This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 


https://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


Library 


THE GIFT OF 
Archibald Cary Coolidge 
Class of 1887 


PROFESSOR OF HISTORY 


mo: dee ne | - 


< 
E 
2 
Luni 
> 
rn 
(i 


SALE 


a 
ed 
a 
rre0en 
a 
bo 


RIVISTA 


UNIVERSALE 


PUBBLICAZIONE PERIODICA 


Religione — Filosofia — Politica — Storia 
Scienze — Economia Sociale — Letteratura — Belle arti — Bibliografia 


NUOVA SERIE — ANNO SECONDO 


VOL. VII. 


UFFIZIO DELLA RIVISTA UNIVERSALE 
GENOVA FIRENZE 
Mura 8. Chiara, N. 42. Via del Castellaccio, N. 8. 
1868. 


PItal 333.10 


HARVARD COLLEGE LIBRARY n FE 
THE GIFT OF | | 
ARCHIBALD GARY COOLIDGE 


ue 7 I/9L l 


PROPRIETÀ LETTERARIA. 


«+ 


RIVISTA 


UNIVERSALE. 


ALL’ ILLUSTRE SIGNORE 
IL MARCHESE GINO CAPPONI 


SENATORE DEL REGNO. 


Queste brevi pagine, per le quali intendo armoneggiare Libertà e 
Religione, e provvedere alle ragioni della vera Libertà d’Italia così bene 
come alla Fede Patria, furono da me dettate nel passato anno, in occa- 
sione di alcuni trambusti, che avvennero per causa religiosa nella mia 
Verona. 

Non ho stimato prudente divulgarie subito, per non crescere alimento 
alla fiamma, che s'era già desta assai viva. In mezzo però a tanto fra- 
casso demoliture, torna, pare a me, necessario, non che utile, far sen- 
tire in pubblico certe verità, che ponno riuscir vantaggiose. 

Oso intitolare a Lei, Ill. Marchese Senatore, questo breve scritto. 

1 princìpi che aiutarono lo svolgimento del mio pensiero sono m 
gran parte cavati dalle opere di quel sommo filosofo e cattolico patriota 
che fu il Rosmini. Mi rammentai nello scrivere quanto ebbi anche la fe- 
lice ventura di ritrarre a bocca da quel grande, in una dotta conversa- 
zione, che io, giovane ancora, e beato di trovarmi fra cotanto senno, a- 
vidamente ascoltava sulle sponde del Verbano alternarsi fra esso, l' Arco- 
nati, e il Manzoni. 


Di qua la fidanza viemaggiore, che a presentarsi a Lei sente nell'a- 


nima 
Di Verona il 13 Febbr. 1868. 


il Dev. Um. Servitore 
Gio. Barra Canto Gruturi Can. 
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I NUOVI APOSTOLI IN VERONA 


E LA LIBERTÀ DI:COSCIENZA. 


Il recente fatto dei due predicanti, che si piantavano in Verona, 
e vi tennero discorsi, conferenze pubbliche di argomento religioso, con- 
tro le verità della Fede Cattolica, destò fra noi un contrasto di pensieri, 
di giudizi, di censure, secondo il diverso modo in che si considerava, 
e la diversa condizione di chi ne facea subbietto di esame più o meno 
maturo. Pur troppo è a lamentarsi da un lato, che il popolo abbia da 
Sè, con ragioni manesche, e sommarie, definita Ja questione , e spaz- 
zati via i predicanti !.... (1) Resta non pertanto la quistione insoluta, 
diversamente giudicata dalle intelligenze: onde parmi giusto opportuno 
di venirla schiarendo con pacate osservazioni. 

L'argomento è dilicato; le irritate passioni, le preocupazioni dell'e- 
poca nostra conducono molti a considerarlo, pare & me, con soverchia 
superficialità. Mi sia consentito disaminarlo con îschietta e sobria fran- 
chezza, e domandare a’ miei lettori uno spregiudicato maturo riflessò. 

Siamo felicemente pervenuti ad avere independenza e unità di na- 
zione, con una forma di governo ordinata a libertà: senza di che non 
può stabilirsi nè svolgersi civiltà vera. Molto resta però a fare. 


(1) Si allude ai fatti occorsi in Verona nella primavera del 1867: nel qual 
tempo fu steso il presente opuscolo. Per non destare un soverchio allarme su 
quelle minacciose improntitudini, per non inasprire vieppeggio le passioni ab- 
bastanza vive nel popolo, e troppo fidando nel buon senso e conosciuta pictà 
Veronese, l’autore giudicò prudente non metterlo subito in pubblico. 

Nuove provocazioni successero în Verona, da parer vergognoso un più 
lungo silenzio. Perchè non si snatauri il giusto principio della Libertà di coscienza. 
non se ne traggano falsi pratici corollari, conviene istruire con sane dottrine, 
e raddrizzare la pubblica opinione, spesso fuorviata da un licenzioso giornalismo. 

Siffatte provocazioni religiose dove consentite senza più, dové tutelate è- 
ziandio dall’ autorità, riescono poi a sconcettare i nuovi introdotti civili ordi- 
namenti. Se non è a temersi sul trionfo del vero: però nessuno vorrà discd- 
noscere i torbidi e pubblici e domestici ‘originati da esse. Tristi esempi nel 
passato anno, e recentissimi in questo si ebbero a lamentare in Verona, ed 
altrove. Onde la opportunità dell’ opuscolo. 
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Premetto alcune, generali osservazioni, alcuni. principi» che ser- 
viranno di base al discorso mio. 

Innanzi lutto parmi giusto notare, come questa. Civiltà; la: quale 
riposa nel sano svolgimenlo di tutte le facoltà intellettuali e morali 
dell'uomo, non può attecchire, svolgersi, perfezionarsi, dove l'uomo li- 
beramente non rinunzi, sacrifichi, buona parte dell esercizio di sua li- 
_hertà propria. Tanto richiede il suo medesimo perfezionamento; intel- 
lettuale, e, morale : tanto: esige il bene, comune, perchè t uso di. sua 
‘libertà non rechi molestia, 0,dapno, a sè-ed altrui.‘ . 

Ogni governo civile.non può essere per. questo copsidesato altr 
meoti, che siccome un moderatore delle-individuali: libertà. de' suoi 
consortati. Appunto perchè ordinato ‘al pubblico bene, le. leggi che e- 
mana si possono definire una serie di limitazioni della “ona ‘del- 
l'uomo, per suo e.comune vantaggio. 

Ma perchè dove la libertà è soverchio impastoiata, ivi più. germo- 
glia e vigoreggia il dispotismo, che tronca i nervi ad;ogni ‘gRagroso . 
slancio, ad egni utile pragresso ; lo'studio ‘cui parmì oggi tendere, o 
tender debba, la eivile sapienza, stimo volto a -risolvere massimamente 
questo politico problema ; rendere il MENO PORSIBILE IMPRIGLIATA La: M4- 
BERTA' INDIVIDUALE, perGhè sig il; PIU' POSSIBUR SCORSA LA URBANA ATTIVITA’, 
. dalla quale il ben pubblico si feconda... 

Ogui cittadino ha da satura, in precedenza. di qualsivoglia società 
costituita, alquapli dirilti,. e preziosi, e carissimi, lo eivile Sociétà con- 
sociato,. egli affida alla tutela della Legge i sora diritti. da 
simi, perché gli sieno guarentiti. 

1) la sua libertà di cescienza.. 

2) il suo opore. I 

3) la sua persana., — 

4) la sua proprietà, 
Si fa manifesto che sono qui allegati con ordine di gravità, di impor- 
tanza decrescente; più debbe infatti saper cara la coscienga che nen 
l'onore: più la coscienza, l’ onore, che non la persona, e lu roba. 

Sembra che i governi, anche i più civili, siensi fia qua occupati 
quasi esclusivamente a tutelare con una inficita seria di leggi meglio 
la persona, e la proprietà, che nen gli. altri sovraliegati dicitli.. AHa 
difesa dell’ onore e -della coscienza s' è provveduto dove poca.,.dere 
troppo, sempre male; perchè assai leggermente per DUCRRESA dispoti- 
camente e slorlamente per la coscienza. 

Osserverò di passeggio che un dignitoso. tibunale per le qui&tioni 
d'onore, con. savie leggi ,-su.cui poggiare: le sue non. ngi arkitrarie 
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sentenze, tornerebbe opportuno a impedire tante risse vergognose, in- 
giurie personali vomitate dai periodici; anche a sperdere la barbara 
mania (importazione straniera, nordica !) del duello. 

. L'argomento che ‘ho alle mani mi chiama a limitare le mie con- 
siderazioni al primo, e più laportane diritto cal uomo, dico na sua 
son dì COCKISA: 


Prima di togliere ad esaminare distesamente le ‘relazioni del go- 
‘werno in faccia alla coscienza dei suoi tutelati, necessaria è la ricerca: 
che cosa debba intendersi per fibertà di coscienza: qual diritto inge- 
neri in eiascuno di noî: e come questo diritto possa e debba armoniz- 
zarsi col: pari diritto in altrui, in una bene ordinata società civile. 

Troppo importa distinguer bene i falsi Concetti, che corrono per 
le becche intorno a questo argomento. 

Libertà di coscienza è un diritto innaturato nell’ uomo, come es- 
sere intelligente e ragionevole: di tutti i diritti il più prezioso, imper- 
- scrittibile, e fecondo. 

Alcuni confondono libertà di coscienza col diritto che ha ciascuno 
di avere e tenersi le proprie opinioni: tanto che nè il governo, nè per- 
sona al mondo possa fargli violenza in contrario. Questo diritto si ri- 
solve nella libertà di pensiero. — Altri prendono per libertà di co- 
scienza la libera manifestazione d'ogni particolare pensamento, contro 
qualsivoglia principio, dottrina, autorità. Neppur qui sta veramente la 
libertà di coscienza. — Stimano altri (e forse non pochi, se non la 
intendono così, la praticano però così di presente) che libertà di co- 
scienza risponda ad una vera antipatia religiosa; e però ogni volta 
che o i governi civili, o certi belli spiriti sfoggiano antipatie o prodezze 
contro Ja Religione, le celebrano come prova di liberalismo, quasi solo 
allora esercitassero e favorissero la libertà religiosa, e ne proclamas- 
sero il principio. 

. Nasce di qua che una larga classe di uomini timorati ed onesti, 
pigliando in un significato così falso la libertà di coscienza, la dete- 
stano.e la abborriscono, quasi ella fosse un medesimo colla irreligione 
e colì' empietà. Questi timidi o paurosi, per difetto di scienza, s' ingan- 
nano in buona fede, ma s' ingannano a partito. Che se per l' opposto 
vi. sono degli. uomini, che ripongono la libertà di coscienza nella ir- 
religione, ciò non altro vuol dire, se non che alla pravità dell’ animo 
aggiungono l' errore più grossolano. 

Che cosa è adunque la libertà di coscienza? — Così la definisce 
l' iHustre Rosmiai, dal quale tragge quasi a verbo alcuni pensieri che 
seguono. Dessa: è il diritto che ha ciascun uomo di soddisfare pie- 
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namenite alle onsLiGazionI che. gli impone la propria coscienza, senza 
che le leggi civili gli mettano alcun impedimento, o gli arrechino per 
questo castigo o molestia, ed anzi difendendolo contro gli impedi- 
menti ch? polessero mellere a lui gli altri uomini, con modi ingiu- 
sti e violenti. 

Più breve libertà di coscienza è il diritto che ha ciascun uomo 
Di SODDISFARE LIBER\MENTE A CIÒ CHE REPUTA SUO DOVERE senza 1c00f 
danno altrui. Diritto il. più sacro, e che non può quindi essergli vio- 
lato da legge alcuna. 

Nessuno che ha fior di senso eos potrà impugoar questa de- 
finizione. L' uomo infatti non si può tampoco concepire sENZA DOVERI; 
la coscienza ha in lui un doppio riferimento, Dio, e la Umanità: quindi 
la Religione, e la Morale. E però I° uomo Non AL rurto LIBERO MAI, sÌ 
vincolato da obbligazioni religiose e. morali: per le prime obbligato al 
vero, per le seconde al buono. Libero da ogni esterna coazione al sod- 
disfacimento delle sue obbligazioni al vero in ordine a Dio, ch' è quanto 
a dire nelle sue obbligazioni religiose, perchè secondo gli detta il lume 
del proprio intelletto: meno libero nelle obbligazioni morali, perchè al- 
cune Impoategli; da cla di ili altre dalla società in cui vive con- 
sociato. 

Questa libertà di coscienza, così nettamente definita, notisi bene: 

1.° suppone giustamente che nell’ uomo vi abbiano obbligazioni 
religiose e morali. 

2. Non può essere reclamata per diritto nei rapporti religiosi da 
chi professa di non avere alcuna religione, di non appartenere ad al- 
cuna Chiesa. 

3. Nei rapporti morali non può essere reclamata contro alla legge 
naturale o civile. 

Credo qui assai importante distinguere due cose, che d’ ordinario 
si confondono: l' una è di impedire l’ uomo dall’ adempiere alle proprie 
obbligazioni di coscienza: l' altra è di vincolare I uomo a fare qualche 
cosa, a cui non crede di essere obbligato. — La prima è sempre una 
violazione del natural diritto di QiLerià di coscienza: la seconda al con- 
trario non è una violazione dì questo diritto, perchè l' uomo non viene 
costretto a far nulla di quanto stima illecito, ma solo a far qualche 
cosa di ciò che.egli crede non essergli obbligatorio. Costringere alcuno 
a fare una cosa ch'egli reputa indifferente, sarà bene, secondo i casi 
e le circostanze, una ingiusta molestia, una soperchieria, ma non mai 
al tutto una violazione della libertà di coscienza. 

- W' ha dunque uao immenso svario fra 1° offendersi la libertà di 
coscienza d'un uomo, e l’imporsi a quest'uomo cose, le quali non gli 
sono comandate dalla sua coscienza, ma neppure riprovate. Queste ul- 
time potranno essere moleste alle sue antipatie religiose, ma nen met- 
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terlo nella condiziane di offendere la’ Lia coscienza per conformarsi 
alle teggi. 0 È | 
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Premesse le quali ‘considerazioni, i rapporti di un governo. civile 
io faccia alla casciensa de’ suoi consociali e tutelati, cioè quanto a Re-, 
-Jigione, mi pare che non possano basarsi su certe astrazioni, o fiazidai 
legali, che, misconoscendo i fatti preesistenti, consentano una sconfIsata li- 
Dertà: la quale non ttela:i comuni diritti, non provvede al bene pubblico. 

| Due sistemi vennero adouati, e saggiati fin' ora. 

Nel primé il goveroo civile considera tutti i cittadini dello stato — 
soltanto nella «qualità ‘lore’ di ‘cittadini; sistema spinto così innanzi, che 
nel purificare la qualità di. cittadino da ogni altro elemento di disu- 
guaglianza, sì venne a prescindere anche dalla qualità di uomo!.... Di qua 
la uniformità maleriaie delle leggi. Il sistema ci venne da Francia, e 
presenta nella pratica ben molte RETRO fecondo di attriti e 
sussulti. 

H secondo vuole al contrario de la legge riconosca (ulti i fatti, 
quelli cioè che costituiscono diritti, senza per questo spianare livellare 
tutte affatto le disuguaglianze: vuole che la legge si adatti a tulte que- 
ste diverse condizioni, a tutti i fatli che possono stabilire disuguagliaze 
giuridiche. Di qua la uniformità formale della legge. Questo sistema 
s' appoggia sul principio, ché i guverni civili sono istituiti (prego av- 
verlir bene) non già a fine di creare diritti, non a fine di (ulelare soio 
la qualità di cittadino, ch’ essi creano veramente, sibbeoe per tutelare 
TUTTI AFFATTO I DIRITTI Che hanno gli individui componenti lo stato, la mag- 
gior parte dei quali preesiste alla istituzioue della civile compagnia, e 
sono fondati sulla stessa natura dell’ uomo. Questo sistema è l’ Inglese, 
ed in America si applica, a dir vero, con maggiore equità. 

La sperienza dovrà, crediamo, far prevalere questo secondo si- 
stema: troppo Persuasi (le. tre osservazioni che seguono sono del Ro- 
smini) che: 

1.° Il fondamento della legge civile non possa mai essere la pre- 
sunta onnipotenza dello Stato, creatrice dei dirilli, quasi non esistessero 
prima della legge medesima. Ma quel fondamento sia pel contrario il 
rispello verso a tulli i dirilli, alla legge preesistenti, 

2. La società civile sia istituita unicamente per tutelare tutti i di- 
ritti delle famiglie, e-degli individui che le compongono, e che hanno 
titoli anteriori alla stessa società civile: e per tutelarli dee quindi pren- 
derlì in esame, e pesare i fulti sopra cui si fondano. Altr menti ope- 
rando la legge diventa non solo dispotica, lirannica, ma altre-ì un vero 
ladroneceio ed assassinio organizzato. Rimossa infatti la giustizia, i re- 
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goi, i governi civili altro non sono, per isenlenza di 'Agostitio; che ma- 
gna latrocinia ! , Mea ma, 

3. Le leggi debbono posare sul setido fondamento della ‘veritk; e 
non sulle finzioni: nè si fondano certamente sulla verità, senta fon- 
darsi sui fatti reali, lasciate da ‘banda le chimeriche astrazioni, i eon- 
cetti vaghi, di che troppo si ‘usa a ingannare i popoli. 
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Posta così in sodo la vera natura della dibertà di coscienza, che 
cioè non eonsiste nella facoltà di ‘pensare ‘ciascuno a modo suo, nè di 
manifestare i propri pensieri, nè molto meno di soddisfare alle proprie 
.anlipatie religiose, come volgarmente sì tiene e traduce in pratica; ma 
sì piuttosto nellà facoltà DI SODDISFARE ALLE PROPRIE: OBBLIGAZIONI RELE- 
GIOSE, SENZA AVERNE MOLESTIA: SÎ fa manifesto che le leggi ‘civili offen- 
dono la libertà di coscienza de’ cittadini, quando o li costringono a 
violare le loro obbligazioni religiose, o a questo gif incitano, o-loro in- 
fliggono pene per tal cagione. ala i 

Non credo possa alcun legista oppugnarmi tale inferenza, che di- 
mana dai giusti principi preallegati. — Pure, con tanto fracasso di li- 
beralismo, di liberià di coscienza, di civiltà, non è infrequenite il caso 
che i civili governi si atteggino aduha onnipotenza dispotica, violatrice 
di libertà; che estingue ogni spiritualismo; nè può dirsi altrimenti che 
il regno del più abbietto materialismo, il regno della forza bruta. 

Le leggi non possono manomettere questo diritto inalienabile del- 
l'uomo, la libertà di coscienza: sibbene debbono piegarsi e modificarsi 
(come in Inghilterra, meglio ancora in America) secondo le religioni, e 
le obbligazioni religiose de’ cittadini. Tull gli uomini ragionevoli, one- 
sti, che hanno senso di umanità, che non si trovino al potere, e quindi 
tentati di abusarne, o non abbiano venduto se medesimi ‘agli uomiài 
del potere, o all'ambizione di comparire spregiudicati, debbono parmi 
necessariamente convenire in questo cli' esposi. Le leggi, allora proprio 
civili, senza entrare in definizioni, în riéonoscimenti di verità che non 
sono di loro competenza, rispettano però nelle convinzioni religiose dei 
cittadini la Verità, e la Divinità: compariscono allora adorne di un de- 
coro morale, che le rende altresì ‘fispettabili agli occhi di tutti, e sono 
per amore, e con amore osservale dai cittadini. 

Ecco ad esempio le leggi Inglesi: Elleno impongono a’ cittadini il 
debito di giurare in certi cast innanzi ai tribunali; ma v'è nel paese 
uma religione riconosciuta, quella de’ Quacqueri, che proibiste ai suoi 
seguaci it giuramento; ebbene la vecchi illunsinata Ioghilterra non pre- 
tende che la legge violenti la libera coscienza de’ cittadini, e la legge 
si attempera, e dispensa i Quacqueri dalla obbligazione civile di pre- 
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stare fl giuramento; perchè la obbligazione civile va in collisione con 
una di maggior peso, la obbligazione religiosa. — Strana è par l' altra 
-Obbligazione ; cui si credeno per coscienza legati' gli stessi Quacqueri, 
di non pagare le imposte al governo: e qui- pure la legge si ‘adatta, 
non infuria, non inferocisce contr’ essi, ma rispettando tutto che si at- 
tiene a coscienza, in- cambio di obbligare con la forza i fedeli Quacqueri 
a pagare, lrova un temperamento un ripiego, e ne cava da essi la im- 
posta. — In America altresì la legge vuole che il cittadino interrogato 
dai giudici su qualche fatto deponga tutto quello che sa; ma la reli- 
gione Caitolica impone il suggello sacramentale su quanto il sacerdote 
conosce in confessione, e la legge Atmbericana' si piega cd umilia reve- 
rente davanti alla obbligazione religiosa che trova nel sacerdote catto- 
lico: si contenta perdere la sua uniformità materiale verso tutti i cit- 
tadini, per acquistare in vece le doti della ragionevolezza , della giu- 
stizia, della equità, della religiosità. 

È forza dal sovraesposto conchiudere, che: sn 

1°. La libertà religiosa, 0 di coscienza non esiste, dove la legge 
civile non si piega, e adatta alle coscienze de' cittadini, mostrandosi ri- 
spettosa verso alle loro religiose credenze. 

2. La legge civile non può adattarsi alle coscienze e credenze re- 
ligiose de’ cittadini, se essa parte dal principio di astrarre da tulte le 
credenze, e quindi da tutte le obbligazioni religiose, a intendimendo di 
riuscire materialmente uniforme pér tulti, qualunque religione pre- 
fessino. 

3. La legge civile ogni qualvolta obbliga alcuno, o alcuno induce, 
a mancare alle proprie obbligazioni religiose, o peggio lo punisce se 
non vi manca, è viziosa legge, immorale, illiberale, tirannica. 

4, Il governo civile cade necessariamente in questo gravissimo er- 
rore, e pecca contro la libertà di coscienza, ogni qualvolla si ostina 
borioso a dare alle sue leggi quella uniformilà mat:riale di cui ho già 
mostrato l' intrinseco vizio, e ricusa di adattare Je sue leggi alla diver- 
sità delle religioni professate dai cittadini, ben contento e sodisfatto di 
donare ad esse la uniformità formale, siccome la sola giusta e ragio- 
nevole. 


V. 


Le nazioni si trovano oggidì costituite in tal forma, da non esser- 
vene alcuna, in cui tutti i cittadini professino una sola e medesima Re- 
ligione. I governi civili sono quindi pur troppo facilmente esposti a vio- 
lare coi loro atti o leggi la libertà religiosa di coscicnza : e questo 
vuoi per imperizia ed ignoranza, vuoi anche per mala fede, ostile di- 
spotismo. 
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Torna quiodi opportuno, a-toglimebto almeno di sofismi ed errori, 
io chi sta in buona fede, considerare alquasto più riposatamente le ra- 
gioni del governo civile in rappérto ‘alia Religione: darà nuovo Deo; 
all'argomento che presi a svolgere. | 

Credo intento ammetterà ogsuno (dico di quelli che sono in Loca: 
fede) come uu.governo qualsiasi nos possa dichiararsi aieo, un go- 
verno civile, aggiugnerò, nè: tanpoco dichiararsi :anlicristiano. La Reli- 
gione infatti von fu disgiuata mai dalla. umana società, nè. può questa: 
disgiungersi da un pubblico ministero leratico: l’ alta importanza della 
Religione riconosciuta universélmente: notissime le sentenze da Plutarco 
al Macchiavello. È la natura, è la storia, che. usguimi ci provano la: 
necessità di un pubblico culto, a dimostrazione e conferito della credenza 
interiore, e a guarentigia della morale. Ora non. è senza:ruina e danno - 
che si tenta oggi, nell’ ordine pratico, di andare ‘a ritroso della natura 
delle cose, e degli insegnamenti lasciati dalla storia. Se vogliasi dir ateo 
il governo, in quanto che ei non discuta sui principi ‘religiosi, non si 
faccia arbitro delle credenze, dispotico delle coscienze, sebbene :là pa- 
rola suoni male, sarebbe verissimo il concetto: e piacemi consideretto 
come sfuggito ad alcuno in tal senso. Oh! no, certamente, lo Stato nom 
può esser ao: il governo non può prescindere dalla Religione, primo 
elemento del pubblico bene: proteggendo questo, come-‘a fine suo pro- 
prio immediato, della Religione conviene ché si occupi altresi, ma + solo | 
indirettamente, e mediatamente. 

D'altra parte il goveruo trova il. /atio della società Cristiana, ri- 
conosciuta come base di: ogni società civile, che riconesce un Dio, una. 
rivelazione divina, una’ morale. Delle comunità Israelitiche , -le quali 
vanno rispettate pur esse, dirò in. seguito. | viag 

Uao governo civile adunque, in seno al bel secolo XIX, deve ne-: 
cessariamente rispettare, e far rispettare la Religione Cristiana; siccome ' 
precipuo elemento di bene morale, pubblieo. Per essere logico, coerente 
a tale principio, dee quindi stanziare ‘alcuna legge in proposito: il meno 
che può, secondo il rigoroso bisogno pel pubblico; sffiochè una Hibertà - 
sfrenata non renda al tutto illusorio, una parola vuota di senso; il ri- 
spetto che deve sentire, a far osservare verso la Religione Cristiana.’ ‘ 

Mi sembrano indispensabili hai ‘seguenti re leggi repressive, anzi 
punitive contro: | 


1°. La diffusione di opinioni religiose, che formulino |° ateismo, (o) 
la immoralità. 

2. Gli insulti pubblici fatti a qualsivoglia delle comunità crisione; 
offendendone il culto, il libero esercizio. i 

3. La pubblica bestemmia grave, che insulta la divinità. 

4. La profanazione, col lavoro in pubblico, (meno gli uffici, e i 
casi contemplati dalla legge) del giornî consecrati ‘a Dio, dall universo 
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cristianesimo: onde-si. violenta. la: liberià. di coscienza in tsnti, e sì di- 
niega .all' operaio quel riposo, chiesto da. natura, e consentito ‘alle be-' 
stie: Si osservine le recenii disposizioni: della stessa: legge inglese. 

Dove si voglia ragionare un pochiaò, e non lasciarsi condurre da 
prevenzioni, da aditipalie religiose, è chiaro di: luce meridiana che una 
libertà sfrenata come non: (ntela ‘i diritti.di onore, così nè manco gua- 
reatisce la libertà. di. coscienza ve’ siogoti ‘cittadini, non provvede all'or-. 
dine giusto,; al bee: pubblico. È bensì vero che-la verità si farà largo, 
in mezzo. al: trambusto, al contrasto delle stesse opinioni più eccentri- 
che;: però. bon senza prima gravi danni. Non so quali vantaggi si possa 
promettere. un. governo: civile . dal consentire che circolino liberamente 
le più grandi empietà contro Dio, il cristianesimo, e scrittore. oscere 
invereconde 1: Il. maggior fracasso lo faranno sempre i-tristi, gli esa- 
gerali: sarà passaggero, ma è una libertà ‘concessa a' pochi, i quali 
offendano i più, -Avremo confusione nelle deboli teste (e sono pur fante), 
ayremo stuazicate, sbrigliate le tendenze dell’uomo, troppo inclinate a 
favorir le passioni più disonorevoli. Dai continuò insulti fatti. alla Reli- 
gione, sarà l'uomo vieppiù indotto a dispensarsene , e passerà quindi 
più agevolmente a dispettare la buona morale. Quindi ua civile governo 
che non provveda con savie leggi; o non le applichi a dovere se esi- 
stono, tanto da far rispettata la Religione, e dico la cristiana în gene- 
rale, inepnirerà maggiori intoppi onde provvedere alla difesa dell' onore 
della persona, e della roba altresì de' suoi cittadini. 

‘ D'altra parte se la attivita umana in ogni ordinato governo. dee 
necessariamente aver. briglie, e ‘ve ne sono in buon dato, per atti isva- 
riatissimi', e di legger conto. eziandio nel suo libero esercizio, or non 
vorremo assegnarne alcuna dove trattisi dell' argomento più geloso, di- 
licato, inyportante, quello. ehe tutela la sisi di coscienza în ondiue; a 
Dio, alla Religione? 


Ua.eivile. governo, ehe non voglia arrogarsi il diritto (nè lo ha cer- 


tamente) di sentenziare in quale tra le forme cristiane riposi la verità : 

che non voglia (nè il dee) comparir.ateo, anti-cristiano, ma nè lampoco 
invadere .il. santuario, allora solamente parmi condursi con giustizia 
verso. tutti, ‘allora solameate rispetterà la libertà di coscienza di tutti 
i suoi cittadini, quando, rifuggendo dagli estremi, che a sè consentano 
il dispotismo, la licenza in altrui, vorrà stanziare usa UIoE 
canoni, che allego. 

1. Nessuno può essere molestato mai per causa di opinioni reli- 
glose: liberissimo di onorare Iddio, e attenersi a quella rene che 
nella sua coscienza estima migliore. 

2. Sono riconosciute, rispettate, e. difese inte le forme di religione 
cristiana, ehe trovansi già nelle, stato aver culto. 

. 3. Le comunità Israelitiche del pari: perchè religione civile, pree- 
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sistente: depositaria della Bibbia, primo tradizionale fondamento al cri- 
stianesimo di tutti i popoli civili. i 

4. Le diverse comunità cristiane dello stato libere nell esercizio 
del. culto; e nello svolgimento delle loro dottrine religiose, sono obbli- 
gate a scambievole rispellò: pene inflitte a chi trasmodasse, 

‘8. Non possono introdursi nuove associazioni cristiane riello stato,. 
senza. previa ricogniziqne,::e faeolià. consentita .lovo. dal.-governo. 

Dove non si voglia favorire. anzitusto alle antipatie religiose, alle 
improntitudini dei cervelli più sbrigliati e stravaganti, stinvo questi ca- 
noai necessarissimi a guarentire una libertà vera: larga abbastanza, ma 
giusta : che lascia campo libero alla diseussione, ma nei timiti dell'.0- 
nesto, del vero educato e civile cittadino : che non trasmoda per dispo- 
tico protezionismo, ma salva la libertà di cosciénza in tutti: che prov- 
vede: all'ordine pubblico, e .tronca:la.via ‘alle provocazioni insolenti , - 
sempre feconde vuoi di religiose popolari disorbitanze, (le abbigmo sag- 
giate non èemolto in Verona, e ‘in Provincia, ahi! quanto faneste) vuoi . 
di indifferentismo : conseguenze troppo logiche e brutte di ungoverno, 
allorchè son sa. condursi con giustizia, pradenza, e ‘orse: rimpetto alla 
Religione, ‘e alla coscienza de’ suoi cittadivi, 

: Il perchè trovo ben giusto che da’. governi civili si. sbbevaonaisi 
la vetchia espressione tolleranza. delle religioni. I’ governi in argo»: 
mento di Religione non possono .pronunciare giudizi sulla verità dom- 
matica di nessuna, nè tampoco:sulla lero bontà specifica: debbono petla 
coscienza de’ singoli cittadini rispettarle tutte, come le trovano esistenti, 
o le ammiséro nello stato. La parola tolleranza va .quindi) giustamente - 
metata nell'altra, cioè nel rispetto, per la difesa e tutela dei diritti co- 
muni. Tolleranza suppone già dichiarato. un male: ed. è: veramente:un 
male che nella umana società non siavi. una concorde armonia: delle 
intelligenze in fatto di religione. Aî governi civili non è però assegnato . 
il eòompito di toglierlo, e ad essi meglio si confà il rispetto verso adi 
le forme religiose cristiàne, che non la tolleranza. 

Dissi tutte le forme religiose cristiane, partendo sempre dal PIV 
che la odierna civiltà non: tanto europea, sibbene mendiale, si fonda» 
menta e feconda nel solo cristianesimo: desso. è. la Religione della quasi 
universalità degli uomini ciwili. — Notisi adunque : bene, .ch' egli è al 
tutto secondo libertà vera, perehè appunto venga assicurata: la libertà. 
di coscienza, che uo governo civile non può cessarsi. dal favoririo in 
tuttì que’ modi .che sono di sua competenza, e de’ quali pub: disporre; : 
con savie leggi e opportune: inon può consentire che si insulti il suo: 
Divino Fondatore: ‘Gesù Cristo, nè tampoco ia sua Chiesa, e i Ministri. 
delle diverse forme cristiane (dico per quanto si riferisce .a religione, 
Dod per gli abusi, non per le magagne dell'uomo) non. Be concedere 
l'imtroduzione: di .consorterie religiose sinti-cristiane. 
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Venendo però anche più davvicino ad accostarmi all'argomento, 
che originava il mio scritto; il sorgere cioè l'introdursi in'una città, 
ia un paese qualche nuova forma religiosa tra le cristiane, cori eser- 
cizio di eulto, vuoi privato, vuei pubblico, mi preme notare innanzi 
tratto alcune considerazioni, le quali all'argomento medesimo si DS: 
pertano e legano. 

Ogni ben regolato: governo civile costumò sempre, e stimo co- 
stumerà, se vaole con libertà vera, educata, condurre a Civiltà vera i 
suoi consortati, pretendere un esame un assentimento (che emabi dal 
centro del governo, o dai parziali cenitti delle provincie, dei Municipi, 
secondo il sistema di una maggiore o minore centralizzazione di po- 
teri) di qualsivoglia muova associazione, che volesse piantarsi nello 
Stato. Non tutti, credo; mi vorranno passar buono questosprincipio. 


Per quanto è da me ron so dipartirmene, perchè amando in massima 


lo iniziarsi e svolgersi di ogni elemento altivo sociale, non posso pur 


concepire idea di governo, per quanto civile liberale, che non prenda : 


giusta coguizione di quanto surga a interessare la cosa pubblica. La 
differenza tra. un governo dispotico, ed uno liberale, si fa manifesta 
nell'opporsi a intorbidare e inceppare le nuove istituzioni; tha cono- 
scerle, e approvarle trovo ‘di competenza: d'ogni governo. Riconosciulte 
legittime, giuste, si lascino poi svolgere liberamente nella loro intrin- 
seca natura. Così anche in pratica adoperarono i nostri civili governi 
verso a tutte le istituzioni, vuo? scientifiche, :vaoi di beneficenza, vuoi 


- 


commerciali, vuoi ‘di nuovi ordini religiosi in seno ancora del cattoli» : 


cismo. E dirittamente, perchè ogni associazione può interessare |’ or- 


dine pubblico, il -pubblito bene, cui dee vegliare il savio governo. — : 
Ora .parmi giusto. che tale diritto se gli .competa, nè debba trrascu- 


rarne l'uso, anche per le nuove forme di religione cristiana, che vo- 
lessero insediarsi in una città, in un paese: l'argomento è ‘di tanta ri- 


levanza da soverchiare, anzi che pareggiare, i soprallegati, ne' quali 


interviene l’azioné governativa. i 
Il quale mio concetto se accordasi primemente alla condizione at- 


tuale dèi rapporti tra la Chiesa ‘Cattolica e lo Stato, nor credo met- 


terlo lampoco in lotta con quelle più larghe aspirazioni e vedute, quando 
si volesse. altuare (e mi confìdo si. vorrà, se non subito, presto) la fa- 


mosa formola libera Chiesa e libero Stato; quando cioè alla prima e - 


più antica forma di cristianesimo {nel ‘presente mio discorso torna s0-: 
perchio aggiugner l'unica vera), a quella ch'è più largamente diffusa, 
professata nel mondo, e quasi universalmente in Italia, si consenta i 
Italia, non che una più ‘sciolta libertà di azione, Sì alli la sua. 
legittima autonomia. 
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Dissi più sciolla liberlà di azione, legiltimg autonomia. E di 
vero io non ho mai potuto comprendere come si possa attuare a bene 
pubblico un assoluto pieno segregamento dello Stato dalla Religione, e 
per noi Italiani dalla Chiesa Madre: questo bensì parmi utilissimo, una 
più netta distinzione dei due poteri, che dimana dalla diversa natura 
degli uffici lor propri, e dal fine differente a cui debbono indirizzare 
le società luro subordinate. Quindi la famosa formula libera Chiesa e 
libero Stato, come disse un receute profondo pensatore, non viziata da 
subdole interpretazioni, ma ridotta allo schietto e naturale suo si- 
gnificato, è la sintesi degli elementi necessari alla esistenza dell’una 
e dell'altro. (B. Negri, vedi il Gerdil c. 727). | 

A guarentire siffatta. independenza, e autonoma vita, a meglio con- 
seguire il perfezionamento morale dell'uomo, a cui s'appuntano come 
a fine, con istrumenti bensì e mezzi diversi, ambedue i poteri, è ne- 
cessario un conserto armonico di relazioni tra lo Stato e la Chiesa. 
Conviene adunque tracciare queste relazioni, questi limiti, sguardarsi 
adunque a vicenda con amore, tener conto dei sani, sobri, opportuni 
concerti. E questa è l’opera gloriosa della moderna Civiltà, tanto che 
il governo civile si allontani dal vecchio smodato Cesarismo, come al- 
tresì da una assoluta astensione da religiose inframettenze; e gli uomini 
della gerarchia chiesastica, con abuso di religione, con ismodate appli- 
cazioni teocratiche, non invadano il campo politico mai. 

L'autonomia però, la sovranità del potere civile e dell'ecclesiastico, 
nell'ordine proprio, e dentro i loro confini, emerge dai documenti più 
luminosi della tradizione Cattolica, dalle testimonianze stesse dei 
romani Pontefici. Leggasi l' opera stupenda del Passaglia Confe- 
renze ecc. col Prof. Bertini della Università di Torino. — Piacemi 
riferire come la pensi su questo dilicato argomento un luminare 
dell'episcopato francese: Les deux pouvoirs se présentent comme 
ayant une ezistence propre et indépendente, ils font des slipulations 
en faveur d’intéréts mutuels, ils réglent dà l'amiable comme seront 
érerces cerlains droits, et remplies cerlaines obligalions, quis se 
reconaissent réciproquement. Così il celebre Arcivescovo di Parigi 
M. Darboy (Pastorale della Quares. 1865): così i più sani pensatori 
cattolici da Gelasio Papa al Rosmini, al Ventura, all’Audisio , a Mon- 
sigg. Ketteler e Parisis, ecc. 

No, un assoluto disgregamento dello Stato dalla Chiesa, sotto co- 
lore di conferire a questa una piena libertà, è impossibile, preso alla 
lettera, senza cioè mutue ragionevoli rispondenze. Un governo civile 
non può prescindere dal far calcolo della Religione, e allora massime 
quand' è la tradizionale, universalmenle seguita da’ suoi subordinati. Il 
pericolo, certo inevitabile, di collisioni, che possono intervenire nell'e- 
sercizio degli attributi propri a ciascun potere, non lo francano dal- 
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l'assegnare opportuni temperamenti, accordi con la Chiesa madre, prin- 
cipale, e con le altre Chiese eziandio che trova insediate, o che vor- 
rebbero sorgere: a quel modo che tutte le sue leggi relative a civili 
bisogne, non troncano i nervi ad ogni cittadino contrasto (1). 

Due dottissimi vescovi ho soprallegati, l'uno francese, l'altro te- 
desco, mons. Parisis e Ketteler, i quali ambedue intesi alla opera pie- 
tosa e tanto necessaria, di conciliare i principî religiosi cof sociali, nei 
loro libri hanno risoluto il problema della coesistenza della Chiesa e 
dello Stato, coll’ ammettere bensì una libertà autonoma, però regolata 
da mutui accordi nelle loro essenziali relazioni. La separazione della 
Chiesa dallo Stato (così mons. Parisis) può essere considerata sotto 
due rispetti: o le due potenze procedono divise da reciproche scis- 
sure: o non confondendosi più insieme le loro proprie leggi, cia- 
scuna vive, opera, governa, lutto da sè, i suoi sudditi, con una 
indipendenza reciproca, e più o meno assoluta. lì vescovo fran- 
cese non disapprova la separazione, presa in questo senso, e pro- 
segue: Tutto riesce a questo; lo Stato dirà alla Chiesa: io, in 
quanto sono civile polenza, non posso riconoscere la vostra dot- 
trina, il vostro culto, la vostra disciplina, il vostro diritto cano- 
nico; ma date opera che queste cose non turbino l'ordine pub- 
blico, e mi avrele difensore saldissimo della vostra libertà, risoluto 
di usare all’ uopo della forza materiale che ho in mano per proteg- 
gere le vostre istituzioni. — E la Chiesa dirà allo Stato: io, in quanto 
sono società religiosa, non prendo, nè potrei prendere parte alle vo- 
stre leggi, dividendo con voi il pubblico potere; ma fate che la vo- 
stra sovranità non allenti con le sue disposizioni alla legge cristiana, 
ed io la sosterrò con la forza morale, che è tutta mia, io farò stretto 


(1) La sconvenienza di una così assoluta separazione della Chiesa dallo Stato, 
che molti oggi vagheggiano tanto, e proclamano derivarsì dal principio di //- 
bertà di coscienza, si manifesta anche da alcune pratiche deliberazioni di civile 
reggimento, le quali troppo offendono lo spirito pnbblico religioso. Io non vorrò 
certo mai una Chiesa Ufficiale, alla foggia Russa, o Inglese; ma non potrò mai 
persuadermi che sia bello, onorevole e giusto il diniegarsi dello Stato, o di un 
Comune, da ogni rappresentanza religiosa. Lo Stato, il Comune, non impon- 
gono sicuramente la Religione: ma certe astensioni nè manco rispondono al voto 
pubblico. Siate o non siate credenti, questo è un affare, di cui risponderete a 
Dio; ma quanto al pubblico, voi mancate al vostro dovere, che è di rappresen- 
tare i cittadini, e guarentire coll’esempio quanto a loro torna più caro. — Il 
venir meno poi alle vetusto sacre tradizionali obbligazioni, a quelle, direbbe 
Dante, che nel fermar tra Dio e l'uomo il patto (Parad. v. 28), stipularono i no- 

.Stri maggiori, è tale una negazione, che direttamente sì oppone anzi al giusto 
concetto della Libertà di coscienza. i 


A 
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carico a tulle le coscienze sfricie vi obbediscano. (Quesiti di co- 
scienza). 

Il vescovo di Magonza mons. Ketteler osserva che spesso si è in- 
terpretata la libertà della Chiesa nel senso di tina separazione tra 
la Chiesa e lo Stato. Se coloro, che così la intendono, vogliono scm- 
plicemente segnare una linea di confine tra i due poteri, e cessare 
la confusione delle loro mutue prerogative, non ‘abbiamo nulla da 
contraddire... La Chiesa non può, e non dee separarsi dallo Stato, 
eome nè in generale da tutto ciò che proviene da Dio. Debbe in con- 
trario rispettarlo, quale una istituzione stabilita da Dio pel bene degli 
uomini: dee contribuire al bene dello Stato, con tutti quei mezzi spi- 
rituali, di cui dispone.... Dal suo canto il potere civile non può se- 
pararsi dalla Chiesa, senza mancare a’ suoi più essenziali doveri. 
Lo Stato ha. l'obbligo di difendere i diritti della Chiesa, come di- 
fende quelli di ciascuno de’ suoi soggetti, e di melterli al sicuro da 
ogni attacco. Lo Stato è tenuto a trattare la Chiesa con benevolenza, 
aiutandola a conseguire i suoi fini... Lo Stato dee alla Chiesa que- 
sla protezione, e questo appoggio, non solo per divina disposizione, 
ma ancora.per proprio interesse: rompendola con la Chiesa, e con le 
credenze religiose de’ suoi sudditi, si allontanerebbe da Dio, scalzando 
per tal modo le proprie fondamenta. (Libertà, Autorità e Chiesa); 

Dal che si fa manifesto come ambedue i poteri debbano e pos- 
sano aiutarsi a vicenda, con iscambio di relazioni, senza che nessuno 
domini l' altro: secondochè proprio affermò ab antico Gelasio Papa, u- 
traque principalis (cloè le due podestà) suprema utraque, neque in officio 
suo alteri obnoria est. Così la sommessione e la libertà si mantengono 
salde, e conciliano, per la diversità delle relazioni, e degli offici, onde 
le due potenze deggionsi rispettare a vicenda. 

Di qui la famosa formula libera Chiesa e libero Stato , secondo 
la modificazione più esatta proposta dal dottissimo Passaglia, e pro- 
pugnata dagli egregi professori torinesi che redigevano il Gerdil, per 
differenziarla dal primo illustre che la concepiva, il Cavour, (1) con le 
parole libera Chiesa in libero Stato. La prima rende più Cattolico il con- 
cetto della Chiesa, e lo salva dalle false interpretazioni servili dei pro- 
testanti e dei regalisti, i quali vorrebbero circoscrivere nello Stato la 
Chiesa, com’ elia si fosse non altrimenti che un collegio, una appen- 
dice, una parte inerente allo Stato. Più ricisa e spiccata appare la 
ortodossia della nostra formola, che esprime la natura universale 
della Chiesa, consistente per sè medesima, ed organata a società per- 
fetta e sovrana. (Negri, Gerdil c. 749). 


(1) CI perdoni il dotto nostre Collaboratore; ma primo autore di questa formola 
fa il Conte di Montalembert, e il Cavour la fece sua narrandone îl concetto che 1° avea 
dettata all’ill. pubbHeista Francese (N. d. D.). 
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VII. 


Premesse queste considerazioni, ritornando al mio ‘tema, può in- 
tervenire benissimo che in una città popolosa, massime se marittima, 
affluendovi in copia forastieri, è facile che si trovino individui non po- 
chi, e famiglie intere, le quali professando una religione cristiana di- 
versa dalla comune del popolo, abbisogoino di un centro ove racco» 
gliersi, ed esercitarvi i loro atti religiosi. 

Un savio governo civile, unicamente mosso dal bene morale pub- 
blico (il suo rigoroso dovere), pel grande principio della libertà di 
coscienza dee favorire, anzi che avversare, il Jegittimo voto di questi, 
comecchè non suoi sudditi fossero: più moralità anche sperando con- 
seguire da chi professa nel debito modo una religione, che non da 
quelli che ne dispettano ogni esercizio, e mostrano palesemente non 
averne alcuna. Ma tutto questo giustissimo favore (se anche si volesse 
chiamar diritto, sta benissimo quanto segue) non può consentirsi, at- 
tuarsi, senza pur giuste discipline: formolo le seguenti, alle quali, pre- 
go, pongano mente i nostri pubblicisti e legislatori italiani. 

1. Preceda Ja istanza al locale municipio , ‘segnata da quella so- 
cietà di persone, le quali aspirano ad avere un privato o pubblico 0- 
ratorio o chiesa, dove esercitare la determinata forma di religione cri- 
sliana, cui appartengono, o la coscienza loro detta. 

2. Dal numero e qualità delle persone segnate, potrà giustamente 
dro la esigenza di un pubblico ‘o privato culto. 

. Sulla relativa informazione del municipio, sentito il voto colle- 
giale e consiglieri, il governo deliberi l' ammissione di quella nuova 
società religiosa, e la minore o maggiore peoblale che se le compete 
di culto. 

4. ll governo dee intervenire alla placitazione del ministro come 
designato da quella comunità, a esercitarne il culto, a governarne lo’ 
spirilo :' ministro che presenti le qualifiche necessarie di studi relativi, 
moralità, stipendio assicurato. Sarebbe strano che non si richiedesse da 
un nuovo ed esterno culto, quanto pur si pretende a riguardi dell'an- 
tico, universale e nazionale. | 

5. Libero l'esercizio di- quel nuovo culto religioso introdotto , ma 
vietate, punite (dalla legge comune) le ingiurie contro alla religione 
universalmente osservata nel luogo, o alle altre preesistenti. 

Anche senza il caso dei forastieri' che si vogliano costituire in re- 
golata forma di nuova comunità cristiana, supposto anche in una città 
qualsivoglia un nuovo movimento religioso di cittadini dello stato, che 
aspirino ad un altro culto, il savio governo civile consentirà del pari 
ad essi, anzi con titolo di maggior diritto perchè sudditi, il libero e- 
sercizio; ma sempre secondo le preallegate discipline. 
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Queste, dove si vogliano dirittamente considerare (senza pregiudizi 
d' ambe le parti!) guarentiscono il comune diritto, ogni più legittimo 
giusto svolgimento del pensiero religioso, ogni ricerca, ed eziandio ogni 
ragionevole modo -a sterpare abusi, a togliere arbitrarie misure e di- 
spotiche, a conseguire il vero progresso religioso-morale: queste, e solo 
queste, salvano in tutti la vera libertà di coscienza, e non favoriscono 
le dimostrazioni ostili, le antipatie religiose di alcuni pochi immode- 
rati, che difettano di coscienza religiosa, e. vanno repressi, come tur- 
batori dell’ ordine pubblico, violatori veracemente della libertà di co- 
scienza, e della Patria altresì, nel cui concetto stanno le tradizioni an- 
tiche religiose inseparabili, e da doversi armonizzare con le innova- 
zioni politico-sociali. ! 

Ma quando si permette che in argomento così dilicato, possano 
alcuni pochi fanatici insorgere, congregarsi, sbraitare a squarcia gola 
contro la Religione della totalità quasi de’ cittadini (come ‘fu il nostro 
caso in Verona, e succede più o meno per tutta l’Italia), fare appello 
alle passioni del popolo, allettarlo con lenocinio di inviti, con corru- 
zione di pecunia, domanderò francamente, come provvede un governo 
al rispetto dovuto alla Religione, alla Religione Patria, come alla li- 
bertà di coscienza della gran maggioranza de’ cittadini, alla moralità, 
all'ordine, al pubblico bene?... Questa, no, non è libertà civile, edu- 
cata, sibbene turpe licenza, dispotismo dei pochi contra i molti. 

Mi so bene, e ne sono convintissimo, che da siffatte immoderanze 
ne torna piuttosto un rincalzo al vero, una conferma di prove in onore 
e pro della Religione combattuta, e generalmente professata fra noi. 
Chè veramente non so capacitarmi quanto possano far breccia, in chi 
ba fior di senso comune, le miserabili apostasie, le infilzate invettive, le 
negazioni assolute senza dimostrar nulla, le beffe e insolenti villanie 
verso quanto vi ha di più sacro ne' dogmi cattolici, l'abbondante ri- 
corso al solito ritornello di moda, gli insulti cioè alla Chiesa ed al clero, 
alla santa bottega, da chi dico almeno non ci offre guarentigia di viver 
d'aria, e pascersi di puro zelo! 

Credo tutto questo, ma non pertanto posso cessarmi dal biasimare 
siffatta licenza; come fonte di disordini, di corruttele, di inciviltà. Se 
non patisce intoppo il pregresso della verità religiosa , certo ne soffre 
danno l’autorità civile, con lo spregio almeno verso la legge, e la 
fonte d'onde si parte, ed il magistrato che Îa rappresenta. Ond'è che 
se per onore di libertà veramente civile, se per ossequio alla legge, 
al magistrato, al principe, vorrei che, libera la discussione, la censura, 
fosse infrenata con pene la immoderanza delle forme, il personale in- 
sulto, la beffarda espressione che ferisca I° onore individuale: se tutti 
siamo d'accordo nel volere educato il popolo, renderlo appunto fermo 
nel suo rispetto alla legge, all'autorità, anche rispettoso verso chi non 
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la pensa come lui pure in fatto di ‘Religione; per accostumarlo a tulto 
questo non parmi accomodato il lasciar gavazzare sotto a’ suoi occhi 
cotali smodate enormezzé, offenderlo in argomento sì delicato, qual’ è 
la sua fede. Che si pretenda dal popolo il rispetto verso un protestante, 
un ebreo, un greco scismatico, educato, di buona fede, esemplare an- 
che un turco, il comprendo bene; ma come persuaderlo a rispettare 
un italiano apostata, d'ordinario senza studi regolari, talvolla di poco 
morale condotta, che gli si presenti ministro improvvisato di religione, 
dove l'autorità non l’ abbia insediato previe le necessarie guarentigie, 
dove non si contenga con giusta moderazione, sobrietà, e civiltà di for- 
me nella sua predicazione?.... Saggiò abbastanza anche il popolo simi- 
glianti apostasie, e la gente un po’ colta, svegliata, ne conosce le ori- 
gini, le cause. manifeste. Sa ognun de’ cattolici, per quanto poco istruiti, 
che mentre vengono a noi dalle diverse chiese riformate di Francia, 
d’ Alemagna, Russia, lughilterra tutto dì nuove conquiste al cattolicismo, 
con personaggi illustri per dottrina e bontà di vita, e quel che è assai 
notevole con personali sacrifizi, perdita di lucrosi onorevoli posti, nes- 
sun Cattolico nè italiano nè straniero abbandonò mai la sua fede, salvo 
per cause ignobili, vergognose. Qualche raro caso intervenne, con ap- 
parenza dignitosa di studi. di convinzioni, nel fondo per privati ran- 
cori, stizze, gare: oggi per una antipatia religiosa, in Italia massima- 
mente partorita e unicamente dalla fatale quistione di Roma! 


VIII. 


Si opporrà il priucipio di libertà, innaturata all'uomo, di pensare 
non solo a modo suo, ma di liberamente altrui comunicare i suoi pen 
sieri e opinioni, anche in fatto di Religione. 

Del pensare ciascuno secondo gli talenta, non è quistione: .è un 
principio ammesso, indisputabile. Bene inteso però, padrone l'uomo di 
pensare a talento di sola libertà fisica, o per dirla con un vocabolo 
tecnico psicologica; non mai giuridica, in opposizione al vero, al buono, 
all' onesto, al religioso. Nessuno dee essere molestato per le sue opi- 
nioniî, eziandio religiose : è questo il 10.° dei famosi principi, degli 
articoli dell'89. Ma qui sia lecito domandare, se col nome di opinioni 
religiose si debbano comprendere tutte le verità dogmatiche o morali, 
che costituiscono la stessa religione naturale: come a dire la esistenza 
di Dio, la spiritualità dell'anima, la sua libertà, la distinzione del bene 
e del male, la vita futura, in cui Dio assegnerà compensi ai buoni, 
pene ai cattivi. Sarebbe un gravissimo errore intitolare opinioni queste 
verità supreme, generalmente riconosciute dal mondo civile, perchè di- 
mostrate solennemente dalla stessa ragione, e che non ponno levarsi 
dalle menti, senza sradicare al tempo medesimo i primi fondamenti 
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dell'ordine e delle leggi. Comprendo benissimo che il potere civile non 
può sempre impedire le manifestazioni che lo sindacano e attaccano; 
ma non potrò mai persuadermi ch'egli violi, manometta la legge na- 
turale, la libertà vera, quando impedisce siffatte manifestazioni, o le 
castiga, a vantaggio del pubblico bene. La società non dee lasciarsi, 
fosse anche sordamente, a poco a poco, minare le basi su cui si regge. 
È innegabile che il. cristianesimo è la religione, su cui si fondamenta 
la odierna società: un governo civile non può dunque lasciare sbrigliate 
le mauifestazioni che lo combattono, senza venir meno a se stesso, fal- 
lire a un suo massimo dovere. | 

Per opinioni religiose vanno intese bensì quelle opinioni propria- 
mente dette, que’ diversi pareri, che surgono da questioni agitate fra 
dotti; e la loro libera manifestazione dee essere consentita da un go- 
verno civile: quando però non turbino l'ordine pubblico stabilito dalla 
legge. 

AI che torna opportuno allegare un altro dei famosi principi del- 
189, l'artic. 4°. La libertà consiste nel poter fare tutto che non reca 
punto nocumento altrui. Pensi pur ciascuno come vuole, comunichi 
pur anche le sue opivioni altrui, un governo civile non si farà inqui- 
silore: ma non si potrà concepire, scevro di pace domestica manomessa, 
di pubblici procurati turbamenti, di libertà di coscienza violata, di 
danno altrui, che si consentano ad esempio in un teatro, in una sala, 
in un circolo libere discussioni religiose. La Religione nel sentimento 
pubblico ne scapiterà, e questo importa danno comune. L'articolo 11° 
de' soprallegati principî dell’ 89 porta che la libera comunicazione dei 
pensieri e delle opinioni è uno dei dirilli più preziosi dell'uomo : 
ogni cittadino può dunque parlare, scrivere, stampare liberamente. 
Questo riconosciuto diritto non è però lascialo senza temperamenti ; 
va collegato in armonia coi riferiti pripcipi negli articoli 4, e 10: chiu- 
desi infatti coll’aggiunta prescrizione: salvo a rispondere dell’ abuso 
di questa libertà nei casi determinati dalla legge. 

Que’ legislatori, sebbene non teneri gran fatto dell’ elemento reli- 
gioso, riconobbero in massima come possa pur qui intervenire l'abuso. 
E quale sarà mai, se non quando si combattono pubb.icamente le basi 
della società odierna civile, Dio, il cristianesimo?... 0 si toglie rispetto 
alla Religione Cristiana lasciandone sfregiare le diverse sue forme, con 
manifestazioni per luogo, tempo, e modo invereconde e plateali ? Sia 
pur concesso libero l' esercizio delle varie associazioni cristiane, sia 
pure consentita alla stampa la discussione (scientifica, avvertasi bene, 
istrutliva, grave, educata, non licenziosa, beffarda, scurrile) sarà però 
sempre da ritenersi come un abuso, degno che savia legge lo infreni, 
il fare soggelto di discussioni religiose in un teatro, in un circolo, in 
una sala qualsivoglia: i luoghi asseguati per sola ricreazione, o di-. 
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scussione scientifica, politica, letteraria, sociale, non sembrano doversi 
aprire ad argomento sì delicato. È manifesto che le passioni, le anti- 
patie religiose vi avranno il sopravento; la verità non può cercarsi, nè 
promettersi che emerga da siffatte congreghe: sl piuttosto ogni vitupe- 
revole disorbitanza. 

Dunque, secondo l'art. 11 dei famosi principi, che presuppone 
I’ abuso, ed accenna a leggi che lo infrevino comecchessia (perchè to- 
gliere al tutto ogni male è impossibile), sacro debito incombe ad ogni 
civile governo di stanziare queste leggi opportunamente. Nessun uomo 
dabbene potrà lamentarsene, come lesive del suo naturale diritto di li- 
bertà. Ma che, in luogo di provvedere alla libera discussione, entro 
certi limiti, e nelle debite forme, utile a purificare la verità da qual- 
sivoglia eterogeneo elemento, tanto da farla brillare più viva e sfolgo- 
rante agli occhi di tutti, si usino così delicati riguardi verso una certa 
minoranza eccentrica, licenziosa, con offesa, intoppo, danno della comu- 
nità, non so darmi pace. Una deficienza di leggi cosifatte, o un manco 
di giusta applicazione, esecuzione pratica dove esistono, torna indub- 
biamente a disdoro della autorità, ed a sconcetto delle forme liberali 
rappresentative del governo: non risponde certo al voto della grande 
maggioranza dei cittadini, non quadra al principio proclamato nell'ar- 
ticolo 6: la legge è la espressione della volontà generale. 


IX. 


Se ci venisse poi lanciata contro la calunniosa censura, che i Cat- 
tolici non ammettono la libertà dei culti, risponderò : essi la ricono- 
scono, e ammetteranno, sempre che temperata e regolata da savie-leggi: 
non già quella libertà illimitato, che nessuna necessità, nessuna circo- 
stanza di tempo, di luogo, di persone, potrebbe autorizzar mai. | Cat- 
tolici credono, e giustamente, che ella debba essere proporzionata ai 
bisogni reali della società civile, in seno alla quale si esercita. — Se 
la avversarono talvolta, se fu accettata con qualche ripugnanza, come 
non avvertire lo svario grande che passa tra la comunità Cattolica, în 
possesso di antiche tradizionali dottrine, e con la ferma opinione di es- 
sere nella sola verità necessaria a salute, e le altre comunità dissidenti, 
che, nuove di origine, riconosciuto il Cristo, Ja Bibbia, ne lasciano poi 
libera a ciascuno la interpretazione, c l’ossequio? Il dispotismo vedem- 
mo, sì pur troppo con dolore, comparire ed insediarsi anche nella sto- 
ria della Chiesa Cattolica: non ne rappresenta però lo spirito mai; quando 
non si voglia chiamar dispotismo le definizioni di pochi dogmi, che 
formano il sacro deposito confidatole da Gesù Cristo; che essa la Chiesa 
non può coniare a suo libito, ma rilevare dalle due fonti prescrittele a 
norma indeclinabile, cioè S. Scrittura e tradizione. Ma qui dispotismo 
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non v'è: e corre ben grande svario tra il definire, e l’imporre forzo- 
samente. i ' 

La libertà dei culti, notisi bene, fu ‘avversata per lo più dai Cat- 
tolici, malveduta almeno, perchè videsi d’ordinario acclamata in nome 
dell’ indifferentismo, e propugnata come un trionfo da coloro, i quali 
anzichè sguardare alla retta ragione, ad una libertà giusta, alle esi- 
genze dei tempi, erano mossi cd agitati da uno spirito di smodato ra- 
zionalismo, ostile ad ogni religione rivelata, e segnatamente alla Chiesa 
Cattolica. 

No, lo ripeto, la Chiesa Cattolica non diniega ai civili governi di 
assentire la libertà dei culti, sebbene teoricamente per quanto è da sè, 
la ripudi da quanti le vogliono essere liberamente fedeli. I suoi teologi 
s' accordano coi moderni legislatori quando ammettono una /egiltima 
libertà di culti, limitata cioè e regolata «da opportune leggi, secondo i 
bisogni della società polilica, manifestati in una data situazione, o se- 
condo i diritti già acquistati da un pacifico possesso di questa mede- 
sima libertà. Nej più diffusi trattatisti vengono riferiti luoghi apertissimi 
di S. Agostino, di S. Tommaso, del Suarez, ecc. Bensì condannano vuoi 
la sbrigliata libertà, offensiva non fosse altro a questo pacifico posses- 
so, lesiva della 'liberià di coscienza nei più; vuoi la tolleranza detta 
teologica o religiosa, la quale sta nel considerare tutte le religioni co- 
me ugualmente vere e buone in se stesse. 

Prego di nuovo chi mi legge, avvertir bene che la quistione non 
è sulla libertà del pensiero, neppure su una giusta manifestazione, di- 
rei scientifica, del medesimo, anche in materia religiosa: la quistione 
sta sull’ammettere un nuovo culto religioso, più o meno pubblico, în 
un dato luogo, onde sia salva la libertà di coscienza della vera mag- 
gioranza: nè solo palesemente soddisfatte le antipatie religiose di pochi. 


X. 


Mi sento ricantare in faccia V altra accusa: Voi cattolici volete la 
. libertà intera, tutta per voi; ma non l’' acconsentite pari ad altrui, tante 
sono le briglie e fascie, in che la ravviluppate. 

Ebbene innanzi tutto non vorrete confondere insieme le cose, scam- 
biare un partito, che s'è accavalcato da qualche tempo alla Chiesa Cat- 
tolica, e si argomenta dominarla, rappresentarla, con la genuina tradi- 
zionale schietta espressione della dottrina Cattolica. Questa dottrina sta 
prima di tutto nel deposito rivelato della Bibbia, poscia ne’ suoi dottori 
e maestri, nelle definizioni dei concili, nel tradizionale portato della 
sapienza Cattolica. È sempre il biasimo dell'errore, la tendenza di im- 
pedire ch'egli si diffonda a danno della libertà religiosa, di chi, sendo 
la maggieranza, e nella ferma credenza di essere nel possesso della ve- 
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rità, studiavasi di guarentirla in casa. Non posso diniegare gli eccessi. 
che questo principio, comecchéè in. sè giustissimo, ha partorito in pra- 
tica: colpa degli uomini! ... e vergognosa pur quante volele,... più 
o meno però secondo l° andazzo comune dei tempi,... non Meaticate, 
pregovi, msi la' ragione del possesso. 

Dove però si voglia esser giusti, nell’ attuale condizione dei tempi, 
la Chiesa Cattolica ha nel suo seno medesimo svolti meglio e applicati 
que’ principi di sana libertà, che germogliavano pur anco dalle sue 
stesse dottrine più vetuste. Non è al tutto vero che i Cattolici recla-. 
mino oggi la libertà solamente per sè, e la dinieghino altrui. 

— La Libertà, quanto all’ esercizio dei comuni diritti civili, dell u- 
guaglianza in faccia alle legge, quella che reclamarono i cattolici per 
più secoli invano dal liberalismo britannico, e durarono tanta fatica a con-. 
seguire, è oggimai consentita anche dai Cattolici in ogni civile governo. 
— Quanto poi all' argomento religioso, prendano in esame il procedere: 
dei Cattolici in casa propria, così bene come in casa altrui, o in casa.. 
comune. Non paia strano questo diverso campo, sul quale io li consi- 
dero: dimana da un falto, e i fatti conviene ravvisarli nel pieno e vero 
loro aspetto. 

Come potrei prescindere dal considerare i Cattolici in casa propria, 
dove cioè fiorisce da secoli la loro Chiesa, dove (mi guarderò bene dal 
chiamarla dominante, ma bisognerà ben convenire altresi che) la loro 
Religione è professata dalla grande maggioranza dei cittadini ? Anche 
nei passati tempi, oltre alle comunità israelitiche era in Italia consentito 
il culto pubblico eziandio ad altre protestanti, o scismatiche, secondo, 
che lo richiedeva il bisogno per un cotal numero di seguaci. Oggidì Ja 
cresciuta disparità religiosa, il confondersi dei popoli per cause massime 
commerciali, potranno aumentare il bisogno di nuovi centri di svariato. 
culto religioso. Ebbene, ne ho in addietro accordato il diritto, e indi- 
cate le pratiche modalità onde attuarlo : il Cattolicismo sarà largo di 
quelle giuste libertà, che domanda anche per sè altrove. 

E quali libertà domanda egli il Cattolico in casa altrui ? nell’ eser- 
cizio libero della sua religione come si comporta egli? — In Germa- 
nia, in Inghilterra, Svizzera, Olanda, Russia, a un Cattolico non si po- 
trebbe nè al tutto dire ch'egli sia in casa altrui, sì perchè osservati 
i vecchi registri, frugato nelle antiche pergamene, si troveranno le fedi 
battesimali del parroco cattolico; sì ancora perchè egli vi ha casa in 
comune con altre società cristiane, venute ad abitare il paese dopo di 
lui. Infatti quivi sono Chiese Cattoliche di primitiva origine, e di no- 
vella costruzione: un sacerdote, istituito secondo le dovute discipline, 
trova una congregazione più o meno larga di cattolici esistente, di che 
assume il governo: vi celebra i sacri riti, vi predica la santa morale 
dell’ Evangelo: e se entra alquanto a trattare la polemica religiosa, si 
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oecupa a dimostrar la verità, la bellezza, la'influenza benefica dei dogmi. 
cattolici: non fa schiamazzi; non irtompe in declamazioni insolenti, in 
mordaci invettive contro le religioni sorelle e i ministri loro. E, caso. 
avesse-luogo per intemperanza di zelo, non secondo scienza e carità 
vera, ed e' sia redarguito, richiamato al dovere, ch' è giusto. 

Dite sottosopra lo stesso in America, dove la emigrazione Euro- 
pea traslocava con tanta varietà ‘di popoli, tanto anche mescuglio di 
società religiose. Il Prete Cattolico vi rispetta le altre, e con la pura 
manifestazione del Vangelo, con sopratutto la bontà della vita, funge il 
suo Ministero; ei vi dilata sempre più le sue tende, ma non mai a 
mezzo di provocazioni, di insulli; e sotto vi accoglie nen bordaglia di 
gente corrotta col danaro, sibbene illustri proseliti; non capi sventati, 
non giovinastri che abbandonano la ‘paterna fede per foggiarsene un' al- 
tra, tutta accomodata alle loro passioni e cappricci, ma uomini sapienti 
che vengono liberamente a soggettarsi alle miti ragionevoli discipline 
della Chiesa Cattolica. 

Sarebbe parmi soperchio pretendere rafforzata Ja obbiezione col- 
I esempio de’ primi Apostoli del cristianesimo, che attentarono in casa 
altrui alla universale e proprio dominante idolatria, fino ad abbatterla. 
— Risponderei, quando mi si volesse opporre siffatto esempio, che ac- 
cetto ben volentieri il paragone: i nuovi apostoli vengano pure, pas- 
sino anzi e posino più liberamente fra noi, che nol fecero, né poterono 
gli antichi. Senza pretendere tampoco da essi quelle credenziali di mi- 
racoli, di patimenti, abnegazioni, martiri (se non si crede ai primi, certo 
nessuno diniega omaggio ai secondi) basterebbe ne imitassero la virtù, 
la scienza, la moderazione, la carità: mi contenterò che in cambio di 
tre secoli stieno questi nuovi apostoli almeno per tre anni nel secreto 
delle catacombe !... Se così vi piace, nulla ho da opporre anch'io, e 
avremo allora qualche tinta di rassomiglianza. — Il raffronto de' primi 
Apostoli no, non può valere: il Cattolicismo' non rifiuta ai novelli quella 
libertà di azione, che usarono verso Ja idolatria, la barbarie que’ glo- 
riosissimi Eroi. fa 

Le lettere e memorie anche de’ moderni Missionari Cattolici divul- 
gatissime per le stampe, presso alle barbare genti nell'Africa, nel Giap- 
pone , alla Cina (dove proprio si può dire il cattolico in casa alirui) 
fanno pur quivi manifesto il loro procedere, più o meno nascosto, spesso 
di casa in casa, ove o si professa oggimai ossequio al Vangelo, o un 
principio di fede si palesa, o si desidera istruzione: e sempre con so- 
brietà di parole, e di forme nell’ apostolato, non mai con gli insulti le 
villanie al culto o ai Ministri della religione preesistente. 

Prego qualsivoglia onesta persona a dirmi schielto, se raffrontato 
il contegno del Missionario Cattolico in ogni paese del mondo, a quello 
che suolsi tenere dai moderni predicanti, non mi so ben definire se 
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Evangelici, Qaacqueri, Metodisti, o di che altra società cristiana, in Ve- 
rona: pesate le pretese dei Cattolici in casa propria, o comune, in 
base a libertà di coscienza, e quelle dei dissidenti che s' introducono 
a sbraitare contro la Religione, più o meno fedelmente, ma universal- 
mente seguita, non chiamati da speciale una congregazione di credenti 
in wna data forma religiosa, infiltratisi bensì solamente per satisfare, 
carezzare le antipatie religiose di pochi scredenti; la prego a dirmi 
aperto se non ravviserà chiaro il diritto leale, modesto, caritativo pro- 
cedere dell’ Apostolo Cattolico , e in pari tempo la subdola natura del 
settario nel dissidente. Nessuno potrà diniegarmi, qui vedersi turbato 
per essi l'ordine pubblico — sfregiata la Religione Patria — violata 
comecchessia la stessa libertà di coscienza — conculcati gli stessi prin- 
cipi dell'’89 — screditata la libertà — e l'autorità civile, che sotto 
il suo sfolgorante. e sospirato vessillo s'è da poco insediata fra noi. 
Gin. Carro Gruriari Can. 
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DELL'EPITAFIO POSTOGLI IN BERGAMO 
DA UN FILOLOGO SUO DISCEPOLO (1). 


PVDENS M. LEPIDI L. GRAMMATICVS 
PROCVRATOR ERAM LEPID/E MORESQ. REGEBAM 
DVM VIXI MANSIT C/AESARIS ILLA NVRVS 
PHILOLOGVS DISCIPVLVS 

Ad fidem auct. qui vid. lupid. 
Importante, se altra mai, e ai dotti ben nota è questa Lapide di 
Bergamo, inscritta a Pudente grammatico. La quale, se per la dignità 
dei nomi che ricorda può essere di qualche lume alla storia generale 
dei tempi d’ Augusto a cui si riferisce, per Bergamo in particolare si 


(1) Diamo luogo nella Rivista a questa illustrazione di una celebre antica iscrizione 
di Bergamo, e ciò tanto più di buon grado, in quanto che questo saggio può far cono- 
scere il merito della completa illustrazione delle lapidi del Museo di quella insigne 
Città, che il ch. autore già promise e fece în parte concscere col pubblicato fascicolo: 
Della nuova decorazione dell’ Ateneo di Bergamo e del riordinamento delle sue antiche 
lapidi, discorso inaugurale del cav. can. Gio. Finazzi. 
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vuol tenere come siogolar documento di gioria municipale. Che se, 
sgraziatamente per la maggior luce della crilica e per l' incontrastabile 
autorità del documento, la Lapide, non si sa ben come nè quando, andò 
smarrita e forse distrulta; tanto però ne lasciarono scritto i primi dei 
mostri che la videro e copiarono, che sulla ioro testimonianza ogni 
nostra discussione e illustrazione può essere ben foudata. 

« Fa que ad gcedem dive Agatbe sunt epigrammata (scriveva il 
» Zanchi (1)) nulli aliorum vel antiquitate vel pulcritudine cedunt ». 
Or uno dei due indicati epitafi, e senza meno il più importante e più 
famoso, è questo di Pudente grammatico , che il Zauchi, copiandolo 
come ben pare dal marmo, rifesisce per appunto così : 


PVDENS M. LEPIDI L. GRAMMATICYS 
PROCVRATOR ERAM LEPIDE MORESO. Regedà (sic) 
DVM VIXI MANSIT C/ESARIS ILLA NVRYS. 
PHILOLOGVS DISCIPVLYS 


Come il Zanchi, troviamo averlo copiato pochi anni prima il Bel- 
lafino, autore che crediamo del codicetto MS. del 1517, che si con- 
serva nell’ Archivio Capitolare, e che, vedendosi generalmente fedele 
ed esatto nelle poche epigrafi che tuttavia si possono riscontrare nei 
marmi, è da credere che anche questo egli abbia fedelmente ed e- 
saltamente trascritto e riferito, massime che dello stesso marmo, ciò 
che non fece il Zanchi, dà così in grosso delineato anche il disegno, 
che coll’epigrafe egli di certo dovette ricavare dalla stessa lapide (2). 
| Intorno a quest epoca lo riportava anche l’ Appiano, a pag. 936, 
sotto la indicazione: Bergomi in ede dive Agathe. Legge 1’ iscri- 


(1) De origine Ofrobiorum ad Petrum Bembum. L. NI. 

(2) Nessuno che noi sappiamo nè dei nostri nè degli stranieri raccoglitori delle no- 
stre iscrizioni mostrò di aver avuto notizia di questo Codicetto, che nei.abbiamo rinve- 
nuto fra le carte dell’ Archivio Capitolare, e che del resto vuolsi avere in conto di 
non ispregievole documento, se è forse l’unico MS. anteriore dî qualchs anno alla pub- 
blicazione fatta per le stampe dal Zanchi e dal Bellafino. Il Codicetto porta la data 
Verone ann. 1517; e nei fammo esitanti 83 si dovesse attribuire allo stesso Zanchi che 
. pochi anni dopo nel suo Libro dell’origine degli Orobii pubblicava presso a poco le 
stesse epigrafi descritte nel Codicetto, o al Bellafino che ne’ suoi libri dei tempi di Begnano 
accenna di avere raccolte alcune nostre più antiche epigrafi, che in parte anche pub- 
blicava prima dello stesso Zanchi. Teodore Momsen, iliustre storico e archeologo di 
Berlino, che per commissione di quell’ insigae Accademia non risparmia & viaggi € 
studi d° ogni maniera per proeurarsi i materiali di una più completa ed accurata 
pubblicazione di tutte le antiche iscrizioni Romane, facendoci nella fine dei settembre 
del passato anno l’onore di una sua visita, per avere in proposito Ie notizie parti- 
Colari che noi potessimo fornirgli delle nostre iscrizioni, e isperionare i marmi e i do- 
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zione come il Zanchi; ma non pare averla tolta da lui, perchè ne dà 
scompartite un po’ diversamente ie righe nel seguente modo: 


- PYDENS M. LEPIDI L. GRAMMATICVS 
PROCVRATOR ERAM LEPIDA MOR- 
 ESQVE REGEBAM. DVM VIXI MANSIT 
CAESARIS ILLA NVRVS. PHILOLO- 
GVS DISCIPVLVS. 


Nè altrimenti la riportò Giusto Lipsio, che se ne valse ad erudito 
commento ad un luogo di Tacito (1). Dall' Appiano e dal Metello, che 
come è noto intorno al 1550 gareggiò collo Smezio e col Panvinio a 
raccogliere le antiche iscrizioni di Roma e dell’ Italia, e che si asse- 
risce « averne veduto il marmo », riportò più tardi il Gratero nel 
suo Corpus inscriplionum questa nostra epigrafe nel modo che qui 
Soggiungiamo : 


‘ Bergomi, in ede diva Agathe. 

PVDENS M. LEPIDI L. GRAMMATICVS 
PROCVRATOR ERAM LEPIDAE MORESQ. REGEBAM 
DVM VIXI MANSIT C/ESARIS ILLA NYRYS 
ATTEIVS PHILOLOGVS DISCIPVLVS. 


Ex Apiano, et Metelli schedis, que vidit. 


Come si può vedere, la lezione, che dalle schede dell’ Appiano e del 
Metello sarebbe risultata al Grutero” conferma in lutto quella del Zanchi 
e del Bellafino, meno che qui in principio dell'ultima riga è aggiunto 


cumenti stampati e manoscritti che possozo illustrarli, veduto con interesse il sullo- 
dato Codicetto, ed esaminatone il terore, vi appose di proprio pugno il seguente giu- 
dizio: « Il Codicetto, copiato a Verona nel 1517, è certamente quel desso, di cui © 
o piuttosto dell’originale di cui si giovò il Zanchi, fra i raccoglitori parziali delle iscri- 
zioni Bergamasche il più antico ». Ma dopo questo non affatto deciso giudizio del 
Momsen dal nostro ch. concittadino il C. Paolo Sozzi ci fu mostrato un Codicetto MS. 
da lui posseduto, frammento autografo della Storia del Bellafino e di tre o quattro 
Lettere -del medesimo colla data di Verona, dove il Bellafino era in quegli anni per 
pubblico incarico della sua città. E poichè il carattere di questo Codicetto del C. Sozzi è 
evidentemente identico cop quello del sammentovato Cedicetto Capitolare, non rimane più 
dubbio che questo stesso Codicetto si debba ritenere del Bellafino, e che le iscrizioni ia 
esso riferite fossero dal medesimo copiate sugli stessi marmi, e mandate-quindi in copia 
da Verona al Zanchi, perchè se ne potesse esso pure valere per la stampa più o meno 
conforme, che poi ne fece nel suo Libro De origine Orbiorum. 
(1) Com. ad L. II Aun. Cor. Tacit., p. 187. 
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un’ Alleius, che, come più avanti vedremo, parrebbe non dovesse es- 
sere nel marmo. Ma dopo l' epoca di quei primi raccoglitori, che fu- 
rono il Zanchi e il Bellafino, l’Appiano e il Metello, prima anche che 
il Grutero avesse potuto verificare la cosa, ai tempi del Celestino, cioè 
intorno al 1600, già il marmo non'era più al luogo dove prima tro- 
vavasi, anzi già non sapevasi se fosse smarrito o al tulto sciupato. 
« A sanlAgala, dice però il Celestino, Chiesa parrocchiale, doye di pre- 
sente stanno i Padri Teatini, prima che fosse aggrandita, era il seguente 
epitafio, che aveva due graziosi versi » (1). E citando in margine il Zan- 
chi e il Lazio, leggendo affatto come il Zanchi, ne riporta esattamente 
l'iscrizione. E da quell'epoca non si potè risapere se il marmo infatti 
fosse stato distrutto o solo sottratto agli occhi del pubblico. Di che fl 
Rota lasciava scritto nelle sue schede ms. « d'avere indarno usata ogni 
diligenza per ritrovarlo ». Nè si sa come il Maironi:(2) trovasse di poter 
asserire, che « questa lapide adornasse il patrio Museo ». Forse ciò disse 
sull’ appoggio del ch. nostro ab. Antonio Serassi, che però più esatta- 
mente nella dotta ed accurata Dissertazione che ne pubblicava, più che 
un fatto esprimendo un desiderio, asseriva, « dovesse quel marmo es- 
sere siato trasportato nel pubblico Museo » (3). 

Ma ciò che sulla vicenda di questa lapide torna più strano si è, 
che, mentre fino dal 1531 il nostro Zanchi, pubblicandola pel primo, 
aveva data questa lapide come esistente in Bergamo, presso l'antica ora 
demolita Chiesa di sant'Agata; e tutti appresso così nostri che estranei 
collettori, sulla fede del Zanchi e del Metello, che pare avesser veduto 
il marmo, senza veruna contradizione seguitarono a ritenere, che quivi 
appunto e non altrove si ritrovasse questa famosa lapide: quasi 150 
appresso il monaco Cassinese Giambattista Ferretti, a p. 77 delle sue 
Musa lapidarie, pubblicava l' epigrafe di Pudente, precisamente come 
l'avea data il Zanchi, ma colla strana soprascritta : Pudéntis gram- 
matici M. Lepidi liberti sarcophagus, Vicentie in ruderibus theatri 
Berici olim' celeberrimi invenlus. | 

La cosa parve sì strana al Tiraboschi, forse il primo ad avvertirla, 
che sospettò doversene accagionare un curioso equivoco. Dalla identità 
della lezione è chiaro che il Ferretti prese dal Zanchi l' iscrizione. 
« Ora il Zanchi (osserva il Tiraboschi (4)) parla prima delle iscri- 
zioni che erano nella Chiesa di san Vincenzo in Bergamo », e passa poi 
a dire di quelle che erano nella Chiesa di sant Agata; ma il passaggio 


(1) Hist. quadr. di Bergamo. 

(2) Dizion. Odepor. di Berg. 

(3) Dissert. sopra l’epitafio ai Pudents gram . — Negli Opusc. Calog., e in una 2 ed. 
Bodo niana. 

(4) Storia della Lett., p.ti1.L. IMI. cap. VIT. 
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mon ha alcua segao visibile che lo faccia osservare. Forse per ciò è 
avvenuto, che, volendo il Ferretti indicare il luogo dove si trovava la da 
lui raccolta epigrafe di Pudente, scrisse per avventura nel suo Z baldone : 
In T. S. Vinc. Berg., le quali parole, lette in fretta e peggio intese, 
diedero forse luogo all' equivoco*di credere, che il marmo portante 
quell' iscrizione, anzi che /Zn tempio Sancti Vincentii Bergomi, si tro- 
vasse in theatro Berico Vincentie. Del resto, o fosse la poca rino- 
manza di quelle Muse Lapidarie del Ferretti, o l' evidenza delle in- 
fondate asserzioni, nessuno più dopo il Tiraboschi si diè pensiero di 
confutarle. E senza più dai dotti si seguitò a ritenere come incontestato, 
che la lapide di Pudente grammatico fosse Bergamasca, e collocata già, 
come i nostri l'avevan veduta, presso la chiesa di sant’ Agata. Di che 
fanno fede, fra i più insigni moderni Epigrafisti, }’ eruditissimo Noris 
e l’accuralissimo Morcelli; il primo de’ quali non pone dubbio di ri- 
ferir dal Grutero l’ iscrizione colla indicazione, Bergomi in ede dive 
Aaguthe (41); e l'altro espressamente anche aggiunge: « Eristimo.... 
Pudentem...... Bergomum, ubi inscriptio haec reperta est, conces- 
sisse (2). 

Quanto alla vera e genuina lezione della lapide, fondandosi special- 
«mente su quella che ne lasciarono il Zanchi e il Bellafino, che come si è 
detto, la tolsero assai probabilmente dal marmo, anche dietro Ì' autorità 
del nostro Serassi, che su questa lapide ci lasciò la già ricordata molto 
erudita Lezione (3), crediamo di poter ritenere con quasi assoluta 
certezza, che l' iscrizione fusse ne più ne meno quale l abbiamo qui 
sopra riferita, conforme all'apocrifo, che, a memoria della perduta 
lapide, si è collocato nell’ Ateneo. 

Due sole parole diedero occasione a qualche discrepanza e diver- 
sità di iezione. La prima è il REGEBAM, o intera come è nel Zanchi, 
‘0 abbreviata REG., come è nel Bellafino: che tutti gli altri partico- 
lari o generali Collettori hanno ritenuto, e che primo cominciò il Bre- 
sciani nelle sue schede ms., e il Maironi nel suo Odeporico seguitò a 
scambiare in GEREBAM. La quale lezione troviamo che piacesse ad 
alcun moderno, e fra gli altri all'egregio studioso di patrie memorie che 
fu il Riceputi, che in uno sbozzo di illustrazione di alcune nostre la- 
pidi, che ci fu già dato vedere, leggendo appunto Procurator eram 
Lepidae moresque gerebam, traduceva: Jo era amministratore di Le- 
pida e faceva il voler suo. La quale lezione, oltrechè sarebbe rifiu- 
tata dal marmo, ripugnoa anche alla condizione di cotali reggitori dei 
giovani, od aji e pedagoghi, come di Lepida era il nostro Pudente ; 


(1) Crenotaph. Pis., T. I. p. 361. 
(2) De stilo inscript. L. 1 p. 11. c. IU, inscript. 485, p. 267, Ed. R. 
(3) Disertazione soprac. 
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a' ‘quali per offizio incombeva, non di adulare, piaggiare , morem ge- 
rere ai costumi de’ giovani .loro affidati, ma di correggerli e savia- 
mente moderarli. Tale infatti voleva Seneca che fosse il Pedagogo: pue- 
ritie duclorem doctoremque (1); e da Laerzio appellavasi: Preceplor 
fjuvenum ac morum formator (2). L'altra parola, che nel nostro epi- 
tafio dà luogo a qualche controversia, è un. ATTE/US, che si mette- 
rebbe avanti alla voce PHILOLOGUS. Il Zanchi e il Bellafino, che 
primi ce lo diedero copiato dal marmo, non hanno affatto questo AT- 
TEIUS, ne lo ha il Lipsio, a cui sarebbe importato per le sue discus- 
sioni storiche. Primo l' introdusse, non si saprebbe come, sulla fede 
dell'Apiano e del Metello, il Grutero; e sulle autorità di quest’ ultimo 
lo ritenne anche il dottissimo Card. Noris (3). E fu però indotto a cre- 
dere che il filologo discepolo di Pudente fosse quello stess) famoso. 
Atteo filologo, di cui trovasi così onorata menzione presso Svetonio (4).. 
Ma quando bene (oppone dottamente il Serassi) l' aggiunta di questo 
Atteo non fosse contradetta dal marmo, che secondo l' autorevole testi- 

mopianza del Zanchi e del Bellafino non lo recava; volendo pure in- 0 
trodurvelo, diverrebbe cotanto intricata la cronologia, che ci sarebbe 
d' uopo cercare un'altro Lepido, di cui Pudente fosse stato liberto, e 
un’ altra Lepida, a cui avesse servito di procuratore, e finalmente un’ altro 
Cesare, di cui questa Lepida potesse poscia essere stata nuora: cose tutte 
incomporteyoli, e che posero l’ accennato dottissimo Noris in mille dub- 
biezze. Per le quali inestricabili difficoltà lo stesso Serassi conchiudeva: 
che, « quando pure nella nostra lapide si leggesse quell’ Alteius, che 
certamente non leggevasi, non potrebbe per anco in ragione de' tempi 
esser esso quel filologo, che Svetonio ripose fra i Grammatici illustri ». 
Ond' è che anche l' accuratissimo Morcelli non esitò a dichiarare in ciò 
sbagliata la lezione del Grutero, appo il quale, così nella prima come 
nella seconda edizione, il filologo discepolo di Pudente « Atleius Phi- 
lologus mendose appellatur (5) ». 

Or quanto all'esposizione dello stesso epitafio, senza qui ripetere 
a scrocchio tulta l° erudizione, che ne adunò il Serassi, e vi aggiunse 
con isquisito senso il Morcelli, conforme alla modesta natura del postro 
lavoro, ne diremo quel tanto che basti alla sua .illustrazione. | 

Prudens trovasi dagli antichi usato quando per coguome, e quando 
eziandio per nome semplicemente. Nel nostro marmo (mantiene il Se- 


(1) Epist. 89. 

(2) Lib. I 

(3) Cenotoph. Pif. T. II. c. 14. 
(4) De illust. Gramm., cap. 10. 
5) Morcelli, loco soprac. 


RIVISTA UNIV, ANNO V. 0 ST 


4 DI PUDENTE 
rassi) (1) è fuor di dubbio doversi prendere per nome. Nè ci mancano 
esempi massime di liberti che il solo nome avessero di Pudente: co- 
me si può vedere presso îl Grutero, a p. 1070. e 1117.6, e nel Mu- © 
ratori, a p. 1607.2.; e due esempi a noi più vicini ci diede pure il Fur- 
lanetto nella CLV e nella DIX delle sue Lapidi Patavine. Nè ciò dee — 
far meraviglia, quando (come nota 1l Morcelli (2)), era cosa d'uso or- 
dinario: « quicynqné cîves Romani facti non essent, proenomine uti non 
potuisse, quod civium Romanorum proprium erat, et quo molles ille 
auricul®, ut ait Horatius, gaudebant ». « De Pudentis patrono, qui 
Lepidee frater fuit,‘ sepe meminit Tacitus (avverte il Morcelli), qui et_ 
virum temporibus Illis gravem et sapientem fulsse scripsit » (3). Al-. 
cuni, compiendo l' iniziale M. premessa a Lepidi, ne fanno Marci , e 
leggono, Marci Lepidi Libertus ; ma è certo doversi invece leggere . 
Manii; perocchè Tacito, parlando di Lepida destinata quondam wxror 
L. Corsari et divi Augusti nurus, di cui il nostro Pudente fu ajo . 
e procuratore , chiaramente afferma essere stata sorella di Manio Le- 
pido: « At Roma Lepida, cui super Emiliorum decus, et defendente 
ream Manio Lepido fratre » (4). Fu adunque (conchiude a sicurità îl ‘ 
Serassi) il nostro Pudente liberto di Manio Lepido. Nè fa difficoltà alcuna 
che Manius si solesse scrivere per MV o per Man, e non già per un M° 
semplicemente. Perciocchè si trova che o per abuso o per imperizia degli 
scultori fu la Vnon di rado in questo pronome intralasciata, come si può 
vedere tra le altre in un' iscrizione riferita dal Boldetti (3). Ei Morcelli 
senza più ritiene : « Manius illi preenomen, si libris maxime standum . 
est: uter heic erraverit, lapida ne an librarius, nescio ». Che uomo poi 
fosse questo Manio Lepido, che fu console con Tito Statilio Tauro, 
l'an. di R. 764, abbiamo da Tacito: che Ottaviano Augusto lo facea 
da tanto, che essendosi un giorno per suo consiglio proposto, » qui- 
nam, adipisci. principem locum suffecturi abnuereni, egli senza più 
rispondesse: Manium Lepidum capacem sed aspernantem (6). Per tale © 
dignità di carattere, I’ anno 774 sotto ‘Tiberio, declinò di essere eletto 
Proconsolo dell’ Africa (7). Ed essendo poi splendido e liberale molto, 
per sentimento di religione e affetto a' suoi maggiori, ristaurò ed ab- 
belli a sue spesela Basilica di Paolo, onorevolissima memoria della gente 
Emilia (8). In somma fu Manio Lepldo fra quanti mai farono a’ suoi 


(1) Dissert. sopra cit, p. 6. 

(2) De stilo epigr., ad inscrip, 485 rem. ad 494. 

(3) Annal. L. 4. c. 20, 

(4) Annal. Lib. IN. Cap. 22. 

(5) Osservo. sopra î Cimiteri, Lib. 1 Cap. 39. p. RIS. 
(6) Annal. Lib. 1. Cap. XIII. 

(7) Ibid. L. NI, c. 35 

(8) Ibid, Lib. INI, Cap. 72. 
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tempi, come lo dice Tacito con raro elogio, uom grave e sapiente: 
« Hunc ego Lepidum, temporibus illis, gravem et sapientem virum © 
fuisse comperio. Nam pleraque ab ssevis adulationibus aliorum in me- 
lius flexit : neque tamen temperamenti gegebat, cum eequabili auctori- 
tate et gratia apud Tiberium viguerit » (1). 

E però grande indizio delle eminenti qualità del nostro Pudente 
l'essere stato, come lo dice la seguente lettera L, liberto di così insigne 
ed onorevole personaggio. Perocchè è noto, nou essere stato negli usi 
sociali di quell'età, che i servi si facessero liberti, se nob per fede e 
abilità grande che fosse în loro sperimentata, e per distinti servigi che 
per la conceduta libertà avrebbero potuto prestare. Lo speciale titolo 
poi, per il quale il nostro Pudente dovette essere manomesso da Manio 
Lepido, il Serassi, come si può ben raccogliere anche da lutto il co- 
strutto dell’epigrafe, crede non poter essere stato altro, se non lo studio 
delle lettere che ei professava nella sua qualità di grammatico. Troppo 
grande stima facevano i Romani de’ servi letterati ; e perciò non solo 
li compravano a grandissimi prezzi, ma ancora, ottenuti che gli aves- 
sero, davan loro quasi sempre la libertà. Come si può vedere fra gli 
altri nel libro Degli illustri grammatici di Svetonio, che ci narra, 
quasi tutti quei grammalici di servi che per lo più erano, essere per 
la virtù loro stati fatti liberi: perceptis liberalibus disciplinis prelium 
domino suo relulisse (2). Che poi propriamente importasse questo ti- 
tolo di grammaticus lo spiega eruditamente il Serassi. Qui solo no- 
tiamo, come da principio i grammatici furono detti in latino Litterati, 
e solo dall'uso de’ Greci fu dappoi introdotto di chiamarli Gramma- 
tici (3). Dove è poi da avvertire che siccome i Greci coi nomi di 
graminatico e di grammatista distinguevano l'uomo veramente dotto 
dall'altro che solo avesse una mezzana tintura di lettere; così dai La- 
tinî parimenti i soli dotti furono chiamati litterati, e gli altri sempli- 
cemente litteratores (4). Tre sorta però di grammatici (osserva il Se- 
rassi) veggiamo distinguersi nell’antiche iscrizioni: l'una di gramma- 
lici greci, l’altra di grammatici Latini, e la terza di tali, che Gram- 
matici semplicemente erano detti. E benchè presso gli scrittori non 
trovisi fatta distinzione alcuna di questi Grammatici, parrebbe tuttavia 
potersi affermare, che i Greci intorno alle sole lettere greche si trat- 
tenessero, i Latini intorno alle sole latine, e gli altri le greche e le 
latine indifferentemente insegnassero. Di qui il Serassi vorrebbe infe- 
rire, che, essendo il nostro Pudente detto semplicemente grammatico, 


(1) Ibid. L. IV. Cap. 20. 

(2) De illustr. Gramm. Cap. XV. 
(3) Ibid. Cap. IV. 

(4) De Ill Gramm. C. IV. 
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fosse della classe dei più dotti e più riputati, che le greche e Je la- 
tine lettere indistintamente insegnavano. Il che ritenuto, il nostro Pu- 
dente dovette essere nel senso più ampio della parola molto letterato 
uomo, non solo perchè fiorì ai tempi d'Augusto in cui la grammatica 
era in sommo onore, e in cui dottissimi eran coloro che si ponevano 
a professarla, ma molto più perchè fu scelto ad insegnare Je lettere a 
Lepida sorella di Manuio e destinata moglie di Lucio Cesare. Che offizio 
poi toccasse al nostro grammatico nella sua qualità di ajo e istitutore 
di Lepida il dice con leggiadro verso l'epitafio: Procurator eram Le- 
pile moresque regebam. E prima, come uomo di tutta fede e di «bi- 
lità negli :ffari, fu incaricato dell'amministrazione dei beni di Lepida, 
qual altro dei procuratores rei privatce, di cui accenna Ulpiano (1). 
Ed ebbe quindi cura delle ricchezze di Lepida, che certo grandi do- 
veltero essere, essendo ella rimasta erede insieme col fratello di ric- 
chissimi genitori, quali erano Q. Emilio Lepido Console, e Cornelia ni- 
pote di L. Silla Dittatore. L'altro cffizio anche più delicato ed impor- 
tante, che in casa di Lepido teneva il nostro Pudente, era quello di 
istituire e di governare i costumi della stessa Lepida: moresque rcege- 
bam. Benchè più comunemevte presso i Romani si costumasse di man- 
dare anche le figliuole alle pubbliche scuole; i grandi non pertanto le 
facevano istruire in casa da maestri particolari; perocchè parea loro di- 
sconvenevole alla donnesca modestia il lasciarle in iscuola mescolata- 
mente coi fanciulli (2). Perciò sceglievansi a tal uopo maestri per 
quanto era possibile coslumati e dot, e per lo più comperavano e- 
ziandio ad eccedente prezzo dei servi versati nelle lettere, e data loro 
la libertà, li facean poscia servir da maestri, come fece Attico Satrio 
di Q. Cecilio Epirota e Manio Lepido del nostro Pudente. Così inten- 
devano gli antichi l'importanza dell'educazione anche delle fanciulle, 
tali e così eccellenti ne voleano gli istitutori! Quintiliano ne lasciò me- 
morabile il grave avviso: « De Peedagogis hoc amplius ut sint cru- 
diti plane, quam primam esse curam velim »; e poco dopo: « Nec 
ininus error eorum nocet moribus, siquidem Leonides Alerandri Pe- 
dagogus, ut a Babylonio Diogene traditur, quibusdam eum vitits im- 
buit, que robustum quoque ct jam maximum regem ab illa instilu- 
tione pucrili suni prosecula ». | | 

Or siamo alla parte dell’ epigrafe, che può presentare qualche 
difficoltà, ma che, ben considerata , contiene il principale concetto di 
lutto l epitiffio: Dun vici mansit Creesaris illa nurus. Quasi volesse 
qui dire Pudente (uella cui bocca son messe queste parole): Pel tempo 
che io vissi, Lepida che mi fu affidata, perch’ io la escrcitassi nelle 


(1) Zib, Cum servis, de Leg. 
(?) Vedi Trattato degli studi delle donne presso il Serassi. 
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buone lettere e la informassi in ogni bella virtù, così crebbe a’ più no- 
bili ed onorati costumi, che fu da Cesare Augusto destinata per moglie 
al minore de' suoi figliuoli Lucio Cesare, e quindi all' onore di essere 
sua nuora: Destinata (dice espressamente Tacito (1) quondam uxror 
L. Casaris, ac divi Augusti nurus. E osserveremo, a far rilevare l'im- 
portanza istorica di questo nostro marmo, che Giusto Lipsio nelle sue 
note a questo passo di Tacito, dice di non aver altrove che nel nostro 
marmo ritrovata simile memoria: « Non alibi quam in lapide reperi 
hanc historiam, qui Bergomi visitur » (2). Delle vicende di queste 
sponsalizie parla eruditamente il Serassi sulla scorta specialmente del 
Noris. Ma qui, raccorciando, dobbiamo limitarci ad osservare : che breve 
— troppo fu il contento delle sperate nozze. Poichè, avendo Augusto, du- 
rante il tempo dell'aspettazione, creduto di spedire il figlio Lucio Ce- 
sare negli eserciti di Spagna, avvenne che, sopraggiunto da un improv- 
viso male, morì per viaggio a Marsiglia (3). Rimasta così Lepida ve- 
dova prima che moglie, passò ad altre nozze con Q. Sulpizio Quirino (4), 
uom vecchio e di basso lignaggio, ma per ricchezze e gradi assai van- 
taggiato, e che, per sentimento comune degli Scrittori (3), sarebbe forse 
quello stesso Cirino Preside della Siria, di cui l'Evangelista san Lpca 
dice: « Hec descriptio prima facta est a Preside Syria Cirino ». 
Non è della brevità, che ci è qui imposta, il seguire il Serassi , che 
sulle traccie di Tacito narra l’ infelicissimo esito di queste nozze, e il 
tragico e miserabile fine della stessa Lepida (6). 

Piuttosto è da cercare, ciò che appena dalle parole dell’ epigrafe 
si può congetturare, come avvenisse che il grammatico Pudente, lo- 
gliendosi di Roma dal servizio della casa Emilia, venisse a Bergamo, 
e quivi avesse l'onore del presente epitafio. Al Serassi non pare asso- 
lutamente credibile che Pudente si allontanasse da Lepida, infino a tanto 
che ella si serbò sposa promessa di Lucio Cesare: non sembrandogli 
che l’accorto Grammatico volesse altrimenti tradir Ja fortuna che aveva 
in pugno e la sicura speranza di crescere in istato, come generalmente 
sapeasi esser cresciuli tutti i Liberti della famiglia de' Cesari. Morto 
però Lucio, e passata Lepida in moglie a Quirino, non essendoci con 
costui gran fatto a sperare, non è improbabile, al dir del Serassi, che 
Pudente pensasse di togliersi all’ incerto avvenire della sua posizione, 
e, partendo di Roma, cercarsi altrove occasione di miglior fortuna. Già 


(4) Ann. lib. III, cap. 93. 
(2) P. 157 Ediz. Lugduc. 1598, 
(3) Tac. Ann. L. I, cap. 3. — Sveton. In oct. ann., cap. 65. 
(4) Tac. Ann. Lib. III, cap. 22 e Sveton. in Tiber. cap. 49. 
(5) Noris Diss. 11, cap. 19, 
(6) /0., Lib. Ill, cap, 23, 
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l' arte della Grammatica, salila in tanta riputazione in Roma, era pe- 
netrata ancora nelle Provincie; e quivi pure si pagavano a’ Gramma- 
tici grossissimi e richissimi stipendi. La nostra Gallia Cisalpina poi, 
come si ha da Svetonio, ambiva di procurarsi de’ più celebri che si 
potessero trovare. Per questo (pensa il Serassi) Pudente .« volle an- 
ch’ egli venire in una sl colta Provincia, e più che in altra città, nella 
nostra di Bergamo, o invîtatovi da qua’che cospicuo cittadino, o allet- 
tato dalla potenza e ricchezza per cui distinguevasi il nostro Municipio ». 
E, ritenendo sempre che Pudente ciò facesse non appena Lepida fu spo- 
sata a Quirino, dietro certi non ispregievoli calcoli, il Serassi conchiu- 
derebbe: « che per dodici o quattordici anni Bergamo in quell’ aureo 
secolo godesse così d' uno de’ più famosi maestri della greca e latina 
erudizione ». Il Morcelli, che, come abbiam già accennato, colla ponde- 
razione e accuratezza che gli è propria, tornò sopra questo epitafio di 
Pudente, non disconviene dal fatto, che il nostro illustre grammatico, 
togliendosi dalla casa di Lepida, uscisse di Roma, e si recasse a Ber- 
gamo, ubi inscriptio hec reperta est. Ma non conviene egualmenle nè 
sul motivo nè sul tempo di tal fatto. Perchè in luogo di credere che 
Pudente si togliesse da Lepida per un men nobile motivo d°' interesse 
quando gli parve di non poterne più tanto sperare; crede invece che 
per dignità di carattere declinasse dalla sua Lepida, quando la novella 
sposa di Cesare, fatta, come pur troppo avviene, più che prima non 
fosse, balda e presumente, parve non più tanto curarsi degli ammae- 
stramenti e dei consigli di lui. « Existimo sub ea tempora Pudentem 
Lepidee fortasse ob morum severilatem jam invisum gravemque, cum 
domo ejus dimissus esset, Bergomum, ubi inscriptio haec reperta est, 
concessisse, ut in eo Municipio grammatica ludum aperiret; sed paucos 
tamen post menses ibidem, vel moemore animi vel morbo aliquo, in- 
terlesse ». La qual sua opinione il Morcelli conferma coi seguenti 
riflessi: « Hoec certe si des, liquet jam, cur adscriptum sit, dum vizi 
mansit Coesaris illa nurus. Hoc nimirum significare epitaphii scriptor 
voluit, Lepidee mores, dum Pudens viveret, oeque illa magistro ute- 
retur, sic Augusto probatos esse, ut, L. Coesare, cui desponsata fue- 
rat, demortuo, nurum tamen habere etiam tum vellet, et C. Coesari, 
aut, relegata Julia, Tiberio uxorem destinaret; quod ille consilium 
non abjecisset, nisi, ablegato Pudente, untiquos statim mores exuere 
visa esset. Atque id sane Pudenti glorie vertitur non immerito ; si- 
quidem, semoto eo, pauloque post mortuo, Lepida statim Augusti di- 
splicuerit.... Contra vero si Pudentem diu post Lepida institulionem 
vitam apud Bergomates produxisse contendas, quam parum Pudenti 
convenit, cum tot aliis procul ab urbe viventi, sententia illa: dum vixi, 
mansit Coesaris illa nurus »? 

Or ci rimane il Philologus discipulus, che dovette esser dei nostri, 
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e che fra gli altri si ricordò di porre non volgare epitsfio al suo mae- 
stro Pudente. Il Serassi non crede che questo nome di Filologo potesse 
essere il proprio dello scolare di Pudente, ma che sia piuttosto stato 
. preso da lui per dinotare qual genere di studi egli avesse fatto nella 
scuola di Pudente; Philologos in greco altre non sigaifica che amante 
. del dire; ma dai Latini questa voce fu adoperata per indicare chi fosse 
specialmente ‘dedicato all'erudizione ed alla ‘storia. Però il discepolo di 
| Pudente ebbe per avventura il nome-di A/ologo, 'per indicare la mojta 
e varia erudizione di cui era fornito; ad imitazione forse del famoso 
.- AUeo, che come abbiam veduto, da alcuni fu premesso per isbaglio al 
. nome di filologus, e che, come attesta Svetonio, « Philologi appella- 
lionem adsumsisse videlur, quia sicut Eratosthenes, qui primus hoc 
cognomen sibi vindicavit, multiplici variaque doctrina censebatur » (4). 
AI Morcelli però non arriderebbe l'opinione del Serassi; e parrebbe 
meglio convenire coll’ opinione dell' Olivieri, da lui riferita senza nulla 
apporvi in costrario, e che vorrebbe t1 nome di fi/0/0go non essere 
altrimenti un sopranome appellativo indicante la professione di lui, ma 
il proprio vero nome del discepolo di Pudente: « Philologum tamen 
scientie artisve nomen hic erse negabal Olivierus, nusquam sepul- 
cra cuiquam possila affirmans, nomine professionis addito, auctoris 
omisso; adnotabatque idem alios quoque philologos cognomine wvoci- 
tatos » (2). Ma fosse © non fosse qui il nome di filologo, piuttosto che 
il proprio, il nome appellativo della speciale sua professioe, bisogna 
però convenire col Serassi, che nou inelegante scrittore lo mostra questo 
stesso epitafio. 

E ad ogni modo dovette fra molti aver l'animo gentile e ricono - 
scente al suo maestro, se egli solo fra tutti. gli scolari e discepoli di 
Pudente pensò di erigerglìi sì onorevole monumento. « Nel che diede 
a divedere (conchiade opportunamente il Serassi) d'essere dolato d 
quella gentile natura, accennata da Cicerone, allorchè disse: « Quis 
est nostrum liberaliter educatus, cui non magister suus alque doctor, 
cui non locus ille mutus, ubi ipse allus aut doctus est, cum srala: Te- 
cordalione i in mente versetur » (3)? 

C. Gio, Firazzi. 


(1) De illusi. grammn. C. 20. Î | 
:(2) Vedi nella nuova Raccolta d’opuscoli scientifici T. IV. p..XVI nota 9. 
(3) Pro Plancio n. 25. 
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ANNOTAZIONE. © Si 


Valendoci di quanto ci dava la storia e la critica costante dei nostri e 
degli stranîeri scrittori sulla ritenuta esistenza in Bergamo della famosa 
lapide di Pudente grammatico e sulle induzioni che da tutti gli storici 
della letteratura latina ci era consentito di trarne a singolare vanto 
della nostra città, che fino dai tempi di Augusto potesse cioè per 
mezzo di codesto Pudente avere avuto pubbliche scuole, noi non pur 
sospettando, per questa tanta uniformità di giudizii degli scrittori, che 
ci potessero essere opposizioni in contrario, nell’ occasione dell' ordi- 
namento e illustrazione, che ci proponemmo di fare di tutte le nostre 
lapidi, abbiamo come era conveniente dato particolare importanza a 
“raccogliere il meglio che per noi si potesse a documento e illustra- 
zione di questo raro e prezioso epitafio, su cui ci compiacevamo di 
vedere în gran parte posato il fondamento di un affatto particolare e 
invidiato vanto della nostra Patria. Ma il già lodato illustre archeologo 
Teodoro Momsen, a cui non può sfuggire veruno dei più riposti e sco- 
nosciuti documenti che si riferiscano alla più completa ed accurata 
collezione delle-antiche lapidi Romane, veduta la ‘nostra memoria, e 
lodatone nel suo complesso, per effetto certo di molta cortesia, il tenore 
della storica e filologica esposizione, con quella franchezza che è solo 
de’ veri dotti, e con obbligante lealtà ci soggiunge: Ella ha parlato delle 
lapide e dell'iscrizione di Pudente, come potea parlarne coi documenti 
che soli poteano essere in sua mano; ma non potrebbe în tutto man- 
tenere le sue asserzioni, quando avesse avuto notizia di altri finora sco- 
nosciuti documenti, che (mi spiace il dirlo ad un amatore della sua 
patria) contenderebbero a Bergamo la gloria di aver avuto mai fra le 
sue mura un Pudente grammatico nè una lapide che qui lo ricordasse. 
Quanto potesse colpirci la novità di questa asserzione non è biso- 
gno # dirlo. Ma per quanto potesse increscerci ]° inaspettata scoperta 
dei nuovi documenti che ci porterebbero non che altro a dover rifare 
un periodo dai nostri e dagli stranieri creduto fino ad ora asssi glo- 
rioso per la nostra storia; nondimeno ‘volendo per conto nostro sopra. 
tutto inviolabili i diritti della critica e della storica verità, così aven- 
docelo consentito l° illustre autore, ci rechiamo a debito e ad onore di 
corredare anzi di correggere quale che sia la nostra memoria colla 
seguente annotazione che risulta appunto di due brani di lettere che lo 
stesso Momsem ebbe la bontà d' indirizzarci: | 


« Mi sono largamente giovato delle sue fatiche.... Quanto al Pu- 
dente, mi propongo di portarle una notizia, quale tuttavia si potrà sten- 
dere in viaggio, senza le autorità che riferiscono questo marmo. Intanto 
la prego, se mai è possibile, di farmi portare in casa il prezioso mano-' 
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scritto del 1317, ritrovato nell’ archivio capitolare, tanto più che è. certo 
. l’antichissima testimonianza che abbiamo per l’ origine bergamasca della 
lapide di Pudente.... ». da e 
Bergamo, 25 settembre 1867. 
MousEn. 


« I raccoglitori più antichi non portano l’iscrizione di Pudente, nè 
incontrasi nei manoscritti, se non sulla fine del quattrocento. Il codice 
Vallicelliano G 47 senza data, ms certamente degli ultimi decennii del quat- 
trocento, l’ha a £. 42 bis, coll’intestazione seguente: Vetustum epitaphium nu- 
per invenelum în via Appia fere ad Urbis muros. Vien dopo fra Giocondo, 
che non l’ha nella recensione più antica della sua raccolta contenuta nel ce- 
lebre Codice Maffeiano, ma bensì nella seconda serbata ora a Firenze nella 
Magliabecchiana scritta circa l’a. 1498: ivi si leggono a f.14 premessevi 
queste parole: Rome in domo Pomponii (Caeli) doctissîimi viri in monte 
Caballo. L’ istessa indicazione si ripete da Pietro Galinò nel Codice suo 
presso a poco coevo del Marciano, e-da molti altri, di cui non tengo conto, 
perchè compilatori di fra Giocondo, evidentemente l'hanno attinto a que- 
sta fonte; e fra questi il Marzochi nell’ Epigr. ant. urdis (1524) f. 43; dove 
questa lapide si trova per la prima volta stampata. Non così si ha da 

iudicare sopra Celso Cilladino, diligente raccoglitore massimamente di 
iscrizioni urbane circa l'a. 1580: ne’ suoi due manoscritti della Marciana 
e della Vaticana egli riporta questo epigramma coll’ intestazione: /n or- 
tulo Octavii Capogalli notarii Capitolini ad pilam Tiburtinam. Poco 
dopo, cioè sul principio del seicento, la lapide pare che sia stata traspor- 
tata a Vicenza, notando il Caldagno, autore di coin diligente e di 
ottima fede, nella sua Silloge serbata manoscritta nella ricca biblioteca 
del benemerito Monsignor March. Gonzati di Vicenza, che si conservava 
allora a Vicenza: Appresso M. Pelegrin Filatorio a’ ss. Apostoli, in una 
casa fabricata sopra le ruine dell’antico teatro di Berga vi é una 
pietra piccola di marmo; ma aggiunge poi egli stesso saviamente: è stata 
lasciata in Vicenza a delto M. Pellegrino da un suo amico, nè ha 
cosa alcuna spettante alla nostra città. Dopo non se ne trovò più trac- 
cia, non essendo da farsi conto dell’ ubicazione del Ferretti e del Cer- 
niari compilatori poco diligenti del Caldagno , i quali vogliono, che il 
marmo sia stato scavato nel teatro Berico. Certo è che il marmo oggi è 
smarrito, e che non esiste ne a Roma nè in Vicenza. 

Dopo tutta ciò si rileva, che l'iscrizione ha veramente esistito in 
pietra, che questa pietra è stata veduta per la prima volta a Roma, © 
che è rimasta ivi per quasi tutto il secolo decimosesto ; sulla fine. del 
quale o sul principio del seguente venne trasportata a Vicenza ed ivi 
poco dopo si smarrì. E in contraddizione evidentissima con tutte queste 
testimonianze ben concordanti ciò che l’autore del Codice dell'Archivio 
Capit. di Bergamo, scrivente nel 1517, e sulla scorta di lui' il Zanchi e tanti 
altri, comminando sempre l'uno sulle orme dell'altro, hanno scritto sulla 
provenienza Bergamasca di questa pietra, la quale si dice da essi esistente 
a Bergamo nella Chiesa di S. Agata. Quella indicazione viene corrobo- 
rata unicamente dall’ autore del Codice del 1517, stantecchè il Zanchi 
evidentemente (alcuno come pare a me) l’ha altinta come altre non po- 
che iscrizioni, da quel manoscritto: il Metello se la vide, come dice il 
Grutero, certamente non la vide a Bergamo, dove egli non ha copiato 
mai alcun altra iscrizione ,.a ciò che sappiamo noi, ma a Roma, dove 
‘visse per anni. Per me dunque non resta dubbio, che l’autore di quel 
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Codice per una svista sua, di cui non saprei determinare la causa, ha 
trasferito a Bergamo tanto questa lapide, quanto l' altra compagna di P. 
Rubrio Teofilo pedagogo, che ha tatta l apparenza di ‘essere urbana. Vi 
sarebbe molto da aggiungere tanto sulle diverse lezioni di questa iscri- 
zione, quanto sulla autenticità di essa, ma per l’uno e l’altro ci vorreb- 
bero studi più quieti e più maturi, che non sono quelli di un vieggia- 
tore frettoloso ». 
Milano 27 settembre 1867. e 
| MonsEm. 


ANTONIO DE-BASTIANI DA CESIO 


IL FINTO SORDO-MUTO 


Nel giorno 22 settembre del 1866 verso il mezzo giorno fui chia- 
mato con pressante invito alla Prefettura di Siena. Vi trovai un giovane 
- in mezzo alle Guardie di Pubblica Sicurezza, e mi fu ‘detto essere un 
sordo-muto. Un sentimento di compassione si destò subito nel mio cuore. 
Abituato già da 40 anni a vivere tra questi infelici, che la Provvidenza 
mi affidava per rigenerargli, mi pareva che Essa stessa lo avesse condotto 
tra le mie braccia, perchè ne divenissi il padre e il totore. 

Trovato dalla forza militare nelle vicinanze di Cortona e senza saper 
rendere conto di sè, era stato condotto nelle carceri di Arezzo come va- 
gabondo, ed ivi trattenato per 80 giorni. 

Frattanto la R. Prefettura di quella Città domandava al Ministero del - 
I’ Interno qual partito doveva prendersi intorno a ‘questo infelice, e il Mi- 
nistero ne ordinava l'invio al Senese Istituto dei sordo-muti, affinchè po- 
tesse scuoprirsi e il luogo della nascita e il nome proprio e quello dei genitori. 
È facile comprendere, che l’uomo non educato alla parola scritta o arti- 
colata è ignaro di quei nomi, che una nazione ha fissati per indicare le 
persone ed i luoghi. Alle mie domande però fatte con il linguaggio dei 
segni mimici faceva chiaramente conoscere con gesti, che i suoi genitori 
erano morti, e che egli era rimasto orfano, e solo in famiglia; che erasi 
determinato a limosinare; e che avendo ‘per molti anni percorso varie 
contrade e tenuta questa via per provvedersi al suo nutrimento, era fi- 
na)mente caduto nelle mani del Governo Italiano. 

Questo giovane alto di statura, ben conformato di corpo, robusto di 
membra , calmo nella fisonomia ; mostrava una intelligenza svegliata. Lo 
chiesi allora al Governo 6 lo condussi meco nell’ Istitato dei sordo-mati 
per educarlo. Non è a dirsi come brillasse di gioia nèl vedersi liberato 
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dal timore di ritornare alla carcere, e se il suo labbro taceva, i moti del 
cuore rasserenato si leggevano facili sul di lui volto. — 

Era l'ora del pranzo quando apparve questo straniero a far parte di 
una famiglia tutta nuova per lui. Egli ne spiava gli sguardi ed i gesti, 
ed essa inconsapevole dell'avvenuto, mi domandava chi fosse e donde ve- 
nisse colui, che in lacere vesti si assideva al loro banchetto. Narrato il 
fatto, questi buoni fanciulli non si ristettero dal prestare le più amore- 
voli cure el venuto, il quale si avvide ben presto della differenza tra un 
vitto mendicato a fatica e quello apprestato dall’ amore cristiano. 

Condotto, terminato il pranzo , nella camera assegnata , ricompariva 
dopo poche ore nel mezzo dei suoi compagni vestito di abiti muovi per 
cominciare una nuova vita, la vita dell’ intelletto e del cuore. E pareva 
che egli stesso ne sentisse il bisogno. 

Frattanto facea d’ uopo assegnargli un nome, e a ciò fare m' invita- 
vano pure i sordo-muti. Lo chiamai Adeodato Tommasi, ad indicare per 
tal modo, che Iddio lo aveva a me confidato. | 

Ma un lavoro di grave importanza per me era quello di studiare il 
carattere di questo giovane, che mi avevano manifestato essere nella età 
di 17 anni, di esplorarne le condizioni mentali e di conoscerne le abitu- 
dini. Il più che era possibile io lo teneva perciò presso di me e lo condu- 
ceva meco frequentemente al passeggio. 

E ben presto mi avvidi che la vanità si era impadronita dell’ animo 
suo. Dismesse quelle lacere vestimenta, che aveva per molti anni indos - 
sste, e trovandosi in uno stabilimento, in cui la nettezza delle camere e 
della persona è comandata dai regolamenti, egli diceva di essere divenuto 
un signore. E al passeggio compariva sempre ben pettinato, con il sopra - 
bito a foggia di militare netto dalla polvere, e desiderava, anzi istantemente 
chiedeva, un orologio con catena almeno dorata. 

Nel vitto era nei primi insaziabile divoratore e faceva copiosa rac- 
colta di pane, che mangiava nelle ore successive del giorno. Forse il ro- 
busto suo corpo aveva bisogno di riparare con nutrimento frequente i 
luoghi digiuni, perocchè dopo qualche tempo questo bisogno cessò. 

Nei primi tre mesi dimostrò una esemplare docilità di carattere. Amo- 
revole verso di me, che chiamava suo padre, era ubbidiente a tutti i su- 
periori dello Istituto, affezionatissimo verso i compagni. Divideva la gior- 
nata tra lo studio e il lavoro, e posto nella officina del calzolaio dette 
ben presto fondate sperenze di buona riuscita. 

Ma quali erano le condizioni della sua mente nei primi giorni, nei 
quali entrò nello Stabilimento? Egli appariva al pari dei sordo-muti, i 
quali pervengono a quell'età senza alcuna istruzione. È la natura che in- 
segna loro ad esprimere con segni i loro bisogni , è l'occhio, che offre 
loro il mezzo di dipingere, per dir cosi, con i gesti gli oggetti, dai quali 
sono circondati; è il contatto con i parlanti che svolge in parte nel loro 
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ti 

cuore que” fondamentali principii, che sono sentiti come leggi morali. In 
questo stato apparente di cose, io detti cominciamento alla istruzione del 
nostro sordo-muto. 

‘© Era il 25 settembre dello stesso anno. L'alfabeto della nostra lingua 
‘ scritto sopra una lavagna, e tradotto in segni datilologici fa il primo passo 
all’ insegnamento, come lo è per tutti i sordo-muti. Il nostro giovane lo 
apprese in brevissimo tempo, come apprese il valore dei nomi indicanti 
gli oggetti con tale una rapidità da far maravigliare e i maestri dell’ Isti- 
tuto e gli alunni. Non così fu dello scrivere questi nomi, DeTocsae per 
lo insegnamento della calligrafia, tenuto quel metodo con cui s’ insegna ai 
parlanti, trovò difficoltà nel delineare i caratteri e non con bella forma gli 
riprodusse. 

‘ Questa prodigiosa facilità per altro d’ imparare i nomi delle cose e dellle 
qualità loro sì rara anche ai sordo-muti d’ ingegno, fece nascere in me 
e in altri il sospetto, che egli fingesse la sordo-mutolezza. Tutti lo segui- 
vano con occhio vigile e attento a sua insaputa, ed io stesso per non po- 
chi giorni procurai con varii esperimenti di accertarmi di una finzione. 
E tra questi esperimenti citerò il seguente da me fatto nel giorno 4 di 
ottobre. Erano le ore 3 pomeridiane, in cui i sordo-muti dell’ Istituto en- 
“trano nella chiesa por farvi una breve preghiera. Tutto era predisposto per 
— produrre improvvisamente un fortissimo suono per mezzo dell’ organo, il 
quale per la sua posizione non poteva essere veduto. E questo suono 
. echeggiò nella Chiesa all’ istante, in cui l’ incognito stava osservando i 
compagni preganti, ma nè questo, nè gli altri esperimenti valsero a pro- 
vocare in lui un movimento istintivo, e a cangiare in noi nella realtà il 
sospetto. Il nostro giovane si conservò sempre immoto e così dileguava 
dall’ animo nostro la idea di una finzione. 

Ma un nuovo esperimento, che avrebbe potuto gettare molta luce 
sullo stato di questo giovane, fu quello che intrapresi nel giorno 10 di 
ottobre. Qui io diceva fra me stesso. Noi con l'insegnamento abbiamo 
dato a varii sordo-muti 1’ uso della parola espressa con voce monotona sì , 
ma chiara e senza sforzo. Ebbene applicherò al nostro giovane Adeodato 
lo stesso metodo, e dal tuono della voce potrò rilevare se egli finge la 
sordo-mutolezza, 

Cominciai l' insegnamento delle vocali, che egli al pari dei sordo- 
muti, apprese con facilità ad esprimere. Passai quindi allo insegnamento 
delle Zabiali e di altre parole facili a pronunziarsi, ed egli senza grave 
difficoltà non solo le apprese a viva voce; ma non mostrò difficoltà nello 
esprimere altre parole, che di mano in mano si scrivevano sulla lavagna. 
La sua voce era monotona, non forte; ma chiara, e quando io lo invi- 
tava a pronunciare una parola in modo da farla intendere ai lontani, egli 
con segni mostrava di non avere la possibilità di ubbidire all’ invito. 

Studiato da noi questo fatto, si venne a concludere, che questo gio- 
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vane aveva un tempo parlato; ma che sopraggiunta una causa morbosa 
era rimasto da non pochi anni affetto da sordità. E a questa conclusione 


fummo tutti condotti 1° dalla considerazione di altri simili casi: 2° dal- 


I’ udire i suoni monotoni della sua voce: 3° dal racconto, che egli faceva 
con gesti di essere caduto nella età di 10 anni nel fuoco e di averne 
riportate tali ferite, che lo tenero lungo tempo malato. E a provare il 
suo assunto mostrava la sinistra mano, cui mancavano le estreme falangi 
dei diti appunto bruciate. 

A confermare poi nel pensiero della sua sordità e del difetto o oblio 
del liguaggio avevamo pure un’altra prova di non poco rilievo. Imparati 
i nomi di alcuni oggetti, gli applicava a cose aventi con questi una re- 
lazione di forma. Egli p. e.: applicava il nome casa ai palazzi e alle bot- 
teghe, il nome pialto ai vaso] e ai catini: il nome tovagliolo alle pic- 
cole tende aderenti ai vetri delle finestre. E questo modo di generaliz- 
zare i nomi è appunto tenuto dai sordc-muti e dagli stessi bambini, i 
quali vanno imparando dal labbro materno i vocaboli delle cose, come 
csservava sapientemente l’ Abate Rosmini nel suo libro del Principio su- 
premo della Metodica. 

Frattanto nello apprendimento della lingua insegnata per mezzo della 
scrittura, e contemporancamente nella parola articolata avanzava a gran 
passi il nostro giovane. All’ insegnamento dei nomi delle cose e delle qua- 
lità loro era succeduto quello dei verbi al modo indefinito, ed egli se ne 
impadroniva, e scriveva e parlava. Così diceva: io mangiare pane: io 
bevere vino: ec; e quando il maestro gli ebbe insegnato il valore e l’ uso 
dei così detti articoli, e i tempi dei verbi, egli veniva tutto lieto da me 
per mostrarmi e in iscritto e colla voce i suoi progressi. Ma, io lo ripeto, 
la sua scrittura non aveva acquistata ancora una bella forma, il che ci 
faceva certi, che egli aveva un tempo parlato; non aveva però mai preso 
nelle mani la penna. 

Io continuava a condurlo frequentemente al passeggio, e raccoglieva 
tutte le idee, spesso bizzarre che mi esprimeva con forme non al tutto 
grammaticali, ma che indicavano avere egli una immaginazione viva 6 
feconda. Talvolta mi narrava, che egli era fuggito di casa nella età di 9 
ansi; che suo padre, morto un'anno prima in uno spedale, era muratore; 
the sua madre morta nello stesso spedale, serviva come domestica una 
Signora. Altra volta mi diceva di avere seguito |’ armata austriaca nella 
guerra del 1866, di aver veduto i soldati minare i ponti, distruggere al- 
beri, e molini, di essere in seguito passato dalla parte dell’ Armata Ita- 
liana, e di avere ricevuto dai soldati nostri pane e minestra. Un giorno 


verso sera trovandosi meco pella piazza grande di Siena, e osservando la. 


luna mi disse: nel passato /una essere mia lucerna, sole essere mio ca- 
minelto nell’ inverno, stalle mici palazzi, mia città tutto il mondo. Un 
altro giorno lo condussi al caffè per prendere un gelato, che egli affer- 
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mava non aver mai preso. Nell’ assaggiarlo mi domandò di che era fatto; 
risposi: di acqua, di zucchero e di limone. Bene, replicò egli subito, 
acqua, zucchero, limone, tre cose e un solo gelato. Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo, tre e un Dio solo. Qual relazione avesse il gelato con 
Dio ognuno ben vede, nulladimeno ciò mostrava con quanta prontezza il 
nostro giovane afferasse i rapporti delle cose. Difatti qualche giorno prima 
aveva imparato questa dottrina sulla Trinità in un Catechismo Religioso. 
Narrandomi egli altra volta come passasse fe ore nella carcere di Arezzo 
esprimeva sì poeticamente le sue idee da destare un qualche interesse. fo, 
soggiungeva, era circondato da un reggimento d° insetti, i quali mi assa- 
livano da ogni parte: io mangiava per vivere, ed essi per vivere man- 
giavano me. 

“In tutti i miei trattamenti con lui io però non abbandonava il pen- 
siero di poter conoscere il luogo di provenienza di questo incognito, ed 
era nata in me la speranza di trovarlo. Un giorno di Novembre egli vide 
sul tavolino del Vice-Direttore dello Stabilimento un volume delle Let- 
ture di Famiglia pubblicato a Trieste. La curiosità lo spinse ad osser- 
vare le incisioni in acciaio, che vi si trovano, e mentre passava da una 
all’altre gettò gli occhi sopra la veduta della Città di Venezia. A quella 
vista fece segno di riconoscerla, e di avervi dimorato per alcuni giorni. 
Noi non trascurammo allora quella occasione per fargli interrogazioni: a 

utte rispose con molta chiarezza in parte con segni mimici, in parte col 
linguaggio articolato. E seguendo col dito i diversi luoghi della città, qui, 
egli diceva, è una gran piazza, nella quale s’innalza una bellissima chiesa 
qui è un grande canale ed alti palazzi : qui è un vasto giardino, nel quale 
molte persone vengono a passeggiare. Poi ricordava, che in quella città 
andava portando acqua a diversi signori per guadagnarsi il sostentamento, 
e finalmente imprecando agli austriaci aggiungeva, che là era stato preso 
e chiuso per otto giorni nelle carceri, perchè vagava per la città chie- 
dendo limosina. 

Da queste ‘indicazioni nacque in noi il pensiero che questo giovane 
fosse Veneto; ma chiestogli se fosse nato nei pressi della Venezia, rispose 
negativamente. Per lo che noi ci trovammo di bel nuovo all'oscuro, ed 
incerti intorno al luogo di nascita dell’ incogn ito. 

Questo fatto però mi aprì la via a nuove e larghe ricerche. Pensai 
infatti di condurre il nostro ‘giovane nella Pubblica Biblioteca di Siena, di 
presentargli le vedute delle città principali del Veneto, del Lombardo, delle 
Romagne e delle Marche, e di tentare per tal modo di acquistare qual- 
che lume, che mi guidasse al fine, cui era diretto il mio continuo pen- 
siero. Quel Bibliotecario mi pose nelle mani l’ Atlante della corografia 
fisica, storica, e statistica del cav. Attilio Zuccagni-Orlandini pubbli- 
cato nel 1845 in Firenze, e mi parve utilissimo allo scopo. Mi si affol- 
larono allora intorno que’ pochi studiosi, i quali si trovavano in quel 
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luogo, ove è raccolto il sapere di tanti secoli, ed io cominciai a svolgere 
il libro. Con quale attenzione il nostro incogaito lo riguardasse, non è a 
dirsi. Poco si fermava su quelle vedute, le quali lappresentavano città da 
lui non conosciute; ma quando vide Verona, Bassano, Padova, Ferrara, 
Bologna, Ancona, Ravenna prese a dimostrare esservi stato , e in alcune 
di esse più volte. Verona, egli diceva, ha. un graa fiume, un bel ponte 
di marmo, una gran piazza, molte fortezze, belle case, molte statue. Bas- 
sano è vicina a monti alti: in Padova ho veduto un bello e grande caffè; 
le strade di Ferrara sono larghe e diritte: in Bologna è una torre pen- 
dente: Ancona lia una chiesa sopra uo monte, e vi è il mare: in Ra- 
venna è una bella statua sulla piazza. 

To scriveva questi racconti fatti al solito in parte con segni mimici, 
e in parte con articolate parole; ma che indicavano le impressioni rice- 
vute da un giovane, il quale vagante per le città a procurarsi il sosten- 
tamento, doveva limitarle all’jorgano della vista. Ma quando gli apparve 
dinanzi la veduta di Rimini fece un tal movimento nella persona da in- 
dicare, che sentimenti di altra natura si destavano nell'animo suo. Que- 
sta, egli disse alla presenza di tutti noi, è la città, in cui morì mio pa- 
dre nello spedale; questa è la città in cui un anno dopo morì mia ma- 
dre; e questa è la città, dove io fuggendo di casa venni la prima volta 
da piccolo. E chi non doveva allora pensare, che egli fosse nato nelle vi- 
cinanze di Rimini? Vedremo in seguito ‘qual fosse l’ accorto Ricadi iiealo 
di Adeodato. 

To persuaso di essere in istato da poter facilmente ottenere il mio 
intento, mi detti ad esplorare più minutamente l’ animo suo interrogan- 
dolo, se il luogo della sua nascita fosse lontano da Rimini, se fosse grande 
o piccolo, se internato nei monti o in prossimità del mare, e .se vi fossero 
molte chiese e molte persone. Alle quali mie domande egli prontamente 
rispose, che dal paese in cui nacque si era condotto a Rimini limosinando 
in due giorni, che il paese consisteva in poche case e molti alberi, che 
giaceva sulla riva del mare, e chs vi era una sola chiesa brutta, e ca- 
dente. Il suo paese natale non pot:va essere che un piccolo villaggio lungo 
la riva del mare tra Rimini e Pesaro, o tra Rimini è Cervia. Non po- 
tevano dunque essere, che i villaggi di S. Giov. Battista , di S. Lorenzo 
in Strada e di Riccione, oppure quelli di S. Martino in Bordoacchio e di 
S. Margherita in Bellaria. Accolsi allora l’ offerta fattami dai miei amici 
di Rimini, e delle vicinanze, i quali dalla mia narrazione avevano preso 
interesse grandissimo per l'i incoggito sordo-muto. Furono perciò fatte mi- 
. mute e continuate ricerche presso i Parroci e i possidenti dei luoghi in- 
dicati, ma tatto fa inutile. Non nei registri di quei comuni o delle Par- 
rocchie, non dalle persone si potè scuoprire, che là fosse esistito un sordo- 
muto, che questi fosse fuggito alcuni anni avanti, e che avesse un padre 
muratore, e una madre a servizio di Signori, ambedue morti nello spe- 
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dale di Rimini. Per lo che deposi per allora ogni pensiero di conoscere 
la provenienza del nostro incognito, e continuai ad educarlo e ad istruirlo 
riserbando a compiere per altre vie le indagini cominciate. 

‘ Egli aveva preso amore alla lettura, e l insegnamento della parola 
scritta combinato con l’articolata agevolava la intelligenza di libri scritti 
con facilità di forma. Aveva un deciso trasporto per la lettura del Mondo 
Illustrato, benchè solo ne intendesse qualche piccolo brano: e ffceva sua 
delizia i brevi racconti della Storia Sacra e me gli ripeteva al passeggio. 
Era assiduo al lavoro di calzolaio, e in soli otto mesi aveva imparato ciò 
che altri pari di volontà avrebbe imparato in due anni. Il carattere mo- 
rale di lui aveva però fatto in questi ultimi giorni un notevole cangia- 
mento, Divenuto intollerante della disciplina, si mostrava spesso inquieto 
e scontento; con mal garbo riceveva le correzioni degli assistenti del- 
l’Istituto, e al passeggio si trovava non di rado in urto con essi. In un 
giorno del Luglio del 1867 mi scrisse una lettera, con la quale mi mo- 
strava alcuni suoi intendimenti. Mi esprimeva il suo mal umore contro i 
Prefetti dello Stabilimento: si lamentava della fatica; e mi dichiarava che 
se ne sarebbe andato via con la speranza di trovare altrove lavoro e pro- 
tezione nel cielo. Lo chiamai allora nella mia camera, gli rimproverai i 
difetti del suo variato carattere, e ne parve persuaso. Le sue promesse 
non ebbero però una lunga durata. 

Frattanto io continuava a tenere un serio contegno con lui per tema 
che la mia affabilità potesse dargli coraggio a turbare l’ ordine e la di- 
sciplina dell’ istituto, quando un giorno mi si presentò uno dei più cari, 
e studiosi alunni per farmi una grande rivelazione, ed era il giorno 8 
di Agosto. Questo giovane per nome Giovanni Martelli, amatissimo dai suoi 
compagni, e che aveva pure la stima del nostro Adeodato, veniva timido 
a narrarmi che l’ incognito sordo-muto si era a lui rivelato udente e par- 
lante, e che il suo proprio nome era Antonio De-Bastiani; che era or- 
fano di padre e di madre, che era nato in Cesio Maggiore vicino a Bel- 
luno; e che aveva due sorelle, le quali dopo la morte dei Genitori erano 
state raccolte dal Parroco. Gli aggiungeva poi, che egli erasi finto sordo- 
muto per eccitare l'altrui carità e compassione, che erasi pur avveduto 
delle prove continue fatte dai Direttori dell’ Istituto per scuoprire Ja di 
lui finzione, e specialmente di quella deli’ improvviso suono dell’ organo 
nella chiesa da tutti i sordo-muti ignorata, e che aveva cominciato a far 
uso dell'articolata parola, perchè aveva osservato, che anco altri sordo- 
muti in virtù di uno speciale insegnamento parlavano. Finalmente gli fa- 
ceva promettere con gravi minaccie di non scuoprire a chicchessia il con- 
fidato segreto; perocchè nell’ Aprile del 1863, perfezionato nel mestiere 
del calzolaio, sarebbe fuggito dall’ Istituto. 

Quale impressione io ricevessi da tale racconto è facile concepire. Ma 
non poteva esssere una menzogna? Un giovane il quale spesso nei mo- 
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menti d’ ilarità dava prove di hizzarra immagisazione poteva averlo ideato 
per prendersi giuoco della credulità. di un compagno. Nasceva però la 
necessità di accertarsene, di provvedere, trovato vero if deposto, alla ta- 
tela del giovane Martelli, e di dare nel Eee: siesso un conveniente col- 
locamento al misero De-Bastiani, 

Che se la prudenza mi consigliava a mostrarmi ignaro della fetta rivela- 
zione, il dovere m' imponeva di procuractmi i mazzi per giuagerò al ri- 
trovamento del vero. Scrissi perciò nel giorno 9 alla R. Prefettara di 
Siena; perchè al prefetto di Ballupo rarcomagdasse un affare, che .mi te- 
neva nella indecisione dell’ agimo. E. ad agcrescere questi mezzi mi ri- 
volsi pure al Parroco di Cesio Maggiore narrandogli il fatto. Ei mi rispose 
sollecito con lettera del 17 Agasto 1867, che qui trascrivo. 

» In seguita alla pregiatissima sua del 42 corrente, egli mi scriveva, 
» mi fo un dovere di significarle, che sono circa quattro anni, che Mat . 
» teo Antonio De-Bastiani dei furono Giovanai ed Agna Collet di questa 
» Parrocchia, nato il 21 Settembre 1847, trovangdosi in qualità dì dome- 
» stico presso certo Giovanni Slongo commise. un piccolo furto im quella 
» casa, e se ne fuggì. Fatte dallo scrivente le più accurate indagini si 
» venne a conoscere, che il girovago Da-Bastiani trovavasi malato nello 
» Spedale di Noale, Provincia di Padova, che erasi finto sordo-muto per 
» trovare più facilmente limosina, e che guarito ‘andò altrove senza che 
» sì potessa avere più notizie di lui. Ora che Ella sig. Direttore; fa sa» 
» pere, che codesto De-Bastiani è stato da Lei raccolto come sordo-muto, 
» che è orfano di ambedue i genitori, che sua padre faceva il: muratore 
» e che ha due sorelle, le quali vivono tattora, nan resta dubbio , che 
» egli non sia quel De-Bastiani, che si ricerca, e del quale è parola nella 
» di Lei lettera. Sono in obbligo di esternarle i segni della più viva gra- 
» titudine per le cure che Ella ha prodigato a quasto giovane disgraziato, che 
» aveva il mal talento di non ubbidire a chicchessia, e di ‘andare va- 
» gante malgrado i più forti richiami ‘e dello scrivente e dell’ Autorità 
» Comunale d’ allora. La prego poi a voler farsi il merito di sorvegliarlo 
» ancora per qualche giorno, affinchè per le vie che Ella ha preso, que- 
» slo giovane venga tradotto in Paese, facendo. parte. della Leva. deri nati 
» del 1847. 
» Frattanto pieno di stima ecc. 
» Dalla Canonjca di Cesio baia li 17. Agosto 1867. 
Devot,®® Servitore: 
-. PD, Virsone Pgrorto. Areiprele.. 


E notizie identiche pervenivano alla R. Prefettura di Siena inviate 
da quella di Bellugo con una ofliciale del. 18 Agosto, Or: chi non. vade 
che per questa via si toglieva il velo alla finzione del nostro .ingoguito.? 
Egli erasi presentato al Senese Îatituto, dei sardo-muti mostrando d’ igno- 
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rare, come avviene ai sordo-muti, il proprio nome, quello dei genitori e 
del luogo nativo. Ad. un tratto con spontanea rivelazione svela tutto se 
stesso, e il suo deposto è riconosciuto vero dalle indagini delle Prefettura 
di Belluno, dalle assicurazioni del Parroco stesso di Cesio. Questo con- 
fronto tra |’ attuale stato di cose e il passato era PANeNGie a dissipare 
ogni dubbio. 

. Ed era ben naturale che il nostro.incognito rivelasse dopo un tempo 
sì Inngo, la sua origine a chi meritava per irreprensibile condotta la sua 
stima; perocchà è uu fatto, che l’ uomo sente quasi un bisogno di espan- 
dersi e di manifestare le buone, come le male opere secondo le circostanze 
a quelle persone, nelle quali trova qualità morali capaci di confortarlo con 
la lode, o di soccorrerlo. con il: consiglio. ‘Era ‘poi ben naturale, che il 
sordo-muto Martelli, il quale vivissima sentiva la riconoscenza ai bene- 
fizii ricevati nell’ Istituto, venisse a depositare nell’ animo mio il rivelato 
segreto. Era infine ben naturale e prudente cosa, che io mi mostrassi ignaro 
della fatta rivelazione per allontanare ogni sospetto dal De-Bastiani, il 
quale, venuto in cognizione del fatto, avrebbe forse sfogato il sno sdegno 
contro il Martelli. 

Ma il De-Bastiani occupava un posto che non'gli conveniva, e che 
aveva. tolto ad un povero sordo-muto già da undici mesi. L' Istituto aveva 
fatto opera di carità istruendolo e consegnandogli un mestiere nelle mani 
atto a provvedere al suo sostentamento avvenire. Ma la carità ha i suoi 
ramì, i suoi limiti, e dirò anche i suoi speciali doveri. Essa aveva rac- 
colto tra le sue braccia un povero, un vagabondo, e ne aveva formato 
un uomo educato alla disciplina delle leggi, e gli aveva insegnato a vi- 
vere con la onestà del lavoro. L’ ufficio della carità era compito. Io do- 
veva separarlo dalla compagnia dei miei allievi, perocchè scoperta la fin- 
zione della sordo-mutolezza, questo Istituto non era un asilo per lui. Ma 
perchè il Governo me lo aveva affidato; così al Governo, istruito del fatto, 
doveva éssere riconsegnato, affinchè volendo lo accompagnasse alla sua 
terra natale, e là trovasse lavoro e potesse vivere da buon e solerte ope- 
raio. Così avrebbe egli offerto un. bell’ esempio dei vantaggi, che possono 
ottenersi dall’ educazione morale e industriale, le quali benchè abbozzate 
per dir così in quest'Istituto, farono bastevoli a svolgere in lui 1’ amore 
della lettura, ed un’assidua applicazione al mestiere. 

E il governo difatti nel giorno 24 Agosto del 1867 lo chiamò a sè, 
lo pose in un luogo di custodia, e nel giorno 26 lo fece tradurre a Fi- 
renze, Il cholera, che infestava quei giorni le Lombarde e Venete pro- 
vincie non permise, che la forza militare lo accompagnasse alla Prefet- 
tura di Belluno per essere poi trasferito a Cesio Maggiore. Per lo che in 
Firenze per non pochi giorni a. DOREdOIO sotto Lo vigilanza dell’ Auto- 
rità. Jocale. si 


E qui è da notarsi come a basterà le rivelazioni dello stesso De- 
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Bastiani, e le lettere ricevute da Bellano e da Cesio, questo giovane per- 
sistesse nel fingersi sordo-muto. Le autorità sì in Siena che a Firenze gli 
avevano dato a compagni persone, le quali ne esplorassero i movimenti, 
ne svelassero la finzione. Tutto riuscì inutile. Egli con segni mimici espri- 
meva i pensieri suoi, e ai soli segni mimici rispondeva. Fuvvi chi fran- 
camente gli si manifestò consapevole del vero suo nome, del luogo della 
sua provenienza, della condizione della sua famiglia; chi lo assicurò non 
potergli derivare alcun danno a svelarsi, ma potere anzi trovare aiuto a 
porsi in grado di sostentare con il lavoro la vita. Egli rimase immoto, nè 
diè segno d' intendere queste articolate parole. 

Una costanza di volontà sì potente a dominare le altre facoltà, éd i 
sensi fa maravigliare chiunque pensi che il De-Bastiani apparteneva alla 
plebe, che non aveva ricevuta alcuna regolare istruzione, che era nella 
giovane età di circa 20 anni, e che mille prove te- avevano assalito per 
scuoprire il suo inganno. Non sorprende per certo aver egli potuto appa- 
rire sordo-muto nei tre anni prima di giungere a questo Istituto. Ei mu- 
tava spesso di luogo, girovagava per le campagne, non faceva danni, c-- 
citava l’ altrui compassione. Ma entrato nel Senese Istituto dei sordo-muti 
fu pochi giorni dopo l’oggetto dello studio di molti. Noi lo seguivamo 
sospettosi con occhio vigile e tentavamo ogni via per accertarci della sua 
sordità congenita, o acquisita. E questo studio durò undici mesi, nè 
avremmo forse ancora scoperta la sua finzione, se egli non l’avesse rive- 
lata con quelle circostanze, le quali potevano essere e furono da noi ac- 
certate. Confesso però che il pensiero di sorprendere il De-Bastiani con 
qualche prova nel momento del sonno non mi sorse nell’ animo se non 
dopo la dipartenza di lui dall’ Istituto. 

Ma avrebbe egli potuto persistere nel proponimento suo, ove fosse 
condotto alla presenza dell’ Autorità Municipale di Cesio, del parroco, delle 
sorelle e dei molti che lo avevano conosciuto? È questa la domanda che 
nasce spontanea dalla lettura del mio racconto. Ed era in me desiderio 
vivissimo di poter conoscere quali impressioni avrebbe egli ricevuto alla 
presenza dei congiunti per sangue e per civili rapporti, quali sentimenti 
si sarebbero svegliati nell’ animo suo nel porre il piede sul suolo natio , 
quali determinazioni avrebbe prese per regolare la sua futura condotta. E 
ad ottenere il mio intento aveva appuoto prevenuto il Parroco di Cesio, 
significandogli le misure addottate dalla Prefettura di Siena. 

In quei giorni però il cholera infieriva in molti luoghi delle Venete 
Provincie; nè alla Prefettura di Firenze parve prudente lo inviarvi accom- 
pagnato dalla forza militare, il De-Bastiani. D'altronde questo giovane non 
era un malfattore, ne potevasi per ragioni di equità e di giustizia tenersi 
più a lungo in una carcere di custodia. La Prefettura pensò allora di con- 
segnargli un foglio di via e lasciarlo libero; ma acquistata la libertà il 
De-Bastiani non ritornò in seno alla abbandonata famiglia. Forse lo trat- 
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tenne il timore di poter essere colpito dai Tribunali per il piccolo furto 
commesso, o forse perchè avendo na mestiere nelle mani sperava trovare 
in qualche officina il sostentamento. Le mie speranze furono perciò de- 
luse, nè mi è dato di poter condurre al fine desiderato una scena, che 
avrebbe potuto inspirare un qualche interesse anche alla scienza. Dirò per 
altro, che una volontà tenace e costante può servire ai fini dell’uomo sì 
nel male, come nel hene. 
Tommaso Penpora d. Ss. P. 

Direttore del R. Istituto Tascano 


di dei sordo-muti in Siena. 
SOPRA 
LE CONFESSIONI D'UN METAFISICO 
: DI 


‘TERENZIO MAMIANI 
— (Cont. Vedi Vol. VI, pag. 120) 


APPENDICE ALLA PARTE TERZA. 


1. Pigliamo qui ad esaminare i principali argomenti, ond' è parulo 
all’egregio Mamiani di dovere, filosoficamente ragionando, conchiudere 
contro la eternità delle pene (v. parte 3*, n. 21, nota 1). Al che ci 
siamo risoluti specialmente affin di rimovere, per quanto sta in noi, il 
pericolo che massime i giovani, più caldi e pronti ammiratori che esti- 
matori cauti ed appunti, venissero mai formando giudizio (atteso la 
chiara fama di esso filosofo) che sieno tra loro contrarie e pugnanti la 
scienza e i dommi della Religione Cattolica, nè si possano conciliare 
insieme Ragione e Fede. E ancorchè per quello che ne discorremmo 
già (parte 3* n. 24 e seg.), apparisca assai chiaro, secondo me, la fal- 
sità di tale giudizio, la cosa per altro è di tal momento che ben porta 
il pregio di confermarla col fatto entrando nel sopraindicato esame. Al 
quale verremo dopo esposte colla più brevità posstbile, alcune sentenze 
del N. A. circa la natura e l'origine del male, la conoscenza e la 
discussione delle quali può conferire a renderci più breve e spedito fl 
cammino al precipuo nostro intento. 
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2. È celebre e generalmente ricevato presso i metafisici l' aforismo 
che dice così: privetio boni, mali nomen accepit; col 'quale non si 
vuol già intendere o che il male sia nulla o che sia vero male la li- 
milazione (chiamata da parecchi mal metafisico) onde fe cose finite 
hanno il loro essere soltanto e non Pl allrui, ma bensì che per esse 
cose è male la mancanza o privazione di una bontà dovuta o conve- 
nevole alla loro natura. Dî che poi viene che il male non è mai qual- 
cosa di reale ed effettivo ma pur sempre di manchevole e difettivo, 
ed anche allora quando esso è preso nella sua più vera accezione 
cioè per lotta e disordine che necessariamente richieggono attività, 
consiste sempre in una privazione nell'ente, dell’ ordine dell’ essere ; 
ed è però un negativo in un positivo; in un positivo la cui natura 
richiederebbe di non avere quella mancanza. (Rosmini. Teosofia Vol. 2 
pag. 361 e 329). 

3. Pel nostro filosofo tale privazione non basta a scolpire la natara 
del male, perchè egli tiene che questo sia wm che di reale e di posi- 
tivo, « Per fermo il creato in quanto consta di finità, sebbene esca 
» da Dio, ha certa essenza che l’affena da lui ed è espressa terribil- 
» mente dalla imagine del caos », così si legge a pag. 109 Vol. 2 
delle Confessioni; poi nel volume stesso a pag. 152 (per tacere d’ al- 
tri più luogbi) è detto che l'essenza della finità « non risolvesi tutta 
» in mera limitazione, ma si conduce seco certe forme di realità po- 
» sitiva che sono le forme del mal positivo; il quale può venir s0- 
» migliato a quella penombra che occupa gli orli de’ corpi luminosi ». 
(Vol. cit. pag. 123) 

4. Se il male è un'essenza ed ha forma reale e positiva parrebbe 
danque da dirsi che, verbigrazia, le tenebre non sieno pura mancanza 
di luce, ma qualcosa di sestanziale, come appunto le riputarono alcuni 
antichi, oggi o dimenticati o derisi (1). A simile, se tu sti stremo d'ogni 
ben di Dio, nè abbi nulla al sole, nè un quattrino in tasca e debbi 
anzi andare: 


“ Mendicando la vita a frusto a frusto , 


non per tutto questo sarai povero in canna se nen ti si aggraticci ad- 
dosso quella certa forma di realità posiliva da cui rampolta e s' im- 
polpa la povertà e la miseria. 


(1) Peggio di eostoro ch'ebbero lo teriebre per realità sostanziali fatte da 
Dio, spropositazono que’ Maniehei, i quali le dissero coeterne e avversarie a 
Dio medesimo e di essa fecero il principio del male. 
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Dare forma e consistenza a cotali cose come può essere proprio 
e opportuno al poeta e all’ oratore a’ quali spesso torna di aiutarsi del- 
opera della fantasia e della immaginazione, così disdice al filosofo che 
si debbe governare dalla fredda e severa ragione. E questa ne conduce 
di gran forza a conchiudere, che se il male è una forma di realità 
positiva, o è da ammettere per vero il dualismo de' Manichei, o da ri- 
fondere in Dio la causa d' ogni male, non escluso il peccato e la colpa. 

5. E già siamo con ciò dal discorso della natura. del male passati 
a quello della origine. Il male, secondo l' A., è una conseguenza ine- 
luttabile dell’@ssenza del finito (Vol. cit. pag. 110). « Il mal positivo 
» (egli scrive) oltre all' essere nei possibili chiamati all’ attuazione (1), 
» ha la sua fontale cagione nell’ essenza del finito » (ivi p. 109); di 
guisa che egli assume di provare, e arbitra di aver provato a priori, 
che dalla limitazione delle cose non pur deriva la possibilità del male 
(nel che non avrebbe chi gli potesse contrastare con ragione) e nè anco 
solo la necessità fisica, ma sì ancora la necessità metafisica di esso, 
così che torni a Dio tanto impossibile creare il mondo senza ‘male, 
quanto assolvere la creazione da ogni specie di finità (v. 1, p. 104). 
La qual « deduzione a priori è di somma importanza (così egli) per 
» ispiegare a rigor di scienza l' esistere del male positivo nella. crea- 
» zione, e gioverà grandemente ai concetti della cosmologia razionale 
» come ai concetti della stupenda teodicea che dentro vi sf rivela a chi 
» la considera attentamente. L'argomento del Leibnizio che il mal po- 
» Sitivo esiste. a fine di potere introdurre nelle cose create una mag- 
» gior dose di bene ha un carattere suppositivo che disdice alla scienza; 
» e il quale, per altro verso, non possono l' induzione e |’ esperimento 
» del lutto cancellare, non iscorgendosi per virtù d' esperienza che un 
» maggior bene esca mai sempre da certo male visibile ». 

6. Or a così importante deduzione a priori egli s° argomenta di 
arrivare per via delle ragioni che seguono. Comincia a dire: « Chiedi 
» a chicchessia se le impotenze, le angustie e le necessità del finito 
» debbono essere credute un ‘bene od un male, subito affermerà que- 
» sto secondo. E se per lo.contrario verrai componendo la idea della 

» perfezione assoluta col levare ogni limite a tutte le cose. che paiono 
» buone, come la bellezza , la scienza e simili, ognuno stimerà che 
» quella perfezione interissima e illimitata si fa sinonima col bene in- 
» finito. Appare dunque evidente che la finità delle cose è cagione co- 
» mune e perpetua di male. Bonum ex causa integra; malum ex quo- 
» libet defectu » (V. cit. pag. 103). 


(1) Poco prima (pag. 106) aveva detto che “ l'efficienza divina dee pro- 
» durre tante esistenze finite da non capire in verun numero assegnato e aò- 


n Segnabile vuoi pel tempo, vuoi per lo spazio. Fra queste v' ha tutte le furme 
n diverse del mal positivo ,. 


D'UN METAFISICO. — 65. 


Primieramente io credo che alla inchiesta cui propone l'A. non 
darebbe chicchesia la risposta così recisa e pronta come l'A; medesi- 
mo se la promette. Anzi chiunque non soglia rispondere a casdccio e 
alla burchia, vorrà sapere con:distinzione se per impotenze, angustie 
e necessità del finito s' intenda di siguificare le carenze e privazioni di 
ciò che s' appartiene alle cose ed è loro parte o essenziale 0 comple- 
tiva; ovvero se cop quelle parole si denoti la sola finità e limitazione 
degli enti creati: dopo di che nel primo Supposto egli non esiterà a 
dire che quelle impotenze e angustie sono mali per quelle cose a cui 
si riferiscono; e non meno risolutamente'negherà ch' elle sien male nella 
seconda supposizione. Chi degli uomini si dorrebbe mai di buon senno 
di non aver l’ali come gli uccelli, e si recherebbe a danno e disgra- 
zia il non poter volare? E nemmanco dal cane, dove fosse capace d'in- 
tendere e parlare, senliremmo lamenti perchè la natura non gli ha dato 
le corna, nè dal bue perché non s' ebbe la velocità del levriere. Chiedi 
però a chicchessia s'egli tenga per un male ch' ei non sia Dio, e su- 
bito, se non ha persa la mente, ti'risponderà del no. Eppure dovrebbe 
affermare il contrario se riconoscesse per vero male delle cose finite 
ch'elle abbiano solamente l' essere Zoro proprio e non sicn tutto l'es- 
sere, ovverossia l’ infinito. Nel qual caso seguiterebbe eziandio che ac- 
compagnandosi di necessità ad ogni ben finito, per quanto sia grande, 
una realirà positiva di male infinito, infinitamente più sarebbe il male 
che il bene uscito dalle mani ‘del Creatore e la penombra detta di so- 
pra (n. 3) sformatamente ‘maggior della luce ch’ Egli comandò che 
fosse e fu. | sa 

7. Il raziocinio poi che fa l' A. nel passo che stiamo esaminando 
o parte da proposizioni non vere pienamente (come's' avvedrà chi tenti 
di ridurlo a forma sillogistica), od ha nella conseguenza troppo più che 
non consentono premesse vere; dalle quali non si può cavar altro se 
non che negli esseri limitati può cader male, laddove gell' Ente illimi- 
mitato non può di nessuna guisa, e che però la finilà o limitazione 
rende il male possibile ma non che ne sia per questo cagione comune 
€ perpetua, qual vorrebbe l'A. pel bisogno della deduzione @ priori 
che per lui è di tanta importanza, come ci ha detto. 

8. Nè a questa può giugnere, secondo me, in forza di quest'altro 
suo discorso: « ..... In cotesto ordine maraviglioso costituito nella na- 
» tura delle cause seconde e dilatato al maggior numero dei possibili 
» non polca non comparire certa quantità e certa forma di male po- 
» silivo. Conciossiaché , allora quando il pensiere guarda al vero, al 
» bello e al buono meramente chiuso da limite e senza mescolamento 
» alcuno di male positivo, non avvedasi di comporre un’ astrazione 
» ideale che non è compossibile con la necessità perdurevoli della es- 
» senza del finito ». Qui è manifesto che la necessità della comparita 
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del male si deduca dall’ ortmé e dalla fdefinitezza della creazione; e 
ciò è tentl'altro dal dimostrare che il mal positivo, oltre all essere nei 
possibili chiamati all'attuazione, è im& conseguenza ineluttabile del- 
° Pessenza del finito. Certo nell’ idea di ffinità non è inchiusa quella di 
creazione indefinita: ma quand’ ‘isnche $i pensi l ordine costituito nella 
natura delle cause seconde e dilatato al maggior numero dei possibili, 
come provare assolutamente impossibile a Dio l’ escludere dalla crea- 
zione ogni sorta di male? Le riferenze di subordinazione e dipendenza, 
ell altrettali necessità, non sono, -nè si reputano inali qual volla sieno 
a seconda della natura e s' abbia pronto e agevole il modo di soddi- 
sfarle. Niun metterebbe, verbigrazia, in conto di tnale, sentirsi fame, in 
quella che sta a convito di laute iabandig,oni con ‘totale comodità e 
balìa di farne suo pro. | 

9. La sola via possibile per l'A. ‘di tentare la predetta deduzione 
a priori sarebbe di mantenere il-proposito di trarla dalla essenza stessa 
del finito, senza verun altro riguardo ; ma pur questa, se non m' ab- 
baglio, resta preclusa dà quel suo dire che: « allora quando il pen- 
» sfere guarda al vero, al bello e al buono meramente chiuso da li- 
» mite e senza mescolamevto alcuno di male positivo, non avvedesi di 
» comporre un' astrazione ideale che nion è compossibile colle neces- 
» Sità perdurevoli della essenza del fiaito ». 

Se il vero, il bello e il buono si possono concepire chiusi da li- 
miti senza mescolamento alcuno di mal positivo, nemmeno adutque 
cotale mescolamento s' accompagna e aderisce inseparabilmente alla es- 
senza di ben finito; non può quindi da essa venire dedotta la esistenza, 
ma solo la possibilità del male. Nè a più di questo conducono le ra- 
gioni che allega l A., seguitando così: « Per fermo, la mottiplicità non 
» vuol dire soltanto fa non unità, ina qualcosa di positivo che è di- 
» Sgregato, ovvero è composto ma è dissolvibile. Del pari la discordia 
» e il disordine, oltre a non essere unione, ordine ed amicizia, sono 
una mutsbilità cieca, irragionevole e confliggente. Il diverso oltre a 
mancare dell’ unità è qualcosa di positivo e di opposto, dacchè la 
Stessa moltiplicazione del finito serba certo leggero vestigio dell'uno, 
dovecchè il diverso nol serba. L’ inerzia e passività non solo hanno 
» privazione di forza determinata efficiente, ma dipendono dal di fuori 
» e soggiaciono all’ altrui veemenza » (Vol. 2, p. 107). Per l'A. deb- 
bono dunque essere mali sempre la moltiplicità, la dicersità, la pas- 
sività, |’ inerzia , laddove pel comun degli uomini non sono per sè 
soli e sempre male, ma sì allora soltanto che si trovino mancare in 
cose che per loro natura le dovrebbero avere, o essere in quelle che 
richiederebbero le qualità contrarie. Così, per figura, difficilmente tro- 
verai chi si lagni come di male della moltiplicità delle sue ricchezze, 
della sua diversità dal povero e dall’ accattone, e della inerzia e pas- 
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sività del Suo contante, daechè per la prima nòn v* è pericoto che gli 
voli da sè férori dello scrignò, e per la seconita fo può maneggiare a 
Stra ‘posta, benchè ‘invero si debba ‘eziantdio dar pepsieri e far dili- 
genze affinchè esso non soggiaccia alta vesineaza tei ladri. 

I disordine poi, fa ‘discordia 'e fa disarmonia, tutto che sien male, 
non fluiscono, come di sopra abbi#imo detto, dall’ essenza del finito ri- 
sguardata in sì, ‘ma di necessità ‘hiftino riferimento ‘al disegno della 
Mente ordinatrice dell’ universo. 

10. Nè basta asserire che il creato ha certa essenza che l'alicna 
da Dio e lo porta al disordine ‘è al caos, giacché un punto così rile- 
vatite vorrebb' essere dimostrato con poderose ragioni, Quali non sono, 
per mio avviso, quelle: che ne réca 1 hutore (1). Le coi argomenta- 
zioni, se not frantendo assai grossamente, tutte s° appunlano nelle con - 
trarietà che sono tra il finito € I° itifinîto (2), di modo che ogni qua- 
lità e condizione del finito come tale 9 sbbia a tenere per mal posi- 
tivo come quella che contrastà e si disforma dal bene infinito. Ma per- 
chè il finito è diverso e contrario all infinito non per questo si vuol 
dire che come l' Infinito per sè è buono essenzialmente e assoluta- 
mente, così il finito sia per ‘sè e come talè, necessariamente caltivo, 
bastando a quella contrarietà che nel finito può aver luogo il male 
laddove nell’ Infinito non può. Oltrecéhé se « il finito (come ha l' A.) 
» non solo è restringimento di bene, ma racchiude in sè una essenza 
» contraria alla essenza divina » (Vol. cit., p. 106), seguita che la 
finità sarebbe sempre male solo dell'infinito (dove si consustanziasse 0 
edesse ‘in lui), ma non già sempre rispetto alle cose finite, dacchè la 
loro natura non ne rimane ristretta, nè alterata, nè guasta; anzi è 
letto proprio e a seconda di lei l' informarsi ‘di certe condizioni con- 
trarie all’ essenza dell’ infinito. Ondechè non è male, esempigrazia, pe' 
corpi avere tre dimensioni; giacchè questo non îscema Ja loro natural 
perfezione, ma piuttosto fa costituisce. Simile occorre della materia, 


(1) Odasi questa : “ La creazione dee mover da Dio, in Dio consistere e a 
n Dio ritornare. E perciò se ritorna, essa in qualche modo se ne alienò e fece 
n ‘contrario cammino. La qual cosa importa che il finito, siccome tale, oppo- 
» esi all'infinito e da lui si disgiunge , (Y-2, p. 15). Se non che non fu ve- 
ramente la creazione che si alienò da Dio, giuochè, prima di essere, non poteva 
far cammino di sorta alcuna. | 

(2) “ .... il bene non è meramente attività ed efficienza, ma si è perfe- 
n Zione e quindi racchiude le condizioni contrarie al finito in quanto finito , 
(V. 2, p. 106). “ Il mal positivo.... ha la sua fontale cagione nell’essenza del 
» finito, la quale, vogliamo ripetere, non solo hà certa privazione di essere, 
= ma informasi di condizioni contrarie lla essenza dell'infinito o del bene cho 
» tu lo chiami , (Ivi, p. 109). 
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della sensibilità, del moto corporeo e d' altrettali forme incapaci di 
superlazione, come Je chiama }’ autore (Vol. cit., pag. 123), ovverossia 
perfezioni miste, a voler parlare cogli scolastici, le quali se non pos- 
sono attribuirsi a. Dio , perchè. involgono concetti ripuguanti colla infi- 
nità sua, non restano per queste d'essere buone per gli esseri finiti 
alla cui natura appartengono e s' affanso bene. 

14. Non veggo dunque che .il nostro filosofo abbia provato (se- 
condo ch’ egli pensa e scrive nella precitata pagina) che la finità (la 
quale non può mai scompagnarsi dagli enti finiti) ne penetra e intacca, 
per modo di parlare, la sostanza e il fondo di guisa che non risol- 
tesì tutta in pricazione soltanto ma in più maniere di mal positivo. 
Il che aveva pure significato poco prima (p. 113), con queste formate 
parole: « Da ca po si voglia conchiudere che la limitazione penetrando 
» nell'essere, non lo scema soltanto ma, per modo di parlare; lo 
» Spezza e profondamente lo altera, come ogni diminuzione ‘che tu fa- 
» cessi alla integrità di una scultura greca, non solo la renderebbe 
» incompiuta, ma vi scorgeremmo alterata e quasichè spenta la for- 
» Mosità sua », i 

Dacchè la finità e limitazione, giusta ciò che dianzi dicemmo, non 
intacca il fondo nè scema l' essere delle cose create, non potrebbe darsi 
che da questi due luoghi del N. A. altri stimasse che l’intaccamento e 
lo scemamento di cui si parla avvengano in quel fondo comune delle 
percezioni e delle idee, di cui altrove toccammo (part. 1°, n, 11), cioè 
nell''assoluto, e che però il male non abbia sua sede veramente nelle 
creature, ma sì proprio solo nella infinità assoluta, cioè in Dio? Di 
quella guisa appunto che il guasto fatto nella scultura recata in esem- 
pio dol Mamiani, sarebbe tutto male e danno per essa, e niente pe' 
suoi spezzamenti e frantumi. Onde potrebbe parere che sotto il con- 
cetto del n. A. si rappiattasse una coltale specie di panteismo (1) da 
lui cacciato dalla porta, ma eutratogli di straforo per la finestra. 


(1) Come, p. e. quello di Plotino “ il quale (userò le parole indiritte dal 
» Mancini all’A.) ammetteva l’ Essero unico ed assoluto, l’unità, l'uno, che chia- 
n mò anche il Vene, d'onde fosse emanato quanto esiste, fornito di una gra- 
» duata parte di questo bene , (Intorno alla filosofia del diritto Lettere di T. 
Mamiani e di P. 8. Mancini. — Firenze 1844, pag. 49). Certo non parmi che il 
N. A. si dilunghi abbastanza da questa dottrina circa il bene, là dove dice “ l’es- 
» senza del finito informasi di condizioni contrarie alla essenza dell’ infinito o 
n del bene che tu lo chiami , (V. 2, p.109); e nemmeno insinuando che il finito 
sia ristringimento di bene; poi meno che mai dove scrive che “ .... il bene tra- 
n gittandosi dall’infinito al finito non cambia essenza nè attribuzione esc. x 
(V. cit. p. 135). Con quanta più chiarezza e verità aveva detto il nostro filo- 
sofo nolle Lettere al Mancini sopra citate (pag. 144) che “i beni creati del pari 
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12. Ma checchè sia di questo, per ripudiare la dottrina del Ma- 
miani sopra la natura e l' origine del male, ‘soprabbasta che , stando 
ad essa, la causa d'ogni sorta di male sia da rifondere e riconoscere 
în Dio; il quale (ce lo dice assai chiaramente l'A.) dere creare tutte 
le forme diverse del mal positivo (n: % nota). « Come la essenza della 
» finità (soggiunge a p. 132 del v. cit.) rimaner poteva giacente nel 
» nulla e Dio ne la cavò fuori, Dio certamente per volere il massimo 
» bene finito volle altresì il male che vi si meschia »; poi a pag. 153: 
« In somma egli non si dee dubitare dal leale filosofo di asserire che 
» Dio ha voluto il male commisto a bene sovrabbondante, dacchè que- 
» Slo senza quello non era possibile ; considerato che la essenza del 
» finito è immutabile..... Quanto poi al male morale..... Dio volle che 
» apparendo di necessità fra gli enti razionali e morali non vi produ- 
» cesse più guasto che una perturbazione transitoria » ecc. Afferma poi 
a pag. 159: che il male morale aderisce pur troppo al libero arbitrio; 
e a pag. 160, pigliando (come vedremo appresso) a sostenere le parti 
del Bayle contro il Leibnizio non dubitò di scrivere che « la colpa 
» commessa ha per causa formale l' arbitrio abusato, ma per causa 
» prima efficiente il medesimo Dio ». 

13. Ed è qui da notare che l'A. ripudia le distinzioni che il 
Leibnizio faceva di concordia con altri filosofi e teologi, fra il concorso 
materiale e il formale di Dio, fra il volere e il permettere, e le ripu- 
dia per questo, che: « trattandosi dell’ Autor primo e della cagione ef- 
» ficiente assoluta del tutto, mi sembrano (egli dice) da lasciarsi ai 
» vecchi disputatori di Coimbra e di Salamanca, e a torto un ingeguo sì 
» alto le andò pescando ne’ loro volumi ». (Vol. cit., pag. 152). Ma 
forse più d'uno preporrà di pescare quelle distinzioni col Leibpizio in 


» Che la comunicazione diretta del bene assoluto sono atti della espansiva 
» bontà di Dio con questo però di divario che i beni creati non sono sostan- 
» zialmente e numericamente il bene assoluto divino, ma una sua immagine 
» © similitudine per la quale gli uni e l’altro prendono una medesima appel - 
» lazione di genere ,; poi nella pagina appresso notava che “ gli stoici equi- 
» vocarono sul vocabolo bene assumendolo nel solo significato della persona 
» divina che è il bene propriamente assoluto. Ma il vocabolo bene esprime un 
» universale eristotelico e una forma platonica; assunto in questa seconda ec- 
» Sezione esprime il beno obbiettivo concreto e infinito, cioè Dio ; assunto nel- 
» l’altra, esprime la identità logica di tutti i beni finiti ed anche accidentali 
n © apparenti ,. Quanco nel suo libro delle Confessioni avesse costantemente 
adoperato coteli maniere nè avesse equivocato, non sarebbegli, nè men per 
ombra, disputata la lode di avere schivato “ l'errore grave occorso a molti 
| » 0osmologi di considerare il bene creato quale une contrazione del bone as- 
» soluto » (Vol. 2, pag. 117). É 
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quei volumi, piuttostochè seguendo le Confessioni di un metafisico, non 
ammettere differenza tra il volere € il permettere in Dio, e faltane una 
coss sole eioè il volere, essere poi tratti o a ribellare alla logica o ad 
affermare che Dio voglia il male morale e quindi, che perciò stesso 
lo commette, E questo davvero è un assai brutto scherzo ordito @ 
Domeneddio, traslatando non pure in cielo, ma mella sostanza divina 
il male da questa valle di lagrime, come si usa chiamarta (loco cit.), 
peggio assai che noa il Leiboitz accagionate di tanto e ripreso con 
questi modi dal Mamiani, per ciò che quegli pose la prima radice del 
male dentro le forme astratte che sono le idee, perchè queste, diss’ egli, 
essendo increate, non si può affermare che fossero fatte da Dio; ...... 
certo ci voleva il coraggio di un metafisico a sballarla così grossa, 
(Loco cit.). Del sicuro non sembra che il metafisico delle Confessioni 
sia di minor coraggio, nè l' abbia sballata più piccina, come pur anzi 
abbiamo visto. Oltrecchè se l'A. n. ci ha tante volte detto è ripetuto 
che il mal positivo ha la sua fontale cagione nella essenza del finito 
ed esce dalla necessità della detta essenza; se la essenza delle cose 
sono gli eterni archetipi o le Idee eterne della mente divina, non torna 
ciò al medesimo che porre la prima radice del male dentro le idee? 
Anzi sì, e più del Leibnizio, dacchè egli non ebbe il male pet una 
realità, come il Mamiani, pel quale oltracciò « le idee sono le eterne 
» possibilità delle cose e quindi le loro vere eagioni efficienti » (1). 


82. 


14. Seguita ora di mettere discorso intorno la eternità delle pene 
come già divisimmo. É duoque a sapere che fattosi l'A. a rinfor- 
zare quello che il Bayle disse in favore del sistema del Manicheismo 
o meglio del sistema di Zoroastro, e a ribattere le argomentazioni del 
Leibnitz contro di esso Bayle, insegna che questi dovea replicare al 
Leibnizio, che: « Se trattasi di mal morale, Dio poteva permetterlo 


(1) Non credo di lasciare senza osservazioni ciò che leggesi a pag. 225 del 
vol. 2: “ Il mal positivo come attenente al finito e prodotto dalla essenza di 
» lui non è certo operazione di Dio ed esce tutto quanto dalla necessità della 
» detta essenza. Ma posto a riscontro della sapienza e bontà assoluta, egli 
n medesimo diventa (come si disse) non la causa ma l’occasione indiretta 
n del bene. Sopra il che la sapienza umana non istette mai silenziosa e 
» l'istinto morale sempre le fece sentire che tornando impossibile a Dio di 
n» scompagnare il male dalla essenza del finito, egli lo rivolge nondimene in 
» qualche occasione di bene, como il medico fa dei veleni ,. Posto che il male 
positivo sia una realtà e che esso necessariamente e inevitabilmente provenga 
dalla essenza del finito, come si può egli mantenere ch'esso malo non è cerca- 
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» come transitorio e così ristretto nel danno, quanto nella pena; di 
» guisa che quel disegno del migliore dei aondi pon involgesse la per- 
» dizione eterna ed irredimibile di ua solo ente razionale e imputabile. 
» In diverso caso è contradditorio il dire che tal perdizione possa con- 
» ciliarsi con l'ordine che attua # migliore dei mondi ». (Y. 2, pag. 
157-8). | 

Di qui, e più silice dalli argomenti allegati a sostenere tale 
sentenza, mostra che, secondo l’autore, la perdizione eterna e irredi- 
mibile di un solo ente razionale e imputabile non può coneiltarsi col- 


mente operazione di Dio ? Chi vuol la causa non vuol anche l’ effetto che da quella 
necessariamente deriva? Tutt'al più si potrà dire che Iddio non ne è causa 
immediata, ma non iscagionarlo affatto, maggiormente che pel N. A., l’abbia- 
mo già visto, la volontà persissiva di Dio è un * anticaglia da vorgognarsene un 
filosofo degno per davvero della età presente. Quanto a me sto assai meglio 
con que’ nostri antichi, i quali ragionavano che il male consistendo in una pri- 
vazione (quale diremmo 8 principio) non essendo per sè appetibile, non può 
originare altro che dal bone, ed il bene non è mai cagione diretta ma indiretta 
soltanto, 0, a parlar con loro, per accidente. Quanto a' mali fisici e a mali di 
pena, che sono al tutto relativi si che ciò che è nocivo ad una cosa è vantag- 
gioso ad altra e che non inferiscono, per sè, deficienza e imperfezione nell’ o- 
perante, non si peritarono di riportarne e rifonderne la cagione in Dio; il quale, 
come ordinatore sapientissimo e providentissimo del mondo, può ben anche 
volerli; ma non può mai volere, al contrario, il mal morale; giacchè volerto è 
già commetterlo; o la volontà che lo vuole è disordinata per ciò stesso e inca- 
pace a ordinario al bene. Ripugnando quindi che Iddio voglia il male morale, 
vien da dire ch'egli lo permette soltanto, non impedendo (tutto chò possa, ma 
niente l’obbliga a ciò) che le creature razionali usino malamente del loro li- 
bero arbitrio, nel cui abuso consiste la colpa; la quale però ha per sua sola 
cagione la volontà che tutto da sò e di propria scelta sommette la ragione al 
talento. E cotali dottrine consuonano più assai di quelle del N. A., colla co- 
scienza umana e coll’ istinto morale (se così piaccia di chiamarlo) il quale sempre 
le fece sentire non già che torni impossibile a Dio di seoupagnare il male (dieo il 
male non la possibilità di esso, e vedi qui dietro i n. 7, 8) valla essenza del finito, 
ma che egli acerra e suscita, effanna e consola, ordinando i mali fisici a eserci- 
zio di virtù o a panizione di celpa; onde poi da per tutto e sempre gli uo- 
mini innalzarono a Dio preghiere e Baorifizii sì per impetrare prosperità, sì 
per cessare avversità private ‘o pubbliche riguardato come fiagelli onde la di- 
viaità li castiga e percuote per le:loro opere malvage, delle quali essi ben sen- 
tono di non potere ron riconoscersi per soli autori, e reputano empietà e sa- 
orilegio immane il farne complice Lui, chè è la santità e la giustizie stessa, nò 
può non ddiare il peccato è la celpa, ancorchè colla infialta sapienza e po- 
tenza sua li rivolga in occasione di bene. 
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l' ottimo dei mondi come lo ideava il Leibnizio, nè con verunj altro 
mondo. E questo ho creduto di avvertire perchè non sembri a taluno 
che la eternità de’ supplizii sia impugnata dall’ A. soltanto come con- 
nessa col sistema Leibaiziano. | | : 

15. Ciò premesso, all’ oggetto di provare la impossibilità di quella 
perdizione eterna e irreparabile, il n. A. comincia dal dire che Dio non 
può contravvenire a' precetti morali assoluti, il che, nondimeno, avver- 
rebbe se fosse vero ch’ ei voglia appostatamente permettere il mal mo- 
. rale per ricavarne il bene sia pure un bene infinitamente maggiore. 
(V. cit. p. 158). 

16. Tale discorso, come non può ignorare chi di queste cose 
sia pur anche meno che mezzanamente istruito, non ha pregio di no- 
vità, se già non fosse che esso in mano dell’ A. acquista forza che non 
aveva maneggiato da Bayle, e cioè quella di conchiudere contro l° A. 
medesimo. Di vero se ripugna che Dio possa permettere il mal mo- 
rale per cavarne qual che sia bene, ripugnerà eziandio ch’ egli possa 
permetterlo come transitorio ancorchè ne tragga bene, sia pure un 
bene infinitamente maggiore, contro ciò che il Mamiani gli concede di 
potere. Maggiormente che il Mamiani stesso, scarta la distinzione tra 
il rolere e il permettere (n. 13) il male e così non gli resta da dire 
altro che Dio lo vuole; il che è sempre più dell’ appostatamente per- 
metterlo. | 

17. Ne sembra poi che canti, come suol dirsi, fuori di coro, 
quando soggiunge l’' A. non essere mai lecito a/}liggere un innocente 
in aspettazione non dubbia di qualche somma utilità. Sapevamcelo, se 
per a/lliggere 8 intenda punire; ma l’ affliggere ossia castigare un in- 
nocente non entra qui punto nè poco, ma si bene giusta punizione del 
reo; colla quale Iddio non ripugna certamente a verun precetto morale. 

18. Ma ecco l'A. a rispondere: « primo che tal pena prolungan- 
» dosi nella eternità soverchia di certo ogni proporzione con la finita 
» malizia del reo. Secondo che la colpa commessa ha per causa for- 
» male l'arbitrio. abusato, ma per causa prima efficiente il medesimo 
» Dio » (v. c. p. 160). 

19. A°' quali ripicchi .si fa risposta così. Al primo; anche la bontà 
delle opere umane è finita, nondimeno l'uomo per mezzo di quella 
può partecipare dell'infinito e goderne per sempre. Parimente adunque 
è da riconoscere che là malizia del reo benchè finita soggettivamente, 
tiene tuttavia qualcosa d' infinito se si riguardi oggettivamente, cioè ri- 
spetto a Dio al quale si oppone il peccatore, e quanto è da sè, per- 
verte l' ordine da Lui voluto, preferendo se stesso e il proprio piacere 
all’ Essere assoluto e &ì dovere. Onde fu detto con verità che: « l' or- 
» goglio, per cui la creatura si sostituisce al creatore, e il ben nostro 
» al volere divino è sorgente d'ogni morale e pratico disordine » 
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(Giober. Teor. del Sovrannat. p. 575. Ediz. Ferrero e Franco, Torino 
1849). In che modo adunque può la' ragione accertare e conchiudere 
risolutamente che la eternità della pena soverchia di certo ogni pro- 
porzione colla finita' malizia del reo? Se sta quel 'd' Orazio : 
| « Vibius argentum est auro, virtutibus aurum » 


ed anzi ha maggior pregio incomparabilmente un solo atto di virtù che 
non tutti i beni fisici del mondo, come sentenziare eosì ‘alla recisa chie 
i dolori o i mali fisici, per quanto sieno intensi e dur evoli, sempre so- 
verchino ogni proporzione col mal morale? “ala da 

Non si vuole per questo negare che tra il mal fisico e îl mal mo- 
rale, tra il piacere e la virtù v' abbia attinenza e correlazione ; chè anzi 
queste cose, quantunque così disparate, si avvengono © connettono pro- 
fondamente fra loro, e la ragione le scorge, così per le generali, an- 
nodate logicamente per via del merito e del demerito , onde conosce 
che la turbazione dell'ordine per la colpa, si risarcisce e ristora col 
supplizio; « ma qual sia per appuoto la proporzione di questo verso di 
» quella, e con che bilancia si debbano pesare cose sì diverse, che non 
» troviamo fra loro ia menoma convenienza di natura , il conoscimento 
» naturale non ce lo può appalesare nè far presentire in modo alcuno » 
(Giobert. op. cit. p. 78). 

20. Al secondo: chiediamo in prima come dunque abbia scritto 
l'A. nel luogo riportato qui dietro (cum. 13, nota) che il ma! positi- 
vo... non È certo operazione di Dio? Dire poi che Dio è causa effi- 
ciante della colpa trapassa veramente ogni segno. Iddio è causa efficiente 
cioè creatore e donatore all’ uomo della libertà di arb itrio, che è il più 
gran pregio di quanti l' ebbe arricchito; ma l'abuso è -tutto proprio 
dell’uomo stesso che, per elezione pienamente in suo potere, lo . volge 
al male; onde questo è a lui solo imputabile e non mai al creatore. 
Ben si capisce come attesa quella necessità della creazione per Ja quale 
l'efficienza divina deve produrre tutte le forme diverse del mal positivo 
(n. 3), e atteso l'altra necessità onde l'A. insegna che il male positivo 
si accompagna ineluttabilmente alla finità delle cose e però il mal mo- 
rale aderisce purtroppo al libero ‘arbitrio, non possa non essere im- 
putato Iddio di volere esso il mal morale,.e però di esserne autore; 
ma come, stante tuttociò, egli ammettendo l' imputabilità della colpa, 
e quindi la giustizia della punizione, purchè sotò tem poraria, Pispetto 
all’ uomo, ne possa poi assolvere dall’ una e dall’ altra Domeneddio, non 
Si capisce. i Ca i n se 

21. « Quanto al trovato (così IA. n. a p. 160) di alcuni scola- 
» Stici che la pena det mal morale è protratta nella interminabilità del 
» tempo a cagione che la volontà del dannato rinnova in eterno la colpa 
» Sua. ribellandosi ad. ogni momento contro Dio e i precetti morali, a 
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» me sembra un concetto de più paradossi ed orribili che cpder pos- 
sano nella mente d'un uomo. E nulla cosa fa più oltraggio ala bantà 
infinita di Dio, quante figurare ch'egli abbia fornito. di esistenza at 
tuale un essere capace di rionovare in eteroo la propria. malvagità 
e rinnovarla continuamente negando la evidenza della verità, della 
bontà, della giustizia; essere inconcepibile, assurdità reale e vivente, 
a fabbricar.la quale appena si può intendere che tornj bagtevole la 
potenza infinita, potenza adoperata a produrre un simile mosino!. » 

22. Quali che sieno e quanti gli scolastici di cui qui parla l'A., 
certo non è quella, ch' essi recano, la ragione onde comunemente i cat- 
tolici difendono la interminabile pena dei dannati all'inferuo; ma si in 
cambio, che colui che muore colla voluntà avversa a Dio avendo già 
per sua colpa spento nell’ agimo l’amore verso Dio medesimo e sur- 
rogatovi, come abito informante e come fine ultimo l amore delle crea- 
ture; contiene percià l'elemento privativo: del possesso di Dio e per- 
ciò il germe della sua eterna perdizione (1). Onde poi Daute: 

Ben è che qenza termine si doglia 
Chi per amor di cosa che non duri 
Eternalmente quell’ amor si spoglia. 
(Parad. O. 15). 


(1) “ Noa vi ha nulla d’arbitrario sulla palingenesia, nel giudizio , nelle 
n pene, nel guiderdone; tutto è regolato da leggi immutabili nè più nè meno 
n d'ogni processo generativo. E come, secondo questo, nelle piante e negli a- 
» nimali escono talvolta dei mostri che il volgo crede opera del caso, così, se- 
» condo le leggi della generazione morale, fra il rinnovamento universale, al- 
» cuni mostri’ vedranno la luce. L'inferno sarà una mostrugsità palingenesia- 
» 08; la quale sarà la necessaria conseguenza del vizio e della colpa che in- 
n fettavano il cosmo. V'ha però questo divario, clie laddove i mostri corporei 
» sono effetti di leggi fatali, came quelle che versano nei corpi scevri di libera 
» eletta, la mostruosità morale e l'inferno che ne consegue sono opere delle 
» menti libere che vi soggraciono. E niuno dica che queste sono ipotesi 0 a- 
n Strazioni o ludibrii d’ ingeguo, perchè poche verità sono così. attestate dalla 
» ©sperienza ceme questa. Benchè il sontimento che luomo ha quaggiù del 
n proprio animo sia confuso perchè la metassi vi è inviluppata della mimesi, 
» tuttavia ‘quel tanto cha vi trapela basta a costituire una certezza della inc 
» futurizione palingenesiaca. Non è egli vero, in fatti, che la virtù e la colpa 
» producono neli'operante uno stato non passeggiero ma continuo ed abituale 
n di felicità o miseria, che di lor natura non si quietano nel presente e aspi- 
» rano all’avvonire? Nan è egli vero che tale stato si affaccia a noi come qual- 
» Che casa d’inpoato che deve awere il suo campimento? Questa felicità e in- 
» felicità che si gforzano d'ipfuturazsi, sono la soddisfazione della bnone co- 
» Scienza e il rimorso coll'allegra speranza e il timore che ne conseguono. 
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Certamente questo, suppone che non ripugni nè alla bontà, nè a veruna 
altra perfeziorie di Dio lasciare: che quella volontà si rimanga per sem- 
pre nello stato .di avversione profonda al ben morale in che si era 
posta di propria scelta, e.in che la colse la morte. Or chi potrebbe 
provare il contrario? Si avrebbe .a mantenere ia somma che Dio deve 
impedire l' abuso del libero arbitrio, nè può permettere che l' uomo 
da tanti documenti, impulsi ed aiuti richiamato al bene, costantemente 
pervicace ne’ suoi malvagi propositi mentrechè gli bastò questa vita, 
colga nell'altra quel frutto che natnralmente conseguita al suo atto 
colpevole, e ch'egli ad occhi aperti e a malizia si ostinò a volere. 
La legge però del Vico allegata dal Mamiani in proprio sostegno (Vol. 
cit. p. 153), fa piuttosto per la. dottrina che noi difendiamo; giacchè 
se essa vuole che quello che è diventi quel che debb’'essere e se, per 
altro solenne pronunziato, chi fa male debbe aver male, seguita cho a 
volontà malvagia debba tener dietro sventura e supplizio, e l'uomo per- 
verso debba essere perciò infelice. Presupposta quindi eterna la colpa il 
supplizio non può non essere eterno, e con esso Iddio nòn fa che man- 
tenere il canone supremo della giustizia: Cuique suum. « La giustizia, 
» scrive il Rosmini, sta in questo che l'ente volitivo riceva e trovi quello 
» che per natura consegue alla sua volizione; poichè colla volizione 
da sè posta egli stesso procacciasi tutto quello che la posta voli- 
zione è atta a dargli; e però colui che con sua libera volizione si 
pone da sè stesso in conflitto coll’essere, che è immutabile ed eterno, 
» tentando distruggerlo (nel che sta il peccato) da sè stesso procac- 


» Ora questa speranza e questo rimorso sono un augurio palingenesiaco, sono 
= un paradiso e un inferno iniziale, presente , interiore, che annunzia, a chi 
» lo prova, il paradiso e l'inferno compiuto e futuro. Coloro che si ridono delle 
» gran verità del cristianesimo, che mettono in burla i novissimi, non sì ac- 
» Corgono che li portano dentro se stessi. Vero è che questo inferno e questo 
» Paradiso presente è solo in germe e dipende sempre dall’ arbitrio; ma se nel 
» mondo esteriore il germe augura la pianta, se colui che vedesse solo spun- 
» tare ‘è crescere i germi senza conoscere la pianta sarebbe pur certo che deb- 
» bono diventare qualche cosa, ancorchè non potesse farsi un’ idea concreta 
= del frutto che dee uscirne, si vorrà credere che nel mondo morale infinita- 
» mente più nobile le cose debbono succedere a rovescio ? Che logica è que- 
» sta, la quale ammette l’infuturizione d’un ovicino e di un granelluzzo e ne 
» aspetta un insetto od un’ erba e nega quella dell’ animo umano, e stima che 
» la natura sollecita de’ suoi portati nelle cose minime meno apprezzabili, man- 
» Chi solo alle proprie operazioni quando si tratta della mente, e la sorte di 
n Gui si dee decidere non è quella dî un fiore e di una farfalla, ma quella di 

» Marcaurelio e di Nerone? , (Gioberti, Protologia, V. 2 pag. 711-21. Torino 
Tip. Botta 1857). 
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» ciasi altresì le conseguenze dolorose di questo confiitto..... Non può 
» dunque con ragione farne lamento, e così la nblura delle cose è il 
» fondamento della giustizia » (Teosofia v. 2, p. 399). Stante poi che 
la ‘giustizia «è atto anch' essa d'amore e di bentà, con profondo senno 
pose l' Alighieri sulla porta del suo Inferno la scritta: 
Giustizia inosse ‘il mio alto fattore; 
Fecemi la divina Potestate, 
7 La somma Sapienza e °1 primo Amore, 

e dall'avervi cooperato il primo Amore viene poi Ja terribile e irre-. 
parabile conseguenza della disperazione di mai più uscirne: 


Lasciate ogni speranza, voi che errate. 


25, Non istimava adunque il sommo Poeta e filosofo, come stima 
e dice il Mamiani che « Ja perdizione piena e interminabile d'un solo 
» essere razionale non può conciliarsi colla sapienza e bontà di Dio ». 
Forse che il Mamiani ha scoperto in prova di ciò qualche argomento 
nuovo e poderoso? Ascoltiamolo ancora: « ..... Se gli uomini sono chia- 
» mati in colpa quando pensano di guadagnare il loro meglio per mezzo 
» delle altrui scelleraggini o comandate o procurate o pur solamente. 
» ‘permesse e non impedite , gli è manifesto che la rejtà e perdizione 
» piena e interminabile d'un solo essere razionale e morale non. dee 
» mai comporre nemmeno tra le mani di Dio una condizione di or- 
» dine dal quale scaturisca il maggior bene del mondo. Perocchè suona 
» ed echeggia per tutti i secoli questa verità solenne ed irrefragabile 
» che il fine non legittima il mezzo; e tanto è impossibile che il bene 
» rampolli dal male, “quanto che la retta generi il circolo » (Vol. 
cit. p. 159). 

24. Se questo di iscorso fosse valido s' avrebbe a conchiudere che 
in nessun caso potrebbe Dio permettere il mal morale, nè manco cioè 
temporariamente, il che tuttavia è contro la dottrina del Mamiani me- 
desimo, come abbiamo testè veduto. Oltre di che il predetto ragiona- 
mento poggia su parecchie presupposizioni false e sopra equivochi. Con- 
cedesi di gran cuore che gli uomini sieno chiamati, e con ragione, in 
colpa quando pensano di guadagnare loro meglio per mezzo delle 
altrui scelleragini o procurate o pur solamente permesse e non impe- 
dite; ma rispetto a quest ultima parte vuolsi aggiungere la clausula : 7 
ogni qualvolta abbiano essi obbligo d' impedirle; altrimenti non veggo 
come si possa giustamente imputare a colpa di chicchessia trarre da 
misfatti e iniquità ch' altri abbia commesso, senza veruna sua parteci- 
pazione e anzi con sua detestazione , trarre, dito, guadagno del suo 
meglio, fosse anco di emolumento materiale ; or che sarebbe dove tal 
profitto. e vantaggio attenesse unicamente a cose di spirito, come, ver- 


Ù 
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bigrazia, documenti e conforti a mantenersi e crescere in virtù e ad 
abborrire dalla colpa e da' vizii? Per fermo che il n. A. non condan- 
nerebbe chi si studiasse di farsi migliore per questa via, nè gli farebbe 
rimprovero di cercare il bene per mezzo del male, e di comporre delle 
altrui male opere una condizione di regola e di ordine onde governare 
la propria vita. È comune il proverbio che fallando s'impara, e ciò 
torna come dire che s' impara per mezzo dell’ errore, ma ognuno vede 
che in questo e in altri simili casi la voce mezzo non ha significato 
di aiuto diretto e di efficienza, ma sola di occasione, da cui, con pro- 
fitto, merito e lode, l'uomo, quando non la invochi o provochi, può 
pigliare e piglia il destro di crescere, per mezzo della riflessione e del 
discerso, lume e forza alla verità e alla virtù, si che l' una e l’altra 
brilli, come astro nell’ ombra. | 

Ora, Iddio creatore (appena è bisogno di ripeterlo) non opera 
mei, nè può operare per utile proprio, ma tutto e sempre in pro 
d'aitrui; non vuole la reità e la perdizione piena ed interminabile di 
alcun essere razionale e morale, ma ne permette la reità, presupposta 
la quale immanente per libera pertinacia di chi vi si è costituito, con- 
seguita la perdizione come effetto da lei inseparabile. Onde viene che 
tal perdizione non è voluta da Dio direttamente nè come condizione 
assoluta d' ordine, ma come ristorazione di esso ordine violato per la 
colpa. Questa poi non è impedita da Dio, come ben potrebbe (chec- 
chè ne dica il n. A. in contrario) ma niuno proverà mai ch'egli dedba 
impedirla (1). Che se non è della mente umana scrutinare e compren- 
dere tuite le ragioni per le quali piacque a Dio di permettere il mal 
morale e sieno per avventura (come pare a non pochi) troppo ri- 
schiosi quelli, che non contenti di affermare che Iddio trae bene dal 
male, s' avvanzano ad asserire ch' Egli permette il male a fine di 
cavarne del bene, non credo tuttavia che alcun di loro abbia mai 
detto che îl male sia inteso da Dio come mezzo positivo per otte- 
nere qual che sia bontà, e credo ancora che il Leibnizio medesimo, 
come non consentirebbe mai di affermare col Mamiani, che « Dio cer- 
» tamente per volere il massimo bene finito vuole altresì il male che 
» vi si meschia », così s' adunerebbe, per converso, col Mamiani me- 
desimo fn quest altra sua sentenza: « non sembra che il male essere 
» possa in niun caso cagione di bene » (Vol. cit., pag. 111), e che 


(1) Vedi qui dietro il n. 18. “ Se Dio fosse obbligato d’impedire l’ abuso 
» delle libertà, seguirebbe che la previsione di questo abuso dovrebb' essere se- 
» Guita da un benefizio; e che perciò sarebbe nell'ordine, che una volontà per- 
» versa fosse ricompensata con un benefizio; il che è contrario alla legge della 
» nostra ragion pratica che la vira merita premio cd il vizio merita pera ne Gal- 
luppi, Lezioni di logica e metafisica, Vol. 3, Lez. 126). 
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Dio « lo rivolge nondimeno in qualche occasione di bene, come il me- 
» dico fa dei veleni » (Vol. cit., p. 255. 

Resta dunque che sia verità solenne e irrefragabile che il fine non 
legittima il mezzo, e ch’ ella suoni ed echeggi per tutti i secoli, ma 
quel suono è qui registrato fuori di riga e di tempo, com'è fuori di 
suo luogo e spazio quella retta e quel circolo. 

23. Si coglie però di qual peso e vigore sieno questi altri pro- 
nunziati dal postro filosofo: « Niuna creatura imputabile, ripeto, perde 
» l' essere suo di fine e serve onninamente per mezzo procacciando col 
» male proprio e perpetuo un incremento di felicità ad altre creature. 
» In quel cambio egli medesimo partecipa a tale incremento, dopo la 
» convenevole espiazione, e non ostante il mal morale da lui pro- 
» dotto ». (Vol. 2, pag. 159). 

Ma per valutare meglio la forza di tali conchiusioni è da sapere 
che il n. A. le deriva dal suo disegno dell’ ottimo dei mondi cl’ egli 
stima (conviene pur dirlo) d'avere spillato a Domeneddio, il quale , 
secondo lui: « È permettitore del male morale, perchè questo aderisce 
» pur troppo al libero arbitrio e nella essenza del finito giace la ne- 
» cessità che il principio di mutazione e d’ innovazione delle anime non 
» possa altronde venir dedotto che da esso libero arbitrio..... Oltre di 
» che la bontà divina fa il mal morale assai circoscritto e soverchiato 
» in immenso dall abbondanza del bene. E ciò non ostante sarebbe 
» contraddittorio che il mal morale e la colpa, che voglia dirsi, esi- 
» stesse accanto del bene semprecchè ogni autore di quello nol disdi- 
» cesse e nonl' emendasse presto o tardissimo, e però racquisti quando 
» che sia la potenza e l'abito di rettamente usare della libertà, e 
» quindi raggiunga il fine a cui venne creato e sia nei termini della 
» giustizia e della misericordia ammesso alla partecipazione del bene ». 
(Loco cit.). 

26. Quand’ anche fosse indisputabile quella necessità del finito as- 
serita dall'A. che il principio di mutazione e d' innovazione delle a- 
nime non possa altronde venir dedotto che da esso libero arbitrio, 
proverebbe ciò forse che dalla libertà abusata non possa mai derivare 
il principio della perdizione irredimibile di verun’ anima? Somiglian- 
temente asserisce bensi, ma non prova il Mamiani che tal perdizione 
ecceda i confini e le circoscrizioni del male volute dalla divina bontà, 
la quale nè violenta mai la nostra libertà ned è tenuta (lo diremo di 
nuovo) a impedirne l’ abuso, quale ch° esso sia, e meno che mai a soc- 
correrla di grazioso e straordinario benefizio , come sarcbbe se ogni 
peccatore racquistasse, per legge immanchevole , la potenza e |’ abito 
di operare virtuosamente e dopo la conrenerole espiazione di raggiu- 
gnere il fine a cui tenne creato, mon ostante il mal morale da lui 
prodotto. Aspetteremo adunque che il nostro filosofo ci mostri a più 
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indubitabili segni d'essere entrato innanzi negli arcani della divina 
bontà e giustizia, e di conoscere sì fattamente le convenienze e pro- 
porzioni tra la colpa e il supplizio da poterne accertare a punta di 
ragione, che ad ogni colpa e in ogni caso non può mai essere conve- 
nevole altro che un espiazione transitoria. Colesto non è certamente 
un cero profondo balenato alla mente dei poeti che sono (com' egli dice 
a pag. 227 del vol. 2) divinatori stupendi dei dogmi morali, e mi 
basti quel di Virgilio (En. lib. 6, v. 617) 

pet Sedet, sternumque sedebit 

Infelix Theseus. 


Conformemente poi a’ poeti giudicarono della pena sempiterna i filo- 
sofi geutili insignoritisi (dirò col Rosmini, Teosof., v. 2, p. 401) del- 
l antichissima tradizione. 

27. Ora io ammiro che nel Mamiani , tanto illustre poeta, abbia 
prevaluto alla. divinazione da lui attribuita a’ suoi pari, la propensione 
verso le dottrine de’ moderni razionalisti circa l° inferno e ripeta col 
Reynaud che nulle punition peut étre infinie (4). Come mai egli di 
così perspicace ingegno ha potuto stimare d' essere sicuro e sacro in- 
terprete della giustizia divina insegnando tal massima ? Certo che la 
ragione umana ha corte l’ ali per giugnere all’ altezza de’ misteri di 
essa giustizia, se nondimeno può alcuna cosa arguire con fondamento 
sarebbe piuttosto che il giusto e lo scellerato non debbano per legge 
costante e immanchevole riuscire alla stessa meta, come quelli che 
camminarono sempre per via, non che diversa, contraria ed opposta. 
Come inferire che termini colla sua unione all’ Essere colui che lungi 
dallo aderirgli co’ suoi atti intellettivi e volitivi (nel che sta lo svol- 
gersi e il perfezionarsi umano) | oppugna anzi pervicacemente e ne 
ricusa i benefizii ? Se la conchiusione definitiva del bene e del male 
fusse in sostanza la stessa, e alla virtù e al vizio toccasse in fine compiuta 
ed eterna beatitudine, ancorchè distinta di gradi, non parrebbe ciò to- 
gliere o scemare la intrinssca e profonda distinzione anzi contrarietà 
che passa fra loro? Onde avverrebbe assai di leggieri che altri sen- 
tisse meno di ribrezzo pel vizio e pigliasse animo di seguirlo, giùdi- 
cando che non è tra esso e la virtù gran divario da questo in fuori, 
che I’ uno dà via più lunga, l' altra più corta, ma sicure amendue, a 


(1) Il n. A. in questo particolare sorpassa l’insegnamento dello Spirilismo 
d’oggidì, giacchè se per questo tutte le anime possono ritornare presto o tardi 
al bene nelle prove della nouvelle incarnation , possono tuttavia eziandio non 
tornare e se non ritornano è loro colpa. Intorno a che vedi ciò che ha il valente 
prof. Ab. Vincenzo Di Giovanni nella sua lodata Opera /! Miceli (Palermo 1864, 
P. 259 e 269). 
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piena e immortale felicità; e così trascorresse fino a pensare che il Dio 
vero, in ordine all' uomo giusto e al dissoluto possa dire come Giove 
presso Virgilio: | 


“ Tros Rutulusve fuat nullo discrimine habebo ,. 


28. Per le quali cose non si può tenere da chi. voglia ingenua- 
mente e con lealtà filosofare, che dalla dottrina ond' è ripudiata la pena 
immortale, rimanga soddisfatta la esigenza della gran legge del mondn 
etico che il male debba riscuotere male (v. 2. p. 112). 

29. Nè tal dottrina apparisce agli occhi della ragion naturale meno 
disforme dalla sapienza che dalla giustizia eterna; giacchè quella infe- 
rirebbe che Iddio in sostanza avesse discorso all'uomo così: sii felice, 
ch'io V ho creato per questo; tocca per altro a te di adoperarti alla 
tua felicità; or ciò t' impongo di fare usando rettamente del libero ar- 
bitrio di cui © ho dotato; se no, sappi che riuscirai comunque ad esser 
felice, ancorchè ti perfidiassi nel male; chè la tua perfidia sarà men 
forte, benchè più fortunata, del mio comando. 

30. Da ultimo alla sentenza cui impugoiamo, contrastano le leggi 
onde opera la natura nostra e a noi conosciute per esperienza. Niuno 
difatti ignora che la colpa disfranca l’ anima (per dirlo con Dante) e 
di regina che è nata ad essere la rende schiava de' sensi ignobili e di 
affetti pravi. Seguita però che massime d’ uomo invecchiato pertinace- 
mente neile malvagità non si può di buona ragione congetturare che 
trovi in sè stesso il principio d' innovazione pel bene e racquisti da 
Sè la potenza e l'abito di rettamente usare della libertà e quindi raq- 
giunga ‘il fine a cui venne creato. 

3I. E qui credo non inutile di tornare a quell’ orribile paradosso 
(21) che raccapriccia il N. A. ed è per verità pauroso ad ogni cor 
sicuro. Ripeto in prima che quel concetto così paradossico pel Mamiani 
non è l' usato dal comune de’ teologi e filosofi cattolici a ribattere gli 
assalti de’ razionalisti contro le pene eterne; poscia con tulto ciò vor- 
rei dire, così per un viavà, che tal pensiero non è poi tanto spropo- 
sitato ed evidentemente assurdo quanto sembra al nostro. filosofo. Il 
quale sa bene che pur troppo la storia ci narra di certi malfattori di 
volontà portentosamente salda nel male per tutto il tempo che ci vis: 
sero, ed anzi egli stesso ammette possibile che, al termine della pre- 
sente vita, ricaschi affatto in quel suo stato virtuale ed inattiro in cui 
nacque l’ anima che abbia. piegate di lor diritto cammino le sue po- 
lenze più nobili, servir facendole a intenti pravi e bestiali. (v. 2. 
p. 151). Se di ciò il N. A. non chiama in colpa la divinità, nè stima 
oltraggioso a Lei il pensare e dire che abbia messe al mondo creature così 
perfidiose a negare il vero, il giusto, il buono e calpestarlo d° ogni lor 
possa, non potrà dunque tenere -per contrario alla potenza e Bontà di 
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Pip, che come. furono,; ponisgmo, ua sessanta o settart’ anni que” înostri 
d' iniquità, potessero wia via. così mantenersi per doppio o quadruplo 
@ più spazio di tempo che loro foase bastata la’ vita. Tanto’ più che 
in tutti gli abiti, ma segnatamente in quelli della colpa, i passi men 
facili sono i primi, e più vi s'inoltra più vi s'impiglia sino a che l' a- 
bito veste poco meno che costanza e invincibilità di natura. « La. vo- 
» lontà ostinatamente prava (cosi il Rosmini e sapientemente) quanto 
» ella più perde (e contro la natura perde sempre) più irritata e fe- 
» roce torna alla pugna ». (Teolos. v. 2, p. 395). Lungi dunque dal 
parere tanto sfurmato assurdo quella persistenza e perseveranza nella 
colpa dell’ uomo abitualmente e profondamente adusato al vizio, po- 
trebbe piuttosto (ancorchè sì spaventosa ed orrenda com’ è veramente) 
agli ccchi del filosofo sincero di passioni, parer conforme alle leggi 
della natura nostra come ce le palesa l' esperienza e il discorso. Del 
rimanente quello che ripugna davvero alla bontà e giustizia divina non 
può mai essere nè meno per un.attimo di tempo; laonde se l' ostina- 
zione dell’ umano arbitrio nel male si riconosce pur dall’ Autore come 
possibile, anzi come /afto innegabile per alcun tempo, segue che non 
possa ripugnare nemmeno per secoli interminabili. 

32. Ma comuaque sia di quel mostro di alcuni scolastici, crede- 
remo noi che il Mamiani abbia prove. evidenti e irrefragabili che la 
pena irredimibile non serva in man d'Iddio a maggior bene del creato ? 
Se no (e certamente, avendole, non le avrebb' egli tenute occulte), come 
duoque inferisce che essa perdita irredimibile non si può conciliare col- 
l' ottimo dei mondi? Anzi, per quello ch' io ne penso, egli doveva con- 
chiudere in contrario, conformemente a ciò che altrove egli scrisse, cioè 
che Dio « certamente per volere il massimo bene volle altresì il male 
» che vi si mischia » e secondo pur quella sua massima che Dio è 
» tenuto a fare il meglio e maggior bene di che sia capevole il mondo. 
Se questo motivo scolpa Iddio agli occhi del Mamiani dell' aver pet- 
messo il mal temporario, ancerchè. sia male assoluto, com’ è il peccato, 
‘perchè non gli debbe valere anche per la permissione della colpa e 
pena sempiterna, presuposto che senza di questa non avesse potuto 
aver luogo il massimo grado di ben finito (1)? O mostri dunque il 
Mamisai con ragioni incontrastabili che la immanenza eterna della colpa 
e quindi della pena che la consegulta non può msi e in nissuna guisa 
volgersi dalla sapienza, bontà e giustizia di Dio in occasione di maggior 
bene pel creato, o non la sfali come contraria al proprio sistema. 


(1) Niun' altra cosn mette meglio in palese la sovragrande forza ed impor- 
tanza della libertà di arbitrio (in cui si fonda ogni maniera di libertà civile è 
pòlitica ) come il considerare che per essa l’uomo è così fattamente lasciato 
signore di sè da tenere in propria mano la sua futura sorte di eterna o feli- 
cità o sventura. 
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39. Fu già detto e io tengo per costante, che non si contrasterebbe 
da certi filosofi tanto fieramente alla esistenza della pena immortale se 
non si desse troppo luogo al sentimento a scapito della ragione (1). É 


(1) Non darà maraviglia a nessuno che l’affetto e la fantasia prevalgano 
al vigor della logica nel discorso o Idillio (se con questo nome non Sia forse 
meglio di chiamarlo) onde Miss Helen giorinetta così svegliata d’ ingegno come reli- 
giosa di sentimento e.... illesa da pregiudizii (Vol. 2 p. 156), credesi di espugnare la 
eternità della pena, e consiste in ciò che essendo Iddio îl padre celeste, il padre 
nostro e del’universo e di bontà infinita, dobbiamo addormentarci nelle sue braccia 
«amorose con altrettanto di sicurezza e di quiete con quanta la natura insegna a cia- 
scuno dei nostri pargoli a dormir sicuro e quietissimo sul seno lattante della sua ma- 
dre, nè abbiamo però a dubitare neppure per un isrante, che alla fine delle cose 
ogni male sia riparato, ogni cuore emendato. Se non che Miss Heleu doveva ezian- 
dio riflettere che come Iddio è il padre nostro ed è bontà infinita, è parimente 
il nostro giudice ed è infinita giustizia. Onde ben può, anzi debbe, riposarsi 
al tutto fidatamente in Lui chi a Lui si studia di stringersi per amoro, come 
la natura insegna di fare verso la madre a ciascuno dei nostri pergoli ; ma chi, 
per contrario, lungi. dall'avere l'innocenza e l'affetto di questi, fugge da Dio 
e ne sprezza i benefizii e anzi li volge in argomento di baldanza a più imper- 
versare nel male, non potrà di certo addormentarsi con tranquillità e quicte nelle 
braccia della sua misericordia: che se in tale condizione di animo gl’incolga il 
sonno di morte, non si sveglierà purtroppo che tra le mani della sua tremenda 
giustizia. Che questa poi non possa infliggere nè infligga mai castighi eterni, 
dacchè la ragione è tutt'altro che acconcia a provarlo (come abbiam visto) con- 
verrà che valga per ogni prova la fede invita nel bene di ossa giovine :l/esa da 
pregiudizii, la quale guidata da quell’istinto infuso per suo giudizio dall'alto e che 
precorre..., allu scienza, (p. 163.), hu scorto cogli occhi dell'animo le armonie certe 
e perenni del creato (p. 165.); e chi non ha mente nè vista da ciò, le creda sen- 
z' altro, e dorma sicuro; il Manzoni poi, o vada a seppellirsi, o rifaccia da cima 
a fondo la notte dell'Innominato. Non resterò per altro dal dire aperta e fran» - 
camente, che a me non sembra armonia ma stoncura che la giovine così sve- 
gliata d’ ingegno tragga conchiusione contro la pena sempiterna, da ciò che 
“ Oggi impera senza contrasto la religione d’ amore e i castighi convertonsi in 
» Purgazione, non già in perdizione , (pag. 165-6). Quasi che la verace reli- 
gione d'amore, cioè la cattolica, non abbia fra suoi dommi l'eternità delle 
pene, e non insegni che l’uom malvagio il quale non torna al cuore mentre 
vive nò per inviti pietosi, nò per castigli duti a sua rmendazione e purgazione, di- 
venta figliuolo d’ira e di perdizione eterna, Ma la religione di che parla Miss 
Helen non è per avventura quella dell'amore cristiano austero e forte, sì di 
quella del sentimento piagnucoloso e svenevole, che non si commovendo gran 
fatto delle colpe, ha poi sempre un sospiro e una lagrima pe’ mali fisici, fin 
anco per un solo guaito della 

* Vergine cuccia delle grazie alunna ,. 
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invero, chi vi pensi alquanto attesamente, s' avvedrà che la ripugnanza 
alla dottrina degli eterni supplizii non viene da. incongruenza od oppo- 
sizione che vi scorga la mente nostra agli attributi dì Dio, ma sorge 
dal cuore allamente commosso dalla viva apprensione di essi supplizti. 
Scossa e turbata la ragione dalla prepotenza dell’ affetto così veemente 
inclina a giudicare che ripugni a Dio permettere che l’ uomo incorra 
nella pena irreparabile, laddove prima di apprendere la terribilità di 
questa, non conchiudeva ehe gli ripugnasse il permettere la colpa eterna. 
Così è manifesto il torto giudizio della ragione umana che fa maggiore 
stima dell ordine fisico che del morale. e, - più che la colpa, teme e ab- 
borrisce la pena. 

34. Io non. vo’, per tutto questo, mai dire che la speculazione fi- 
losofica possa da sè accertare intorno la pena eterna, : e dissiparne le 
tremende e misteriose tenebre, ma questo sì bene (e non mi terrò dal 
replicarlo) che contro di essa non ha .la ragione umana argomento ve- 
runo di forza insuperabile; é che in tale subbietto non può riuscire 
colle pure sue forze, altro che a congetture; delle quali per altro le 
più fondate sono tutte in favore del dogma a noi rivelato per magi- 
stero divino e soprannaturale. E se il chiarissimo A. volesse (così a Dio 
piaccia) rivocare ad esame tranquillo, accurato e profondo sì questa e 
sì altre materie da lui ragionate e conchiuse in modo o contrario 0 
non abbastanza consentaneo agl' inseguamenti della chiesa cattolica, mi 
par difficile che, atteso la nobiltà e perspicacia dell' ingegno suo, non 
fosse per aggiugnere altre Confessioni ben d' altra guisa a lui e all'l- 


talia profittevoli e gloriose. 
P. Der Rio. 


STORIA DELLA FILOSOFIA 


PER MONSIGNOR N. G. LAFORET. 


(Cont. e fine). 


(Filosofia antica). 


Vedemmo con quanta aggiustatezza, dottrina e imparzialità il 
ch. Autore abbia giudicato delle teoriche di Platone ; egli è tempo 
omai che veniamo a veder lo stesso intorno a quelle dell’ al- 
tro principe della filosofia greca, vo' dire, Aristotele. Per poter 
trattare della dottrina dello Stagirita intorno alla conoscenza intellet- 
. Wale è mestieri conoscer quella che riguarda l’ anima umana e l° in- 
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telletto agente e passivo. Di qui è appunto che piglia le mosse il no- 
Suo egregio storico. Aristotele definiva. l'anima: Una sostanza in quanto 
è la forma di un corpo naturale che ha la vita in potenza. In questa 
definizione è compresa tutta la dottrina aristotelica intorno alla natura 
dell’ anima umana. Ora il nostro Autore analizzandola coll’ aiuto delle 
opere del filosofo di Stagira ti mostra che l' anima umana nel suo fonde, 
se posso così esprimermi , non differisce punto da quella dell' animale 
e che l'intelletto aggiunge solo e mescola a questo fondo una luce in- 
telligibile che le dà una direzione più elevata; ti mostra che avvi gran 
confusione intorno alla volo nià umana, dipendente dal concetto aristo- 
telico intorno all’ anima assimilata a quella dell' animale ; ti mostra che 
il libero arbitrie propriamente detto è disconosciuto, perchè l' anima 
era per quel filosofo un principio o una forza meramente sensibile di 
per sè: e finalmente che il dogma della immortalità dell'anima è in- 
conciliabile con siffatta dottrina. | 

Presa poi ad esame la teorica di Aristotele intorno all’ intelletto 
agente e passivo, egregiamente dimostra quanto si differenzi l' intelletto 
agente di lui dalla ragione di Platone. Viene quindi a parlare del pra- 
cesso intellettivo aristotelico, di cui proferisce a ragione la sentenza di- 
chiarandolo il sistema del pretto sensismo. Ma lasciamo parlare il ch. 
Antore: « Se vogliamo, egli dice, assommare i capi precipui della teo- 
rica aristotelica della conoscenza, possiamo ridurla a’ seguenti. Nello 
spirito umano nulla vi ha d' innato; il nostro intelletto nulla percepisce 
primitivamente neppure in modo vago ed oscuro, niun principio gene- 
rale vuoi logico, vuoi ontologico; esso non ha mai commercio dirette 
ed immediato col mondo intelligibile dove sussistono i principii e le 
verità ontologiche di cui Iddio è il centro; e per quello che riguarda i 
principii logici ed astratti, senza i quali, come afferma lo stesso Ari- 
Stotele, non può esistere scienza nè cognizione razionale di sorta, deve 
trarli dalla sensazione e dall’ esperienza mediante l’ induzione. E sic- 
come la sensazione, onde nasce l’ esperienza, dà soltanto il particolare 
e l' individuale, è proprio della induzione di farne uscire 1° universale 
e con esso tutti i principii.... Allorchè l' induzione ci ha messo in pos- 
sesso de’ principii, incomincia il compito del sillogismo, il quale deduce 
ciò che è implicitamente contenuto ne’ principii e ne trae le conclusioni; 
e quando muove da principii evidenti e certi, vien chiamato dimostra- 
zione e produce la scienza .,. Ecco gli elementi capitali della teorica 
aristotelica intorao alla primitiva cognizione ed alla scienza propria- 
mente detta. Egli è questa, come si pare, una teorica empirico-logica ». 
(V. IL p. 43 e segg.) Chi non vede la verità di questo giudizio ? 

Se però Aristotele nelle precedenti dottrine è multo al di sotto del 
suo maestro Platone, vien però dal ch. Autore lodato pei suoi meriti 
a riguardo della logica, « della quale stabili e formolò scientificamente . 
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le leggi in guisa che il tempo, grande strumento del progresso intel- 
lettuale, non introdusse veruna modificazione importante: nella legisla- 
zione da esso promulgata (p. 45) ». L'egregio Storico piglia poi in 
esame i sei trattati dell’ Organon e ti mostra esser - questa un’ opera 
grandiosa e monumentale, una logica compiuta, una trattazione che al- 
braccia tutte le leggi e le forme del pensiero. Questo capolavoro però 
dello Stagirita risente l' influenza dei principii det suo sistema; peroc- 
chè presenta un vuoto non essendo chiarito da verun principio teolo- 
gico. Lo che fa dire a buon diritto &l n. A: che Aristotele an- 
che in questo è al di sotto di Platone, pel quale la logica dipende dal- 
1’ ontologia e deve riceverne la luce: non già dall' ontologia intesa nel 
senso astratto e rigoroso che le dettero i peripatetici e. i lor mo derni 
seguaci; ma da quella scienza che tratta dell’ Eote assoluto e delle: idee 
universali e necessarie che sussistono in lui. 

La teologia d' Aristotele dovea occupare l' illustre Storico, peroc- 
chè is essa troviamo belle pagine onde il genio immortale -dell’ Aqui- 
nate seppe trarre inestimabili tesori. Ecco il giudizio che ne dà dopo 
averne esposte egregiamente le dottrine : « In questa teologia ci ha 
senza dubbio delle idee giustissime e pregevolissime ; ma ci ha pure 
delle grandi lagune. Difatti non parla della volontà di Dio, nè della sua 
potenza; e se a buon dritto esclude dalla natura dell’ Ente perfetto la 
potenza presa nel senso passivo di potenzialità, dovea però riconoscere 
ip lei quella potenza attiva, che è ta ‘potenza propriamente detta , in 
virtù della quale Iddio può operare e far ‘qualche cosa fuori di sè. 
Aristotele disconobbe questo attributo dell’ Ente infinito (p. 76) ». 

Lo Stagirita è al di sotto di Platone anche nelle Altinenze che pone 
fra Dio ed il mondo. Per Platone Iddio era l° ordinatore del mondo da 
lui modellato sugli archetipi eterni; per Aristotele il mondo è eterno 
sì nella materia che nella forma; quiodi non ne fu Iddio manco l' or- 
dinatore, anzi non lo conosce, e perciò non è un Dio Provvidenza. 

Noi non diremo altro intorno alla filosofia di Aristotele, omette- 
remo la morale e la politica, osservando col n. A. che il filosofo di Sta- 
Gira, specialmente nella prima, è restato molto inferiore al suo mae- 
stro Piatone. 

Ci passeremo pure dal riferire il giudizio che i nostro Autore ha 
dato delle scuole inferiori di Grecia, come l' Ep curea, la Cinica, la Scet- 
tica ed altrettali, poichè è facile il concepire come egli abbia senten- 
ziato le abbiette, vili ed assurde dottrine che pullularono in quelle spu- 
dorate scnole. [i perchè passeremo alla filosofia greco-romana. 

« | Romani non ebbero filosofia propria ed originale; quindi po- 
trebbero passarsi assolutamente sotto silenzio, senza che la storia delle 
dottrine filosofiche dell’ antichità avesse una grave laguna » ‘(p. 251). 
A buon dritto ciò dice il nostro: Autore, poichè i filosofi di Roma in 
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generale non fecero se non pigliare qua e là dai filosofi greci a _mo' 
degli eclettici; e di più non iufluirono sul progresso della scienza ne’ 
secoli avvenire. I filosofi di cui prende a parlare l'egregio Storico sono 
Cicerone, Seneca, Epitteto e Marco Aurelio. Certamente il più illustre 
è il grande oratore, e di questo appunto diremo poche parole. Per esso 
la filosofia era lo studio della sapienza, la qual sapienza, giusta la de- 
finvizione degli antichi filosofi « è la scienza delle cose divine ed umane 
e delle cagioni onde sussistono tali cose ». Ora le dottrine filosofiche 
dell’ illustre Romano che piglia ad esaminare il n. A. si riducono a 
quattro: teorica della conoscenza e certezza; dottrina intorno all' a- 
nima umana; teologia ‘e finalmente morale. Riguardo alla prima qui- 
stione l' A. dopo accurato esame di alcuni ‘testi del filosofo conclude: 
« Questi testi dimostrano abbastanza che Cicerone professa la doitrina 
delle idee innate; ed a questo riguardo appartiene senza dubbio alla 
scuola platonica. L' anima nostra conosce dunque é per mezzo de’ sensi 
che le rivelano il mondo sensibile e per mezzo della ragione, la quale, 
illuminata e diretta dalle idee generali, ci dà il mondo intelligibile. Ma 
conosciamo noi con certezza ? Il filosofo romano non iscioglie questo 
. problema come il principe della filosofia greca, ma abbandona l' antica 
Accademia per la nuova ». (vol. II; p, 266). Intorno adunque alla qui- 
stione della certezza son tali le dottrine che ammette, che il n. A. a 
buon dritto sostiene di non poterlo scusare dallo scetticismo. Sebbene 
da giudice imparziale soggiunga che il grande e nobile spirito di Ci- 
cerone dimentichi sovente |’ Accademia per tornare alle pure ispirazioni 
del buon senso. Nella dottrina psicologica l' oratore romano mostrasi se- 
guace del vero spiritualismo, considerando |’ anima dell' uomo distinta 
dall'organismo e a pezza superiore al corpo; anzi parlando della na- 
tura di essa abbraccia la dottrina platonica reputandola un’ emanazione 
dell'anima divina: Humanus animus decerptus ex mente divina (Tuse. 
V, 13). Le prove che adduce a favore della immortalità sono svolte con 
quella eloquenza che gli era propria; però, soggiunge il n. A., Cice- 
rone non sa evitare a questo riguardo un semiscetticismo poichè si fa 
a dimostrare che quand’anche « l'anima fosse mortale, la morte non 
sarebbe un male, perocchè, in tale ipotesi, porrebbe fine ad ogni sen- 
limento, e per conseguente ad ogni pena » (p. 277). Intorno alla teo- 
logia Ciceroniana eccone il giudizio di Mons. Laforet: « In verun luogo 
degli scritti di Cicerone tu trovi una dottrina chiara e ferma intorno 
alla precipua quistione della filosofia cioè: che cosa è Iddio ? Qui ap- 
puuto, in questa grave materia l’ autore si mostra fedele allo spirito 
della nuova Accademia, dubitando, esitando e sospendendo il giudizio, 
e ricusando di decidersi fra le contradditorie opinioni delle varie scuole 
fi losofiche, rischiando solo di dire che quella data opinione sembravagli 
più verosimile delle altre. Egli è cèrto però che Cicerone credeva al- 
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l' esistenza della Divinità, sebbene non sempre la sua fede apparisca 
abbastanza ferma; non è però agevole a.dire qual nozione ei si for- 
masse di Dio e de’ suoi rapporti col mondo » (p. 279). Assennato è 
pure il giudizio che il ch. A. ha dato della dottrina morale di Cice- 
rone, il quale « rappiccando i ordine morale a Dio cui ritiene come 
principio ed autore di quella legge primitiva, immutabile, universale 
che signoreggia tutto l' ordine morale e donde deriva la distinzione fra 
il giusto e l' ingiusto, è risalito alla vera sorgente del diritto e del do- 
vere » (p. 290). Se però nelle altezze delle teoriche seppe mavtenersi 
immuve da gravi errori, nel campo della morale pratica non evitò i 
gravi rischi che vi sono pei filosofi che mal conoscono Iddio e l' uomo. 
Che se « il genio eminentemente pratico di lui lo preservò da certe 
esorbitanze quanto anlisociali altrettanto immorali dinanzi a cui non 
seppe arrestarsi Platone; peraltro il filosofo romano non comprese i 
doveri dell'uomo meglio del principe della filosofia greca » (p. 298). 
Ecco in brevi tratti i capi precipui della doltrina filosofica di Cicerone 
che ha preso in esame Mons. Laforet. Come ognun vede il nostro illu- 
stre storico prosegue egregiamente il suo còmpito di giudice imparziale 
delle dottrine che va esponendo colla più sana e giudiziosa critica. 

Ci resta ora a parlare della scuola neoplatonica d' Alessandria che 
segna la decadenza e la fine della filosofia greca. Questa scuola è 
delle più importauti e meritevoli dell'attenzione del filosofo. 1 seguaci di 
essa « si gloriavano di aver Platone a maestro; indi il nome di nuovi 
Platouici che la storia ha lor conservato. Difatti ne’loro scritti domi- 
nano le idee platoniche; però non già nella loro purezza originale, ma 
mescolate con dottrine orientali e con alcuni principii tratti dalla filo- 
sofia aristotelica e stoica. La filosofia degli Alessandrini è una specie 
di sincretismo ove trovansi idee attinte alle più svariate sorgenti. Il 
carattere generale di questa filosofia è un Platonismo, ma grandemente 
modificato ed alterato. » (p. 403) 

ll più illustre rappresentante del neoplatonismo primitivo è per 
fermo Plotino. Di esso appunto piglia a trattare a lungo il n. A. esa- 
minando tutti i principali capi della sua dottrina filosofica. Noi non 
seguiremo l'illustre storico nell'esame di queste dottrine, ma ci fer- 
meremo sovra un punto assai rilevante che differenzia la dottrina 
di Plotino da quella di Platone intorno alla conoscenza intelleltua- 
le; punto che è slato trattato con troppa leggerezza dagli storici 
della filosofia, ma che non è sfuggito alla sagacità di Monsignor 
.Lafuret, Questo puoto è l'estasi. Plotino infatti sostiene che « l'anima 
portata sulle ale della dialettica alla sommità del mondo intelligibile, 
può fissarsi su quelle altezze, ed ivi, mediante un'operazione che non 
è più dominio della ragione e della scienza, può uoirsi al Bene in una 
maniera cotanto intima da non distinguersi più da esso ed essere in 
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lui assorbita.... Ecco il misticismo Alessandrino, misticismo panteistico 
che distrugge la. persozalità dell'uomo. » (p. 426) E qui l'Autore, 
dopo aver esaminato i testi che contengono questa teorica, così ne dà 
il suo giudizio. « Non è (utto falso in questa dottrina... Essa ha un 
lato verissimo, aUinto, al mio credere, dal capo del Neoplatonismo a- 
gl'insegoamenti cristiani... Questo lato vero della dottrina di Plotino, 
ecco ov'io lo riscontro. L’amima nostra è fatla per conoscere Iddio in 
maniera al tutto diversa «da quella onde lo conosce coi soli e fiochi 
lumi della ragione; essa è destinata a vederlo e possederlo di una ma- 
niera che soverchia l'ordine puramente razionale.... Platone, se mal 
non mi oppongo, avea intravveduto questo fine sovrannaturale dell'uomo... 
Plotino invece ben lo comprese perchè glielo insegnò la rivelazione 
cristiana; ond’'è che per esso come pei cristiani la intuitiva visione di 
Dio è il fine dell’uomo, e questa visione è la visione beatifica, che 
rende l’uomo appieno felice. Tal è il lato vero della teorica plotiniana.... 
Sventuratamente però il maestro della scuola neoplatonica, rischiarato 
da un raggio di luce del cristianesimo non ricevè questa luce nella 
sua purezza ed integrità. Quindi è che innanzi tutto confonde l'ordine 
. naturale e il sovrannaturale della conoscenza; di fatti questa visione 
da lui descriua non può esser frutto delle forze naturali dell'anima 
umana; e, se tal volta avviene nel corso di questa vita ‘mortale, non 
può essere effetto se non di un’ assistenza, non solo sovrannaturale, 
ma al tutto eccezionale di Dio, come avvenne appunto all apostolo 
Paolo e a qualche santo privilegiato. Inoltre un «altro più grave errore 
di Plotino si è il confondere che fa questa visione intuitiva e sovran- 
naturale coll’ assorbimento dell'anima in Dio; il perchè con questo mi- 
scuglio di panteismo, guasta e corrompe la nozione cristiana e pro- 
fohdamente vera dell'intima e sovrintelligibile unione dell’anima con 
Dio. » (p. 433 e segg.) 


Dopo di ciò il ch. A. si fa a parlare ‘della Trinità neoplatonica 
di Plotino, ossia delle tre ipostasi divine cioè l' Uno o il Bene, l° In- 
telligenza e l' Anima. E innanzi lutto sostiene a ragione che questa 
dottrina non può essere stata attinta da Plotino a sorgente puramente 
filosofica, checchè egli sostenga il contrario, ma è stata composta col- 
l'avere mescolato il dettato evangelico con alcune nozioni tolte da Pla- 
tone e fors' anco dagli Gnoostici. Ond’ è che la Trinità di Plotino si 
differenzia grandemente dalla Trinità cristiana. Ma lasciamo parlare 
l'egregio storico, che così conchiude ia sposizione di questa dottrina : 
« Queste tre ipostasi divine non sono tre determinazioni personali ed ‘ 
egualmente perfette di una medesima natura; ma son tre forme disu- 
guali d' una sostanza che, indeterminata dapprima e impersonale, de- 
cade a misura che si determina e scende un grado di perfezione in 
ogni nuova processione. Tal è la trinità neoplatonica. Sarebbe sover-' 
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chio insister più oltre per mostrare qual divario corra fra essa e }a 
Trioità cristiana..... Nel simbolo’ cristiano il Padre, il Figliuolo e lo 
Spirito Santo sono tre :persone realmente distinte, ma egualmente per- 
fette e perfettamente eguali, tre. modi. ‘sostanziali ‘e permanenti, assolu- 
tamente adequati d'una sola e medesima natura; per Plotino invece, 
T Uno non è usa persona e non potrebbe 'èssere se non un’ astrazione; 
I Intelligenza , che corrisponde al’ Verbo della Trinità cristiana, è sì 
una persona, sebbene gli attributi. della personalità mi sembrino anche 
qui mal definiti; ma è imperfetta rispetto al principio ond’ emana. 
L’Avima universale poi non è altro: se non una natura -al tutto infe- 
riore alle altre due ipostasi, natura stranamente composta , partecipe 
dei difetti delle anime particolati con cui s' identificano , ed avente e- 
ziandio al pari di queste una parte irragionevole. Ora io chieggo, che 
vi ha di comune fra questa capricciosa ipostasi e lo Spirito Santo, 
terza persona del nostro augusto mistero della Trinità? ». (pag. 464 
e Segg.). 

Dal sin qui detto clilaro apparisce che Mons. Laforet ha egregia- 
mente adempito il secondo ufficio dello storico della filosofia, che, come 
già diceramo, consiste nel giudicare imparzialmente delle dottrine che . 
espone e ripotta. E noi lo abbiàm veduto fare ‘spiccare con la più 
saggia critica le dottrine degli antichi sapienti le quali meritavano elo- 
gio e plauso; come a rincontro lo abbiamo udito viteperare quelle che 
contaminarono il patrimonio della scienza. 

Dicemmo sin da principio che il terzo ufficio ‘dello storico della 
filosofia consiste nel porre in chiaro la luce, la filiazione delle idee 
quale si mostra tanto negli scritti di uno stesso filosofo, quanto nelle 
dottrine dei diversi scrittori, poichè, come dice il n. A. « una storia 
della filosofia che fosse paga di riportare anche colla più scrupolosa 
esattezza le dottrine de’ filosofi, senz’ additarne la logica o storica con- 
catenazione è infedele ». (Tatrod., p. 15). Ora a cosiffatta taccia non 
può andar soggetta la storia della filosofia antica che in questi due 
primi volumi ci ha offerto il ch. Rettore dell’ Università di Lovanio; 
anzi, senza tema di andar errati, possiamo asserire che fra quanti 
banno sio qui scritto in simile materia egli primeggi anche per la cura 
onde si è studiato ‘di mostrare quella dipendenza strettissima fra le 
idee che produsse le scuole e diede origine alle varie famiglie de’ 
pensatori. Vediamo in breve. 

Con tale intendimento egli scrisse nella Introdu zione quel prezioso 
capitolo intitolato: Anfecedenti della filosofia , ove con tutta ragione 
sostiene ésser malagevole il giudicare della fitosofia antica in sè stessa 
e ne’ stoi risultati rispetto alla diffusione del vero, se perdonsi di vi- 
sta gl' insegnamenti dati in principio dal Creatore all’ uomo e conser- 
vati poi gelosamente ne’ libri sacri degli Ebrei. Difatti fu forse l'uomo 
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abbandonato în balia di sè per rinveoirne il vero? No, la sana filoso- 
fia, con S. Tommaso alla testa, va di conserva coi sacri monumenti 
dell’ antico Testamento nel dirci che l' uomo fu creato pon già nello 
stato infantile, ma perfetto ed adulto ‘e in quanto al corpo e in quanto 
allo spirito, affinchè fosse atto alla procreazione dei corpi e all’ am- 
maestramento degli spiriti. Ora, discendendo tutti gli uomini da quella 
coppia primitiva posta da Dio nell’ Eden, debbono aver serbato una 
qualche traccia della primitiva rivelazione, la quale, se potè esser al- 
lerata, guasta e corrotta nel volger de’ secoli, dovette però esercitare 
sempre un'influenza sulle menti di tutte le nazioni. Ecco perchè il n.' 
A. sapientemente sostiene contro i razionalisti essere impossibile det- 
tare una storia compiuta e scientifica della filosofia senza tener conto 
della primitiva rivelazione. | 
Collo stesso fntendimento pure ha fatto precedere alla storia della 
filosofia dei Greci le tradizioni religiose di questo popolo innanzi il com- 
parire de’ filosofi, per mostrare qual pro essi abbian tratto da cosif- 
fatte tradizioni nell’ elaborare i loro sistemi. E qui tu vedi che i Greci, 
sin da quando comparvero sulla scena della storia, furono seguaci del 
. politeismo che cangiossi poi in naturalismo, quindi in antropomorfismo 
e finalmente degenerò in idolatria. « Ma dovremo noi credere, dimanda 
qui Mons. Laforét, che f Greci non fossero in possesso di alcuna ve- 
rità religiosa, e che le loro tradizioni non fossero se non un ammasso 
incoer ente di errori stupidi ed immorali? Lungi da roi un pensiero 
di tal fatta; perocchè nelle tradizioni religiose della Grecia s'incontrano 
per fermo belle e grandiose idee intorno ai dogmi precipui della re- 
ligione naturale, intorno a Dio, all’ immortalità dell'anima, alle pene e 
ai premi della vita avvenire. Ma tali verità ci compariscono alterate, 
‘ Sfigurate e miste ad errori, e non vi si trovano nello stato di verità 
compiute ed inliere, ma in quello di frammenti e di frantumi ». (Vol. I, 
pag. 205). 
Ma entriamo più dappresso nella proposta materia. Volendo il ch. 
A. classare le scuole che precedettero Socrate, incomincia dalla Ionica, 
facendo notare che la caratteristica principale di questa scuola si era 
l' occuparsi esclusivamente della natura materiale. Le ricerche dei fi- 
losofi ionici avevano per iscopo di rendere ragione dell’ origine e della 
formazione del mondo e della maniera onde operava. Passando poi a 
trattare della scuola italica fa notare chela direzione di essa è al lutto 
opposta all’ altra ionica, ess*ndo profondamente spiritualistica in ogni 
sua tendenza ed occupandosi con gran cura della morale. Gli Eleatici 
poi si diedero con ogni impegao alla metafisica, metafi sica però astratta 
che non andava alla realtà vivente; e le loro ricerche ebbero di mira 
solo l'idea dell’ essere e non'già l' essere perfetto, pienamente deter- 
minato e personale. E volendo poi l' A. istituire un confronto fra que- 
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ste tre scuole così si esprime: « Gli lonici, almeno per la. maggior 
parte concentrano quasi tutte le loro investigazioni intorno al mondo 
sensibile; son Fisici. I pittagorici cominciano, è vero, ad elevarsi al -di 
-sopra del sensibile per iscuoprire I° origine e il principio delle cose; 
ma si occupano di molto de’ corpi e in generale della moltiplicità, della 
varietà che si manifestano nella natura. Al contrario gli Eleatiei non 
tengono in conto alcuno il sensibile, ma o lo negano o lo trascurano; 
e la loro caratteristica, quando la scuola fu-giunta a maturità, consistà . 
,nel negare il molteplice, il variabile, il mutabile, per riconoscer boo 
l' Uno assoluto, eterno, immutabile » (pag. 279). 

Quanto poi è.bene dimostrato dal n. A. che il metodo di Socrate 
«contiene in germe la gran dialettica di Platone, e come la scuola di 
Megara colle sue dispute filosofiche influirono sulla mente del fonda- 
tore dell'Accademia, come si pare da molti suoi dialoghi! 

Io non mi fermerò a parlare dell influsso che i due illustri filosofi 
della Grecia esercitarono sui loro contemporanei; poichè, a dir vero, le 
celebri scuole che essi fondarono quanto furon floride e reputate men- 
tre vissero que’ grandi maestri, altrettanto decaddero ben presto dal 
loro splendore per opera dei loro degeneri discepoli che ne alterarono 
e guastarono le dottrine. « La scuola che Platone avea fondata all’ Ac- 
cademia, dice Mons. Laforet, non mancò insiem con lui, ma continuò a 
sussistere lunga pezza. Noi intendiamo parlare qui della sola antica 
Accademia.... Fra i successori però di Platone tu non puoi trovare nella 
stessa antica Accademia un sol filosofo di vaglia ; e nissun di loro eser- 
citò notabile influenza sul movimento e la direzione delle idee » (pag. 
474). In quanto alla scuola di Aristotele così si esprime: « -La scuola 
peripatetica , cotanto povera sotto Stratone, non fece se non decadere 
dopo la morte del suo capo » (Vol. II, p. 134). L'influenza che que- 
sti due grandi e celebri capiscuola esercitarono , la vedremo spiccare 
specialmente quando nel progresso della sua storia il n. A. avrà luogo 
di parlare della :filosofia dei Padri della Chiesa che fecero profoudi studi 
sulle dottrine platoniche purgandole dagli errori, non che della filosofia 
degli Scolastici che con tanto ardore si diedero a studiare Aristotele per 
rifarlo, correggerlo e all’ intutto cangiarlo, per servirmi della frase del 
dotto Caramuele. 

Egli è ben vero che la nuova Accademia pretese negli antichi tempi 
di continuare le dottrine platoniche; ma questa « non si mantenne fe- 
dele lungo tempo al pensiero del grand' uomo che avea gettato sulla 
«cuna di essa un immortale splendore, e ripudiò ben presto il domma- 
tismo elevato da Platone per darsi ad uno scoraggiante scettieismo che 
ruinava fin dalle fondamenta ogni assennata filosofia. La caratteristica 
che segnò la nascita della nuova Accademia è l'abbandono dei veri 
priocipii del Maestro » (ibid. p. 201). Quanto poi alla scuola neopla- 
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tonica di Alessandria vedemmo di sopra che cosa ne pensi il n. A. Ciò 
basti per dare un saggio del come l'illustre Storico mostra quella ge- 
nesi o filiazione d' idee che servi a produrre le varie famiglie de’ pen- 
satori e le diverse scuole filosofiche e come l'una direttamente o indi- 
rettamente influì sul progredire dell’ altra. Resterebbe ora a dire del 
nesso logico delle idee che riscontrasi ne’ vari filosfi. Ma per non pas- 
sare i limiti di un articolo, mi fermerò al solo Piatone. La teorica di 
lui intorno alla conoscenza intellettuale ed alle idee , non che il con- 
cetto, che al pari del suo maestro Socrate erasi formato della filosofie, 
quanto mai sono in lui fecondi di ottimi resultati ! Il n. A. si studia 
di mostrare come da queste dottrine che possono reputarsi il cardine 
di tutto il sistema platonico, ne sono state partorite quelle sublimi spe- 
culazioni che fanno primeggiare il loro autore fra tutti i filosofi del- 
l' antichità pagana. Lo stesso adopera a riguardo del filosofo di Stagira 
e di tutti gli altri che furono Fondatori de' suoi sistemi che piglia ad 
esaminare. 

Dalle cose sin qui discorse credo di aver posto in chiaro che Mons. 
Laforet ha egregiamente salisfatto al compito dello storico della filoso- 
fia, perocchè la chiarezza, l’ ordine e la giudiziosa scelta nello esporre 
le dottrine dei vari filosofi, il sapiente ed imparziale giudizio che ne 
ha dato, non che la logica concatenazione delle idee che nel corso di 
questi due primi volumi ha fatto spiccare non poteano farsi meglio. Che 
se dal poco che ne abbiamo detto avremo invogliato il gentil leltore a 
gustare nel suo originale lo scritto dell’ illustre e sapiente Storico, i 
nostri voti sono appagati e non chiediamo di più. Ci consenta solo il 
ch. Autore che noi, nel congratularci sinceramente con seco, lo invi- 
tiamo a continuare al più presto la pubblicazione della sua dottissima 
storia, la quale, mentre soddisfa ad un bisogno omai sentito e confes- 
sato da tutti, così onora altamente il suo autore e la celebre e bene- 
merita Università da esso presieduta. 

Can. Felice Gia.Dm. 


NICCOLÒ PAGANINI © 


Che è la musica? Aria scossa. Sia che questo invisibile corpo so - 
spinto dalle guancie enfiate nelle cavità d'una tromba si aggiri pei 
‘complicati avvolgimenti di tubi svariati e moltiformi, e scocchi improv - 
viso nell’aperta atmosfera; o si precipiti in retta linea cacciandosi pei 


(*) Pubblichiamo volentieri come varietà questi pensieri su di un’ uomo che fa nel 
secolo XIX una delle più grandi celebrità Italiane, (N. d. D.) 
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forellini apertligli nel ventre d’un clarino o di un flauto; o per le alzate 
valvole prorompa dalle canne d'un organo; o si agiti scosso per infi- 
nite ondulazioni dal vibrar d’un archetto sulle fila armoniose della 
viola; 0 ripercosso dalle pareti interne di un tamburo rimbalzi da co- 
tenna a cotenna; o lo fendano per pizzicar d’agili dita le corde di 
un’ arpa, questo corpo invisibile, io dico, è il solo per cui si mani- 
festa in quest’ angolo della creazione il divino fenomeno dei suoni mo- 
dulati. Or chi spiega il prestigio che la musica esercita sui nostri cuori? 
Come la materia leggermente modificata potrà infondere negli spiriti 
immortali la gioia, il dolore, la fiducia, la disperanza? Potrà sull'ali 
dell' entusiasmo levarli a regioni non più conosciute, o profondarli negli 
abissi d'una tristezza Leopardiana? Dotarli di sovrumana potenza, o 
stemperarli nella voluttà? 
aravigliosa semplicità di natura! La dolcezza che mi piove nel- 

l'anima il tintinnire di un’ arpa tocca da mano gentile io lo debbo all’ e- 
lemento che sull'ampio oceano spinge amorosamente ai porto i] navi- 
glio, e che talora, per rabbiosa sete di equilibrio, inferocito turba la 
pace dei cieli, arruffa in terra comignoli e tetti, e stretto in groppo di 
venti, scagliasi impetuoso sul piano ceruleo sconvolgendone le ime pro- 
fondità. Quell’ammirabile aggregato di gaz diversi che messo in sussulto 
dalle vibrazioni di un campano sull' Alpe spande in sulla sera armonie 
che pungon d'amore il mesto pellegrino, ha iu sè gli elementi appunto 
che bastano a tenere in vita ed in moto la meravigliosa macchina u- 
mana, a rattenere in quel tempio l'io immortale che l’avviva. E la mano 
abbronzata del simpatico artigliere, che appressando allo spiraglio del 
cannone la miccia è causa immediata allo scoppio fierissimo per cui 
trema l’aria all’ intorno, risponde per diretto riscontro al tocco ver- 
ginale della vergine, che sveglia dalle corde del piano ie più dilicate 
melodie del cuore. Diverso è il meccanismo messo in giuoco, uno solo 
l'elemento da cui il suono dolce o tremendo piglia forma e sostanza. 

Ma il fin qui detto è poco. Dio, dice il Genesis, plasmò l’uomo 
colla creta. Or l'intelletto umano che fa? Per magisterio di fauci, di 
lingua, di bocca dà coll’aria furma e veste a’ suoi idoli, le idee, e crea 
la parola. Eccovi aperto al mirabil fluido un arringo maraviglioso; per- 
chè, sia che il moto dell’aere così articolato sì traduca e scocchi negli 
inconditi accenti de’ selvaggi, sia che risuoni nell’armonizzato periodare 
de’ Retori, o trilli nel gorgozzule d'una cantatrice, esso è pur sempre 
eletto a priocipal ministro, interprete, vassallo del cuore umano, po- 
gnamo che di questo, il quale fu detto piccolo mondo, tutti non possa 
esprimere i sensi, i moti, gli affetti, e quanto insomma ha di ineffabile 
l'anima umana. 

Ma torniamo alla musica, a questa eco gentile dei dolori nostri, 
e delle nostre letizie. In tutti i tempi qualche spirito pellegrino sortiva 
il singolare privilegio di potere con più efficacia scuotere le fibre dei 
cuori umani con questa potentissima voce della natura, quasi il benigno 
genio delle armonie sia destinato ad accompagnare in tulto il suo pel- 
legrinaggio la errante umanità, e a rifiorirne il cammino di perpetue 
consolazioni. Una mente più vasta, affetti più forti, membra più adatte, 
una scintilla insomma di quel foco che crea le cose sublimi diedero 
ad alcuno di quegli eletti, virtù di ammaliare e soggiogare tutta una 
generazione. 

Al sentire i prodigi degli egregi sonatori di cui si loda la vene- 
randa antichità, di un Apfione, di un Orfeo, o di quel Femio che al- 
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legrava a’ Proci le cene imbandite dalla fedel Penelope aile spese 
dell'errante marito, o di quel chiomato Iopa, le cui melodie insieme 
all'occhio dolce-raggiante dell'ospite figliuolo di Venere, alleviavano 
alla tenera Didone la mestizia del perduto Sicheo; all’ udire, io dicea, 
cotali mirabila, saremmo (horribite dictu) forse tentati di registrarle 
fra le fole delle vecchierelle, se dal sacrilegio non ci salvassero i pa- 
dri nostri narrandoci di uno, che per poco von tiravasi dietro i maci- 
gni, e non apriva le viscere de' monti colle possenti armonie destate da 
quella splendida creazione dell'ingegno umaao, il Violino. Voi, lettori e 
lettrici gentili, Sentiste per avventura alcuna volta ripercuotere pei vostri 
cuori il tocco dolce e poteute dell’ archetto di uo Sivori; ma in verità 
io vi dico, senza far torto a quel valeute, che i vostri nonni, furono 
privilegiati di un dono più prezioso nell’ apparir sulla terra di quel 
l' uomo singolarissimo che fu Niccolò Paganini. 

Come la natura nella potenza mirabile della creazione dà Ja vita 
e l'essere alle anime .d' un Cesare, d’ un Alighieri, d'un Michelangelo, 
così presa da un gentil talento lanciava nella terra sotto forme mortali 

uesto spirito temperato all’ armonia delle sfere. Nato e cresciuto in 

enova, sotto l'azzurro d'un cielo sfavillante di purezza orientale, al 
dolce spettacolo di quel sinuoso protendersi delle due riviere uel cui 
cento sta, come gemma, incastonata la superba Città; in prospetto del 
mare, divino libro aperto e fecoudo di altissimi rapimenti alle anime 
finamente temprate, il mare specchio di tutte le bellezze della lerra e 
del cielo, convegno dei popoli, veicolo di vita, di ricchezza, di civiltà, 
perennemente eccheggiante la potenza di chi lo incatenava alla sponda, 
Slupendissima delle creazioni che irridano ai superbi bacherozzoli ne- 
.gatori o non curanti della idea eterna madre e regolatrice del lutto; 
ammesso, io dico, il Paganini allo spettacolo delle più elette bellezze 
di cui Iddio si piaccia adornare l' abitacolo della creatura, potè attin- 
gervi quelle pure essenze, quelle forti idee e gentili inspirazioni ch' ei 
dovea poi profondere rivestite delle magiche armonie della sua cetra. 
Eccolo il forte Ligure piantato sulla scena col piglio d' un imperatore, 
colla potenza d' un Orfeo. Da due nerissimi e grandi occhi tralucon 
le fiamme di quell’anima ardente. Nere le chiome e ricciute gli ca- 
dono in anella sull' ampie spalle, austero il piglio del volto, dal quale 
più l' energia traspira che la dolcezza. Stringe colla sinistra mano 
l' istrumento separato per un bianco pannolino dalla gola, che al pre- 
mere violento del duro legno patirebbe danno, e come un comandante 
nel furor della mischia vibra la spada imponendo moti svariati alle 
schiere, così la destra di Paganini brandisce l’ arco potente col quale 
«dà legge e moto agli affetti, generazione più arruffata e turbinosa dei 
fantaccini d’.un esercito. 

Al primo tocco delle corde è un brivido in tutti gli astanti: ogni 
anima, direbbe Shakspeare, 8° è messa alla finestra dell'orecchio, e in- 
tentissima ai moti del suonatore, all’ agitarsi di quella magica verga 
perde ogni senso di sè medesima. Dal più gentile pigolar della rondine 
allo scoppio tremendo dell’ uragano, dal modular della tibia d' un a- 
mante notturno, allo spaventoso ruggire di un gruppo di ligri aizzate 
dalla fame; -dai Jai dell’ amore tradito ai fremiti della gelosia o del- 
l'ambizione delusa, dal gemito della virtù negletta od oppressa, alla 
frenetica tempesta di tripudii inverecondi, tutti e tutte i suoni e le ar- 
monie della creazione, gli affetti delle creature mortali si riproducono 
a quattro fila tese su di un legno incavato, strofinate da altre poche 

a lese. 
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Leggeste mai là dove Dante con fieri tocchi scolpisce le trasfor- 
mazioni de’ ladri frodolenti in Malebolge, e come 1° una fiera si avventa 
alle membra di un peccatore, e a guisa d' ellera vi si abbarbica, vi 
si avviticchia e fondesi in esse per sì orribile modo che in breve i 
due non son più che un solo? Tale mi imagino fosse l° intima, stret- 
tissima corrispondenza dell’ uomo maraviglioso col suo istromento. Egli 
lo stringe fieramente al petto, lo scorre, lo preme colla mano poderosa, 
velocissima, lo flagella coll’ arco; e da quel premito, da quelle percosse 
prorompono le note a torrenti, e si diffonde inesplicabilmente nell’ e- 
tere l'onda d'un’ armonia che compunge gli intelletti e leva i cuori e 
le menti ad arcane regioni. 

Talora tutta la tela d’' un dramma si dispiega nel rapido succe- 
dersi ed avvicendarsi dei motivi trovati da quella splendida fantasia; 
un dramma, io dico, della natura o del cuore umano, che per infinite 
secrete relazioni si corrispondono. Che se alla mente vaga del nuovo, 
del singolare, dello strano piace talora varcare tutti i confini del na- 
turale, espandersi in regioni popolate di esseri bizzarri e fantastici, il 
Paganini l' appaga colle meraviglie del grottesco, creazione particolare 
del suo genio originalissimo; valga per tutti il tesoro di armonie pa- 
tetiche scarmigliate, risibili, ch'egli ricava da quel semplicissimo mo- 
tivo detto il ballo o la ridda delle streghe. Sono stridule voci di sgri- 
guute vecchie stizzite, alternate con un dolcissimo modular di flauto 
o un suon di tromba e di corno, e gemiti e fischi e sussurri che non 
sono in rerum natura. 

Ma come la nuda parola potrà rappresentare condegnamente i 
miracoli del suono, quando un Genio lo sveglia dalle viscere della 
materia? Per non dir poco mi taccio; ma il sonare di Paganivi inspi- 
rava a più di uno spirito poetico versi sì belli e sì forti da onorarsene 
il nostro secolo; e mi allieta il poter associare a queste memorie e 
glorie nostre il nome di un mio amico venerato, la cui modestia mi 
vieta una lode che erompe dal cuore rapito d' affetto e di ammirazione. 
Antonio Crocco dettava in onore di Niccolò Paganini ottave bellissime; 
ed io mi lascerò vincere alla vaghezza di riportarne qui alcune con 
che proverò pure a chi legge qua!e entusiasmo sapesse l' egregio ci- 
tarista destare nelle anime più elette de' suoi ascoltanti. 

Citerò le prime del canto, ed alcuna delle susseguenti. 


Quando inchini il fiammante occhio alle mute 
Corde, o ne svegli i numeri coll’arco, 
Quando trasvola sulle fila argute 
O le affatica di tua man l’incarco, 
E in un lene sospir muoion le acute 
Voci o alle gravi apri inusato un varco; 
Quando il freno all’ acceso estro abbandoni 
E nettarea dischiudi onda di suoni; 


Oh di che vive imagini la mente 
Ferve e 8’ allegra da quel suon compunta! 
Salir, salir di pura fiamma ardente 
Parle dal fral suo carcere disgiunta, 
Finchè traslata in un balen si sente 
E al sodalizio de’ celesti assunta, 
E d’un’eterea voluttà rapita 
Preliba un sorso di beata vita. 
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Che se hai talora d’animar vaghezza 
E far che spirìi e palpiti ia cetra,. 
Tanta piove quel divo arco dolcezza, 
E tal prestigio dalle corde impetra, 
Che tu parli il desìo, parli l’ebbrezza, 
DL’ estasi esprimi che c’ innalza all’etra, 
E il pregar che le afflitte alme consola 
E mille affetti che non han parola. 


Deh in qual parte del cielo, in qual divino 
Cerchio abitò, da quale astro discese 
A te, Re delle cetre, il Cherubino 
Che taute arcane melodìe ti apprese? 
Per lui della tua vita in sul mattino 
D’arpe celesti un tintinnìo 8’ intese, 
E come un eco dei superni liti 
Consolava di canto i tuoi vagiti. 


Tornando all’ umile prosa, pareva, talora, a chi ascoltava Paganini, che 
l' uomo il quale appariva in quel momento quasi superiore alle cose 
mortali avesse raggiunto coll’ arte I° ultimo dell’ arte, avesse toccato 
que’ termini che non è dato a creatura umana varcare. Ma 1° insigne 
artista affrettavasi a dissipare l’ inganno, giacchè strappando a un bel 
tratto sdegnosamente tre corde del mirabile istrumento, eseguiva sulla 
quarta quei miracoli stessi, ai quali già le genti aveano, maravigliando, 
inarcate le ciglia. E qui pure mi soccorre la musa d’ un valentissimo 
genovese, di Lorenzo Costa, il quale scrisse in lode di Paganini un 
inno, che per venustà di forma, robustezza di pensieri, potenza di en- 
tusiasmo agguaglia ed in alcuna parte vince per avventura quanto in 
poesia si scrisse di più splendido da parecchi anni in Italia. A propo- 
sito dunque di questo sonar sulla quarta corda il Costa dice: 


è 0 + + è + + + + Egli talor d’un solo 
Tratto dell'arco le tre corde avvighia; 
Talora in sulla grave egli s’ appunta 
E l’intime e l'estrema abbandonando 
Il vario suono delle quattro in una 
Raccoglie intero. 


Seguita poi il Costa a dire di quello stupendo pizzicar le corde 
colla mancina, mentre la destra mano segue pure il suo divino ufficio 
di trarne note continuate 


+ + + e + » Con alterna vece 
Spesso adopra la manca e alle vocali 
Liquide note fa seguire, in tempra 
Di giga o d’arpa, armonizzar concorde; 
E voci d’ eco, e di pennuti un canto, 
E umani accenti, ed un fragor di tesi 
Timpani, ed un sottil dolce tintinno 
D'argentee squille . . . 


E tutto questo con sì magistrale precisione che 


e 0 0 . + + + Non maicadein fallo 
Tenor d’ accordi, e sien veloci o lente, 
Acute o gravi, dal sonoro legno 
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Volan le note ad incolpabil metro 
Obbedienti sì, che ognuno a tanto 
Poder di sovrumana arte impaura. 


Non deve dunque recarci stupore se a tale miracolo di armonie 
le genti si sentissero, come a dire, rapite al terzo cielo, e se una a- 
mara punta, una crudele delusione sentissero quando, cessato il suono, 
ripiombavano da quelle radiose regioni in queste poverette aiuole inaf- 
fiate di sudori e di lagrime. Anche qui dirà assai meglio di me il Costa. 


è i + Poi quando la mano, 
Quella sublime meno architettrice 
Di non più intesi numeri, le mute 
Corde abbandona, l’anima che errava 
Dai sensi pellegrina, e tutta al solo i 
Ben che la sazia, come a centro, intesa 
Allor dalla beata estasi sciolta 
Ritorna a sua virtude, e un’ indistinta 
Rammemoranza del piacer perduto 
Sol le rimane; così l’uom che vaghe 
Scene ridenti e dilettose larve 
Sognò la note, poichè l’alba il fiede 
Del primo lume, e si dissonna, abborre 
La subita vigilia che lo tragge 
Dall’ amabile errore, e indarno a mente 
‘ La cara oblita visfon richiama. 


E qui tregua a' versi. — La potenza morale e muscolare spiegata 
dal Paganini nel vestire co’ suoni forli concetti e fortissimi sentimenti 
si palesava nel pallore crescente delie guancie, nella madida fronte, 
nelle scintille che mandava dall'occhio infiammato e finalmente nello 
scomporsi e quasi nel rizzarsi delle chiome sulla testa, quasi il genio 
sdegnoso dei Vincoli della carne cercasse infrangere quella fragile scorza 
per levarsi alle regioni immortali d' ond' era partito. 

Narransi del nostro lodato parecchi aneddoti che manifestano la 
bizzarria ed anche la bontà di quell’ anima, giacchè l'uomo grande è 
quasi sempre anche buono; anzi, come sarebbe grande se non fosse 
buono? Imbattevasi un giorno per la via in un cieco che, strimpellando 
la viola, commetteva allo stridere di quella i lai della sua fame. Fattosi 
far largo nel capannello degli astanti il Paganioi afferra dalla mano 
del mendico l'istrumento, e questo, fesso e tarlato, al tocco di quella 
mano ritrova il brio e la dolcezza de’ suoi giovani anni, e mette suoni 
che tornano in benedizione al poveretto cieco, al quale intanto il piat- 
tello si riempie di molti e molti quattrini. 

Altra volta soggiornando il Paganini in un albergo di Milano fu 
visto alla finestra da certe povere sue vicine abitanti in un interno 
cortile di quella casa. Pregano, scongiurano suoni qualche cosa. Eccovi 
che quel matto da di piglio all’archetto, e rifacendosi dall'usignuolo e 
passando via via per l'asino e per il gatto, e giungendo fino all'ele- 
fante, al tigre, all’orso, al leone e' ricava dal legno tutti gli stridi, i 
ragli, i fischi, i grugniti, il mugghiare, il ruggire, lo squittire degli 
animali che popolano la creazione. Stupisce la turba e guata impau- 
rita Palenento se quel mago avea chiusa nella cassa del violino l'arca 

è. 


Talora piacevasi il Paganini di mettere a posto un presuntuoso; e 


88; PAGANINI. 


se questo fosse stato degli amici d’ oltr' Alpe, uno straniero burban- 
zoso, gongolava di poter rintuzzare quell’ inessicabil vena di vanti e 
di superbie. Una sera un di costoro suonava a competenza con lui 
un difficil pezzo di Tedesco indiavolato. Lo eseguiva, non e' è che 
dire, con singolare maestria; ma, cessato il suono, guastò ogni pregio 
colla iattanza, dicendo all’ Italiano, Voilà comme on joue è Paris. 
Paganini zitti; ma venuta la sua volta del sonare, sirappò dal leg- 
gio la musica non ancor vista, e ve la capovo!se. Poi mise mano 
a suonare con quella guida tedesca a ritroso; e que' muti segni ar- 
rovesciati pigliavano dalla sua destra vita e forme sì pellegrine che il 
francese penò di molto a chiuder la chiostra dei denti. Quando lo scop- 
pio degli applausi frenetici lasciò via alla voce, il Paganini sussurrava 
di rimbecco nell’ orecchio al vantatore queste parole: Voilà comme on 
joue en Paradis; e non mentiva. 

Pochi e pallidi cenni sulla tempera d' un uomo straordinario che, 
come splendida meteora, passava sulla terra senza lasciarvi un vestigio 
degno della sua grandezza che lo raccomandasse alla memoria delle 
future generazioni. Certo dì Niccolò Paganini ci rimangono alcune bel- 
lissime composizioni di musica istromentate, ricche di melodia. Ma que- 
Ste per sè slesse non ci rappresentano quella stupenda maestria e forza 
di esecuzione per le quali volò com’ aquila sopra tutti il sublime ci- 
taredo. Spiacevol sorte di molti grandi artisti destinati a risplendere 
di brevissima luce, e a chiudersi tosto nelle tenebre della tomba, dalla 
quale una fioca voce appena qualche anno li ricorda alla generazione 
che li vide ed ammirò. Pur beati quelli ai quali è dato di improntare 
sui frontoni dei loro palazzi i fasti delle loro glorie, come l'attrice 
Ristori, che per quattro bassorilievi, murati nella facciata dell’ edificio 
da essa eretto lung' Arno in Firenze, rappresentava le scene nelle quali 
mirabilmente interpreta le tremende battaglie del cuore, e i casi più 
lamentabili della vita umana! 

Carso Ganassini. 
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RELIGIONE E SVENTURE. acconto pér GIOVANNI CAPUTO, 
Prete dell’ Oratorio di Napoli. In Firenze. Coi tipi di M. 
Cellini e C. alla Galileiana, 1867. — Si vende in Na- 
poli — Porteria dei Girolamini. Ln. 2. 


Fra i tanti libri tuttogiorno dati alla luce, i quali servendosi della 
forma dilettevole, intendono a corrompere i cuori, e a sradicar dagli animi 
ogni buon seme di religione e di morale, è certo di grande consolazione 
‘il ravvisarne qualcuno che presentandosi benanche sotto siffatta forma 
dilettevole, intende invece al vero fine di richiamarci a peusieri e ad 
affetti religiosi e morali. Tale è appunto il Racconto del Caputo; che, 
dilettando, dimostra quanto sia efficace la religione a tener fermo l’ uomo 
nelle sventure della vita. Inoltre il rannodarsi esso ad un periodo storico 
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di gran momento, qual'è quello della rivoluzione francese del 1789, ne 
rende la lettura assai istruttiva, e capace ad illuminare quei deboli in- 
telletti, che, ignari o dimentichi della storia, spesso sotto pretesto di li- 
bertà si fanno a disconoscere la sostanza di ogni bene sociale. A_ questo 
doppio fine, l’ uno religioso e l’altro storico, par che abbia inteso |’ Au- 
tore colla pubblicazione. del suo libro, dal quale potranno i giovani im- 
parare come si debbano sostenere i tristi casi, che assai sovente addolo- 
rano il più bel fiore degli anni. 

Alfredo e Lina, l'uno figlio di un agiato signore di Parigi, l’ altra 
di un nobile conte della Vandea, forniti entrambi dal cielo di ogni dono 
di virtà, sono due cari giovani, che contrastati nei loro casti affetti da 
tante avversità, trovano un balsamo soave nella Religione. Il Racconto. 
quindi fa di continuo risaltare il soprannaturale sul naturale. « Se io 
avessi nascosto, dice il Caputo, quelle pieghe amorose di si bel naturale 
colorito, non avrei potuto per fermo volgere l’intendimento al risalto, 
che il soprannaturale tanto largamente vi fa dominare. Iddio che ci 
chiama a perfezione tutta divina, e vuol rivestirci di quell’ indumento 
molto superiore all’ ordine naturale, non ha distrutto questo in noi, ma 
santificandolo lo ha indirizzato al soprannaturale ». (Prefaz. pag. VIII.) 

L’ Autore svela quasi sempre la bellezza, la potenza della fede cri- 
stiana a mantener saldo il coore umano nelle sventure, il gran pro’ dello 
sofferenze, il diverso effetto che il dolore produce nelle anime rischiarate 
dal lume divino da quello prodotto nell’ anima che vi chiuse gli occhi. 
« La mano divina, dice il Caputo, che pel dolore prova il misero mortale, 
uou l’ abbandona, ma il sostiene in esso. L’ uomo che non crede, rimane 
nelle miserie di questa vita, vittima della sua incredalità; la disperazione, 
presto o tardi, -n’ è il guiderdone. Il credente invece, sebbene dibattuto 
nelle fortunose acque della tribolazione, tenendosi all’ àncora della fede, 
ravvisa nel buio di questo mondo quel superno raggio di fulgida luce 
che illumina la sua mente, sente il braccio potente che il sostiene quag- 
iù e gli dà forza; tal che fiducioso e fermo aspetta il momento della 
onaccia e della serenità. » ($ XIX, pag. 140). 

Questo nobilissimo pensiere dell’ Autore è quello che dà vita a tutto 
il racconto delle avventure dei nostri due giovani. I quali, scapitati nei 
beni di fortuna, l’una profuga in terra straniera, l’altro costretto a 
guerreggiare per la patria, entrambi inconsapevoli della loro esistenza 
non attingono conforto che sclo dal sentimento religioso, che li guida, 
sebbene per diverse vie, ad un medesimo fine, a porre cioè tutto il loro 
amore in quel Dio, che deve poscia guiderdonarli nella beata patria. E 
qui quanti utili insegnamenti non si fanno alla mente del lettore! L’ ef- 
ficacia dell’ esempio di persone virtuose a richiamare lo sviato al retto 
sentiero, ti si presenta bellamente nel Racconto in un vecchio Ministro 
del Santuario, tutto carità ed amore. La virtù, trionfatrice delle umane 
sventure, ti si fa innanzi ad ogni tratto della vita della povera Lina, 
vero angelo in carne umana. La quale, slanciatasi coraggiosa nella via 
della religione più prontamente di quello che non fece Alfredo, si av- 
vantaggia del dolore per salire di lena la grande scala della cristiana 
perfezione. Il suo cuore contrastato nel suo puro amore naturale, passa 
tutto in quello più ampio e di un ordine più sublime, cioè nel sopran- 
naturale. « La mostra religione (stà detto a pag. 162, $ XXII) avendo 
consacrato il trionfo supremo dell'amore, supera le passioni più tenere, 
più invincibili con un che di più dolce, di più dolce ancora, con la fe- 
licità e la gloria di sacrificarle a Dio, come appunto nella nostra sacra 
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Lina, che nei fieri colpi sul chiudersi del cuore, avvertì sottentrar pian 
piano in lei una particolare dolcezza di amore più ampio, più sublime, 
e tutto raggiante di lume soprannaturale. Era di fatti quella voce mise- 
ricordiosa di Dio, il quale non condannando le lagrime di un cuore sì 
tenero ed amoroso, il chiamava, per special favore, a tutto profondersi nel- 
I’ avvenire in sollievo della languente e misera umanità, ed a consolare 
per amor suo tanti dolori nascosti, che non sempre trovano un’ eco che 
pur li ripeta al di fuori. » 

Per tal modo la vita dei due giovani amanti, piena ad un tempo 
di sventure e di consolazioni; è raccontata a colori assai delicati. Il Ca- 
puto sa giovarsi di tutte le congiunture per cogliere il destro di fare mo- 
rali e religiose considerazioni. Il conforto, che il peccatore trova pella 
sacramentale Confessione, il vantaggio della preghiera, le conseguenze di 
una cattiva e di una buona educazione, la morte orribile di chi visse 
male, c quella dolcissima di chi visse bene, o di chi caduto si rialzò sul 
misericordioso braccio divino, son tutte cose, che, ben delineate dall’Au- 
tore, rivelano come ei si sia studiato a riuscire nello scopo religioso @ 
morale prefisso al suo libro. | 

Che se per questa parte il Racconto offre al lettore gran vantaggio, 
non è da stimarsi minore quello, che si ha dalla parte storica , stretta- 
mente commessa agl’infortuni dei due giovani. Senza dire come il Caputo 
abbia dato in poche pagine una completa idea dello stato religioso, poli- 
tico , scientifico ed artistico della Francia sotto i re Luigi XV e XVI.,, a 
me pare assai utile pei tempi in cui viviamo, quel rintracciare, ch’ egli 
fa, le funeste cagioni delle rivolture in Francia sullo scorso del passato 
secolo. « Non altrimenti (ci dice) che veduto erasi il secolo della filoso- 
fia tener dopo l’altro delle arti belle, quello della riforma, preparato ap- 
punto dai filosofi, succedeva allora e ne occupava con furia il campo. La 
filosofia, che da lunghi anni aveva tutto discusso , ricercato, penetrato, 
parea stanca di più restare nel campo della teorica. Essa volea attuazione 
dei suoi disegni, pratica delle sue dottrine, e studiava alla prima con- 
giuntura, che gliene avesse aperto il varco. » (pag. 26: $: III.) 

Come conseguenza di ciò, l’ Autore si fa a dimostrare i trionfi . che 
riportò l'Assemblea Costituente succeduta agli Stati Generali, nelle tumul- . 
tuose giornate di Luglio (1789) sulla potenza materiale, la quale, da lei 
conquistata, le valse poscia a rendere il popolo padrone della Società, co- 
me già s'era resa del governo, a segno tale che in poco di ora tutto il 
vecchio edifizio della Francia fu cangiato in muovo. I tristi casi, che da 
una tale epoca intervennero in quel misero reame; la lotta che passò tra 
i tre partiti della Gironda, della Montagna e del Comitato di salute Pu- 
blica, che rappresentavano la Convenzione; i ripetuti sforzi delle potenze 
europee per combattere quella rivoluzione; la debolezza del buon Luigi 
XVI, la sua fuga, la prigionia e l’infelice morte di lui, e tutte quelle al- 
tre scene di sangue, che poscia seguirono sino all’ abbattimento del Ter- 
rorismo; la creazione del Direttorio, le vittorie ed il salire al potere del 
Bonaparte, sono nel libro del Caputo con tale arte intrecciate nel Rac- 
conto, da farsi leggere con piacere anche da chi non ignora la storia di 
quei luttuosi tempi. 

La controrivoluzione però avvenuta in Vandea nel 1793, per sè 
Stessa considerata, e come causa delle sventure, di cui è parola nel Rac- 
conto del Caputo, più vivamente interessa il lettore. Egli ha saputo as- 
sai ben delineare i tristi effetti di cause mal consigliate da coloro, che 
ciechi si fanno menare in politica dalle loro passioni. E narrati i diversi 
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fatti di arme, con varia fortuna dei Vandeani sostenuti, ne descrive la 
sconfitta ricevuta dai Repubblicani con sì orrenda strage di uomini, di 
donne e fanciulli , da farti nell’ animo dolore e pietà. « Ecco (leggesi a 
pag. 118. $: XV.) i belli effetti delle rivoluzioni, e delle controrivolu- 
zioni! Gli uomini addivengono più fieri delle stesse belve, e quanto più 
sangue versano, più ne desiderano, più s’ inoltrano nella via della cru- 
deltà e delle barbarie. » 

Il Caputo infine ha saputo abbellire il suo Racconto con tali gra- 
ziosissimi episodî, con sì vaghe descrizioni di luoghi, di città e di san- 
tuari, e con tante considerazioni intorno alla virtù ed alla società, che 
il libro si legge con diletto ed eccita pensieri religiosi ed affetti dolcis- 
simi. Si può dire non esservi pagina , che non ispiri amore per |’ uma- 
nità languente, venerazione per Îa nostra fede, ammaestramento salutare 
pei miseri mortali. Il genere del suo scritto è quello del romanzo storico 
Italiano. Il dettato è piuttosto forbito ed elegante. Io vorrei perciò che 
un tal Racconto fosse nelle mani dei giovani, i quali, invece di sprecare 
il tempo nella lettura di quei romanzi, che corrompono il gusto, po- 
tranno con diletto e con utile riavvisare nei funesti casi dei due giovani 
protagonisti come le umane sofferenze trionfino sempre per la sola virtà 
di Cristo e della sua Chiesa. | 


Enrico ManpaRINI d. 0. 
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RASSEGNA DEGLI AVVENIMENTI. 


21 Maggio 1868. 


Lo scrittore della rassegna è questa volta assieme alle turbe dei festanti, 
e fino ad un certo segno si potrebbe quasi dire che festeggia anch’ egli. 
Sì festeggia, ma in che diversa guisa? Con qual diverso animo dalle 
turbe che corrono di terra in terra per seguire la festa per godere sl 
modo de’ volgari gaudenti! i 

" è nei cuori temprati a fede ed a grustizia un senso profondo, na- 

scoso che non si sveglia se non è tocco da quella forza pur segreta, che 
sta a guardia dei sentieri infrequentati del vero. Degli umani eventi que- 
sta forza ne avverte e ne segna alcuno entro al quale legge e fa leggere 
le cose che non possono vedere i gaudenti. i 

Le nozze de’ principi sogliono essere “in varia guisa augurate. Chi le 
volge a stromento di politica, e chi le considera come cenno ed avvia- 
mento ad un fine prestabilito, ch’ è nei bisogni e nei desideri della società, 

Per l’Italia, le nozze del principe che eredita lo scettro degli antichi 
monarcati, sono e debbono essere argomento di somma importanza. Non 
sappiamo se le dimostrazioni fragorose, se le feste appariscenti, se il lusso 
delle gioie indichino e testifichino come pur dovrebbero quest’ alta impor- 
lanza. Gl’ italiani sono troppo avvezzi a fare d’ ogni cosa, strumento di 
dimostrazione ed a piacervisi senza curarsi troppo della sostanza e degli 
effetti. Credono, la maggior parte, che i tornei, le giostre, le luminarie, 
le danze sieno buon testimonio di quella esultanza «che chiamasi pub- 
blica, perchè può parteciparvi ciascuno senza chiedersi il come e il perchè 
Indi dal volgar modo di festeggiare nasce il tedio delle feste. Molti dopo 
aver visto i pubblici spettacoli, tornano colla sazietà e colla noia di un 
divertimento mal goduto. 
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Non vogliamo farci i fisiologisti della gioia perchè appunto questa di 
cui parliamo è materia semplice e schietta. Italia saluta co’ suoi plausi la 
futura regina che dee sul trono italiano far risplendere le grandi virtù dej - 
passati secoli. Italia festeggia la figlin del Duca di Genova perchè vede e 
vuol vedere sul trono ,consertate alle glorie della stirpe augusta di Savoia, 
le grandi tradizioni delle altre case principesche d’ Italia, che seminarono 
di gloriose memorie le italiane città e lasciarono imperituri monumenti 
di sapienza politica e di pietà. L’ Italia ha letto in quel volto raggiante 
di grazia e di semplicità della trilustre principessa Margherita, tutto che 
agogna; bellezza c fede; innocenza e valore, cuore grande e salda mente 
nelle grandi e belle cose. l 

Quindi noi che non abbiamo la facile abitudine d’accomunarci alle 
fragorose gioie del pubblico passeggiante o plaudente, ci siamo più volen- 
tieri fermati a ricercare ed interrogare quasi la mente e lo spirito motorì 
di quelle dimostrazioni, e là dove non erano guaste da volgarità, albiamo 
potuto scoprirvi ciò che desideravamo di più, ciò che auguravamo con 
più fervidi voti all’ augusta sposa ed all’ Italia, l’ alta, 1’ onesta, l’ indecli- 
nabile brama, di una veramente italiana regina, di una compiutamente ita- 
liana Monarchia ! 

Non senza ragione le bieche sette, nemiche a troni, a dipastie, a reg- 
gie si tennero in disparte dalle pubbliche gioie o ne furono sinistri inter- 
preti. Esse sentivano che tal promessa per l’ avvenire d’Italia, rigettava 
lontano le loro speranze e tarpava il volo alle precaci imaginazioni. Sen- 
tivano che la pietra angolare mancante all’ italiano edificio, era saldamente 
gittata, e che sovra tal puntello, la maestosa compagine poteva alzarsi e 
piramideggiare invitta fra $ nembi addensati e ruggenti. 

Questo volevamo notare dapprima per dimostrare anche noi che  pi- 
gliammo viva parte alla festa che inondò le nostre vie e mise in mostra 
devozioni sincere e ambizioni, vanità puerilf e virili speranze, che rime- 
scolò il nuovo e l’antico, senza però formare niun preciso concetto, opera 
questa del futuro non lontano — Riepiloghiamo. 

Le feste italiane furono non tanto pel presente, poco lieto, quanto pel 
futuro, che si augura migliore; non tanto segno di onesta esultanza per 
una famiglia lungamente amata e venerata, che ristringe e confonde i suoi 
rami, quanto perchè da questa più ristretta unione, si spera veder risor- 
gere quello di cui Italia ha più bisogno, tutta la sua grandezza, ora di- 
mezzata od offuscata da viste e da appetiti pigmei. 

Qui dovrebbero finire le nostre osservazioni sulle feste, ma ci ferma an- 
cora alquanto un doloroso soggetto, che turbò in molti cuori la gioia delle 
solennità Genovesi vogliam dire la repentina morte del marchese Vincenzo 
Ricci. Egli andava pure a prender parte alla pubblica festa ed a mostrare coi 
molti o pochi come nel suo culto non disgiungesse monarchia e libertà. 
Benchè non lieto nè di pensieri nè di sentimenti si mescolava alle turbe 
per quel senso di dovere che gli onesti fanno sempre seguire e rispettare 
anche quando vi sarebbero ragioni pel silenzio e la solitudine, Vincenzo 
Ricci, non chiedente certo nè desiderante, avea ricevuto dal Re un segno 
di distinzione, crediamo la croce di Grand’ Ufficiale della Corona d’Italia, 
era invitato alla real festa, ed egli amico dell’ ombra e del raccoglimento 
non voleva rispondere col dileggio, come fecero molti o colla noncuranza 
come sogliono altri, al reale invito. Morì per via, e niuno lo riconobbe, 
se non quando cadavere fu trasportato all’ Ospedale, e che se gli rinvenne 
addosso il biglietto d’ invito. Altri, col cinismo de’ tempi chiamò quella 
morte invidiabile, noi ci facciam lecito dirla un doloroso fatto, senza ap- 
porvi osservazioni o pronostici. (1) In Genova la tristissima notizia produsse 


(4) Possiamo dare ai nostri lettori la certa notizia che il marchese Ricci avea pra- 
ticat>, come era solito far di frequente, le sue divozioni religiose 11 mattino della sua 


morte. È questa una consolazione nel dolore della perdita di un uomo venerando, che 
fa per noi sempre amico benevole. (N. d. D.) 


DEGLI AVVRNIMENTI. 93 


come doveva, diversi effetti quanto alla estimazione dell’ uomo, ma fece 
altresì palese la fallacia degli umani giudizii. Vincenzo Ricci era a vicenda 
lodato da opposti partiti: tutti però tacevano scrupolosamente delle sue 
migliori qualità. Niuno lo disse profondamente religioso e delle cose della 
religione assiduo osservatore. Niuuo disse fino a che segno egli per lo più 
indipendente di carattere, d’ idee, egli oppositore non tardo di ciò che 
credeva a libertà ed alla monarchia dannoso, il culto delle nobili tradi- 
zioni consertasse colla pratica d’ una severa democrazia. Niuno parlò di 
quella sua vita raccolta ed operosa che menava in Parlamento e fuori, gli 
uni credendolo svegliato, gli altri ambizioso, i molti, pauroso. 

In ciò solo convenendo tutti, nel reputarlo uomo di grand’ ingegno, 
non v'era però chi non vedesse nel vecchio patrizio Genovese molto di 
quel fare umile e sdegnoso ad un tempo che distingue questo da ogni 
altro italiano patriziato. î 

. Il Ricci fu ministro nel primo ministero Costituzionale sotto re 
Carlo Alberto ed ebbe molta parte nello svolgimento degli eventi che con- 
dusssero alla prima guerra per |’ indipendenza d’ Italia. Poco amico alla 
Supremazia ristretta egli voleva la gran patria italiana sottratta ad 
ogni locale influsso, e non faceva grazia neppure alle repubblicane 
reminiscenze della sua culla. Severo per sè, de’ principii saldo cul- 
tore, in ogni occasione seppe mostrare quanto ponesse sopra le volgari ambi- 
zioni quella di essere un vero liberale, un vero cittadino d’Italia. Perciò 
in quelle grandi quistioni che più da vicino toccano la italiana grandezza e 
l'avvenire della Nazione e della Monarchia, egli non istette mai colle turbe 
Spensierate e proterve, che dell’ italiano risorgimento vollero fare una fo- 
restiera imitazione. Vedeva più in là nelle quistioni religiose che far non 
sanno gli odierni politici, e le meditava e trattava colla ponderazione dello 
storico e del moralista, che sa a qual fine riescano le predicate utopie e 
le stolte ordinazioni de’ ciechi che si fanno duci. Genova , il Parlamento 
e l’ Italia perdono in Vincenzo Ricci uno de’ loro più severi e più indipen- 
denti intelletti. Così queste poche parole facciano fede a’ nemici ed agli amici, 
come la Rivista mantenga il sto titolo di Universale nel giudicare de’ me- 
riti di coloro coi quali non ebbe sempre comunanza d’idee, ma che ne 
Seguì con attenta disamina la vita edi fatti. . 

Così nell’ italiano parlamento si trovassero molti di questi intelletti, 
che non saremmo sempre a quella di mercare amici nuovi mediante com- 
promessi, non giustificati dalla morale politica, non seguiti da effettive 
opere. 

Noi lasciammo la Camera dibattersi tra le quistioni di finanza, e som- 
mergere in un mar di parole i più semplici concetti. Ma pure a qualche 
buon risultato la lunga pazienza è giunta. Tre leggi d’ imposta sono state 
discusse e votate nelle singole loro parti. Ci vollero due lunghi mesi, ma 
infine la stanchezza dei lottatori, il pubblico dispetto , il pudore de’ più 
timorati condussero ad una tregua. Ora non manca più che l'esperimento 
dell’ urna. Lo squittinio Segreto su tali leggi differito per reciproche con- 
cessioni sta per rivelarci quanto Italia possa fidare nel senno e nel corag- 
gio di coloro che suoi rappresentanti si dicono. Ognuno divisa la pros- 
sima votazione secondo le impressioni che riceve dalle parti avverse e con- 
tendenti. Per noi, indipendenti così ne’ giudicii come nelle loro manife- 
stazioni, non può esser dubbio il partito. Abbiamo detto da tanto tempo 
e in tante guise; si salvi l Italia, ed ora lo ripetiamo più che mai forte, 
quantunque molti de’ suoi salvatori gridino co’ fatti loro : pera l° Italia. 

, Noi vediamo che grave peso di dolore sta per cadere sul popolo, già 
variamente percosso da altri flagelli, a cui per colmo di sventura, si vanno 
togliendo ad una ad una quelle segrete naturali forze che li rendono atti 
al sacrifizio. Noi pavenliamo quell’ iniquo e persistente lavoro che si fa da 
P!U anni in Italia per creare un popolo diverso di credenze , d’ idee A di 
affetti, per istrappargli dal cuore ogni benefico germe di virtà ed inserirvi 
l tristi buzzacchioni del dubbio e dell’ empietà. Basterà essa l’ autorità d’un 
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Parlamento, quella d’ una maggioranza con tanti stenti procurata, a con- 
ciliare rispetto alle leggi, a persuadere il sacrifizio a chi finora si persuase 
tutto, fuorchè l’ obbedienza e il dovere? 

Ad ogni modo per fuggir peggio, per rispetto di noi, per amore 
d’ Italia, per devozione alla Monarchia, che potè vedere che cosa ad 
essa si domandi e che cosa s’ aspelli, noi ripetiamo a tutti: si votino le 
imposte. È un tremendo dovere, ma è un dovere. Gli speranti nella ro- 
vina e nella sovversione di ogni cosa, e che diconsi nei desideri loro 
. dalla religione ispirati ed assistiti mandino pure un diverso grido: 
la coscienza loro lo giustificherà con quegli argomenti che a noi non 
è lecito invocare. Combattenti la rivoluzione sotto ogni forma e ban- 
diera, non le chiederemo mai a prestanza nè armi nè costumi. Le avverse 
esagerazioni si tecchino e si consertino: noi stiamo dove sempre fummo, 
collo Statuto di re Carlo Alberto. Chi non lo riconobbe mai o lo rinnega, 
per qualunque ragione o fine ciò faccia, s' acconci come può con Dio. A 
noi la religione non può consigliare dubbii portamenti e molto meno |’ ap- 
petito del male. E qui, giacchè |’ argomento incalza ed il pericolo è grande 
pur troppo, di vedere Italia cadere un’ altra volta in balia de’ suoi più 
crudeli nemici, ci si conceda richiamare la benigna audienza de’ nostri 
leggitori sopra un’ altra gravissima quistione che ha colla intera politica 
italiana strettissima attinenza. 

Prevalse fin qui nel campo cattolico costituzionale una falsa teoria, 
che predicata e tolta ad insegna da giornali dello Statuto e dell’ Italia poco 
amici, indusse molti nell’ errore col dar loro a credere, che il non com- 
battere quand’ è fervente e necessaria la lotta, sia il miglior modo di vin- 
cerla ! Noi abbiamo sempre coasiderato la furberia né eletti né elettori, 
come un grand’ inganno pubblico. Volemmo nondimeno consultare uomini 
gravi, in tali materie espertissimi, per mettere in tranquillità la coscienza 
e combinare coll’ autorità altrui, la non dubbia opinione nostra. Anzi un 
uomo, che giustamente Italia cattolica liberale e l’ Europa onorano, Cesare 
Cantù, che abbracciamo come amico e veneriamo come maestro, volle egli 
stesso rivolgersi ad uno de’ più insigni pensatori del secolo a Monsignor 
Dupanloup, per manifestargli la strana condizione in cui trovavasi nel 
parlamento italiano e rimpetto ad una stampa, che non ammette infalli- 
bilità che per le opinioni sue. 

Diamo per documento ai lettori la breve lettera in risposta, dell’e- 
simio Vescovo d’Orleans, raccomandandola all'attenzione speciale di quella 
stampa, agli elettori italiani, e in particolar modo all’ Unità Cattolica. 


Orléans 12 febbraio 41868. 


Signore, e permettetemi di aggiungere nell’ immortal lingua della 
Romana Chiesa e della vecchia Italia: Strenuissimus Commilito. 

Avevo bene indovinato e capito, prima di leggere la confidente lettera 
che m’ indirizzaste, i vostri patriottici dolori non solamente per ciò che 
la Rivoluzione osa in Italia, ma altresì per l’inintelligente inerzia di tanta 
Soho dabbene, che dovrebbe operare e lottare e non fa nulla. La parola 

etta da voi alla tribuna, che mi citate, sono affatto solo e (uttavia il paese 
é con me dipinge da se sola e condanna più severamente ch’ io nol potrei 
fare questo tristo sistema d’ inerzia, che paralizza le forze vive ed oneste 
dell’ Italia e da gli affari pubblici e le sorti del vostro paese in balia di 
una falsa rappresentanza padrona di ogni cosa. NÈ ELETTI NÈ ELETTORI | 
E chi dunque in Italia può sperare di vedere attuata una siffatta formola? 
Forse che essa impedirà le elezioni ? forse che spopolerà |’ Italiano Parla- 
mento ? No, essa non avrà che un solo risultato certo, infallibile : di met- 
tere in disparte i deputati Cattolici e di abbandonare come diceva poc’ anzi 
gli affari e i destini d’l'alia ai rivoluzionari d’ ogni colore e di ogni 
gradazione, che signoreggiano e rovinano di presente la vostra bella p3- 
tria. Una tal condotta politica parmi una gran calamità per |’ Italia. Ma 
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è questa una ragione di più per gli uomini convinti, perseveranti ed in- 
trepidi come voi ‘siete, il persistere nella lotta e far servire tutte le libertà 
civili e politiche che ci rimangono al trionfo della buona causa. Gli uo- 
mini di stato Cattolici in Italia banno oggidì una grande e bella impresa 
da compiere: impedire il paese di uscire dalle sue vie separandosi dalla 
Chiesa, e fondare |’ avvenire dell’ Italia sull’ alleanza ferma e sincera di essa 
col Capo della Chiesa Cattolica, sovrano e indipendente nello Stato Romano 
e nella città eterna. 

Continuate voi, o Signore, in questa via collo strumento della penna, 
colla parola, coll’ esempio: I Cattolici del mondo intero sono con voi. 

Gradite l’ omaggio della mia alta stima. 


+ FELICE 
Vescovo d’ Orleans. 


Non sapremmo dire se le chiare c risolute espressioni della lettera 
dell’ illustre prelato francese saranno bene accolte dai precipitati perio - 
dici. Per noi formano una formale e perentoria condanna della for- 
mola che ha falto a quest'ora tanto male all’ Italia ed al Cattolicesimo, 
che più non potrebbero i più scaltri nemici. Appetto di un tal contegno 
della stampa che sola pretende governar le coscienze e impor leggi al- 
P universale, non pare egli omai giunto il momento in cui tutti i veri 
cattolici e i veri italiani pensino davvero a procacciarsi uno strumento più 
conforme alle loro jdee ed ai loro stessi interessi, che pigliando lo Statuto 

r insegna difenda, insieme alla causa della libertà, senza la quale niuna 
ibertà attecchisce e prospera, la causa della religione? Che si vuole aspet- 
tar più? Le prove son tutte fatte, e sono ‘dolorosissime. Due terzi della 
popolazione italiana sono tenuti a bada dalla funesta teoria dell’ astensione 
€ portano indisputato il trionfo a quella parte che dispone poi delle vite 
loro e delle loro sostanze; gittando contro a così vile negligenza i più vili . 
e meritati rimproveri. | l | 

Che cosa sia la così detta stampa liderale, l'abbiamo veduto per venti 
looghi anni e di recente nei mesi nefasti dell’ ottobre e del novembre dello 
scorso anno, se n° ebbe tal documento da persuadere i più timorati ed i 
più restii, che questa stampa, non che difendere la libertà la deturpa non 
che promuove la grandezza della. patria la opprime e la curva sotto il 
lurido dispotismo d’ una rivoluzione senza nome e senza fine. Fermi in 
queste verità, anzi in questo che reputiamo sacro ed imprenscindibil do- 
vere d’ ogni buon cattolico e d’ ogni buon italiano persuasi che |’ andar 
oltre e il persistere nella via sin qui malamente tenuta, non può condurci 
che a scandali e rovine sempre maggiori, facciamo calda e premurosa pre- 
hiera a quanti curano ancora le sorti della comune patria, i supremi 
pteressi della religione ; che souo poi quelli della civiltà, a raccogliersi 
insieme, ad intendersi ed a promuovere la fondazione di un nuovo diario 
che abbracci e difenda colla scorta della religione e dello Statuto quanto 
ha di caro e di sacro la società italiana minacciata e sconvolta da perni- 
ciosissime teorie e da fautori d’ errori immensi e formidabili. Noi per la 
picciola parte che c° incombe, come scrittori persuasi e indefessi di calun- 
niati veri, ci offriamo perchè a quanto saranno per richiederci i beneme- 
riti promotori di tal benefica e omai necessaria impresa; giacchè gli eventi 
incalzano, e più che si tardi, sarà la medicina scarsa e inadeguata al maie 
ehe aiutato e cresciuto dalle opposte esagerazioni; avrà spenta e domata 
iotorno a sè ogni onesta opposizione, e governerà, assoluto e tirannico 
Signore, ogni cosa. ore 

Fin d’ora la Rivista Universale apre le sue pagine a’ consigli e alle 
formali ed efficaci adesioni, che sieno per venirle da ogni parte d’ Italia, 
essendo l’ opera che propone, non esclusiva, non partigiana: non interes- 
sata, ma a bene comune assolutamente intesa, 
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Ci perdonerauno forse i lettori, se la rassegna non esce pur per que- 
sta volta dalle cerchia d’Italia, e più che di fatti, s’intriga di riflessione 
e di principii. D'altra parte poi il campo politico in Europa è ben poco 
mutato d’ aspetto e di pendenze da un mese, e vi si agitano ancora in 
dubbia guerra, non ben chiariti avversari. Napoleone Ill non sollevò ad 
Orleans alcuno dei lembi della fatal cortina che copre e nasconde il fu- 


turò. Egli pure medita el magno curaruni fluctant aesta. — Saremmo più 
arditi noi? 


Orazio Rossi. 


; ERRATA-CORRIGE. 


Nel fascicolo della Rivista pubblicate nell’ aprile scorso sen corsi alouni errori nel Commentario sula 
vita di Lorenzo Costa, che importa correggere nel modo seguen te : ‘ 

Nella 1.a nota inserita nella 2a pagina ove è detto dci Conti Veszano leggi dei Conti di Feazano. 

Nella 2.0 nota della pag. med. ove è soritto Prof. di filosofia greca € latina leggi di filologia etc. 

Nell' ultimo dei versi latini inseriti alla facciata 518 ov'è dotto loquitur sapientia modis leggi loquitur 
sapientia muris. 


Alla metà della pagina 521 ove è soritto artista sovrano loggi ingegno sovrano. 


Pag. 551 lin. 17 primo leggi quinto 
s id. nota2 , 2 v.7 s Vi? 
n 536 n 37 professatolo n professato 
n 537 » 15 Vesegetico e l'escgetico e critico 
s ivi nota 2 lin. ult. aggiungi dopo /also. , Dissert. ed ediz. citata, pag. sl. 
n 559 n" 9 uno o una 1 
n 540 n 3 poa » poss 
n Bal n 17 perchè n purchè 
» ivi nota1 +, 7 quando o quanto 


ice seni) 


pag. 19 nota: narrandone leggi alterandone 


Giacomo Sarno Gerente responsabile. 
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ALCUNE CONSEGUENZE 


ED ALCUNE SPERANZE DELLA MODERNA FILOSOFIA» 


Il filosofo cristiano, il sincero amico della verità, che dalla su- 
blime indeclinabile altezza, in cui è posto dalla Divina sua religione, 
volga a se dintorno gli sguardi e vegga gli sforzi delle menti umane 
intese ad abbattere gli ultimi ripari, onde la dignità si protegge ‘della 
ragionevol creatura; e l’ enorme cumulo degli errori che, quasi flotti 
di tempeste che si rinnovano, vanno a spezzare l'empito e la mi- 
nacciosa lor turgidezza contro lo scoglio immoto della Chiesa custodi- 
trice sovrana della Parola di Dio, non può non essere colto dalla più 
compassionevole angoscia e dal più crudele spavento sul tristissimo 
abuso che fanno gli uomini delle nobili facoltà ad essi dalla celeste 
provvidenza elargite. Per chiunque s' accinga a percorrere le pagine 
rappresentatrici del vario procedere e moditicarsi dell’ umano pensiero, 
offresi in esse il quadro più sconfortevole e desolante. Codesta scintilla, 
ove mi si conceda di così esprimermi, della mente di Dio quante te- 
nebre non addensò dintorno a se stessa! codesto soffio animatore che 
scolpi sulla fronte della creatura la viva imagine dell’ Onnipotente Au- 
tor suo, come non irritossi a degradar se medesimo per togliersi via 
dalla fronte la Divina simiglianza? Non v' ha certo storia di maggiore 
avvilimento per l’uomo e nell’ istante medesimo più formidabile di 
quella che reca in sé le opinioni di coloro che si annunciarono come 
sacerdoti della verità, e si accinsero a svolgere gli argomenti che più 
dappresso interessano la ragionevole essenza e il bene universale delle 
nazioni. Si videro; oh vista lagrimevole assai! si videro codesti spiriti 
inquieti, superbi, dommatizzanti nel proprio scetticismo disfrenarsi con- 
tro il retaggio più prezioso della umanità; si videro tentar di svellere, 
d’una mano impudeute e pertinace que’ fatti che a dispelto de’ loro 
sforzi staranno pur sempre fermi al pari della natura delle cose, ed 
immutabili, non altrimenti che il volere di Dio, da cui l’ origine, da cui 
gli esseri tutti creati ripetono la sostanziale loro conservazione. Inya- 
sero nullameno, colla folle speranza di acciecare e distruggere, ogni 
campo e non lasciaron nulla d' intatto. Bastò che la religione assico- 
rasse del saldo suo scudo un mistero, un dogma, una verità, qualunque 
ella fosse, perchè rincontro, come cani sciolti da catena, rabbiosamente 
si scagliassero i candidati dell’ umano filosofismo, e l’ indole prostituendo 
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della grande missione che gli amici del vero dovrebbero in faccia alla 
società sostenere, si mostrassero anelanti di rovesciare co’ misteri, i 
dogmi, le verità, l' inconcusso fodameuto sopra cui si appoggiavano. | 
colpi lanciati ricaddero sempre a ruina de’ malvagi e miserabili as- 
salitori, le prove tornarono sempre a vuoto, e la stabile colonna della 
verità, nella potenza rassicurata del Verbo di Dio, vide scomparire a 
sè dinanzi co’ propri errori le umane generazioni, rimanendo la stessa 
e continuando, a somiglianza di quella che mosu'avasi nel deserto, con- 
tinuando ad illuminare della viva ed inestiuguibile sua luce l’ universo. 
ll costante avveramento di questo fatto non valse ad erudire la super- 
bia della ribelle ragione umana; ma, allorquando la credevamo stanca 
di più lottare, a suo danno ed onta gravissima, la vedemmo risorgere 
più temeraria e minacciosa di prima, e delle antiche e delle recenti 
armi già fallite ed infrante premunirsi, affine di rinnovare gli assalti, 
che, al pari di que’ che precedettero, rimpiomberanuo sopr’ essi che li 
rinnovano. Fu grande e dolorosa molto la scuola che nel secolo tra- 
scorso per l'opera de’ suoi vantati ed iniqui maestri ebbe a sperimen- 
tare la sociale famiglia gettata in sulla via del dubbio e della derisione 
di lutto, e costretta a purgarsi da codesta macchia, di che s' intinse, 
per la terribile prova de’ più enormi delitti, pel sovvertimento di 0- 
gni ordine, per larghi rivi di sangue tratto alle vene degl’ innocenti e 
degl’ infelici delusi. Non levammo però appena gli occhi da quella strage, 
non cessarono le funeste conseguenze d’ una filosofia formidabile e a 
sì gran prezzo di desolazioni e di lagrime mentitrice, non riposarono 
per pochi istanti le menti rinsavite nella indeclinabile verità, e non 
rattennero appena il volo della temeraria ragione umiliata in faccia de’ 
mali, di cui non potevasi non riconoscere provocatrice e maestra, che 
si lanciava sopr’altro campo e riaccendeva la lotta. Il vessillo che di- 
spiegatosi allora portava a lettere di sangue scritto: Ateismo. Son trop- 
po noti i nomi famosi di coloro che si raccolsero sotl'esso per com- 
battere con la più accanita ferocia sino a provocare la vendetta di 
Dio sopra i superbi e traviati figliuoli della carne. Nel vessillo che 
piantossi oggidìi leggesi: Pantcismo; e a difendere codesta, non nuova, 
ma riprodottasi insegna, la Germania e la Francia, d'accordo, mettono 
innanzi i propri loro campioni che sfacciatamente dichiarano vere le 
più depravate dottrine, e ne traggono le più ardite ed ingannevoli con- 
seguenze. E quali poi saranno di codesto combattimento gli effett? Rac- 
cogliendo gli sguardi da tutto che di lagrimevole e desolante avranno 
a sperimentare le politiche associazioni, in cui lo spaventoso errore 
largamente si propagasse, per ciò che risguarda la verità. di che la 
Chiesa è indefettibile e sovrana custoditrice, possiamo per l' esperienza 
di ben dieciotto secoli francamente conchiudere: che uscirà vincitrice e 
trionfante anche da codesto rinnovato cimento, come uscì dagli altri 


DELLA MODRRNA FILOSOFIA. 87 


tutti, e che le sue novelle corone raffermerauno il regno di Dio sulla 
terra. In onta però al solennissimo fatto, che con tutta asseveranza 
accennai, perchè con tutta certezza compierassi; non è che pegli amici 
de) vero e del bene ce:sino le angosce intorno alla misera condizione 
degli studii filosofici che prima le contrade francesi ed alemanne, ed 
ora ampiamente e trionfalmente pervadono le nostre. Perchè poi non 
credasi che l' asserlo con tanta libertà e franchezza enunciato non da altro 
derivi che da una falsa prevenzione, o da malinteso e secreto odio 
contro i mirabili progressi dell' umano intelletto, pensai di raccogliere 
ne’ brevi limiti di una dissertaziane ì principali argomenti, affinchè a 
tutta, benchè assai dolorosa, evidenza apparisca: gl' illuminati, i sociali 
riformatori, i moderni razionalisti, i liberi pensatori nelle vantate 
dottrine e nelle volumirfose opere loro assalire e rinegare i dogmi che 
soli rassecurano le sorti della umanità, ed appartengono alla Cattolica 
Chiesa. E siccome è provato da tanti fatti, per si lunga serie di secoli 
pereoni e splendissimi: la vera religione di Cristo essere ai popoli della 
vera civiltà apportatrice in guisa, che a civili e dignitosi costumi si 
piegarono sempre, ove si mostrò la sua luce; e ripiombarono grado 
grado nella barbarie ove disparve; sarà provato pur anco che gl’ inge- 
gni, per quantunque sieno svegliati e famosi, per quantunque sian 
giunti ad imporre del proprio nome alla sociale famiglia, pure sono i 
più crudeli nemici della sociale famiglia. adoperando contro di lei, af- 
fine di persuaderla nell’ errore, quella potenza di mente che avrebber 
dovuto consecrare al culto della verità, per non tradire il sacerdozio 
che si assunsero di mezzo a propri fratelli e far loro pagare il pro- 
fitto nella scienza, se codesto è davvero un profitto, al prezzo caris- 
simo della perdita della fede. Disvelati che sieno gl’ inganni, è più fa- 
cile di guardarsene, poichè avviene della falsa dottrina, come de' ciur- 
matori, che fatti conoscere per ciò che sono realmente, perdono tutto 
il credito in faccia altrui. Lo scopo della presente dissertazione è questo. 

Dacchè Fuomo ebbe la temerità di proclamare l' assoluta indivi- 
duale indipendenza del pensiero e della parola, e la piena fiducia a 
suggerimenti, cui Ja privata inspirazione, senza ricorrere ad altro mezzo 
Jegitimamente autorevole, impartirebbe a ciascuno; la ragione, le cu- 
pidigie, le particolari tendenze corsero sbrigliatissime il campo dello 
scibile, non lasciaron nulla d' intatto, e diedero impulso a quelle con- 
traddicentisi variazioni che formano la storia più spaventosa dei delirii 
della mente umana abbandonata a se stessa. É questo un fatto valevole 
a richiamare alle più serie meditazioni chi ben lo pensi: si rifugge 
però di pensarlo, perchè gli uomini che odiano la verità ricusano di 
essere ammaestrati alla sua scuola. L’ Alemagna altrice d' ingegai 
pazienti della fatica e meditativi e sottili assai, ma nella sottigliezza 
loro non di rado fallaci in proprio ed altrui danno gravissimo, lancia- 
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rono coll’ eresia quel principio filosofico che, sotto diverse forme ne' 
diversi tempi e presso diverse nazioni riproduceudosi, divenne il mas- 
simo dominatore della scienza, perchè a blandire le ree cupidigie, a 
francar d' ogoi freno l’ innata superbia, a proteggere ogni maniera di 
errore accomodatissimo. Così |’ eresia affidata alla custodia, diciam me- 
glio, al pieno potere delle scuole filosofiche, gittò la semente che da esse, 
giusta l'indole particolare degli uomini e delle cose attemperata, a- 
vrebbe poi prodotto il suo frutto. Lutero, da cui certo al pari 
dell’ onestà dei costumi poco di buono attendere si poteva la verità, 
fu promotore di parecchi di que’ principii che per la Francia da Car- 
tesio si trasportarono nella scienza, e, sotto aspetto contrario; ma più 
apertamente da Loke per l’' Inghilterra: da Loke acuto ed accortissimo 
ingegno, che seppe nascondere sotto il velo di modesta innocenza il 
veleno di sua dottrina, che servi mirabilmente a° fini tristissimi della 
incredulità, che riscosse gli applausi suoi, e per lungo tempo anche 

quelli d' integerrimi uomini che, d' animo inclinati al meglio, tuttavia 
si lasciarono sedurre dall’'apparenza del vero, e non si ritrassero se 
non allora che spaventati si videro presso l'orlo del precipizio. Per 
simil guisa l'autore de’ famosi discorsi intorno all' umano intendimento 
poneva sulle ardenti lingue francesi i suoi pensieri, perchè volassero 
per l° Europa e stanchi ritornassero poi alle regioni dov' ebbero il pri- 
mo concepimento, ed ivi scontrandosi nel filosofo di Kenisberga si rat- 
temprassero per assumere nuova lena e sotto altra foggia riprodursi 
ed invadere il campo di tulte scienze speculative (1). Chi avesse il 
tempo, | erudizione, Ja potenza di tener dietro al trasfondersi di luogo 
in luogo, al trasmutarsi di forma in forma che fecero da qualche se- 
colo gli studi filosofici, m' avviso che imprenderebbe con essi il viaggio 
più curioso, e con (utte le angosce che lo accompaguano, tultavia d'ogni 
altro più profittevole. Vedrebbe l umana ragione con i suoi vanti e 
debile e corta assai, ristretta a sè sola, atlignere da sè sola la forza 
ed il lume per compiere il gran cammino che dovrebbe mettete capo 
alla verità; e, partendo or dal dubbio positivo, or da quello di nega- 
zione, perdersi, raggirarsi in circoli viziosi, credere di aver progredito 
molto innanzi, ed insistere invece sulle medesime orme, od avere di 
Un tratto retrocesso; sentirsi costretta a nascondersi fra le tenebre ed 
i più fitti avvolgimenti per non mostrare a tutti la propria deformità; 
venir meno a mezzo il sentiero, giacersi oppressa delle sue medesime 
armi per poscia risorgere ed essere nuovamente alla sua volta ricac- 
ciata nell’ oscurità, nello avvilimento primiero. Oh! la poveretta ch' è 
questa ragione, scintilla a noi donata dall’ archetipo onnipotente, ove 
8’ allontani da :Lui, che di sè la tien viva e l’ accende. S' avanza ella 


(1) Kant è nativo di Konisberg. 
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confidentissima in se medesima e non si degna d' altra guida che sia, 
e non può nulla, e non raggiunge nulla, e quando si lusinga d' aver 
tocca la meta, trovasi dalla meta inconcepibilmente lontana. La storia 
della predicata indipendenza degli umani intellelli è questa, non può 
mentire a se stessa; che parlano i libri, le teorie, gl’ innumerevoli as- 
surdi e le continue contradizioni. Levando gli occhi dalla lettura di 
parecchi tra gli scritti di simil fatta, che tutti hanno in fronte il nome 
di personaggi che godono il posto più elevato nella pubblica opinione, 
cui la fama strepitosa va predicando come intelligenze le più sublimi 
d' Europa: con sommo rammarico dell'animo non si può non confes- 
sare in faccia alla verità che i tempi nostri a questo riguardo non 
vantaggiarono sopra i passati, che la storia di essi, è storia pure per, 
noi, e che forse, mutate le forme, siamo divenuti peggiori per quella 
legge che di quel modo che dassi un progredimento nel bene, così 
dassi, in senso opposte al bene, un progredir nell’ errore; e che, se pel 
primo cresce la dignità, cresce la degradazione pel secondo. E non 
posso non prorompere in queste amare parole, che di buon grado avrei 
risparmiate, quasi a disfogare l’ ambascia dello spirito costernato, ac- 
cingendomi tosto ad an esame assai doloroso, e che varrà pur troppo 
a maggior prova di ciò che dissi. i 
‘Meraviglioso, pieno di forza, di tranquillità, di grandezza, divino 
è pel credente l'ordine in che nel seno della cattolica religione sussiste 
la verità: sotto la guarentigia di questa madre pietosissima procede si- 
curo nella via del perfezionamento di sè, e dove le sia fedele, non a- 
vrà mai d'uopo di luce a conoscimento di tutto, che la sua essenza ed 
i suoi destini risguarda, che viva non rimbalzi da codesto inesauribile 
sole a disgombrare le tenebre della inferma intelligenza della creatura; 
non avrà mai d'uopo del pane della dottrina, che non trovi codesta 
mano provvidissima intesa a dispensarglielo, e sempre adatto allo sto- 
maco di lui che deve riceverlo e trasfonderlo poscia in alimento di 
vita. Gli assalti adunque, come dell'antica così della moderna incredu- 
lità, era mestieri che si rivolgessero prima contro della Religione di 
Gesù Cristo e della Chiesa, sua inalterabile custoditrice, affinchè, atter- 
rato il principale riparo, potesse oltre avviarsi nel doloroso combat- 
timento. Udite pertanto le voci desolantissime che ad abbattere la Re- 
ligione di Cristo per l' Alemagna e la Francia propagarono ed apostati 
e dottori, e farisei, come chiamavali un uomo, dottissimo, del pubblico 
insegnamento; voci, che di là venuteci insieme ad innumerevoli altre 
maniere di corruzione, trovano ora troppo fedele e facile eco nella Italia 
nostra, « Sono pur giunto a comprendere alla perfine, esclamava uno 
scrittore iniquamente arguto, che Ja Chiesa di Roma, pervenuta alla 
sua decrepitezza se ne andava per ispacciata: che quella di Francia 
destituita era d’ogoi principio vitale; che la Teoria del Cristo mostra- 
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vasi ormai incompleta, e siccome agli altri uomini tutti, così era tempo 
che a lui pure si assegnasse una nicchia nel panteon, e che, avendo 
già compiuta la parte sua, dovevasi attendere un Evangelio ed uu no- 
vello Messia » (1) E codesto Evangelio e novello Messia proclamavasi 
dalle seguenti parole: « Îl regno della verità e della scienza, il regno 
delle idee pure e della ragione ormai vanta i suoi fervidi apostoli ed 
annunciasi con tutto ardore da uomini, la cui voce non può mancare 
di applausi, sì perchè vera è la loro dottrina, si perchè l'avvenire 
della umanità alla ragione appartiene. Appartiene ad essa, perchè è Ja 
regola suprema della intelligenza, e perchè l’uomo, levatosi fino ad ora 
del senso alla fede, è mestieri che passi dalla fede al conoscimento, 
dal fatto e dal simbolo all'idea ed alla Ragione, unica e primitiva sor- 
gente della idea ed autorità decisiva ed assoluta » (2) Quindi si ripi- 
gliava da uu terzo che « di quel modo che il greco idealismo a- 
perto aveva la strada al Cristianesimo, l’idealismo germanico stava già 
preparando la Religione ch'era pur d’uopo al Cristianesimo succedesse 
(3); e che lo avvenire avrebbe avuto il suo Cristo, il suo Pietro, il 
nuovo suo Paolo » (4). Quindi aununciavasi dal Michelet che « essendo 
compiuto il tempo del Cristianesimo, la sua credenza era il Verbo so- 
ciale è (5); ripetevasi dall'Arnoult che « il verbo fatto carne per lui 
sarebbe la rivoluzione francese » (6); conchiudevasi dal Quinet che 
« se a tutta forza abbisognasse una Religione; l’amore, quando fosse 
puro, sarebbe la più bella e grande di tutte » (7). E siffatte  proposi- 
zioni le- più assurde, le più sconce, le più degradanti che | umana 
malvagità ritrovasse, e ch'io pronunciai facendo a me stesso ed all'af- 
flitto mio animo la maggiore violenza, riscossero gli strepitosi applausi 
del Saint-Hilaire che disse: « La Religione co' suoi errori uver sempre 
tratto con sè la guerra » (8); del Libri che aggiunse: « aver ella ri- 
tardato il progresso dei lumi, e Roma essere stata il centro delle te- 
nebre » (9); del Lerminier che impudentemente gridò: « il gran bene 
che fece il decimottavo secolo a sollevarsi contro la menzogua e l'i- 
diotismo della vecchia autorità della Chiesa » (10); del Guizot, del Matter; 


(1) Spiridione. 

(2) Tisset. Della Smania del Suicidio e dello spirit) di rivolta. 

(35) AI di là del Reno. Tom Ii, 

(4) Storta filosofica dei progressi della Zoologia generale Tom. I. 

(5) Introduzione alla storia. 

(6) Dottrina filosofica. 

(7) Ahasversus. 

(8) Parole ripetute nel discorso di Mons. Perazzi Agostino che porta a titolo: Reli- 
giosità del nostro secolo. 

. (9) Storia della matematica. 
(410) Storia della Civiltà. Lez. XIl. 
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del Jouffroy, del Villemain, del Fourier, del Leroux, del Damiron, e 
del supremo rappresentante della moderna filosofia nella Franeia il 
Cousin; de’ quali a questo riguardo non ripeto lerroneo sentire alle 
proprie ingannevoli espressioni affidato, perchè tutti, che per poco 
abbian veduto ne’ loro scritti, sanno a prova come s' occordino super- 
bamente a idolatrare nella propria l'altrui individuale ragione, ed a 
scuotere il giogo di ogni maniera d'autorità che la infreni; e perchè 
soverchierebbe in me e negli animi innamorati della verità l'amarezza 
di scorgere parecchi di quegli ingegni potentissimi per energia, sublimi 
per eloquenza, per profondità e lunghezza di studii rispettabili assai 
andar miseramente traviati, trar gli altri dietro il proprio corrompi- 
mento, e lasciare nell’ orgoglio, di che van ciechi, e nella ostinatezza 
dei principi una volta emessi, la più scarsa lusinga che, rinsaviti, ri- 
tornino a migliori consigli. Come poi si credono i novelli nemici del 
Cristianesimo e sommi sacerdoti della ragione di aver abbattuto con 
i sogni di una ridicola imaginazione € co sarcasmi, nella Cat- 
tolica Chiesa, la più grande autorità rappresentatrice dell' autorità 
stessa di Dio sulla terra; si fanno innanzi e l'un dopo l’altro assalgono 
i dommi ed i più augusti misteri: la rivelazione cioè del Verbo eterno, 
che valse allo ingrandimento ed all’universale conforto dell'umanità de- 
gradata. Ma odasi, giusta le idee riferite conscienziosamente da celebre 
autore (1), come la pensino intorno ai dogmi: « Alla sua origine, scri- 
vegli in un articolo famoso al pari della effemeride per cui si detta- 
va (2) alla sua origine i dommi antichi erano puri e legittimi, ed espri-' 
mevano una verità il concetto della quale a poco a poco si è perduto. 
Allora l'orgoglio e l'ignoranza se ne impadronirono e ne fecero l'arma: 
del despotismo, e i popoli furono avviliti sotto il giogo di questi dogmi 
corrotti e spogli affatto di senso. Ma la ragione alla perfine si desta, e 
dapprima timida e riservata instituisce li suoi esami, indi assume fran- 
chezza ed audacia, e combatte di fronte con una critica ragionata, poi 
collo scherno. | portigiani dei dogmi al ragionamento non rispondono 
che con inintelligibili sottigliezze, ed allo scherno colla collera loro. Il 
popolo comprende non trattars! che d'una querela d'interessi, e si stacca | 
da' suoi antichi maestri, passa all'indifferenza e da questa all'odio e 
al disprezzo. La rivoluzione è incominciata; queglino però, che valsero 
tanto a distruggere, non possono edificare: si dividono senza intendersi, 
e danno origine a mille sistemi, che non valendo a mantenersi , 
forza è che rimpionbino sopra se stessi. Commossi a cotesto fatto i 
partigiani delle vecchie massime, assalgono gli avversarii, cercano con- 
tr'essi il ragionamento ed il ridicolo , e compiangono il popolo che si 


(1) Maret. Saggio sul Panteismo nelle società moderne. 
(2) Il Globo. 
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da in braccio alla seduzione ed accresce la propria infelicità, Il popolo 
in codesto conflitto s'annoia della virtù e deila verità, che gli si mo- 
strano quali strumenti della sua oppressione, ed altro non desidera e 
ad altro non mira che a' materiali godimenti ed all'oro che li procac- 
cia. Diviene per ciò più profondo il corrompimento, e i partigiani dei 
dogmi antichi profittano per impadronirsi del potere e per conservario. 
Usano ogni maniera di violenza, proscrivone il pensiero, pongono le 
sbarre alla bocca, intimano credenze e pratiche assurde, nè punto si 
curano della demoralizzazione universale e sempre crescente. Pure una 
grande scuola si diede al mondo ed una generazione novella ne ap- 
profitto per invalzarsi a peosieri più subblimi di quelli che occupa- 
rono i padri suoi. Nata nello scettieismo si vede perfettamente libera dal 
giogo delle antiche dottrine; cresciuta a lunghe speranze ed a concetti 
vastissimi comprende e scusa il passato, mentre l'avvenire è suo: e sor- 
gerà, sì sorgerà, una nuova fede, e verrà a compiere l’immenso vuoto 
lasciato dal difetto d'ogni dottrina « (1). Abbattuta l'autorità della Chiesa, 
esprimiamioci più giustamente, sottrattisi i vanitosi riformatori sociali 
ed i superbi razionalisti all'unica maestra di verità la cattolica Fede, 
ed in sè e nella debolezza del pensiero umano unicamente fidatisi ten- 
nero il viaggio diseguatovi dalle tremende parole che testè riferimmo, 
parole che meritarono all’ uomo che pronunciavale l' elogio di ingegno 
chiaro e preciso, di osservatore originale, di filosofo che sapea si pro- 
vidamente conciliare ad un tempo stesso insieme il metodo alla più 
grande invenzione, che scrisse, e scrisse troppo bene in psicologia, per- 
chè gli altri tutti che vennero dopo di lui non avessero di spesso a 
profittar de' suoi lomi, che doveva lasciar grandemente paghi di sè 
coloro che s’accordassero con esso lui nè pensieri, e che potevano cam- 
minare confidentemente e nella sicurezza di trovarsi nel vero quanti si 
avviavano dietro a' suoi passi (2). Se la derisione dei dogmi più rive- 
riti, se il togliere all’umana intelligenza il patrimonio eletto che Je as- 
secura la dignità del presente e la gloria dello avvenire, se lo accagio- 
nare con un dommatismo impertinente e menzognero la verità, e in 
essa i misteri ed i solenvi precetti di virtù predicati dal cristianesimo 
e nel sommo codice della legge registrati, se lo accagionare, diceva, la 
verità, dei disordini, e della demoralizzazione crescente, che dall'errore, 
dal protestantesimo, e dal razionalismo, che ne sono te inesauribili sor- 
give, derivano; se la sostituzione del miserabile Verbo dell'uomo all'u- 
nico potentissimo ed infinito Verbo di Dio, è tal’ opera che si me- 
riti gli encomii prodigati a sì larga mano, allora se ne vadano 


(1) Jouffroy nel giornale preaccennato. 
(2) Damiro® Corso di Filosofia Psicolsgica. Tum |. prefazione. pag. XIV. Ediz. di 
Brussello 1934. 
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pure al vantato uomo gli encomii. Ma se rapire alle create’ intelli-' 
genze a qualunque classe della Società appartengano ne' dogmi préziosis- 
simi della fede il pane della lor vita, lanciarle nello scetticismo più 
spaventoso e per esso nella estrerria degradazione è crudele assassinio, 
abbiansi i nomî di cotestoro per quanto sia fulgida l’aurebla che i se- 
guaci raccolsero ad essi intorno, abbiansi il rimprovero che loro pesa 
grandemente sul capo. Perdonate allo sfogo dell’ angoscia che fortemente 
l'animo mi stringeva, e non v'incresca proseguire per poco nello' in- 
tromesso esame; e poichè vedemmo Î' autorità detta Chiesa, e con essa 
assaliti in comune i dommi ch' clla promulga, rischiara della sua luce, 
e del suo forte scudo protegge; vediamo le armi che a parte è parte 
l impugnano e gli ultimi progressi che in siffatto combattimento fece a° 
di nostri il miscredente filosofismo. Sommo anello della catehà degli 
esseri è Dio; ove il sommo anello si tolga, la catena sî rovescia sopra 
se stessa e rientra nel nulla; o per dir meglio il lungo e mirabfie or- 
dipamento delle seconde esistenze non sarebbe uscito dal nulla giam- 
mai, se il primo Essere, che trova in sè la ragione della sua sussi- 
stenza non avesselo creato e del suo infinito potere mon lo reggesse. 
Soverchie sono lè prove, e tutte a chi ben le intenda evidentissime ed 
invincibili, di codesta grande e consolantissima verità, ih modo sì chiaro 
e santo e solenne dalla religione proclamata e dalla ragione, che nella 
sua essenza è falla per essa, sì avidamente accolta, perch’ io mi creda 
qui disobbligato di accennarvene alcutia partitamente. L' audace ragione 
dell'uomo non pertanto chiamò a sè dinanzi le ragioni della Divinità, 
e negò, dove fion giunse a comprendere, come se dal filo d' erba è dal- 
I’ insetto trenta mitioni di volte più piccolo d'una formita all’ eccélso 
cedro del Libano e al più grand’ astro che sfolgoreggi nel firmamento 
tutto comprendesse quaggiù; è della Divinità tale si compose uu’ idea, 
che la più ridicola in an frenetico accesso non sarebibesi formata giam - 
mai. Gli atéi enciclopedisti non sapevano vedere Iddio in avvenimento 
od opera meravigliosa ché fosse, e dovevano sventuratamente essere 
molto ciechi. Dappertutto lo accommiattavano credendo bene di poterne 
far senza, o se tal fiata si degnavano di farlo intervenire ne’ protei- 
formi e capricciosi lor sogni, non era che per appalesarne con espres- 
sioni di trionfo gl’ imperdonabili difetti. Il moderno razionalismo pro- 
cedette per via contraria: e per provare quel comun detto, cui veg- 
giamo sì di frequente verificarsi, cioè che gli eccessi pegli estremi foro 
si rannodano, e che dall’ uno all' altro con assai facilità si trascorre; le 
scuole che per lungo tempo furono atee si fecero panteistiche, e men- 
tre per lo passato a' loro sguardi tutto era senza Dio, ora per essi 
"tutto è Dio, in guisa che del ffnito e dell'infmito, del contingente è 
del necessario, della corruzione e deil'immutabile permanenza , del 
tempo e dell’ eternità non si fece che un essere ed una sola sostanza: 
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formidabile ammasso di assurdi che nel corso de' secoli da Timeo di 
Locri, Ocello di Lucania, Parmenide e Zenone con la monade, la diade, 
e la triade loro poste in una produttrice reciprocanza e rappresentanti 
l'unità assoluta che contiene nella sua essenza lo spirito e la mate- 
ria (1); da Apelle, Valentino Carpocrate ed Epifanio cogli Eoni, il Ple- 
roma e il Demiurgo creanti insieme e creati, e giusta varie ridicole 
condizioni diversamente produttori e prodotti (2); da Plotino, Proclo e 
Porfirio con l' unità assoluta, l' intelligenza, l’ anima, il cognito identico 
al conoscente, la sostanza universale genere di tutte le altre , il finale 
assorbimento e le teurgiche operazioni, dal cui complesso esce in capo 
il mondo intelligibile e perfetto ed in fine la materia, ch' è il termine 
estremo , e non conservante più nulla della unità e della perfezione 
onde emana (3); da Erigene con la sua intelligenza, ch’ è la realtà di 
ogni cosa, la causa che tutto conosce e ch' è tutto, non altrimenti che 
regal fiume che sparge le vive onde per quant' è l° estensione del pro- 
prio letto (4); da Bruno con la sua forza prima attivissima e manife- 
stantesi da tutta l'eternità con innumerevoli produzioni (5); da Spinosa, 
con Ì' unica sua sostanza nel mondo disviluppantesi nella esistenza, ch' è 
ad. un tempo lo spirito e la materia, il pensiero e l' estensione (6), pro- 
pagossi nella» dualità primitiva e uell’ informe schematismo di Kant, nel- 
l'idealismo trascendentale di Fichte, e nella esistenza una, cterna, im- 
mutabile dello Schelling ; e agitando alla perfine del poprio commovi- 
mento le scuole filosofiche della ‘Francia, usciva, rispetto la divina csi- 
stenza, nelle espressioni che Dio è uno, ch' è lutto ciò che è, che lutto 
è in lui, tutto è per lui, tulto è lui. Che Dio è l'essere infinito ed 
universale espresso nell'unità sua vivente ed attiva, ch è l amore 
infinito ed immenso, che sotto due principali aspetli ci si manifesta, 
come spirito e come materia; o ciò che nella diversa maniera d' espri - 
mermi suona lo stesso, come intelletto e forza, come sapienza e bel- 
lezza (7); ed aggiungono ch' egli « è il gran tutto, che fuori di lui non v' ha 
nulla, poichè fuori dell'essere nulla ha l’ essere: che gli astri sono una parte 
del tutto, non già un prodotto od un’ opera distinta e separata da Dio, 


(1) Veggasi Degerando. Su la natura dell’universo. Vol. I. I nomi dei filosofi ricor- 
dati appertengono a’ Pitagorici. 

(2) Veggasi Tenneman. Tom. I. 1 nomi addotti appartengono a’ Gnostici. 

(5) Veggasi il medesiimo Tenneman. Tom. I. I nomi che si riportarono apparten- 
geno a’ Neoplatonici. 

(4) Veggasi di Erigene il libro che s'intitola; De Divisione nature. 

(5) Della causa principio ecc. — Veggasi la recente opera del comm. Domenico 
Berti — Giordano Bruno da Nola. 

(6) Ethica more geometrico demonstrata. 

(7) Esposizione delta dottrina Sansimoniana anpo Il. pag. 88. 
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mentre, volendo egli manifestarsi, forza è che si faccia ed oggetto e subbietto 
nel medesimo istante, muovendo quanto esiste da lui, ed in seno a fui 
rientrando »: ond' è che un uomo addetto al pubblico insegnamento, e 
quanti non ne abbiamo oggidì che lo somigliano anche tra noi, escla- 
mava che: « Iddio, concepito in lui stesso com’ essere assoluto e come 

sostanza creatrice non poteva essere mai raggiunto da mente umana, 
poichè niun essere presentava maggior numero di contraddizioni for- 
mali (1) »; ma per non progredire tropp' oltre nel ripetere degli as- 

surdi in abbominio alla natura, e dall’ intimo individual sentimento ri- 
cacciati sulle labbra di chi temerario li pronunciava; conchiuderemo 

nella idea che della divinità ne offre colui che tenne per lungo tempo 

ip Francia lo scettro delle psicologiche scienze e di eloquenti ed ope- 
rosi discepoli ha popolato le cattedre delle università di quella nazione 
fecondissima: « Il Dio, scriv Egli, delia coscienza non è un Dio astratto 

nè solitario, nè respinto al-di là della creazione. È un Dio vero e reale* 
è sostanza insieme e cagione, e-sostanza sempre e sempre cagione. Uno 
e più, eternità e tempo, spazio e numero, essenza e vita, individualità 
e totalità, principio, mezzo e fine, che ritrovasi nella somma elevatezza 
e nel più vile ed infimo grado dell'essere, infinito e ad un medesimo 
tempo finito; triplice, cioè tutt' insieme Dio, Natura, Umanità. Che, se 
Dio non è tutto, egli è nulla: s'egli è assolutamente divisibite in sè , 
è pur anco inaccessibile; s' è inaccessibile è incomprensibile, e la sua 
incomprensibilità addiviene per noi la sua distruzione (2) ». Applau- 
dano le francesi università al nome dell’ ingegnoso e facondo scrittore, 
e l'Europa echeggi di quegli applausi; gridisi pure al vanto singolare 
di averlo sortito a maestro, di essere della sua famiglia, di aver co- 

muni con esso le simpatie, i sentimenti , i pensieri, di essere nutriti 

delle sue ispirazioni, educati alla sua disciplina, sorretti dalle lezioni e 
da’ suoi consigli; si proclami a tutta gola il gran bene che apporta- 
rono alla gioventù francese gl’ insegnamenti di lui (3); cerchi egli me- 
desimo di scolpare la sua filosofta dall’ accusa di panteismo, ed intapto, 
come accortamente avvertiva un illustre italiano ,. s' adopri a mescere 
le carte nelle mani a° lettori, e proceda tranquillo nell’ opera incomin- 
ciata di sostituir destramente e senza ch' altri se n° accorga .il razio- 
nalismo alessandrino e germanico alla fede cattolica (4); finchè dalle 
labbra di lui usciranno assurdi e bestemmie pari a quelle che testè ri- 
peteva contro la ragione di Dio e della umanità, e avran gli amici del 
vero un cuore ancora e una voce, non potran far a meno di provare 


° (1) Il Professore Bouchittè. Rarionalismo num. XXIX. 
(2) Cousin. Frammenti filosofici. Prefazione. 
(3) Damiron. Opera citata. 
(4) Gioberti. Del primato morale c civile degl’ italiani. Vol. VI. p. 561. 
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acerbissimo il rammarico pel traviato intelletto di tal uomo, che avrebbe 
valso a giovare di sè il trionfo della gran causa, in che è riposta la 
comune felicità, e mettere in tutta evidenza dinanzi gli occhi degli io- 
cauti le malvagie dottrine, perchè non si lascin miseramente sedurre. 
E ron meno false e temerarie delle accennate sono le conseguenze che 
da codesti paradossi intorno all’ essere divino trassero i filosofi, se il 
mistero della Trinità si riguardi e il dogma della creazione (1). Ne mi 
tornerebbe a difficie impresa qui schierare dinanzi in lungo ordine 
l' apparato dei sofismi e delle ridicole prove, con che tentarono abbat- 
tere i supremi argomenti della Fede, poichè siffaUi assurdi negli scritti 
voluminosi, anche degli ultimi tempi, ci soccorrono ad ogni passo. Sic- 
come però gli errori in questa parte dalle premesse dottrine circa la 
divina esistenza immediatamente derivano per guisa che, accennando 
quelle, toccai nelle addotte parole indirettamente di questi; nè d' altronde 
permettendomi il tempo ed i limiti che mi sono prefissi di dar fondo 
al subbietto vastissimo, così penso di farmi tosto al grande mistero 
della incarnazione del Verbo, e vedere di che maniera diportinsi con esso 
l' eclelismo francese e l'alemanno razionalismo, due parti mostruosi che, 
movendo da lati opposti, nel campo del medesimo panteismo convengono 
ed ora sembrano accarezsarsi a vicenda; ma spunterà forse il giorgo, 
ed io spero non.lontano, in che l' un contro l' altro si azzufferanno, e 
distruggeranuosi; mentre la cattolica verità, immeta nella sua. divina 
fermeaza, verrà ad arricchirsi di queste spoglie novelle, a por tregua, 
ove lo posse, al cambattimento, ad almeno a raccoglierne le reliquie , 
nor vasi per insultare, che questo -non deve essere il suo trionfo; sib- 
bene per tener desta la memoria de’ veaturi, affinché non abbia a ri- 
prodursi i} doloroso avvenimento. Dacchè il tribunale della ragione ebbe 
dogmaticamente pronunciato che i Cattolici sotto il nome di Trinità 
insegnavanu il poldieismo (2); e che alla cristiana filosofia era da 
preferirsi l' arianesima, gerchè non sarebbesi mai ottenuto di com- 
prendere un Bio più grande dell’ altro, né un figlio della grandezza 
eguale del Padre (3), il grande mistero dell'universale riscatto, che 
il Divin Verbo nella natara umana ipostalicamente assunta, operava, 
dovewa al cospetto de' superbi raziopalisti e di quauti son essi i se- 
guagi del Panteismo, ridondanti delle vane ed inintelligiaili parole 
ad’ assolute, d''imperativo, di schemi, di categorie, di formole, d' u- 
munità, di simbali e di miti, dovava diepagliarsi della realtà e della 


(1) Per le moderne anticatoliche dottrine de’ panteisti intorno alla Trinità potreb- 
besi consultare il Maret opera citata p. 265 e seguenti, ed intorpo alla ereazione il Ga- 
luppi Lezioni di Logica e metafisica pag. 193, vol. IV. Ediz. di Niliano 1848. 

(2) Matter. Storia Ecclesiastica. 

(3) Lerminier, Rivista dei due mondi. 
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divina sua luce, ricoprirsi di tenebre e disparire; poichè alla verità 
filosofica, uscita finalmente tutta intera del loro capo, facea mestieri che 
cedesse il posto la omai decrepita dottrîna di Cristo. Il seppellirsi però 
di codesto cadavere, che per lungo tempo, cidè per diciotto secoli e più 
si credette il vero e divino Redentore del mondo, meritava un qualche 
accompagnamento d’ incensi e di balsami alla sua tomba. Cominciossi 
pertanto dagli osanna: L’ economio d' ima legge per assaî tiguardi, giu- 
sta la confessione de’ medesimi razionafisti, sublime, pria della com- 
parsa del Cristo sconosciuta alla terra, e dalla chiara parola e dal- 
l’ efficacissimo esempio di fui promulgata; la ittreprensibile santità ‘della 
vita, la sovrana potenza, i vuntaggi de prodigi contpiuti e la stessa 
morte riscossero i loro ‘applausi; nè si cessò ‘dal profondere ogni ma- 
niera di elogi al bene, che nel succedersi déi tempi le dottrine evin- 
geliche apprestarono a tuita intera la umanitade, e si giunse persino , 
attingendo dalle feste, dalle gotiche cattedrali, dalle ceremonie, dai canti 
le imagini, a poetizzarle di soverthio. Quelle poeste ‘non pertanto e 
quegli encomii farono, al dire di un ‘autore ingegnoso ed accorto assai, 
l'incenso al ferètro del defonto, e ta ‘mano iîpocrita che tesseva &hir- 
lande di fiori al trapassato (1). Si cominciò dal nascimento, e 'si disse 
che il modo dal cattolicismo annunziato sarebbe la più straordina- 
ria deviazione da ogni legge ‘della natura, e che ‘tiquardo pure a 
Cristo, doveasi far valere quanto serisse Plitarco: cioè non essersi 
detto mai che una femmina potesse aver un figliuolo senza concorso 
d'uomo (2). Si passò alla vita ed alle opere sue, e impudentemente si 
progredì dicendo che se ci venga riferito d'un womo che fin dall'in- 
fanzia ha posseduto ed espresso Î' intifno sentimento della grandezza, 
che fa poi la mercé sua nella età virile.... è questa fa circostanza di 
tener conto di tutte le leggi psicologiche, per cui non è permesso di 
credere che un uomo ‘bbîa sentito, pensato, ed operato diversamente 
dagli altri uomini (3): si aggiuhse che « quantimgue vélte il taccolto 
ci espobga un fenomeno od un avvenimento, da cui formalmente risulti 
o si possa dedtirre che fu immediatamente prodotto da Dio, o da utnani 
individui, ‘che da lui attinsero'un potere Sotra natura, altrettante ‘non 
possiamo riconoscere nel racconto una storica verità (4) », ma sì un 
simbolo dd ‘un mito od una qualche rappresentazione che copresi tti 
quel: veto.‘ Rd ecco 1° incarnazione del'Verbo ridotta all’ idea, ecco la 
réale esistenza tratta sla evaporizzazione, misi concedano queste'espres- 
sieni, di'una forinola 0 d'uno dei molti ‘filosofici tipi; ‘ecco il vangelo 


(1) Rossely. Della morte anteriore all’ uomo. 

(2) Strauss. Vita'di Gesù Cristo part | ser. I. cap. 3. 
(3) Strauss. ivi. i 

(4) Strauss. Ivi. 
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“tratto a rappresentare soltanto una fuse ragguardevole dell’ umano pro- 
gresso, e l'effetto di una di quelle crisi, che, nella fatalità degli avve- 
nimenti, sono destinate a produrre una grande trasformazione sociale. 
Ecco il Cristo, giusta gli oracoli razionali e panteistici che nel concetto 
medesimo si confondono, non più essere ‘un individuo, ma un genere: 
il genere amavo, ch' è il Dio fatto uorno, ch' è il figliuol della Vergine 
visibile e del Padre invisibile, cioè della materia e dello spirito; ch' è il 
Salvatore, il Redentore, l' impeccabile; ch' è quegli che nasce, muore, 
risuscita e sale al cielo; ch'è quegli, alla cui morte e risurrezione cre- 
dendo l' uomo, è pienamente giustificato ». Ma se per codeste bestemmie 
chi insegna se ne vada pienamente giustificato, se lo avrà saputo il lroppo 
famoso professore di Eidelberga (1) in quel di che sulla cattedra al 
cospetto di affollatissimo uditorio ed attonito alle nuove dottrine, decla- 
mando contro la realtà dell' Umanato Verbo di Dio, gli si spense ad 
un istante il lampo delle pupille, gli si fecero fredde del gelo della 
morte le sorridenti labbra, gli fuggì colle parole bestemmiatrici la vita, 
e da quella cattedra ove saliva in vista di glorioso trionfatore, disceo- 
deva, è pur lagrimevole dirlo, discendeva cadavere! Gl’ iniqui assurdi 
però, che per cento capi germogliano dal ceppo infetto nelle filosofiche 
scuole, le costanti contraddizioni, i tristi avvenimenti di miserabili pro- 
mulgatori non impedirono che i sogoi deila pazza umana imaginazione 
si accogliessero come grandi scoperte di acutissimi ingegni e come 
parti ammirabili della perfezionata intelligenza. Credo che il filosufo 
stesso di Kenisberga, il promotore della filosofia dei simboli e dei tipi, 
l'uomo tut inteso a ridurre /a Religione nei limiti della ragione (2), 
non prevedesse certamente come codesti limiti dallo Schelling, dall' He- 
gel, dal Fichte, dal Wette, dall' Hayne e dagli altri innumerevoli se- 
Quici della sua scuola si dovessero trapiantare di sito iu sito fino a 
distruggere la realtà delle esistenze dalla somma, assoluta, perfettissima 
ch’ è Dio, a quella del più miuuto lichene e del più esile e vilissimo 
degli iusetti; o di tutte formarne un tale accozzamento ed una transu- 
stanziazione sì prodigiosa, che insieme formino la materia e lo spirito, 
il marmo e il pensiero, la brutalità e la ragione, l’impeccabilità ed il 
delitto, il principio dell’ essere e la redenzione, l umanità e Dio: in 
«breve quel gran Tutto ch’ è l'idolo de’ modervi filosofanti ‘e che dalle 
varie sette, segnatamente dell’ Alemagna, della Svizzera e della Fran- 
cia, giusta la particolar indole della Religione e della Scuola cui si edu- 
carono, sotto aspetto diverso contemplato e per ampie sformatissime 
braccia disteso, pure, quasi in suo centro, mette capo nel medesimo 


(1) È questi il Dottor Daub, noto pell’empio libro chè porta a titolo Teoremi di 
Teologia, e pel modo terribile della sua morte che lasciò la più profonda impressione. 
(2) Questo è il titolo di nia de:lo oper? più famose di Emanuele Kant. 
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corpo, ch'è l’origival panteismo, sussistenza stranissima che in sè rac- 
coglie le maggiori contraddizioni, che vuol provar tutto, che tutto ro: 
vescia, che vuole edificare e distrugge, che tenta deificare ed abbruti- 
sce, che per essere ammessa ha d' uopo le si concedano, come verità, 
i capricci più ridicoli e mostruosi, che fu e sarà sempre, per chi pur 
serba una coscienza dalla superbia e dalla malvagità non interamente 
corratta, sarà la più vera e spaventosa rivelatrice dello assai poco ch' è 
l' umano iptelletto, quando in se medesimo unicamente si fidi, ed a se 
dimandi la ragion delle cose, e si faccia temerario scrutatore di quella 
gloria, che, vogliano o nou vogliano le filosofiche scuole, sempre schiacciò 
e sotto di sè oppresse gli ardimentosi bestemmiatori. Antica epigrafe e 
nuova, perchè di un antico e nuovo falto costantissima rappresentatrice, 
che possiamo mettere in fronte alle ruine del .vecchio e del moderno 
filosofismo. — Forse mi lasciava dalla veemenza del dire eccitata dall’ ia- 
timo dispetto dell'animo contro gl'iufausti sacerdoti della sedotta e se- 
dultrice ragione trasportare tropp’ oltre! Il danno però è grave molta 
e minaccia di farsi gravissimo: s'intuona il grido della vittoria per |' af- 
francata intelligenza, e io direi meglio, della sua sconfitta e del suo 
massimo avvilimeoto; e chi vede il danno, misura la minaccia, ode il 
forsennato grido propagantesi fra la ingannata umana famiglia in ispecial 
guisa fra questa illusa ed inesperta gioventù nostra, e dalle più ec- 
celse alle inferiori condizioni della società comunicantesi, non può non 
dolersi, e, dove si dolga vivamente, non esprimere con parole, che iu 
parte almeno lo eguaglino, il suo dolore. 

Poichè ciò dissi, mi sarebbe assai facile dimostrare come dall’au- 
torità della Chiesa, dall’ esistenza di Dio, dalla Trinità, dall’ lncaruazieue 
del Verbo, da’ miracoli e dalle altre principalissime verità che sorreg- 
gono il grande edificio della Religione e della dignità dell’ uomo, ad 
una ad una si assalgano tutte, a tale di non lasciar più nulla d'’ inte- 
gro; e questi su libri del vecchio patto, queglino sugli Evangeli, gli 
uni sulla tradizione, gli altri scagliarsi sui sacramenti (1); e giungere 
sino a discoprire che Cristo non morì sulla Croce, ma, poichè si sot- 
trasse al sepolcro, di lenta febbre, di cui furon cagione le ferite delle 
mani e dei piedi (2), e morì ventisett' anni appresso, dopo aver per sì 
luogo tempo ancora operato in favore della umanità (3); che |’ Evan- 
gelio non è che una rapsodia di preghiere, aggiuntevi alcune aspira - 
zioni del popolo per le cui mani quelle preghiere passarono (4). Se 


(1) Tra gli altri molti che con lo Strauss si mostrarono tutti intesi a volgere al 
mito le scritture e le tradizioni, van ricordati Eichorn, Glaber, Bailer, di cui è troppo 
famoso il libro della Milologia della Bibbia. 

(2) Questa scoperta è di Paulus. 

(5) Quest’ altra è di Bresnnesche. 

(4) Renan, Pref. alla Vita di G. C. 
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Diù che la voglia dello scherzo, non ne cogliesse un sentimento di ram- 
marico profoudissimo, offrirebbero -ben cotestoro l’ argomento di molte 
risa; chè non alteimenti non potrebbero accogliersi assurdi sì strani e 
delirii sì capricciosi. E saran forse questi gli effetti meravigliosi dell’ in - 
definito e progressivo svilupparsi dell' umana intelligenza, finchè arrivi 
ad espritaere quant'è in sè, e a raggiungere la perfezione della libertà 
e del sapere? Sarà questo in parte l’ avveramento di quell’ asserto che : 
« H diritto, la sociabilità, la scienza crescono di epoca in epoca distrug- 
gendesi, che nel mezzo de' contipui mutamenti Î° unico scopo naturale 
che deve persistere, è quello di mantenere la propria indipendenza e 
far che produca sempre frutta novelle » (2)? Se le frutta però di co- 
«desto razionale progresso sono’ sì acerbe, se di tanto micidial veleno 
cosperse, se le tengano per sè gli amici vautati del moderno mendace 
perfezionamento dei tor fratelli, e di esse non uccidano i germi della 
verità e della vihtù, che dall' unico ceppo della religione sen escono. 
Ci ascolteranno poi dessi ? Nol credo. Vorranno altrui farne parte. ‘Troppo 
importa alla superbia e depravazion loro che parecchi ne mangino. E 
i buoni che dovran fare pertanto? Dovran gemere e tacere nella sicu- 
rezza che la religione trionferà della prova rimavendosi ad aspettarla? 
Queste dimande mi suggeriscono alcune. sperauze che mi nascono ih 
cuore, je che senza -avvolgimenti di parole e senza esagerazione di af- 
fetti ‘mi; farò nella maniera più breve e precisa, che per me si possa, 
ad ‘esprimere. 
Vedemmo -dall’un de’ lati il quadro offertoci dalla presente condi- 
zione :de’ filosofici studii ; da quel lato cioè che .ne addita .i desclan - 
tissimi errori di tutti che, fidandosi nella propria ragione, vollero da 
sé edificare: la scienza e perwennero colla ragione e-la scienza loro ad 
impugnare le somme verità che l' essenza e i destini risguardano degli 
uomini, e i dogmi di una religione, che per forza di contrario ragio- 
namento non potrà essere smossa;giammaî, poich' ella è il massimo di 
tutti, c chi non raccoglie con lei, disperde; chi con: lei non edifica, ‘di- 
sirugge; chi: per lei non s' innalza, si degrada- ed ebbrmisce. V' ha nou 
pertanto tn altro fato, cui il quadro della filosofia ci presenta; lato che 
. Gli «aguardi qtierriti dalla passata contemplazionre recconsola, che l' ani- 
mo,ise irritato, raccheta, se abbattuto rinfranca. «Cotesto Îato ci offre 
i nemi di rispettabili e potentissimi ingegni che guerreggiarono un tem - 
po, che oggidi guerreggiano le vittorie della verità e della fede. Appa- 
riscono splendidissimi Agostino, Anselmo, Bonaventura, Bernardo, quel 
prodigio di mente acutissima e di sottile penetrazione, Tommaso; e con 
essi lunga ed onorata schiera di personaggi per ingegno segnalati, per 
amore della verità insigni, per adempimento ‘di virtù riveriti ; perso- 


(8) Lermialer, filosofia del diritto. Tom. I. 
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naggi che usarono ed usano della parola e della penna per la mani- 
festazione del vero, e della vita per la consolazione, la pace, il soc- 
corso e l'esempio dei lor fratelli; personaggi che ai detti sempre ac- 
cordarono ed accordano i fatti, per cui reciprocamente si provano, e 
se il buon albero dà buone frutta, e la bontà delle frutta è segno di 
quella delle piante che le producuno, sempre la parola e le opere l'a- 
mico della verità e del bene da quello della menzogna e del vizio se- 
pareranno. Mia speranza adunque, e fra tutte bellissima, è, che questi 
sublimi e venerati esemplari mai non si dipartano dalla mente e dal 
cuore di chiunque voglia essere saggio davvero, insistere sull’ orme di 
un progresso che mai non può venir meno a se medesimo, e fino al 
giorno del pieno adempimento, perfezionare |’ individuo e la società. Mia . 
speranza è che ad essi guardino le nazioni universe e | Italia segna- 
tamente. Parecchi di que' gran nomi sono italiani, e nell'Italia Agostino 
riceveva la seconda generazione alla grazia, della prima assai più pre- 
ziosa; nell'Italia Bernardo diffondeva la forza più sentita della voce, e 
lo strepito maggiore dell’ opere sue. La verità non dev' essere nè di un 
nome, nè di un tempo, nè di un popolo, ella è patrimonio comune e 
sarebbe crudele chi de’ suoi desideri si piacesse restringerla ad un paese. 
L'Italia, adunque, è questo il mio desiderio, nell’ odierno commovimento 
filosofico e nel traviare che fecero e fan tanti ingegni, |’ Italia memore 
delle antiche e delle recenti sue glorie, serbisi nella fede illibata dei 
padri .suoi, costante alla verità ed alla virtù, e della costanza di lei go- 
dano pure gli ammaestramenti ed i beneficii gli altri popoli tutti. Sarà 
questo amore, se il volete, di patria; ma chi lo condanna? Ascoltiamo 
la parola d’eloquente scrittore, e l’ adduco appunto perchè non può 
essere neppure dai pensatori più larghi sospettata, che suona così: 
« Una nazione che spense il romano imperio e la vetusta civillà pe- 
lasgica, oggi aspira a ‘spiantar la Croce, e se prima paugnava col ferro 
ora guerreggia coi spfismi, e mira allo sperpero delle verità ideali, co- 
me dianzi anelava alla distruzione della cultura e delle arti e al con- 
quisto materiale delle nazioni. Or che fassi contro il rischio imminente? 
Quali sono i preservativi che contrappongonsi a quelle idee sovverti- 
trici che incominciano a inondare la Francia, e fra non molto allaghe- 
ranno la nostra penisola? Una sola medicina efficace si trova contro 
l'errore, la quale consiste non già nel vano proposito di dissimvlario, 
o d'impedire che si conosca, ma nell' investirlo a viso aperto e scon- 
figgerlo colle armi della buona ragione. Ma grande scienza ricercasi a 
tale effetto, perchè I° oste boreale (ed ora non è solo la boreale) non è 
composta come la gallica di armati alla leggera. ma di opliti e di ca- 
tafratti » (1). Altra speranza pertanto, che legasi immediatamente alla 


(I) Gioberti, Deg! errori filosofici di Antonio Rosmini, Tom |, pag. XXXVI. Edi- 
ziona di Brusselle 1843. 
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prima, si è che i teologici e filosofici studii si coltivino e si rinnalzino 
grandemente tra noi, ed i più eletti ingegni con quella perseveranza e 
quell’ affetto, cui solo è dato di raggiunger lo scopo, vi si consacrino. 
Ardua la meta, molte le fatiche, tuttavia non disperino. Nou si fldivo però 
di se stessi, e uou Si appoggino alle uniche forze del proprio intelletto, per 
quantunque nella più dura palestra del pensiero fosse ed esercitato e robu- 
sto. Non ho timore di francamente asserire conto tutti gli apologisti della 
indipendenza intellettiva e del razionalismo, che il troppo ardimentoso 
per questa guisa pericolerebbe sopra se stesso, e, levandosi a combattere 
gli errori con armi fragili e mal temprate, avrebbe la vergogna di ve- 
dersele infrante , e se stesso, forse dalle prepotenti degli avversarii, 
prostrato (2). Se vogliono gli uomini esser grandi davvero, sc bramano 
che la propria scienza ad ogni spirar di vento nou si commuova, s' è 
lor piacere di rimanersi negli assalli imperturbati, e nella lola vitto- 
riosi, è d' uopo che alla religione si appiglino; nè già a quella religione 
cui la vantata indipendenza del pensiero, 1° entusiasmo dell’ individual 
sentimento, o il capriccio d'un istante si crea; sibbene alla, sola che 
nella primitiva legittima autorità, nella parola di Dio, nella permanenza 
della medesima verità indivisa, immutabile, eterna si riposa; che gettò 
le sue fondamenta nell’ Eden, salse la vetta del Sinai tonante e del Gol- 
gota sanguinoso, e dopo essersi diffusa sopra tutta la terra, accompa- 
guata sempre dai medesimi contrassegni del divino spirito che la in- 
forma, metterà, come sia giunto il perfetto adempimento dei giorni, capo 
nel regno di Dio, e lo chiuderà dell' inviolabile suo suggello escludendo 
coloro che non vollero riconoscerla ed accettarla. Per chi adunque de- 
sidera di raggiungere il vero sapere, ho già proposto il certo mezzo, 
e in esso una mia grande speranza, acciò gl' ingegni, rinsaviti, colla 
sorgente di tutte le verità, la Chiesa, alla fine si riconcilino. È poichè 
tra filosofi impugnatori de’ cattolici dommi con assai dolore mi occorse 
di ripetere il nome di parecchi francesi, per ingegno e forza di senti- - 
menti assai ragguardevoli, così vorrei che all' orecchie loro risuonassero 
tuttavia le parole con che ad essi rivolgevasi un illustre italiano e sono 
queste: « Le sole speranze, dicev'egli allora, e in questo concetto mi 
vi accordo, le sole speranze che oggimai rimangono alla Francia con- 
Sistono in quelle preziose reliquie di Religione, che non furono distrutte 
dalla cecità e dalla perfidia degli uomini, e che, culte a dovere dai 
buoni, potrebbero salvare la nazione pericolante. Qual’ è il filosofo sen- 
Sista, o eclettico, umapitario, che per la novità e profondità de’ pen- 
sieri possa competere col Bonald e col Maistre?..... Silvestro di Sacy 
non fu il più insigne orientalista del suo tempo ? Il Chateaubriand 
non fu il primo dei prosatori e la miglior fantasia francese del- 


(4) Troppi e troppo dolorosi furona e cono i fatti he provano questa asserzione. 
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Peta moderna? Il Tocqueville non è il più fino e sagace dei politici 
osservatori? Il Ballanche non è debitore alla fede dei migliori con- 
cetti che si trovino ne’ suoi scritti? Ma la benefica efficacia della 
Religione sull’ ingegno e sulla penna non è in nessuno così cospi- 
cua come in certi autori, che dopo essere stati levati da quella ad 
alto segno di gloria, per averla abbandonata, non solo scaddero , ma 
precipitarono in guisa, che paiono quasi divenuti altri uomini. Certo chi 
ragguagli le opere dettate dal Lamartine e dal Lamennais, quando erano 
cattolici, con quelle che uscirono dalla loro penna, da che essa non fu 
più mossa e governata dalla fede, non sarà tentato d' imitare il funesto 
esempio, nè potrà dubitare che la pietà non sia la custodia più secura 
del decoro letterario, del buon gusto e del buon giudizio. La Provvi- 
denza, permettendo la dolorosa caduta di tali uomini, ha voluto chiarir 
ciascuno che l' apostasia non è solo mortale all'anima, ma anche al- 
l'ingegno e alla fama delle sue vittime. Sappia la Francia cavar pro- 
fitto da tali luttuosi e domestici esempi, persuadendosi che |’ abbando- 
nare i sacri vessilli, da cui nacque la civiltà moderna, è ancor più fu- 
nesto alle nazioni che agl' individui ». Così a' francesi; ma non tornerà 
inutile per fermo che siliatte parole, oggidì segnatamente gl' italiani 
anch' essi le ascoltino. Sopra tutto saprà vederne l' importanza il ve- 
uerabile Episcopato, e rimanga pur fermo in questo concetto: che nelle 
età culte la Religione non è mai considerata universale come il primo 
vero, se coloro che la insegnano non sono riconosciuti e venerati come 
i primi sapienti, nè celi a se medesimo che, se non istà nei vescovi 
fare che i sacerdoti sien buoni e saggi, sta iu essi far sì che non 
sien troppi; e chi è ignorante e scorretto è sempre per la Chiesa so- 
verchio. Animati nel Clero gli ottimi studii, rattemprati alla più digni- 
tosa e giusta disciplina i costumi, avremo negli eminenti personaggi che 
compongono questa eletta porzione sociale i propugnatori della verità 
contro gli assalti del congiurato filosofismo: propugnatori invincibili 
come la causa per cui combattono, propugnatori ch’ entreranno a parte 
delle corone di che la Chiesa sempre ch' ebbe a lottare si cinse l'au- 
gusto capo. E m’è pur cosa confortevole e preziosissima al cuore pro- 
nunziare questo sublime vero che alle parole appoggiasi del Verbo di 
Dio. Sembra che dopo le tenebre e la barbarie di tanti secoli un rag- 
gio di amica luce sorga ad illuminare l' oriente, e ritornarlo a quello 
splendore di vita cristiana, per cui di lapte virtù segnalate fiorirono 
quelle regioni. Sembra che la pensatrice tra le nazioni, omai stanca di 
andar errando, protendasi a chiedere quella mano che un giorno in- 
faustamente respinse, e che trovasi pronta sempre in suo aiuto; e a 
ricercare quel bacio che le ritornerà in fronte il contrassegno di fi- 
gliuola e le darà nuovamente il diritto alla materna predilezione : fatti 
solenni, consolantissimi che da sè basterebbero, ove ben s' intendessero 
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a riconciliare con la sola custoditrice della verità e del santo amore le 
deluse nazioni, e a spegnere sulle labbra degli celetici panteisti e dei 
seguaci del razionalismo il vanto degli assurdi e delle loro bestemmie. 
E in tali conforti un poco riposano gli animi costernati dalla vista la- 
grimevole dell’ abuso che gli uomini superbi fecero e van facendo della 
più nobile facoltà, che non a questo fine certamente l° autore della na- 
tura ad essi elargiva. Parlai de' funestissimi traviamenti della ragione 
surta a combattere, con le altre tutte, I' autorità più legittima e santa 
e ad impugnare i dogmi ed i misteri più salutevoli e riveriti: parlai 
delle mie speranze. La suprema di tutte sarebbe che le filosofiche scuole 
col dispiegato vessillo dell' Ateismo, del Pantelsmo e degli errori quanti 
son essi rimanessero deserte, e | affaticato mondo alla perfine nella ve- 
rità, di cui muove avidissimo in traccia, felicemente riposasse. 
Jacopo BERNARDI, 


——————————_ > _e———— 


GLI ERETICI D’ITALIA 


DISCORSI STORICI DI CESARE CANTU.« 
Vol. I. 


Se v'è chi trovi inopportuna una storia di eretici oggi che le e-. 
resie, nella loro sussistenza formale, sono morte, o corròse dalla in- 
credulità e dall' indifferentismo, o sopraffatte dalla luce cattolica sem - 
pre più splendida ed infocata, pensi all’ affinità intima che esiste tra la 
negazione parziale di un dogma e la negazione totale di tutti i veri 
rivelati, Pensi alla opportunità di riscontrare nei tortuosi avvolgimenti 
degli errori che fecero il loro corso la fallacia del grande errore mo- 
derno, e nei trionfi passati della verità attingere la certa speranza di 
quelli avvenire. Poi un'opera siffatta mostrerà la patria nostra piulto- 
sto rasentata che incorsa dall’ eresia; consolando così fra le amarezze 
. presenti col pensiero che Iddio non vorrà darla alla piena balia della 
miscredenza. Le moltitudini nostre stordite ma forse, io spero, non an- 
che affatto illuse dai sofismi dei tristi che, a titolo di liberalismo, vor- 
rebbero strappare all Italia colla fede ogni luce ed ogni amore, deb- 
bono essere scaltrite dalla malizia de’ sofisti d° ieri, generatori di quelli 
dell’oggi. Dappertutto si inneggia alla unità; ma quale unità vorreb- 
b' essere quella di un popolo diseredato della legge d'amore e verità 
ch' è destinata ad unire in vincolo supremo le nazioni della terra ? È 
quotidiano il vanto del progresso, e a questo idolo così invocato e così 
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poco compreso si proclama necessario l' olocausto del cattolicismo, se 
la morte di ciò ch'è eterno possibile fusse. E dunque assai provvido 
evocare nella storia degli eretici quella della impotenza dell'errore e 
della infecondità della divisione; additare le vie del progresso umano, 
sempre preceduto, chi abbia occhi per vedere, dalla colonna fulgente 
della Chiesa. Allora s' intende come nè progresso vero, nè sicurezza di 
istituzioni, nè efficacia di franchigie, nè onestà di governo possa ger- 
minare in paese che siasi scostato dal fonte vero e imperituro della 
libertà, del diritto, della vita. 

Certo fra tanto tramestio di uomini e di cose, ed anzi di fronte a 
così procace minaccia dell’ incredulità, non è cosa più evidente del ri- 
destarsi del senso cristiano ; e dico cristiano come direi cattolico, per- 
chè questa parola cristianesimo usurpata a maschera di sètte ipocrite 
deve tornare all’ onore della sua genuina e santa significazione. Il mondo, 
non dico quello che chiamano ufficiale, dopo aver danzato sul?’ orlo 
dell’ abisso apertogli innanzi dalle dottrine materialiste e sovvertitrici 
del secolo decimottavo, sente che solo il cattolicismo lo ha salvato dal 
caos sociale e morale, a lui si rivolge confidente, e da lui invoca Ja 
parola della vita. Le conversioni, non più individuali soltanto, crescono 
di giorno in giorno in Germania, in Olanda, sovratutto nella promet- 
tente Inghilterra, palpito e speranza della Chiesa ; l' episcopato si serra 
in mirabile falange attorno al suo Capo, giocondo spettacolo al raffronto 
delle non obliate gretterie delle Chiese nazionali ; i ceppi che a' catto- 
lici vietavano l’ uso de’ diritti civili e politici ne' paesi eterodossi o ca- 
dono spezzati, od ogni giorno che passa li corrode (1); paesi che da 
secoli non aveano veduto un vescovo, cantano l'osanna agli: unti che 
vengono nel nome del Signore; le lande barbariche sono percorse da 
schiere di apostoli, a taluno de’ quali è tuttavia cinta | aureola del 
martire, perchè nessuna corona manchi alla Chiesa ; allato al missio- 
nario, quella stupenda creazione dell’eroismo della carità, le Suore; fino 
all’ oriente, intorpidito in uno scisma irrazionale, par che trapeli alcuno 
spiraglio di luce; da un capo all’ altro del mondo si benedice, si soc- 
corre al Supremo Pastore dell’ ovile da pochi stolti vituperato. Valoro- 
sissimi ingegni proclamano le bellezze e le glorie della religione; altri 
ne propugnano i diritti, o minacciati o conculcati dai potenti. Qual se- 
colo vide mai nulla di così magnifico ? 

Ma l'Italia, pur troppo, a questo grande concerto mondiale ha 
troppo picciola parte, essa ospitatrice della Sede di Pietro; che altri 
ne pigli a sua posta argomento di consolazione, a noi sia lecito acco- 
rarccne come di grave sciagura. Non può, è vero, venir fatto a nes- 


(1) Quanto alla beffarda immanità del russo, qualche gran giustizia di Dio 
crediamo ne troncherà il corso. 


106 GLI ERETICI 


suno di richiamare in dubbio il senso cattolico del massimo numero 
degli italiani; ma i frutti di una convinzione profonda, d'una fede o- 
perosa, non sono quali deve dare il paese che durò centro costante del 
cattolicismo in tutte le lotte ereticali; colpa il sottosopra generato negli 
animi dalle tempeste politiche, non ancora posate, e una certa attoni- 
taggine indotta nelle moltitudini nostre dal gridio quotidiano di gior- 
nali atei, calunniatori, beffardi, non privi solo di fede, ma e di coscienza. 
Onore dunque a chi, non rilassato dalle perseveranti fatiche, non isco- 
raggito dalla triviale persecuzione, consacra fra noi i propri lumi e le 
veglie all’ opera civilizzatrice del risveglio cristiano. 

L’ indole dell’ opera Gli Eretici d' Italia è anzichè polemica essen- 
zialmente storica ; ma è storia che eleva l'animo, illumina la coscienza, 
riscalda il cuore, degna davvero dell’ aulico, e troppo spesso rinnegato, 
battesimo di maestra della vita. Chiesa e patria vi sono illustrate del 
pari: quelle vicissitudini della prima, che s' attengono alla materia, vi 
sono descritte con amore di credente ed insieme con rispettosa impar- 
zialità ; le supreme questioni che agitarono il mondo anche  politica- 
mente, ci sono toccate ma non più ampiamente che non richieda il loro 
nesso alla storia della Chiesa: vi sono quadri magistrali; epoche in- 
tere rilevate in alcuni eloquenti tratti biografici; pagine che attristano 
l’anima e non la deprimono; pagine che la ristorano colle consolazioni 
largheggiate da Dio alla sua Chiesa anche ne' giorni più buìi. B_ im- 
portantissimo è il vedervi rivendicate alla Chiesa egregie intelligenze, 
decoro della patria nostra, che i dissidenti annoverano tra loro, l' er- 
rore della mente scambiando colla pervicacia della volontà : importante 
rivendicazione ora che il tentennante prolestantesimo cerca aumentare 
il numero e l'autorità de' suoi precursori, come ne fa fede 1° invere- 
conda sfida lanciata all'Italia da chi tenta vituperare la memoria del 
Savonarola, mettendone la statua ai piedi di quella di Lutero. « Lontano 
dall' esagerazione, dalla quale dovrebbero più rifuggire le cause che 
hanno coscienza della propria forza », non è però mai che in lui si 
smentisca il caldo amore della verità e il coraggio di bandirla sul viso 
agli scioli, a' forti della menzogna. Toglie dal passato felici riscontri al 
presente; narrando de’ pervertiti che più non sono, rinfaccia le per- 
versioni d’' oggi, con franchezza, con elevatezza, talvolta con ira, fedele 
sempre all'intento professato di contribuire ulla propagazione e alla 
difesa delle grandi verità ora che « l'inusipienza le ingombra , la ma- 
lizia le nega, la passione le stravolge ». Forse potrebbe a quando a 
quando rintopparvisi una certa rigidezza storica, che potè a taluno sem- 
brare soverchia e improvvida severità; ma la profondità dell'esame, 
la copia meravigliosa dell’ erudizione, destramente dissimulata sotto la 
briosa sveltezza della forma, la limpida esposizione, un arguto spirito 
di osservazione applicato alle maggiori cose e alle minori, alle polili- 
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che ed alle morali, sopratutto la serena imparzialità de’ giudizi, sono 
pregi non certo nuovi di questo fortissimo ingegno, ma di nuovo evi- 
denti anche in codesta storia, e tali da sconcertare la sicurezza di quant; 
gridano all’ oscurantismo e all' inettitudine degli scrittori cattolici. 

Nell’ avviso di fermarsi Jungamente sull’ eresia che riassumendo le 
antiche apriva il campo a tutte le divagazioni dell'errore moderno, 
la riforma, i secoli che la precedettero sono toccati a rapidi tratti. Le 
prime pagine dell’ opera sono, troppo naturalmente, consacrate a Cri- 
sto, alla redenzione, c alla diffusione e perpetuazione di questa, la 
Chiesa. Di quest arca santa, che serba attraverso i secoli e porta ai con- 
fini della terra il principio divino, che a questa povera creta scaduta 
dall’ origine infonde la virtù della vita stessa di Dio, egli divisa la fon- 
dazione, l' organamento, il magistero. Fondata dal Verbo fatto carne, 
assistita dallo Spirito Santo, essa è costituita custode e maestra della 
verità; è quindi infallibile ed una; chi si scosta da' suoi insegnamenti, 
chi s' attenta di rompere la veste inconsutile della sua verità, non ha 
dinnanzi a sè che tenebre e morte; ma chi ascolta lei ascolta Cristo, 
e chi crede andrà salvo. Ella è perciò basata essenzialmente sull’ au- 
torità anzichè sull’ esame individuale: ma |’ ossequio che le si presta 
è ragionevole, perocchè i caratteri della sua divina missione sono pa- 
tenti alla ragione. E la somma dell’ autorità siede ne’ successori di Pie- 
tro, di cui la fede è così eccezionalmente suffulta dalla preghiera di 
Cristo. | 

Fare in materia così augusta una sintesi dei concetti dell’ autore 
già così severamente precisi, non m'è possibile. La necessità della ri- 
velazione, e quella, che ne conseguita e vi risponde, della fede; le fonti 
della rivelazione toccate con destrezza di raziocinio e con storica di- 
scussione; il diritto divino del sacerdozio; 1° ordine mirabile della ge- 
rarchia; l'indole de’ primi tempi cristiani, e il subito manifestarsi nel 
cristianesimo dell’ universalità, splendido carattere di una religione de- 
stinata a ricomporre gli uomini divisi nella unità primordiale; il suo 
diffondersi fra tutti i popoli e l° assodarsi, resistendo alla doppia guerra 
della forza bruta e del sofisma: tulto è narrato con vivezza pari alla 
dottrina. Dopo che il sangue de’ martiri ha propagato e cementato la 
fede i Padri la illustrano colla mirabile dottrina: e la Chiesa al mondo 
stordito dai vizii e dalla tirannide rivela Ja maestà del suo organamento, 
gli insegna una morale di sacrificio e di virtù, e proclamando la uni- 
versale fratellanza in Cristo e fa comunanza degli altissimi destini, schiude 
le vie anche alle libertà civili. Ma dessa non è un' astrazione, è una 
società vera, e la più lata ed universale, od anzi la società per es- 
senza, con iscopi eccelsi sì ma concreti; vive ed opera nel mondo reale, 
e quindi, da un lato, nessnno le può contestare il diritto di possedere, 
dall'altro è assurda la pretesa di limitare la sua azione all’ individuo, 
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sottraendone le sociali relazioni. La così detta separazione della Chiesa 
dallo Stato sarà sempre un miserabile giuoco di parole, un tranello alla 
buona fede dei tanti che si avvezzano a sostituire al lavoro del pro- 
prio pensiero quello del cervello di pochi audaci. 

Divisate quindi le spontanee origini de) culto de’ santi, derivazione 
di quello dato a Cristo, e lo svolgersi della episcopale e sacerdotale at- 
tività; assodata a rigore di storia la primazia della Chiesa romana; ac- 
cennati i modi delle elezioni chiesastiche, e segnatamente dei Papi nel 
trambusto di que’ secoli di lotta fra la barbarie scomponente i resti di 
una civiltà già caduta, e il principio cristiano che faticava a trasfor- 
marla; troviamo alcune vigorose pagine consecrate alla istituzione dei 
monaci. Espressione massima del senso cristiano, attuazione multiforme 
dell’ evangelico perfezionamento, in fondo alla quale stanno sempre i 
grandi rimedii della corruzione individuale e della sociale decadenza, 
la povertà contrapposta alla sete della guadagneria, la caslutà che uc- 
cide l' amore, oggi così trasmodato, del piacere, e la obbedienza, me- 
dicina dell’ orgoglio, il monachismo ne’ primi suoi seccli allettò e domò 
i barbari coll’ esempio di straordinarie virtù; mantenne un modello di 
sociale organamento in un’ epoca di tremende sovversioni ; nobilitò il 
lavoro agli occhi di chi tutto aveva in discredito tranne la spada; ricoverò 
le scienze esiliate da una società tutta ferro; fu valido ausilio al clero 
e quasi non lo surrogò in tempi alla Chiesa sciagurati; ed insomma, 
vogliasi o no, fu il precipuo elemento civilizzatore del medio evo. Sarà 
vero che il monachismo abbia fatto il suo tempo quando sia provato 
che l'anima umana più non aspiri alla perfezione del bene, e che nella 
umana società sia cessato il bisogno di supremi conforti, di gagliardi 
esempii; quando all’ irruente foga d'ogni più fetido vizio non sia più 
bisogno di contraporre nelle bilancie di Dio le serene austerità del sa- 
crificio, e | espiazione della preghiera. 

Allato delle prime glorie cristiane germogliano al soffio di Satana 
le prime eresie, creazione negativa dell’ orgoglio umano, insofferente 
dell’ ossequio voluto dalla verità, e voi le trovate svolte con brevità ma 
lucidamente da Simon Mago agli Iconoclasti, fermando l° attenzione al- 
l' Arianesimo come quello che inviluppò ne’ suoi lacci anche parte d' | - 
talia e quasi tutti i suoi barbarici dominatori, contando seguaci dispersi 
ip ogni classe sociale, sul trono e nelle file stesse dell’ episcopato: ere- 
sia che schiantava la radice del cristianesimo, negando la divinità del 
suo Autore, ma che diede occasione al primo Concilio ecumenico, come 
tutte le altre eresie alla solenne affermazione delle verità loro opposte. 
Del resto questa e più le altre che intaccavano variamente o la natura 
di Dio o talupa delle divine persone, o il modo dell’ ipostasi di N. S1i- 
guore, nota l' autore che agitavansi di preferenza in oriente, prevalendo 
fra gli occidentali, di genio anzi pratico che speculativo , le questioni 
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iptorno a ciò che tocca all'uomo direttamente La Chiesa nella maestà 
de’ Concilii statuisce sui punti controversi, definisce il vero e recide dal 
suo tronco gli erranti, che si rifiutano alla resipiscenza, continuando 
monda d’ errore il suo corso divino. | 

L’ eresia tutta orientale e cesarea degli Iconoclasti è rispetto all’ Ita- 
lia degna di nota per l’effetto politico che ne venne, di alienarla per 
sempre dalla dizione de’ bizantini, lontani ed inetti tiranni di coscienze, 
sostiluendovi i germi della vita a comune, e la graduale formazione del 
potere politico de' Papi: derivazione spontanea, quantunque non essen- 
ziale, di un’ autorità che, com’ era la più augusta per l’ origine, così 
palesavasi la più efficace a tutelare dalla barbarica prepotenza da un 
lato e dall' iconoclasta persecuzione dall’ altro le città abbandonate alla 
propria balia, ed unica reggevasi in quello sfasciamento di lutte. La 
genesi storica e razionale del potere civile de' Papi quale l' illustre autore 
la chiarisce non può essere rifiutata che da sistematica malafede: come 
trovi filosoficamente tratteggiate le origini di quel sacro romano impero, 
creazione singolare per noi cresciuti fra tanta burocratica uniformità, e 
assordati da tanto gridio di separazione dell’ elemento ecclesiastico dal 
civile, ma espressione sincera del bisogno d' unità morale, religiosa € 
politica che travagliava un’ epoca esuberante di sentimento, di fede, 
di vita. | 

Presto però i limiti mal definiti della restaurata autorità impera- 
torla, la pretesa degli imperatori non più di presiedere alle elezioni, 
ma di eleggere direttamente ed anche di deporre i Pontefici; le cre- 
sciute ricchezze ecclesiastiche agognate dai secolari; il sistema feudale 
che traeva gli ecclesiastici a fare omaggio di ligiezza ai laici, e di 
rimpatto accomunava a quelli le guerresche abitudini di questi; ]a 
conseguente simonia e corruttela che contaminava le persone male as- 
sunte alle ecclesiastiche dignità; lo stesso seggio supremo volta a volta 
disputato tra chi n° era men degno, conducono a quella che l' autore 
chiama età ferrea del Pontificato, e a quelle fiere lotte tra Chiesa e 
Stato, note sotto nome di controversia delle investiture. Per la quale 
grandeggia lidebrando, che nato all’ altissima missione di redimere la 
Chiesa dalla doppia servitù del concubinato sacerdotale e della sogge- 
zione al laicale arbitrio, combattè costantemente e vigorosissimamente 
per la libertà delle elezioni, per la riformazione de’ costumi, e per la 
pienezza della pontificia podestà, intendendo a questa sommettere, come 
a giudizio supremo, anche quella dei re; uomo straordinario, epperciò 
non da misurarsi col metro comune; morto in esiglio, ma lasciando 
dietro a sè assicurata la sua opera di redenzione. Bentosto , mirabile 
parto di questa riscossa del sentimento cristiano, le Crociate frenano 
l'invadente barbarie maomettana, mentre il francarsi de' Comuni dalle 
barovali signorie, prepara all’ Italia secoli di splendida civiltà e di in- 
contestata primazia, sebbene con troppo lutto di discordie e di sangue. 
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Nel quale rigoglio di vita politica, intellettuale e morale, ha suoi 
fasti l'eresia e il fanatismo, come li hanno Î' eroismo e Îa santità; e 
Arvaldo da Brescia, fanatico repubblicano classicizzante, che misere- 
volmepte finì bruciato da Federico Barbarossa, l' antagonista delle co- 
munali franchigie e de' Papi, è qui ripristinato nelle sue anguste pro- 
porzioni storiche, sfatandolo da quella aureola onde oggi vuolsi recin- 
gerlo di vittima della tirannide papale e di precursore della riforma. 
Poi Federico HI, già pupillo del più robusto continuatore dell’ opera di 
Gregorio VII, eppure continuatore egli di quella del Barbarossa, colto, 
splendido, miscredente, o certo indifferentista, studia ostinatamente a 
soverchiare la italica nazionalita, e ad asservire la Chiesa, precorrendo 
Eorico VIII e gli Czar: ma precisamente come quest Enrico, persegue 
gli cretici, considerati nelle idee d' allora come veri ribelli, perchè 
della vita politica era parte integrante e vincolo principale la fede. È 
codesto un concetto essenzialissimo a rettamente comprendere la Inqui- 
sizione, e leggermente obliato da chi per essa vitupera la Chiesa, dif- 
fondendone ]° odio e lo sprezzo alle moltitudini ignare con declama- 
. zioni epfatiche, con assurde novelle, con grottesche rappresentazioni. 
Né del resto l'inquisitore faceva altra cosa che accertare }’ eresia ; la 
quale, se il reo non tornasse a resipiscenza, era come delitto civile e 
comune punita dallo Stato. Consueti ministri della Inquisizione erano i 
frati Domenicani , istituiti appunto a difendere la verità dagli attacchi 
de’ Catari, derivazione de' Mapichei, Albigesi, ch’ erano una varietà di 
quelli, e Patarini suddistinti in assai altre foggie d' eretici. Non è age- 
vole determinare Ja precisa portata de’ costoro errori, tra le moltis- 
sime anche contradditorie imputazioni: e l’ autore, a chiarire la mate- 
ria, riferisce parecchi esami di Patarini italiani. Fondamentalmente 
pare s’ accordassero nel rifiutare | autorità della Chiesa e l' efficacia 
de’ Sacramenti, sostituendovi il consolamento o privata imposizione 
delle mai. 

A riparo della ereticale corruttela suscita la Chiesa nuove forme 
di devozione, e l’opera e l'esempio di nuovi frati, fra cui prevalgono 
i nominati figli di Domenico, e i frati minori di Francesco d' Assisi, 
anima candidissima e infervorata mirabilmente d'amore. La illimitata 
abnegazione, la devozione ai Pontefici, l' indole popolare degli uni, e i 
severi studii degli altri, la rapida diffusione fra il popolo nelle cam- 
pagne e nelle città acquistano a questi nuovi seguacì della evangelica 
follia una importanza che lo storico può maledire se avverso, ma non 
misconoscere. Le plebi edificate, addottrinate da loro, dando a vicenda 
e dividendo con loro il pane, si stringono loro attorno, venerandoli 
sapienti e amandoli non d’ altro forti che di umiltà, quando il mondo 
non era che prepotenza e sangue ed ignoranza. Poichè non la santità 
sola, ma la scienza contò presto splendide illustrazioni fra quelle u- 
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ili schiere; e, fra i molti, basterebbe ad illustrarle Tommaso d'Aquino, 
riella cui Somma si contiene, con scolastica sistemazione, la sibtesi 
portentosa di tutto il sapere teologico ‘e filosofico dei secoli cristiani 
corsi fin allora. Ed eggi ancora codesti figli volontarii dell' evangelico 
esinanimento fatti uggiosi e repulsi da una società che di ciò che go- 
dimento non sia poco intende, portano sereni | ozio del loro aposto- 
lato a terre non ancora giocondate dalla luce di Dio: poichè Iddio da- 
gli umani errori trae perennemente il bene, e la glorificazione del 
Cristo. 

Ma se Iddio trac dal male il bene, quanto è anche vero che gli 
uomini fanno dal seno stesso del bene scaturire il male! Perocchè 
frammezzo ai seguaci di S. Francesco i trasmodamenti de) misticismo 
ed una esagerazione del concetto della povertà portano alcuni fervidi 
di sentimento, ma poveri di umiltà, a costituirsi in chiesa separata 
predicando la ribellione e lo sprezzo alla fede di Pietro come a de- 
pravata ed indegna. 1 mistici, esageratori delle dottrine del france- 
scano Gioachino da Cosenza, e i fraticelli uscirono presso che tutti dalle 
file de’ frati minori; e a tutti era caratteristica la pretesa di elevare 
l’ autorità settaria al di sopra della costituita, pretestandola corrotta, e 
‘ i) palliare sotto un' assurda jimpeccabilità e libertà di spirito le più 
laide torpitudini. Di questi erranti molti sono rammentati nominata- 
mente, e tra essi troviamo uno de’ primi poeti nostri vulgari, lacopone 
da Todi. Cotesti ed altri sprezzatori dell’ autorità pontificia, come be- 
guardi e beghini, i seguaci dell’ Evangelo eterno , e i flagellanti durati 
più tardi, largamente diffusi tra le plebi che allucinavano colle auste- 
rissime apparenze, sottrassero al papato assai di quel pizstigio che già 
gli soggettava i litigii de” popoli e le colpe de’ coronati, aiutando così 
la costoro preponderanza, che poi la riforma mutò in onnipotenza. 
Sicchè il secolo che sorgeva colla splendida aurora di Innocenzo Ill, 
potentissima incarnazione dell’ idea cattolica e robusta personificazione 
della pontificale supremazia, finisce con Bonifacio VIII, anima elevata, 
eppure ludibrio di un re Jeguleizzante, che ne amareggiò la vita, ne 
violò la sacra persona, ne perseguitò con postumo odio la memoria, E 
contro codesto Pontefice sono notissime le ire di Dante; ma è puerile 
inferirne che il sommo poeta negasse il proprio ossequio al successore 
di Pietro, come l’accagionano gli odierni piaggiatori della riforma, 
dandosi vanto di tanto precorritore. È chiarita all’ evidenza I’ integrità 
della sua fede; e non è certo senza sforzo che possa dubitarne chi con 
impregiudicato animo scorra le pagine del divino poema. Ma è anche 
importautissimo mettere indiscutibilmente in sodo la falsità dell''avver- 
saria pretesa, chè troppo be) trionfo avrebbe la miscredenza d' anno- 
verare tra suoi antesignani questo gigante del genio italiano, questo 
colosso della italiana gloria. Assai provvidamente perciò si diffonde il 
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Cantù a chiarire le ragioni affatto politiche e personali del severo è 
fio iroso giudizio portato dall’ Alighieri su talun Pontefice, e più su 
Bonifacio VIII, a cui massimamente era duvuto se*la fazione de' Bian- 
chi avea dovuto battere le vie dell’ esiglio. Due parole riassumono il 
concetto dallo storico italiano sviluppato in queste pagine bellissime 
per condensato vigore d' argomenti; mancò Daute, se vogliasi, di ri- 
spetto, non di fede. Tanto è assurdo il concetto ia che il Rossetti e 
l'Aroux rimpastano e soffocano la sovrana ispirazione della Commedia, 
facendone una insulsa metafora di ereticali e socialistiche aspirazioni. 
A Dante, il poeta per eccellenza cristiano , ed anzi incline per indole 
dell'epoca al misticismo, è da contraporre Cecco d'Ascoli, glorificatore 
del naturalismo quale lo stato intellettuale d' allora poteva dare, invo- 
luto di aberrazioni astrologiche e fatalistiche, le quali svolse nel poema 
I’ Acerba bruciato sul rogo insieme all’ infelice autore. 

Noi dunqne ci accorgiamo che |’ effervescenza del sentimento cat- 
tolico vien meno sotto i colpi iteratigli dall’orgoglio degli ereticì, dal- 
l' irriverenza dei politici, dall' egoismo e dall avarizia dei re: quel Fi- 
lippé il Bello che avea tentato di avvilire Bonifacio colla forza bruta, 
me circuisce jl successore, traendolo dalla romana sede in Francia; ne 
ottiene la condanna de' Templarii, di cui mostrando detestare i mal- 
certi delitti vagheggiava ‘i tesori; e dona all'Italia e alla Chiesa gli 
infelici giorni dell’ esiglio avignonese. E la vedovanza di Roma’ porta 
a politici scompigli, ove all’ autorità papale è surrogata, quantunque 
per poco, la tribunizia; il cunflitto di Giovanni XXII con Lodovico il 
. Bavaro, provoca i dottrinarii attacchi di Marsiglio di Padova e d’altri; 
e d'altro ato il fasto esorbitante de' prelati, attestato dal terzo Con- 
cilio Late.ranense, e l' allargarsi dei sacerdotali costumi non solo, ma 
fino‘ de'/ta monacdle disciplina, e più il grande scisma che gettò I oc- 
ciden'.e in una deplorabile lotta di autorità e di giurisdizioni, e in una 
per.;gior confusione di giudizii e di obbedienze, attenuano vie più la 
F.fverenza alle Somme Chiavi. Guai alla Sede di Pietro se non fosse 
stata l' opera del dito di Dio. E quantunque la cattolica unità si ri- 
componga nel Concilio di Costanza, e la Chiesa esca vittoriosa da que- 
sta dolorosissima delle prove a Jei predestinate, e gusti anzi la grande 
consolazione del ritorno, però non duraturo, dell’ oriente alla sogge- 
zione di Pietro (Concilio di Firenze), tuttavolta ‘il crollo all’ autorità 
era dato , ringagliardito. dagli stessi padri del Concilio di Costanza e 
più da quel di Basilea. Lo spirito dell' eresia aveva rialzata la fronte; 
Vicleffo dapprima, poi il discepolo Huss, fanno presentire Lutero : fra 
noi, sebbene sia vero che I° opposizione religiosa stesse piuttosto in di- 
scutere dell' applicazione che in negare il principio, la crescente col- 
tura (serbata traverso i così detti secoli ‘di ferro dalle cure del clero, 
unico trascrittore dei classici e diffonditore mirabilmente rapido delle 
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opere nuove, fossero anche d' ebrei e mussulmani, ma che si continua 
imperturbatamente a bestemmiare apostolo d' ignoranza e d’ intolle- 
ranza) rionega .l' alito cristiano che vivificavala e tenta evocare dal 
sepolcro l' idea pagana. Il panteismo e materialismo averroistico, di- 
menticati presto dalla fatalista incuria degli islamiti, si radicano larga- 
mente e gagliardamente in Italia, specie a Padova e nella restante Ve- 
nezia ; e di conserva cresce il culto od anzi }° idolatria dell’ idealismo 
platonico. Ned era solo sotto la forma letteraria che il paganesimo ri- 
vivesse; ma si dubitava delle fondamentali verità filosofiche e domma- 
tiche, o si frapponeva un assurdo antagonismo tra queste e quelle ; 0 
si bandiva addirittura, precorrendo i tempi, lo sprezzo ed il ridicolo 
sui misteri rivelati. Miserabile allucinazione ch' è la scienza riottosa 
alla fede! ma in accordo con questa, oh come la scienza eleva lla 
mente e ringagliardisce il pensiero! Tra questi male credenti prendiam 
nota dei nomi di Pietro d'Abano, introduttore dell’ averroismo all’ uni- 
versità di Padova; Marsilio Ficino, idolatra di Platone, e che foggiava 
paganamente i concetti cristiani; Pietro Pomponazio, che la filosofia op- 
poneva alla religione, tacciando d' assurde Je soluzioni date dal dogma 
cristiano a molti problemi della ragione, pur protestando soggezione 
alla Chiesa; Pico della Mirandola, noto per l’ ingegno meraviglioso, che 
il domma pretendeva spiegar. colla cabala, ma che, innanzi morire rin- 
savì nell'umiltà della fede; Pomponio Leto, .caldo ammiratore delle 
cose pagane, quanto sprezzatore delle cristiane; e il Platjna, cui |’ ira 
dello sconcertato interesse e della sofferta prigionia dettò una Storia 
dei Papi quanto ricca di odio altrettanto povera di critica. Costoro e, 
altrettali non miravano a una mera innovazione di forme; era una 
schietta reviviscenza dell’ epicureismo gentilesca, non d' altro curante 
che della regolarità lineare nell’ arte, del godimento nella vita, dell’in- 
teresse nella politica. | 

E per vero se i poeti, anche ecclesiastici centonavano profana- 
mente il cristiano ed i) pagano, se sugli altari del Dio vivente pin- 
geansi con spudorata indifferenza le effigie delle principesche amasie, 
strioge il cuore vedere nelle pagine di Guicciardini. e. di Macchiavelli 
soflocata ogni idea non che di, religione ma di , virtù, di disinteresse, 
di giustizia , e solo insinuata quella politica nefanda di pretto calcolo, 
che tanta infamia e tanta sventura trasse sul nome italiano : infamia 
degli oppressi, benchè strumento degli oppressori. Appaiati nella ri- 
balderia (almeno di concetto), in quella che |’ autore classifica eresia 
politica, serbavano questi due forti ingegoi opposto avviso sulla op- 
portunità che le sparse ma fiorenti membra italiche si raccozzassero 
in politica unità; e mentre, Macchiavello fa colpa alla Chiesa se l'Italia 
non venne intera alla sottomissione de' barbari, Guicciardini ne la loda, 
dimostrando essere all’ antichissima consuetudine e inclinazione d' di 
confacevole la moltiplicità degli Stati, 


114 GLI ERETICI 


ll medio evo è dunque al tramonto; e nou tanto le grandi sco- 
perte del secolo XV mutano faccia al viver civile d’ Europa, quanto 
ne iunovano lo spirito tendenze affatto opposte a quelle che dianzi vi- 
goreggiavano ; alla fede schietta e viva surrogando il dubbio, agli slanci 
di una generosità spesso incomposta ma leale, il calcolo; al rispetto 
della ecclesiastica autorità, la critica e lo sprezzo; alla scuola mistica 
di pittura una tutta naturalismo; ai misteri le Mandragore e le Ca- 
landre; alle ingeuue devozioni, costumi epicurei ; alle sollecilugini del- 
l'avvenire la cura del presente. Poi gli orizzonti della scienza e della 
osservazione dilatati dalla stampa, e più tardi dalla scoperta del nuovo 
mondo, devono necessariamente far nascere a scapito della tradizione 
lo spirito d' esame. Oltracciò, sventura della Chiesa, molti di quelli cui 
essa affidava il divino magistero, non vi cercano che ozì lautissimi ed 
irrefrenati ; i benefici s' accumulano sovra scarsi investiti; si dànno a 
Giovanetti senza vocazione, e fino a bimbi; epperciò invece di studio 
e di zelo dell'anime, ignoranza e cupidità ; la sacra eloquenza avvilita 
tra gli artifizi di una indotta pietà; i monaci, rilassati gli austeri vin- 
coli, sono il ludibrio di una società non certo migliore di loro ; e alle 
satire de’ tristi, quali il Poggio, I° Aretino, il Valla, s' accorda il lamento, 
il rimprovero anche acre de' buoni. li quale attesta dunque il bisogno, 
ma eziandio il sincero desiderio che aveasi della correzione degli abusi, 
ben lontano da quel sentimento di riottosa onposizione che fuori d'ta- 
lia mise capo al protestantismo. Nè scarsi sono in quest'epoca i nomi 
+che consolano e illustrano con somme virtù 1° Italia e il monachismo, 
già così splendidamente fecondi di santi lungo il medio evo. Ma alla 
piena riformazione non bastano i santi, se non hanno chi porga loro 
mavo efficace dall'alto: e gli splendidi giorni di Gregorio VII sono 
passati, e il concetto che del papato giganteggiò in quella mente e di 
cui l' attuazione durò, quantunque tra fieri contrasti, anche ne' suoi suc- 
cessori, è caduto coll' elevarsi della potenza dei re, colla indipendenza 
sempre più dichiarata dell'impero dal pontificato. Mancata dunque ai 
Pontefici questa gran forza dell'opinione che sommetteva al foro arbi- 
trato ì regni, studiano assicurare l' indipendente esercizio del divino 
mandato rinforzando la politica dominazione : necessità manifestata dalla 
dolorosa sperienza di Avignone. Di che avviene che le cure secolare- 
sche assorbano assai di quella attività che gli urgenti bisogni della 
Chiesa reclamavano; e qui se alcun che di meno commendevole of- 
frono i caratteri individuali di Sisto IV e di Alessandro VI, di cui ri- 
cantansi alla nausea i vizi privati e si taciono i meriti del Papa e del 
principe, non è dal cattolico e riverente storico dissimulato. Quanto 
alla disdegnosa e patriotica figura di Giulio II, essa non è pur tocca 
dalle canine accuse che le si chiazzano al piede. Questo Papa, per in- 
teso che fosse ad assodare il dominio papale abbassando i tirannelti delle 
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Romague, e a propugnare contro l'armi francesi l' italiana indipenden- 
za, non ommise di couvocare un concilio in Laterano, terminato poi 
sotto il successore, nello scopo professato di una riforma universale, di 
smorbare il campo del Signore, e di promuoverne la coltura. 

Espressione vivacissima dei mali che travagliano nel millequattro- 
cento in Italia la società civile e I ecclesiastica è I° episodio del Savo- 
narola : l' impavido avversario del paganesimo corrompitore dell'arte e 
della politica, vittima dunque predestinata dei forti e dei gaudenti. Di 
dubitarlo eretico non soffre |’ animo a chi pensi che la sua vita non 
fu che una protesta sincera, elevata, calorosissima contro 1° abbiezione 
morale della sua patria. Se dalla politica non si tenne alieno, giovi ri- 
flettere ch’ egli intendeva al servaggio corruttore, che i Medici voleano 
imporre a Firenze, contrapporre una democrazia che guarentigia fosse 
del cristiano costume ripristinato, il regno di Cristo, com' egli solea dire 
e come fe’ incidere in pietra. Eppoi il fascino esercitato da quest’anima 
sulle moltitudini non fu aberrazione di un momento, ma virtù prepo- 
tente della verità con forme energiche e popolaresche predicata per 
anni dimolti, e corroborata da una vita di preghiera, di austerità, di 
apostolato. Che nella foga dell'entusiasmo nutritogli dalla coscienza 
dell’ alta missione trascendesse fino ad una opposizione a Roma che 
parve macchiarlo di eresia, non è a meravigliare: come’ neppure del 
| plauso popolare voltoglisi di tratto nel crucifige. Ma la sua non fu morte 
d'uomo che paventi il giudizio di Dio, come la vita non era stata di 
temente quello degli uomini. Enotusiasta, o vogliasi anche fanatico di, 
buona fede (come lo definisce Balbo così sapiente e circospetto), ma 
venerato da Santi e da Pontefici, la posterità depone ancora sulla sua 
tomba una lagrima di simpatia, troppo dovuta a chi tutta consacrò la 
vita in olocausto a una convinzione quanto profonda altrettanto gene- 
rosa. — E se oggi le tue ceneri fremono all’ insulto che ti prepara l'Ale- 
magna , l’Italia si commuove a sdegno: generosi ingegni provano al 
mondo l'integrità della tua fede: queila statua che ti si vuol innalzare 
è una vituperosa calunnia, e la calunnia tornerà in vergogna de’ calun- 
niatori. 

A Giulio II, che la memoria del Savonarola rivendicò facendolo a 
Raffaello dipingere tra dottori della Chiesa nel quadro della disputa del 
Sacramento, succede Leon X che dà il nome ad un secolo di italiana 
coltura stranarhente floridissima fra il decadere e il cadere delle itali- 
che libertà, non solo, ma allato alle devastazioni dal protestantismo a- 
lemanno consumate nel campo del pensiero, del sentimento, dell' arte, 
del diritto. Poichè ormai Lutero sta per irrompere nell’ ovile santo; e 
il suo nome sciagurato non può disgiungersi da quello di Leone. | de- 
nigratori non è male che non dicano di questo Pontefice, sul quale 
gettano la colpa della grande scissura protestante: ma la storia resti- 
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tuisce i fatti nella Joro verità. Leove dall’ opulentissima famiglia por- 
tava al soglin pontificio straordinario amore dell’arte e delle lettere : 
circondarsi de’ migliori cultori di esse, incoraggirne la coltivazione, au- 
mentare il tesoro delle loro produzioni, era in lui necessità d' indole e 
di educazione ; e lo spirito dell' epoca e il contemporaneo fiorire di su- 
premi intelletti, che formano l'ammirazione de’ secoli, gliene porgevano 
ampia materia. Certo la severità del costume non doveva andar sempre 
incolume da offese in una corte ove tanto era il culto dato alle forme 
esteriori del bello, e in un tempo di così universale adagiarsi nel go- 
dimento ; certo i larghissimi dispendi distrussero (tesori; alle dignità 
ecclesiastiche era via facile e consueta l’ ingegno e la coltura di carat- 
tere anche alieno dal sacro; il predominio degli studî classici con tanto 
amore caldeggiati era a scapito sciagurato degli studi ecclesiastici, di 
cui doveva manifestarsi tosto, e così dolorosamente, la necessità. Non- 
pertanto egli serbò costumi intemerati e sobri; i doveri di Pontefice 
non trascurò : oltre ai grandiosi sviluppi portati per l’ opera sua al con- 
celto e al sentimento cristiano nei campi dell’ arte, zelò la propagazione 
della fede, intese alla riforma della Chiesa, continuando e chiudendo il 
Concilio Lateranese; e, benchè più per le qualità munificentissime di 
principe che per quelle di pontefice, resta degno del posto che i con- 
temporanei gli attribuirono. Morì col crepacuore di veder consumata la 
sovversione della cattolica unità nel violento smembramento che si ma- 
schera ;dell’ ipocrito pome di Riforma. 

La quale, preparata dall’antipatia della razza germanica verso la 
italiana, quella disgregatrice in politica e vogliosa di separazione in re- 
ligione, questa tendente ad unità e serbantela in religione ad ogni co- 
sto — dal contrasto della germanica rozzezza colla serena coltura no- 
stra — dallo spirito turbolento e avaro dei numerosissimi feudatarii ger- 
manici — dai costumi battaglieri del clero nordico — dalla smania di 
potitica emancipazione che nobili, principi, città, potenti e corrotti di- 
gnitarii ecclesiastici travagliava — dalla ignorante abbiezione delle plebi: 
aizzata dalle veementi diatribe da Hutten,scagliate: contro tutto ciò che 
italico fosse, e dal sarcasmo più colto, ma vigliacco di Erasmo contro 
pratiche e credenze religiose, contro frati e vescovi — Irova la sua for- 
mola, prima, bentosto caduca, nelle uegazioni audaci di un frate tra- 
boccante di orgoglio, di libidine, di violenza. 

Siamo al cuore della storia nostra sebbene il tratto percorso sia a 
gran pezza minore di quello che rimane, La Riforma nel concetto del- 
l'autore è il culmine storico dell’ eresia; di là hanno origine le molti- 
formi, guise dell errore che anche oggi acceca sì larga parte di quella 
che pur chiamasi cristianità: là, o ad acque da quelle sorgenti derivanti, 
bevvero arche quegli italiani, che propriamente accade assegnare tra 
gli eretici. È spaventoso a pensare che l' orgoglio d' un uomo abbia po- 
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tuto essere la favilla di tanto incendio. Ma la materia era apparecchiata: 
il male, in perpetua lotta col bene, a tempi nuovi assume nuove sem- 
bianze; ha bisogno di forme per manifestarsi, e, vinto sotto l’ una, ri- 
mette le corna sotto l' altra; ha bisogno di un’ occasione per incarnarsi 
nel mondo de’ fatti, e questa può essere anche una bandita di indul- 
genze. Del resto chi ravviserebbe nel protestantesimo d’oggi l’ impronta 
datagli dal suo fondatore? Fu dunque la eresia di Lutero importante‘ 
mentosto sotto ii rispetto dottrinario che per il principio da lui procla- 
mato per creare il domma nuovo, il principio del libero esame: del 
quale per verità egli pretese intollerantissimamente il moropolio, ma 
che, applicato poi con più logica ch’ egli nè usasse nè sospettasse, con- 
dusse ad innumerevoli variazioni d’ errore e fino alla negazione del Cri- 
sto e del soprannaturale. Quel principio, assurdo originariamente nel 
rinnegare quella tradizione da cui pur deve accettare il suo strumento 
la bibbia, sulle sole pagine della quale può sbizzarrirsi, chiude però 
in sè il germe di tutte le negazioni, la distruzione d' ogni autorità ec- 
clesiastica, del sacerdozio, de’ Sacramenti, della Chiesa: è dunque la 
più radicale rivoluzione tentata nella vigna del Signore, quantunque non 
nuova ne’ concetti, già apparsi in altri eretici. E davvero i disastri che 
partorì se furono gravissimi nel mondo morale, non furono lievi nel 
politico è nel sociale. li mondo civile già congiunto come nella unità 
religiosa della Chiesa così nella unità politica dell’ impero, va scisso in 
due campi avversi, funestati da odii secolari e da largo spargimento 
di sangue. Esautorata la Chiesa, i popoli restano alla piena balia dei 
principi, che alla loro tirannia più non hanno freno efficace, come 
questa non ha più limite dacchè agisce anche sulle coscienze; 1° egoismo 
politico si erige in sistema; si fa l’ apoteosi della forza, e dove gridasi 
libertà sgombransi le vie ad efferato dispotismo. Nè l'opposizione di Lu- 
tero, che, prese le mosse dalla predicata inefficacia delle indulgenze, 
procedè tutt altro che logica e sistemata, sarebbe di leggieri riuscita, 
ove ai principi non avesse aperti gli agognati tesori della Chiesa, e fat- 
tone lo scettro più greve; se non avesse scosso d’ addosso alle plebi 
il giogo della cristiana legge, della morale, della confessione; se non 
avesse maledetto al Papa e agli italiani, già gratissima cosa ad orecchi 
tedeschi. Ma a quella riforma, il cui bisogno era invece sentito fra noi 
e sinceramente ammesso anche da pii ed illuminati, e che il Concilio 
Tridentino attuò, pochissimi in quella Jevata di scudi pensavano : era 
proprio il farnetico della menzogna. 

Accuratissima è nell’ opera che abbiamo fra mano la esposizione 
del concetto protestante e ‘de’ suoi procedimenti: l’ erudizione vi è forse 
non maggiore, ma certé più palese che per Î' addietro; la narrazione 
procede ordinata e viva, ma lascia luogo a severe e concise disquisi- 
zioni di punti dottrinali, che anzichè turbarla la chiariscono, la illu- 
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strano, la completano. L' indole è sempre storica, ma lo svolgimento 
delle fasi della controversia, delle verità mano mano avversale e ve- 
pute in discussione, dà a queste pagine, se non l’indole, certo l' impor- 
tanza di un’ apologia. Poichè il vero vi è sempre rilevato appetto agli 
sforzi fatti per combatterlo; e se taluni abusi non sono dissimulati, mai 
non è offuscata la luce della istituzione su cui germogliarono, e ne sia 
prova ciò che leggesi delle indulgenze e della loro predicazione in Afe- 
magna. Nulla è poi dimenticato di ciò che possa crescer lume all’ in- 
tendimento de’ fatti; il carattere personale de’ novatori, quello de' di- 
fensori dell’ ortodossia, del resto italiani, è tratteggiato senza esuberanza, 
ma con efficacia. Opportune citazioni, cavate da opere 0 lettere degli 
uni e degli altri, ne rivelano i lati, a così dire, più riposti c più in- 
timi, appaiando così ai processi della grande disputa la spontanea ma- 
nifestazione delle ragioni che mano mano la promuovono € dei modi che 
l’ accompagnano. 

Così è narrata la progrediente predicazione di Lutero, quanto au- 
dace nella sostanza, altrettanto villana e violenta nella forma; tracciato 
il carattere e il fermo @ prudente operato del Cardinale Cajetano; toc- 
cata la Bolla scomunicante l' eresiarca, di cui esponesi per sommi capi 
la dottrina con rapidità, con evidenza, con limpido processo di dedu- 
zione, mostrando come al canone primo del luteranesimo , che solo la 
fede giustifica e salva, si connette necessariamente la distruzione del 
libero arbitrio, d' ogni nozione d' onesto e di turpe, della penitenza; 
epperciò de Sacramenti, che cessano d' essere i trasmissori della gra- 
zia, e del sacerdozio che li ministra; del culto esterno, fatto inutile dalla 
interna fede nel Cristo unica necessaria a salute, indipendentemente € 
ad onta dell’ opere; della Chiesa, sprezzata depositaria d’ autorità mi- 
sconosciuta. Eruditissima è la dimostrazione storica che segue della dif- 
fusione e dello studio fra i cattolici della bibbia, fin dal principio della 
Chiesa tradotta in latino , poi volta con iterati volgarizzamenti in tut} 
i nuovi idiomi, commentata, ed al rinascere della critica variamente 
interpretata; come con arguta argomentazione è chiarito il doppio as- 
surdo del fare unico deposito della fede quel libro ove è scritto che 
parte dell’ insegnamento cristiano non vw è registrato, e d’affidarlo non 
più al magistero della- Chiesa, antecedente al Vangelo, poi custode, ma 
alla subiettiva interpretazione del privato, o supponendo così in ogni 
uomo un impossibile tesoro di scienza, o concedendo a ciascuno la 
ispirazione’, ma riuscendo insomma a scambiare la parola eterna 
colla opinione individuale, ed a metterla, nelle opposte interpretazioni, 
in contraddizione seco medesima. Dove poi è ridicolo pretendere che 
tutti, od anche solo Î più, possano studiar la Bbbia intera, essendo il 
saperla tutta necessaria a rettamente interpretaria. Sicchè neppure il con- 
cetto protestante del libero esame è attuabile nè anche mediocremente, 
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dovendo la plebe indotta rimettersene ad un'autorità di fatto, dopo 
volte le spalle a quella di diritto; nè, effetto immediato, potè mancare 
il caos nelle menti e nelle coscienze come la lotta nella società. Al 
centrario la Chiesa tranquillando i fedeli sul vero senso della Scrit- 
tura, e questa completando colla tradizione, definisce il dogma, regola 
la morale; fuori dei quali l’ esegesi e la teologia hanno libero il volo; 
e, così s'accordano il domma e la scienza, l' immutabile ed il progres- 
sivo, l' autorità e la Hbertà. 

Seguitando , troviamo sobrie testimonianze della già ricordata ne- 
cessità della riforma disciplinare; i tentati componimenti non riusciti in 
un tempo ove tutto, scienze, arti, lettere, principato, inclinava ad in- 
dipendenza dal clero, e per ostinazione di dissidenti e qualche malin- 
teso e fors' anco pel men prudente adoperare di taluno degli uomini de- 
putati a comporre la contesa. Troviamo specialmente divisitati gli sforzi 
fatti per la conciliazione, dopo la confessione d' Augusta, dal dotto 
Card. Aleandro, dal Card. Contarini, da altri; un’ accurata sintesi 
delle discussioni intercorse circa i costitutivi della giustificazione, 
la necessità del sacrifizio, la fede, le opere, la grazia, la gloria ecc., 
sopratutto sull’ autorità della Chiesa e l' esame privato, punto culmi- 
nante della discrepanza; esposto quindi chiaramente il graduale al- 
largarsi e sistemarsi della negazione luterana, e così il consumarsi 
della divisione formale dalla chiesa de’ protestauti, presto alla lor volta 
scissi tra loro inevitabilmente, poichè porzione dell’ errore è la divi- 
sione, come l’ unità è la corona del vero. 

Ed ecco l’opera demolitrice del frate Wittemberghese trova spon- 
taneo ed ignaro riscontro in Zuinglio, ampliamento in Calvino, che pre- 
dica il domma del servo arbitrio e della predestinazione, e con san- 
guinaria intolleranza schianta la Chiesa, la società religiosa livellando 
a democratica forma. Poi i seguaci dei due si muniscono nella confes- 
sione evangelica in opposizione alla confessione Augustana, dai luterani 
mantenuta: formole principali ed ostili della eresia che tanta ruina fla- 
gellò nella Chiesa di Dio, nel solo odio della quale stettero concordi le 
due sétte e le mille che con prodigiosa fecondità ne rampollarono. 

L’ attacco fatto alla verità ne provoca la difesa e così la illustra- 
zione. Quelli che allora assunsero il carico della lotta, il Contarini, il 
Lippomano, il Bauria, il Caterino, Albertin Prio, il Calcagnino, forse 
non ebbero quella vigoria che si attinge dal mirare al cuore della que- 
stione, anche inceppati dal metodo sillogistico allora in voga. Ovvero, 
come il Muzio, batterono gli eretici più che non confutassero l' eresia: 
a tacere d'altri librantisi fra la verità e la menzogna, come il già no- 
minato Erasmo, che dopo avere cooperato a suscitare la tempesta, se 
ne sgomentò, morendo poi in ira a’ protestanti, in disistima a' cattolici. 

Non ispetta alla brevità di questo schizzo, sappiamo quanto in- 
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completo , di ormeggiare l' infaticato autore nostro nella succosa argo- 
mentazione ond' egli, quasi ad esporre il concetto degli apologisti or- 
todossi, ribatte ad uno ad uno i punti supremi del sofisma novatore, e 
nella robusta confutazione gettata ‘sul viso ai temerari quanto vuoti fab- 
bricatori odierni di storiche teorie e filosofie, così inette di fronte al 
metodo razionale e positivo, proprio degli scrittori cattolici. Ma a co- 
sto di ripeterci, si noti la bella e sapiente guisa che appaia la dimo-. 
strazione del vero scientifico alla esposizione del vero storico, promuo- 
vendo così per doppia via l' assenso dell’ intelletto e la persuasione della 
volontà. — Quanta pietà non avrà destato nelle anime generose il naufra- 


gio dell’ Alemagna! e quanto desiderio di riformare i disordini che 


n’ erano stati un pretesto! E il campo di Cristo fu davvero sbrattato 
dalle ortiche che l’ ingombravano, dal Concilio, dai nuovi ordini mona- 
stici, potentemente informati alle manifestate necessità della Chiesa, dai 
Santi, nè pochi, nè oscuri, che consolarono il secolo funestato da Lu- 
tero. Ma dapprima Adriano VI che sul soglio pontificio portò austerezza 
di fiammingo e severità di pio, vivo disdeguo de’ novatori ma anche 
disamore dell’ arte, poco intendendo dell’ indole italica, trova agli ze- 
Janti sforzi di riforma, che va tosto moltiplicando , l' opposizione del 
malcontento. Questo ch’ erasi sfogato in satire avventalegli da vivo e 
non risparmiategli morto, gli diede successore un italiano, anzi un Me- 
dici, di più misurati intendimenti, onde |’ opera del suo zelo andò di- 
spersa. Il pontificato di Clemente VII è desolato dai disastri politici 
d'Italia, che s' aggiungono ai religiosi d' Alemagna; Papa incline a po- 
litica quanto Adriano erane stato alieno, v' ebbe infelicissima parte, non 
sempre immeritevole di biasimo. Quei medesimi tedeschi che laceravano 
il seno alla Chiesa, ripudiata madre di luce e di salute, scendono a 
insanguinare quello d'Italia, madre detestata di civiltà e coltura: e ve 
li manda Carlo V cattolico imperatore! Nel suo nome si consuma la 
inaudita nequizia del sacco di Roma, lugubre e oscena ripetizione del 
peggiori fatti barbarici, sfogo rabbioso del doppio odio di tedeschi e di 
luterani; e per suo cenno è tenuto prigione il Vicario di Dio. Ma pas- 
sato il turbine, con le sue devastazioni troppo durate per fare all’ Îta- 
lia più e più esecrato il nome straniero, e per giunta esacerbate da na- 
turali infortupii, la spada e il pastorale si riconciliano : a riparo del- 
l’onta subita, ed a sconcerto dei protestanti vogliosi e speranti lo spet- 
tacolo del successore di Gregorio VII umiliato a’ piedi del successore 
d' Arrigo IV, il Papa depone sulle tempia del pentito Carlo il diade- 
ma del sacro romano impero, e alle costui sollecitazioni promette adu- 
nare un Concilio, da cattolici e da protestanti con impari sincerità in- 
vocate. Più tardi al convegno di Marsiglia accoglie ad ossequioso omag- 
gio I’ emulo di Carlo, profferentesi in fedele e sommesso difensore della 
Santa Apostolica Sede. 
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Piegò l’Italia al vento riformatore? Qui erasi levato il grido della 
riforma prima che in Germania ; qui i costumi immoderati, coltura sviata 
dietro al risorto spirito pagano; qui i pochi disordini veri tra i molti 
inventati, vicino e quotidiano spettacolo, pareano sgombrare i sentieri 
alle novità religiose. S' aggiunga che nella lotta allora volgente a fine, 
ma viva tuttavia, tra 1 comuni ormai soverchiati e i tiranni via via as- 
‘sidentisi, la riazione politica potea vestirsi di religiosa. Eppure alle tante 
italiche sciagure Iddio non consenti s’ aggiungesse questa di tutte più 
miseranda : il retto senso nostrale che sa far ragione del male insepa- 
* rabile dall’ uomo e della purezza della dottrina dall'uomo affatto di- 
stinta ; il legame intimamente nazionale che la patria nostra avvince ai 
Pontefici ; l'illustrazione che a lei deriva dalla sede di Pietro ; la pre- 
“valenza nell'alta gerarchia dell’ elemento italico ;$ i così numerosi santi 
di nome italiano, doveano controbilanciare gli incentivi a traviare. E la 
vita che abbandona le estremità si concentra attorno al cuore. Voglia 
ora Iddio pietoso farla dal cuore rifluire nelle membra, anche in quelle 
d' Italia ricongiunte sì ma aridescenti poichè lo spirito se ne va ritraen- 
do. Esaltazioni di pietà e trasmodamenti d' intelletto condussero anche 
fra noi molte anime ad esagerazioni, ad errori; ma quanto siam lungi 
dalla beffarda e sistemata rivolta alemanna! Vero è che se la nazione 
serbò fede, anche non mancò di quelli, che passione ed orgoglio ac- 
cecò e la bufera affatto travolse; ma, diciamolo colle parole energiche 
dell’ autore, non fu che partito da letterati. Nè , consolazione nuova, 
primo a professare l’ eresia protestante in Italia fu un italiano, sibbene 
lo spagnuolo Valdes, creatura di Carlo V; nuovo titolo di benemerenza 
pel cattolico imperatore. Anche se il Valdes non fosse stato J' autore del 
Benefizio di Cristo, che le coscienze italiane o forviò o turbò, da lui. 
è a ripetersi la studiosa diffusione del veleno novello a Napoli; e con- 
tansi tra suoi discepoli il Vermiglio, l' Ochino, il Flaminio , nomi ita- 
liani de’ più ricordati fra’ protestanti, sebbene non tutti meritamente. 
Quali fossero i precisi termini delle costui dottrine non è accertato; e 
molte sètte, anche assai dispaiate, se lo disputano. Ma insomma questo 
non soffre dubbio, che, come la riforma ebbe origine e vita fuori d’ I- 
talia, così eziandio de' pochi riformati italiani capo immediato è uno 
straniero: propriamente esotica è la pianta dell’ eresia pel nostro suolo! 

Di costoro è bello poter scemare il numero vantato dall’ orgoglio 
settario; e di sicuro non è ultimo pregio di questa storia l'aver ac- 
certata l' ortodossia di tali che |’ Italia ricorda come sue illustrazioni 
artistiche o letterarie. Non è agevole sceverare i veri e formali aderenti 
all’ eresia da quelli che avranno variamente avvicinati e favoreggiati i 
suoi apostoli, in buona fede, illusi dalle costoro apparenze ed ipocrito 
zelo di appurare il luogo santo: certo Lutero ebbe corrispondenze in 
Italia e più con Veneziani, frammezzo a' quali furono stampate le sue 
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opere. Bologna, Milano, Napoli mentovata, altre italiche città accoglie- 
vano eretici, com’ è attestato dalla bolla 15 gennaio 1530 di Clem en- 
te VII. II monachismo ebbe allora i suoi Giuda, come oggi, come avrà 
fin che sia vero che pessima è la corruzione dell ottimo. Ma invano 
si gloria la menzogna di avere avvilita a sè l' anima ispirata di Miche- 
langelo, nè la pietosa e addottrinata del Flaminio; nè il Card. Polo, in- 
glese ma esule per la fede in Italia e da Arrigo VIII carnefice de’ suoi 
cercato a morte, e poi restauratore del cattolicismo in patria; nè Vit- 
toria Colonna, indole affettuosa e misticizzante, corretta e gentile rima- 
trice. Quanto a Michelangelo che la Colonna amò e celebrò, non so se ‘ 
la stolta calunnia muova più il riso o lo sdegno; tanto la sincera pietà, 
la fede ferventissima è attestata e dalle opere della sua penna e dai 
miracoli della sua mano, e dalle asserzioni de’ suoi contemporanei e fa- 
migliari! Le adunanze di Viterbo poi ove gli altri or mentovati, sotto 
la direzione del Polo, esercitavano la loro pietà nella lettura delle Scrit- 
ture Sante, appaiono dalle loro stesse lettere non essere state che l'e- 
spressione del bisogno travagliante perennemente le anime stomacate 
d'una età debaccante od indifferente, di segregarsene e far comuni le 
aspirazioni, i sentimenti, la vita. V' è altri di non picciola fama che il 
protestantismo assegna tra suoi a torto : il poeta Trissino, il dotto e 
pio genovese Fregoso. 

Chiude adunque Cesare Cantù il primo volume degli Eretici d'Ita- 
lia confortandoci col restituire intemerata la fama di taluni, cui troppa 
gloria sarebbe all’ errore d'aver fatti suoi, troppo dolore a noi se non 
si fossero potuti scagionare. E il lamento degli eretici sulla irrequie- 
tezza ed indocilità dei correligionari italiani, e il non contestabile di- 
fetto di valore letterario in questi stia a riprova che nessuna grande 
illustrazione diè l' Italia all’ eresia; e che serbando la fede, essa man- 
tenne viva nel suo seno la scintilla dell’ arte, l' ispirazione delle grandi 
cose, il germe di glorie che non le falliranno. 

E qui deponiamo la penna, non bene sicuri di riprenderla, temendo 
di avere in queste brevi pagine fatta cosa non degna dell’ opera e del- 
l’autore, e forse anche manchevole alle nostre stesse intenzioni. Poichè 
ci eravamo proposti di porgere un concetto sommario di un' opera im- 
portantissima, e invece non ci siam potuti difendere dal mescervi la 
povera farina del nostro sacco. Volevamo invogliare altrui di questo 
nuovo e splendido fiore della severa letteratura, cogliendone una fo- 
Gliuzza; ma non ci deve essere riuscito, perchè questa fra le nostre 
mani s' è appassita. 

Giovanm Mazzotti. 
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ROMA NON PUO’ NÈ DEVE ESSERE 
CAPITALE DEL REGNO D’ITALIA © 


Con questi pensieri che mi vennero scritti dopo i luttuosi fatti dello 
scorso autunno, io tento di dimostrare come l’ idea di voler fare Roma 
capitale del Regno Italico sia non meno ingiusta ed erronea, che funesta 
e piena di tanti pericoli e danni, che se anche tutta |’ Europa ci invi- 
tasse a impadronirci di Roma, noi dovremmo respingere tale invito: e 
come all’ incontro un sincero e cordiale accordo colla S. Sede sulla base 
dell'uti possidetis sia non meno vantaggioso per la solidità del nuovo regno 
che-per la grandezza d’Italia, e la civiltà del mondo. 

Io non pretendo certamente che le mie sentenze siano tutte nuove 
| (anzi credo e spero che molte siano già nell’ animo degli italiani che pen- 
sino sui destini della patria) e meno ancora pretendo d'aver esaurito un 
tanto argomento, essendo all'incontro convinto d’ averne trattato solo una 
parte; per la qual cosa sarei bastantemente fortunato se questi pensieri 
potessero eccitare uomini più dotti e più autorevoli e di maggior ingegno 
a trattare con migliori ragioni e più ampiamente una così grande quistione 
la quale finora pur troppo fu più spesso trattata presso di noi con pas- 
sioni irose, con voli di fantasia e con vane declamazioni, che con paca- 
tezza, temperanza, libertà e sodezza di ragionamento. 


PENSIERI 


1. Delle due condizioni principali messe dal Conte di Cavour come 
indispensabili per potere andare a Roma, l'una, l'accordo colla Fran- 
cia, è caduta di modo, che siamo di continuo in pericolo d' una rot- 


(1) Questo lavoro fu dettato or son parecchi mesi, e quasi sotto l’ impressione degli 
avvenimenti deplorabili consumati nello scorso ottobre sul territorio Pontificio. Diverse 
circostanze impedirono al Chiarissimo A. ed a voi di pubblicare uno scritto, che speria- 
mo possa giovare all’ Italia mon meno che agli interessi della Religione, catmando da una 
parte e dall'altra gii animi, e mostrando possibile un’ accordo purchè voluto di buo- 
na feie, con tenace proposito. Nel dario alla luce crediamo dover ripetere ciò che già si 
è scritto in questo periodico, che ci proponemmo cioè d’aprire un’ arena in cui gli uwo- 
mini di buona volontà possano spiegare e portare i frutti dei loro studii, lasciando Ni- 
bero lo svolgimento delle particolari opinioni. (Nota d. Diresz.). 
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tura con questa potenza. Il conte di Cavour aveva detto che questo 
accordo doveva esser tale, che noi non dovremmo impadronirci di Roma 
malgrado la Francia, anche nel caso che essa fosse nell’ impossibilità 
di impedircelo: ed ora vi è un partito potente che non esiterebbe, se 
potesse farlo senza grave pericolo, di volgere contro la Francia quella 
spada e forza nazionale, che sono in gran parte opera sua. 

2. La formola libera Chiesa in libero Stato, per mezzo di cui il 
conte di Cavour voleva. conciliare il papato col regno d'Italia, fu usata 
da noi in siffatto modo in questi sette anni da far ricredere qualunque 
cattolico ne fosse stato illuso: cosicchè il concorso dei cattolici illumi- 
nati, nel quale consiste la seconda condizione del conte di Cavour per 
impadronirci, senza pericolo di Roma, andò scadendo in questi sette anni 
per modo, da dimostrare sempre più chiaramente la impossibilità 
della cosa. 

3. Del resto questa formola, anche presa in senso astratto, se può 
venir attuata nelle singole chiese cattoliche nazionali come in America, 
in Francia, in Inghilterra, ecc., è solo perchè il Sommo Pontefice è 
libero ed indipendente nel suo picciolo Stato: ma tolgasi questa libertà 
ed indipendenza assoluta del Papa, nella quale tutte le altre parziali. 
chiese cattoliche trovano il loro punto d' appoggio, e questa formola, 
o rimane inattuabile, o piuttosto diventa nuova sorgente di scismi e 
di guai. 

4. È singolare che uno Stato giovane come il nostro rimproveri al 
governo papale, che conta più anni di vita di qualunque altro governo 
del mondo, il non possumus sopra una quistione che implica la sua 
esistenza, e che dal lato suo accampi un altro non possumus non meno 
assoluto sopra una quistione per lui affatto incidentale. È singolare, dico, 
che da un lato noi pretendiamo che il Papa rinunzi alla ultima e più 
vitale parte del suo stato, a quella che ha come in deposito da tutti 
i popoli cattolici, a formare la quale questi popoli cattolici concorsero 
più o meno, nell'intento di assicurare al Pontefice la sua indipendenza 
spirituale, e che dall'altro lato noi facciamo tanto scalpore per rinun- 
ciare ad alcuni pretesi diritti su Roma, il cui acquisto per di più ci 
sarebbe più di danno che di vantaggio. 

3. Quali sono i diritti che noi accamp'amo per togliere Roma al Papa? 
Alcuni vogliono Roma in virtù dei diritti dei Romani; altri la preten- 
dono in nome del principio di nazionalità. Ma qual diritto abbiam? noi 
di parlare a nome dei Romani? Del resto, e se essi volessero far parte 
da sè? E se un bel giorno venisse il capriccio al Papa di voler ricon- 
fermare la sua sovranità con un plebiscito (il quale senza dubbio sa- 
rebbe a lui favorevole quando egli sapesse cogliere il momento oppor- 
tuno come noi nelle varie annessioni che formarono l’attual regno 
d' Italia) ci acquieteremmo noi per sempre al suo. responso, come pre- 
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tendiamo che i vari popoli italiani che hanno fatta l’ annessione coi 
plebisciti vi si acquietino? Ovvero diremmo il plebiscito romano com- 
pro, corrotto, o nullo, come i nemici del regno d’ Italia dicono compri, 
corrotti, o nulli i plebisciti che lo formarono? 

A quelli poi che vorrebbero aver Roma in virtù del principio di 
nazionalità, diremo che qui si fa una continua volontaria, od involon- 
taria confusione di cose, quando si dice Roma è italiana, Roma è del- 
l’Italia. Ma chi nega, che Roma sia in Italia, dell’ Italia, od Italiana ? 
si tratta di sapere se Roma, sebbene italiana, appartenga al regno d'Ita- 
lia o no, il che è ben altra cosa: si tratta di sapere se, anche am- 
messo il diritto indefinito e forse indefinibile di Nazionalità ne venga 
di necessaria conseguenza che tutte le parti di una Nazione debbano 
essere rette da un governo unico. Ora questa conseguenza essendo in - 
sostenibile, perchè non meno contraria alla ragione, che alla storia, 
l’ argomento che se ne vuole dedurre rimane di nessun valore (1). 

6. Del resto che guadagnerebbe il Regno Italico con possedere Roma 
e le poche terre che ora le fanno corona ? Poco più d'un mezzo mi- 
lione d° abitanti: il che certamente non accrescerebbe di molto le 
forze del nuovo regno. Come capitale poi Roma non sarebbe, nè così 
salubre come Firenze, nè come essa maestra della lingua, il che è pur 
cosa di grande importanza; nè così nel centro delle popolazioni italiane, 
perchè al disopra come ali disotto di Firenze vi sono egualmente 12 
milioni d' abitanti; all’ argomento poi che coll' impadronirsi di Roma, 
noi ci impadroniamo di una cittadella di molti nemici, è facile rispon- 
dere, che quando si abbandoni |’ idea d’ insignorirsi di Roma, e si vo- 
glia far davvero pace col Papa, noi avremo colà degli amici e non dei 
nemici: e poi quai nemici ! Un governo che voi dite detestato e che 
non ha che un mezzo milione d' abitanti | 

7. Si mette pure innanzi uon' altra obbiezione ed è che coll’ avere 
Roma a capitale del regno, le altre grandi città d' Italia si acquetino e 
cadano di questo modo le gare municipali. Primamente dirò che io 
credo esagerato quanto dicesi intorno a queste gare municipali, le quali 
inoltre andranno a poco a poco spegnendosi a misura che si daranno 
maggiori libertà locali, e che non si urterà colle abitudini e colle cre - 
denze delle popolazioni: dirò di poi di avere non pochi dubbi su que- 
sta supremazia che eserciterebbe Roma sulle altre città: e credo che 
quando Roma fosse per un caso qualunque davvero capitale del Regno, 
sorgerebbero contro essa obbiezioni forse più vivaci di quelle sorte con- 
tro Torino e contro Firenze: tutta l’ Italia settentrionale la troverebbe 


(1) Queste quistioni di diritto, risguardazti le nostre pretensioni su Roma, furono 
trattate da più d’ uno e specialmente con molta dottrina ed ingegno del Deputato 
D'Ondes Reggio nell’ ultimo suo discorso del quale si fecero già parecchie edizioni. 
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troppo lontana, tutti i difetti che ora si lamentano o pel clima, o per 
altro contro Firenze o Torino si troverebbero a più doppi e con più ra- 
gione contro Roma, nè per questo si estinguerebbero con guari mag- 
gior facilità le piccole gelosie che le altre grandi cià avrebbero pur 
sempre per qualcha tempo contro qualsivoglia città scelta a capitale 
del Regno. 

8. Quest idea di Roma capitale del Regno italico di quanti danni e 
rovine ci fu già sorgente! Aspromonte e Mentana, la infauste giornate 
di Torino e la caduta di più ministeri ne furono le conseguenze. Ma 
peggio ancora di tutto ciò si fu la impossibilità che ne venne pel go- 
verno di battere una via franca e spedita in tutto il suo andamento 
politico: laonde non fu possibile al nuovò regno di assidersi fermamente. 
Come può infatti una nazione assodarsi e rimettersi da tante scosse, 
quando il suo governo dichiara che le manca il cuore e l'anima, cioè 
la sua capitale ? Come può questo goveruo stabilire su principii mo- 
rali la sua amininistrazione, quando è sforzato a far guerra alle cre- 
denze religiose dell' immensa maggioranza degli abitanti dello stato, od 
almeno a fare alleanza cogli uomini che fanno questa guerra? Come 
può esso consolidarsi quando è costretto a patteggiare cogli uomini 
della rivoluzione, perchè con essi è legato da un'idea che domina 
tutta la sua politica? Or chi non sa che gli uomibi della rivoluzione, 
o di sinistra possono bensì rovesciare gli imperi, od esser loro anche 
d' aiuto in una grao guerra, ma riescono sempre inabili a maptenerli 
e raffermarli? La proclamazione di Roma a capitale del regno ripetuta 
da tutti i ministeri dal 1861 in poi ci spinse sempre più colla sua lo- 
gica totale nelle teorie rivoluzionarie, sforzando perciò tutti i ministeri 
ad adottare una dopo l' altra la più parte delle idee della sinistra (1), 
ed a riuscire quindi a quel disordine ed a quell’ anarchia, nella quale 
sventuratamente ora ci troviamo. 

9. Ed ora che la Nazione è con ansia tutta sospesa sul nostro disor- 
dine finanziario ed amministrativo non è possibile il non dire come 
l' infiusta quistione di Roma allonianando dall'' amministrazione e dal 
Parlamento gli uomini sperimentati della destra sia una delle cause prin- 


(1) Noi ci vagliamo dei vocaboli sinistra, destra, rivoluzione, rivoluzionari, conser- 
vatori, opposizione ecc. i quali s!gaificano nel linguaggio parlamentare una serie di 
cose che sarebbe lungo e forse meno esatto definire con altre parole. È pressochè inu- 
tile il soggiungere che quando diciamo destra non Intendiamo fndicare il partito che 
forma la destra della nostra Camera attuale, ma bonsì quello che vorremmo in essa 
vedere grande e compatto e che ora non è rappresentato che da uno stuolo di depu- 
tati poco numeroso: come è pressochè inutile l’ osservare coms nulla avvi in tutto ciò 
d' offensivo 0 di parsonala contro qualsivoglia partito; i sentimenti da cui è animato 
l'intero scritto bastando del resto a togliere a questo riguardo ogni dubbio. 
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cipali di questo dissesto deplorevole. Se non fosse stata la quistione di 
Roma i più insigni di questi uomini avrebbero fatto cordiale adesione 
al nuovo Regno, avrebbero preso parte alla cosa pubblica e sarebbero 
stati dovunque di grande aiuto. Ma questi furono esclusi, e per la suac- 
cennata quistione e per la guerra che dovette foro muovere il governo 
quale alleato della rivoluzione, dal Parlamento edalle amministrazioni; 
quindi di necessità queste e quello si popolarono di uomini nuovi, ine- 
sperti, utopisti e anticattolici. Di qui avvenne poi che sebbene si aves- 
sero più d' una volta al governo delle finanze italiane ministri di inge- 
gno e di buon volere, tuttavia o perchè non abbastanza pratici, o per 
le loro compromettenti relazioni colla sinistra, colla quale dovevano con- 
tlinuamente patteggiare, o per l' odio alle cose del passato o per non 
potere calcolare sopra una vita ministeriale di qualche durata, appunto 
per lo stato d' agitazione, nella quale i principii rivoluzionari professati 
dallo stesso governo gettavano Ja Nazione, essi si mostrarono pur troppo 
impari a sì grave compito, anche consumando l° ultima risorsa della 
Nazione, i beni demaniali ed ecclesiastici! I quali maneggiati a tempo 
debito da uomini della destra,con temperamenti ed accordi colla S. Sede 
avrebbero bastato ad assestare le nostre finanze (massime perchè da loro 
dirette esse not sarebbero mai cadute sì basso) senza ricorrere a quei 
balzelli che ora s’ impongono alla Nazione ed a quelle riduzioni che 
possono tornare di grave danno a qualche pubblica amministrazione : 
balzelli e riduzioni che pur troppo forse non basteranno per raggiun- 
gere il desiderato pareggio! 

10. Vi ha spesso nella condotta dei governi qualche cosa di fatale, 
Napoleone I abbagliato dalla sua fortuna, forza, ed intelligenza non seppe 
mai cedere a tempo. Quei patti che i nemici gli offersero dopo la bat- 
taglia di Dresda, e che gli avrebbero lasciato campo a rifarsi col tempo, 
egli li volle accettare solo dopo la battaglia di Lipsia, come egualmente 
rifiutava dopo questa battaglia quelli che gli vennero offerti, volendoli 
soltanto accettare dopo altri rovesci; e così di seguito. Laonde questa 
idea di eccesso fu la principale causa della sua rovina. La stessa cosa 
in altro senso accadde a Luigi Filippo. L' idea di questo re di volere 
resistere ad ogoi innovazione e ad ogni mutamento, la quale buona in 
sul principio, diventava cattiva col farla immutabile, fu causa precipua 
della sua caduta. AvreLbe bastato a lui di variare un po' il suo sistema, 
di promuovere qualche riforma, di avere maggior cura della classe ope- 
raia, di fare tratto tratto qualche atto splendido ed energico nella po- 
litica estera, per salvarlo dal precipizio: ma egli nulla, o ben poco fece 
di tutto ciò, perchè era fermo e fisso nell’ idea che qualunque cangia- 
mento od innovazione avrebbe scossa e non consolidata la monarchia 
di luglio. Ora che si dovrà dire di noi che pigliamo per base di tutto 
il nostro edificio politico, cosa che non abbiamo, Roma? il cui acqui- 
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sto ci è contrastato da tutti i cattolici, che tiene divisa la Nazione ed 
il possedimento della quale ci recherebbe infiniti guai e forse la rovina 
totale dello stato e ciò per vantaggi del tutto effimeri ? 

11. Come sono sventurati i ministri del regno d'Italia! Costretti a pro- 
clamare per buona una idea che probabilmente essi credono dannosa, 
sforzati ad allearsi cogli uomini della rivoluzione ed a combatterli rel 
tempo stesso, qual linguaggio dopo lo scioglimento di una camera, pos- 
sono essi rivolgere alla Nazione e su qual parte di essa appoggiarsi 9 
Non osano e non possono volgersi agli uomini della destra, cioè alla 
vera Nazione laboriosa, amante dell’ ordine e religiosa , perchè 1° idea 
di Roma capitale, da loro abbracciata li costringe di voltarsi a sinistra. 
È ben vero che di questa ripudiano alcune dottrine, che tentano fare 
uscire dall’ urna elettorale una sinistra temperata, ma pur sempre 
sinistra: il che significa che i ministri sono pur sempre costretti a go- 
vernare in gran parte colle sue idee, non differenziando da lei che dalla 
opportunità di metterle in pratica. Quindi è naturale che la sinistra 
avendo per sè la logica e proclamando altamente i suoi principi, (cosa 
questa che non possiamo non lodare) rimorchi con sè il governo ed 
acquisti ogni giorno maggior terreno e che dal 1861 in poi la Rappre- 
sentanza nazionale sia divenuta sempre più rivoluzionaria ed il Governo 
sempre più incerto, timido e vacillante. 

12. Vi ha una generazione d' uomini numerosa e buona, sebbene ti- 
mida, la quale crede di continuo in una reazione salutare, e la spera, 
e ne parla a voce bassa cogli amici. E la reazione può venire, e pur 
troppo, ma verrà probabilmente, se non si cangia sistema, non già quale 
essi Ja desiderano, ma diversa e forse formidabile dopo disastri pur 
diversi e formidabili. Perchè è errore il credere che nascano reazioni 
pacifiche c salutari, se non sono preparate da idee sane altamente e 
coraggiosamente proclamate, le quali sole possono impedire lé reazioni 
cieche e brutali, di cui non di rado sono poi vittima quegli uomini 
buoni, numerosi, ma timidi che si lagnano ail’ orecchio l’ un l'altro 
dello stato delle cose, ma che non osano proclamare apertamente le 
loro idee e difenderle con coraggio se hanno contro sè il Governo, 0 
il frastuono d' un' opinione fittizia popolare. Ed è appunto la mancanza 
di coraggio e d' iniziativa di questo numeroso, ma timido partito che 
Spesso fa iutta la forza del partito rivoluzionario, il quale audace, baldo, 
intraprendente sebbene picciolo e debole di numero, appare agli occhi 
degli inesperti numeroso e potente pel rumore e frastuono che fa. 

13. Quest'anelare, questo tendere continuamente a Roma dei nostri uo- 
mini politici ci fa di necessità schiavi della politica francese, perchè la 
Francia facendoci abilmente balenare, ora sotto una forma, ora sotto 
un’ altra, iu un tempo più o meno lontano, l'acquisto di Roma, ci tiene 
sospesi alla sua politica, e può strascinarci nelle sue avventure forse con 
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grave nostra iattura, senza che noi possiamo nemmeno dimostrare a questa 
nobile Nazione la dovuta gratitudine con quella generosità e spontaneità 
conveniente all' Italia risorta e riconoscente! e ciò per che cosa? per 
Roma, cioé per cosa che nessuno governo di Francia col migliore vo- 
lere del mondo potrebbe darci davvero, nè noi potremmo ricevere senza 
gravissimi danni e pericoli delle due nazioni. 

14. Ma supponiamo per un caso qualunque che nessuna potenza vo- 
lesse 0 potesse opporsi alla nostra andata a Roma. Che ne avverrebbe ? 
AI nostro arrivo nella città eterna il Papa dopo di avere solennemente 
protestato probabilmente partirebbe. Ed ecco che il regno d' Italia resta 
segnato pel fatto della partenza o fuga del Papa da Roma di un ca- 
rattere di precarietà che prima non aveva, poichè nascerà allora un 
dualismo aperto tra il Papato e il Regno d'Italia: e siccome è naturale 
che agli occhi del mondo il Papato abbia maggiore probabilità di vita 
dell’ improvvisato Regno d'Italia, così è pure naturale che dallo stesso 
mondo si creda il ritorno del Papa a Roma non potere avvenire se non 
colla caduta del nuovo Regno. 

E ciò nel caso che nessuna potenza estera intervenga subito e di- 
rettamente in favore del Papa: ma è chiaro che se per un breve pe- 
ricolo di tempo, perchè intricate in tumulti od in guerre, o per mo- 
tivi che ora non si potrebbero prevedere, le potenze estere stessero 
impassibili a questo spettacolo o fossero impotenti a scongiurarlo, è 
chiaro, dico, che ben presto, o }’ una o l’altra, o le più di queste po- 
tenze si ravvederebbero, e se non per zelo religioso, certo per gelosia, 
o motivi politici si volgerebbero contro di noi cercando di distruggerci 
o dividerci. 

15. E ciò quanto all'estero: in quanto poi all’interno, noi ci trove- 
remmo in condizioni anche peggiori. Le due frazioni della rivoluzione, 
la legale e |’ extralegale, concordi nel programma d' impadronirsi di 
Roma, giunte nella città eterna, si urterebbero subitamente cercando di 
distruggersi a vicenda: poichè mentre l' opposizione o la frazione ex- 
tralegale vorrà spingere il suo programma sino all’ ultime sue conse- 
gueuze, e schiantare il papato ed il culto, pigliando a pretesto la fuga 
del pontefice e l'attitudine del clero che dirà congiurare contro di noi; 
di rincontro la parte governativa, o legale vorrà frenare gli eccessi ed 
i furori dell’ altra, ma nol potrà forse, perchè la logica dei principi 
è contro essa, e perchè non saprà ben bene su quali elementi appog- 
giarsi. In questa lotta, in questo disordine d'idee e di cose, un colpo 
di mano fortunato può abbattere la monarchia ed innalzare la repub- 
blica che cadrebbe poco dopo in mezzo all’ anarchia universale, e così 
si rovescierebbe quell’ unità d' Italia, che fu la fattura d’ eventi straov- 
dinari, anzi unici nella storia. Ma supposto anche che le cose non ro- 
vinino sì prestamente, è chiaro che l'occupazione per parte nostra di 
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Roma e la fuga del Papa, scinderebbe |’ Italia in due, la parte catto- 
lica e la parte rivoluzionaria, che le coscienze sarebbero conturbate ed 
impaurite, e che perciò le forze della Nazione sarebbero divise ed an- 
nullate. Cosichè potrebbe anche accadere che quell’ Italia che finalmente 
erasi unita in un corpo solo dopo essere stata per sì lungo tempo scissa, 
venisse divisa anche peggio di prima da sette religiose, dupo avere 
avuto l' impareggiabile vantaggio di stare sempre unita in una sola 
religione ! 

16. Ma facciamo un’ altra ipotesi: supponiamo per un momento che 
il Papa, al nostro arrivo resti in Roma, faccia una semplice protesta, e 
si ritiri nella città Leonina, come progettano alcuni fra i nostri uomini 
di stato. In questa condizione di cose, come ci comporteremmo noi ? 
Lascieremmo che la nostra stampa continui a dileggiare, ad ingiuriare, 
a calunniare il Papa e la Religione? Estenderemmo a Roma le nostre 
leggi sul matrimonio civile, sugli ordini religiosi, sull’ asse ecclesiastico? 
Seguiteremmo a sopprimere ed a rovinare tutte quelle istituzioni vene- 
rande che sono il frutto della perpetua espansione della religione cat- 
tolica? toglieremmo di questo modo a tutti gli ammirandi capolavori 
dell' eterna città questi loro amorevoli e diligenti guardiani? E se il 
Papa protestasse contro tali leggi, e le dichiarasse irrite e nulle, che 
faremmo? Tratteremmo il Papa come abbiamo trattato gli arcivescovi d- 
Torino, di Cagliari, ecc.? Il governo, ossia ja parte moderata, o legale 
della rivoluzione dirà di no ad una parte di queste dimande, dirà che 
vuole lasciare piena libertà al Papa, dirà anche che il Papa è sovrano 
in quella parte della città: ma così non dirà l’ opposizione: essa affer- 
merà che il Papa è pure suddito della legge, che colle sue proteste 
egli suscita tumulti nello stato, che egli nella città Leonina congiura, 
od almeno lascia che altri congiuri contro lo stato, che colà si ricove- 
rano i nostri nemici, ecc. ecc. Di qui alle visite domiciliari, a suscitargli 
contro un tumulto popolare di gente prezzolata, a rinchiuderlo in una 
prigione dorata col pretesto di garantire meglio la sua persona contro 
i suoi nemici, non vi ha che uu passo: e questo passo si farebbe to- 
stochè l’ opposizione prendesse un po’ di sopravvento, come accade nei - 
governi costituzionali. E vi ha chi crede che i cattolici sì italiani, che 
stranieri comporterebbero tanta iattura al papato ? E che in queste lotte 
tremende il nuovo regno possa rassodarsi e prosperare? 

17. Accenniamo ora in quali imbarazzi e recriminazioni saremmo in- 
volti colle potenze estere quando il Papa dimorando con noi a Roma, 
esercitasse il suo potere spirituale fuori d' Italia. Quale sarcbbe stata 
per esempio la nostra attitudine col governo della Gran Bretagna al- 
lorchè Pio IX, non molti anni or sono, piantò la sua gerarchia catto- 
lica io Inghilterra, atto stupendo, ma che colà destò tante ire e tanto 
rumore? Il governo Britannico non avrebbe potuto credere, che fossimo 
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noi che avessimo spinto il Papa ad un tal passo ? od almeno che avremmo 
potuto impedirio e non lo abbiamo fatto per gratificarci la Francia, o 
per altri nostri motivi particolari? Che diremo poi dei guai che ci 
avrebbero suscitate le encicliche e le proteste di Pio IX a favore della 
cattolica Polonia oppressa così atrocemente ? Chi avrebbe potuto cac- 
ciare dalla mente dello Czar che noi istigati dalla Francia avessimo a 
ciò spinto Pio IX massime perch? anche noi avevamo in qualche modo 
sposata la causa della Polonia? È supponiamo pure che lo Czar ciò 
non credesse, avrebbe finto di crederlo per rendere meno efficaci le ge- 
nerose parole del Pontefice dicendole dettate dell'influenza politica del 
governo italiano. Simili fatti che non potrebbero non avverarsi conti- 
nuamente, sarebbero una vera sorgente d’ intoppi e di guai per un go- 
verno qualunque che sedesse ove siede il Papa. 

48. Dall' altro canto, come mai il papato potrebbe non perdere parte 
della sua legittima influenza presso tutti i popoli cattolici, quando si 
potesse supporre che le sue parole, le sue decisioni, i suoi atti non 
fossero totalmente liberi, ma estorti in qualche modo dalla pressione 
di un governo civile che gli siede a lato, od anche soltanto sospettare 
che questa pressione gli fosse d' impedimento, in modo anche minimo, 
di parlare ed agire nel momento che egli crede opportuno? Ciò non 
sarà vero: il Papa sarà libero anche a dispetto di chi non lo vorrebbe, 
ed agirà certamente senza riguardi o paure di sorta: ma si supporrà, 
o. si potrà supporre il contrario: e la sola supposizione è un grave 
attentato all’ autorità morale del Papa: perchè bisogna persuadersi che 
l' indipendenza del Pontefice, non solo deve esser vera, ma creduta 
vera e reale da tutti. Ora, a misura che i popoli cattolici dimorano 
in regioni più lontane dal Papa, sentono. maggiore il bisogno di cre- 
dere a questa sua assoluta indipendenza: ed essi non vi potranno mai 
credere interamente, o staranno: sempre in timore per lui, finchè il 
vedranno, non dirò suddito, ma come in mano di una potenza qua- 
lunque. Del resto le Ch'ese provinciali cattoliche della Francia, Spagna, 
Aastria ecc. riceverebbero esse col medesimo sentimento con cui li ri- 
cevono ora i decreti della S. Sede, quando il Papa non si trovasse più 
nella libera condizione nella quale ora si trova? E le gelosie nazionali, 
e le gare fra i popoli cattolici e le ire che ciò ci susciterà contro, si 
dovranno contare per nulla ? 

19. L’ idea di Roma a capitale del regno d° Italia è un' idea rettorica, 
abbagliante, di grandi rimembranze, nata da equivoci e da gare munici- 
pali ma non popolare, e se la è in parte, la è, dirò così, perchè nata 
da un'altra inculcata quà e là alle popolazioni, cioè che il potere tem- 
porale sia non di vantaggio, ma di danno all’ indipeodenza del papato 
ed.allà religione: idea pericolosa e seducente, ehe ha molta apparenza 
di vero, messa innanzi non pure da rettori, da filosofanti, da nemici 
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della S. Sede, ma anche da cattolici insigni per dottrina e per inge- 
guo, massime nei tempi scorsi, quali sarebbero Dante e Petrarca, che 
dominati ancora dalle splendide rimembranze della grandezza Romana, 
e sdegnati pei disordini nei loro tempi della S. Sede, ne accagionarono 
in gran parte, ed anche con qualche ragione il potere temporale: ma 
essi non vollero vedere che quei disordini essendo pur quelli che re- 
guavano in tutti gli altri stati, non potevano essere imputati particolarmente 
alla S. Sede; nè seppero trovare una soda combinazione, che colla so- 
pressione del potere temporale , assicurasse la piena indipendenza del 
Papato; anzi si può dire che lo stesso Dante gridando contro il tra- 
sferimento del Papato ad Avignone e contro Clemente V come com- 
plice e pieghevole a tutte le voglie di Filippo il bello Re di Francia, 
protestò col fatto contro la stessa sua teoria dell'abolizione del potere tem- 
porale, poichè se quel Papa cadeva in quegli errori che egli deplora, 
vi cadeva principalmente perchè era in Avignone, cioè sotto la mano 
di quel Re, epperciò non abbastanza libero ed indipendente. Ora che 
sarebbe avvenuto se si fosse messa in pratica la sua teoria: che il 
Papa e l'Imperatore dovessero dimorare nella stessa città di Roma? 

20. Si disse e si dice da molti che si vuole abbattere il potere tem- 
porale per fare più libero da ogni cura terrena il Pontefice nella sua 
sublime missione spirituale. E allora come va che si fa intanto una 
guerra anche più accanita contro il Papa come Papa che come Re? 
Come va che in questi 7 anni colle proposte di leggi, colle discussioni, 
; colla stampa, colle caricature si assalirono con tanto impeto quasi 

tutte le istituzioni della Chiesa, si calunniò e derise non pure il Clero, 
ma lo stesso Poptefice, e si fece tanta e tale guerra al cattolicismo, 
che in ultimo uno dei capi della rivoluzione, Garibaldi, dichiarava che 
si andava a Roma per distruggere il Papato? Se si credesse veramente 
che coll’ abbattere il potere temporale, la religione cattolica, non pure 
non scapiterebbe, ma sorgerebbe più efficace, potente ed espansiva, come 
comprendere che le sette, la framassoneria, i liberi pensatori, e quasi tutta 
la stampa sedicente liberale, e la stampa protestante di tutta I° Europa 
si avventerebbe con tanto ardore contro fl potere temporale? Quando 
all'incontro essi tutti dovrebbero vivamente appoggiarlo, se esso do- 
vesse avvilire e rovesciare quel cattolicismo che tanto odiano? Dun- 
que si vuole abbattere il temporale per potere poi più facilmente ab- 
battere lo spirituale. Pure è con questo sofisma che si ingadnò e si 
inganna tanta parte della nazione e dell'orbe cattolico, e nel quale si 
irretirono anche uomini egregi e per cuore e per ingegno! 

21. Fra i nostri uomini politici ve ie sono molti che con una legge- 
rezza incredile credono o fingono di credere facile la soluzione della 
quistione Romana dicendo: Separiamo le materie, lasciamo al Papa 
le spirituali e religiose, e al governo del Re le temporali e civili, e 
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la quistione rimane sciulta. Quasichè sia cosa da nulla il scindere 
queste materie! quasichè non siano oltre 1300 anni che vi si lavora 
con mille modi? quasi che ad ogni tratto non si venga a contese sui 
confini di questo temporale e spirituale! quasi che nel dubbio a chi 
appartenga questa o quella materia, vi sia un giudice supremo innap- 
pellabile accettato da ambe le parti! quasi che... ma i quasi sono 
troppi e soprabbondanti per dimostrare come abbiavi nulla di più dif- 
ficile che la divisione di queste gravissime materie: e come perciò 
siano utili i concordati, o scritti, o tradizionali, o taciti fra |' autorità 
ecclesiastica e la civile, se non si vuole che la Chiesa sia oppressa 
dallo stato, o lo stato dominato dalla Chiesa. 

29. Che il più antico governo del mondo quale è il Papale, che ha 
veduto passare sotto i suoi occhi tante rivoluzioni e tante forme di 
governo, che tante ne vide crollare e che tuttora ne vede tante e sì 
diverse contendentisi tutte d' essere la migliore, sia sempre andato e 
tuttora vada guardingo a fare innovazioni radicali nella sua è cosa non 
meno naturale che giusta, ma ciò non toglie che esso possa riformarsi, 
o trasformarsi quando il crederà opportuno, come già fece pel passato 
e come anzi fa più o meno tutti i giorni. Il che vuol dire che per 
la felicità de° suoi popoli non è già necessario, che esso abbracci in 
tutto una delle attuali forme di governo di altre nazioni. È certo che 
avvi adesso in tutta Europa un movimento notevole verso i governi 
rappresentativi ed anche parlamentari. Ma questa forma di governo, per 
la quale, a dir vero, anch’ io sono risolutamente inclinato come quella 
che è J' ultimo portato dalla civiltà, questa forma, dico, la quale sta 
forse per trasformarsi nella stessa Inghilterra, è ben lontana dall'avere 
finora, massime nell’ Europa continentale, corrisposto alle nostre spe- 
ranze, e dovrà senza dubbio subire ancora molte e gravi modificazioni, 
che probabilmente pur troppo non si compieranno senza convulsioni 
e rivoluzioni, prima che diventi davvero un governo economo, libero, 
morale, progressivo e popolare. E queste modificazioni quali saranno? 
Forse ben diverse da quanto ora potrebbesi immaginare dai più. 

Del resto la forma del governo rappresentativo fu esperimentata 
nel 1848 e 1849 da quel Pio IX che fu l’'iniziatore della libertà ed 
indipendenza d’Italia, e che fu poi trattato in quel modo che tutti 
sanno. Qual meraviglia adunque se la S. Sede ora rifugge da una for- 
ma di governo, che fu rovesciata da quelli stessi a favore dei quali 
era stata in gran parte concessa da quell’ egregio Pontefice? Qual me- 
raviglia se la S. Sede se ne mostri ora sì restia quando vede la poco 
buona prova che finora questa forma di governo fa anche in altri 
stati ? 

25. Fu chi rimproverò al governo Papale di essere privo della co- 
scrizione militare (la quale come quella che è contraria alle vocazioni 
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esso non ammette), e che perciò si valga di volontari, o mercenari. 
Ma l'Iughilterra ha forse la coscrizione ? E chi finora glielo imputò a 
colpa? Non ha essa pure i suoi mercenari? È vero che la maggior 
parte di questi suoi volontari, 0 mercenari sono dello stato, quando 
la maggioranza di quelli del governo Pontificio nol sono. Ma il motivo 
principale di questa differenza sta nella attuale condizione anormale 
delle cose. La quantità dei soldati mercenari 0 volontari inglesi non è 
maggiore, in ragione della popolazione di quella dei volontari Ponti- 
fici indigeni, i quali essendo circa 3000 basterebbero al certo pel bi- 
sogno dell’ attuale stato Romano quando esso fosse circondato da uno 
stato amico e cortese, quale dovrebbe essere il regno d' Italia. Ma nella 
condizione attuale delle cose, come si può fare rimprovero alla S. Sede, 
se non volendo ricorrere alla coscrizione, come non vi ricorre l’ Inghil- 
terra, faccia appello a volontari d' altri paesi come fece e farebbe 
questa potenza quando fosse in guerra, sebbene essa sia isolata e pa- 
drona dei mari? 

24. Avvi alcun che di strano, e sto per dire quasi di burlesco nella 
preoccupazione continua € lagrimosa che il partito anticattolico e ri- 
voluzionario mostra per le popolazioni soggette alla S. Sede. Che fra 
noi italiani molti cattolici anche probi ed onesti, travolti nelle gare po- 
litiche, e nelle ardenti quistioni della indipendenza e libertà della pa- 
tria si siano congiunti ad un tal partito si comprende, ma che non po- 
chi pure onesti e cattolici delle altre nazioni, si siano anche lasciati 
aggirare da esso non si comprende in altro modo, se non pensando 
quanto sia grande l° arte, l'influenza e la passione di questo partito, 
e meravigliosa la sua abilità nel volgere a suo tornaconto ogni minima 
cosa. Vi è alcun che di ridevole, dico, al vedere negli scritti e nei di- 
scorsi di questi signori i perpetui lagui per lo stato insopportabile in 
che giacciono, a parer loro, quelle povere popolazioni prive della li- 
bertà della stampa e del parlamento! Ma queste popolazioni se non 
hanno un governo ideale non si lagnano della loro sorte, o si lagnano 
meno di quanto facciano molti altri popoli. Non pagano che leggere 
imposte, non hanno coscrizione, e se sono privi dei vantaggi dell’ agi- 
tazione polilica, non ne hanno. gli aggravi che non sono pochi. So bene 
che potrebbero anche essere meglio governati, od essere più felici, ed 
avere altri diritti e vantaggi. Ma i popoli che hanno questi vantaggi e 
diritti hanno altri guai: poichè è noto che ogni forma di governo ha 
vavtaggi ed inconvenienti proprii. Noi abbiamo già detto che ad ogni 
altra forma di governo preferiamo la monarchia rappresentativa, ma 
si arrischierebbe di dire un-grosso marrone sé si affermasse che que- 
sta forma di governo non abbia i suoi mali speciali, come mali spe- 
ciali ne hanno tutte le altre. 

AI postutto supponiamo pure che questi popoli stiano men bene 
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di quel che stanno, ma Je loro condizioni possono forse essere equipa- 
rate a quelle dei miseri Irlandesi e della più parte degli operai, anzi 
del popolo della Gran Bretagna? a quelle non meno infelici delle popolazioni 
degli stati del Sud in America? Eppure il governo della Gran Bretagna ha 
fama d'essere uno dei più liberi e quello degli Stati Uniti è ideale 
di tutti i democratici! Possono essere paragonate a quelle dell’ infelicis- 
sima Polonia, od a quelle dei cristiani d' Oriente, che gemono sotto il 
giogo dei Turchi, perchè così vuole la cristiana Europa per gelosia 
d’ impero? 

| Per il che io inviterei questi signori umanitari a rivolgere tutta la 
loro attività, il loro affetto, le loro querimonie ed i loro consigli a fa- 
vore di questi numerosi milioni d' infelici che sotto varie forme di go- 
verno soffrono la medesima oppressione, massime a favore di quelli che 
Bemoao sotto i governi che essi continuamente esaltano; e dopo che 
saranno riusciti nella missione di togliere loro di dosso i pesi cnormi 
che gli schiacciano, potranno senza rimorso di coscienza rivolgere poi 
il loro sguardo compassionevole sulle poche popolazioni della S. Sede, 
onde togliere loro le pagliuzze che le incomodano, 

23. Noi siamo d' avviso, che il picciolo stato che ora possiede il Pon- 
tefice, sia a lui non meno conveniente che uno più grande, se al pari 
di uno più grande può garantirgli, come noi crediamo , la sua piena 
indipendenza, perchè se questa garanzia gli è data egualmente, è evi- 
dente, che il Papa è il primo ad esserne contento, perchè ciò gli sce- 
merebbe le cure temporali; salvochè egli credesse che con uno stato 
mivore gli si scemerebbero pure i redditi necessari per eseguire le 
grandiose opere del papato. Ma questi si potrebbero ottenere con altri 
modi, che ora tornerebbe inutile il proporre e discutere. 

26. Si disse più e più volte che la convenzione di settembre fosse stata 
fatta principalmente per esperimentare se il governo papale poteva so- 
stenersi colle proprie forze, ma intanto seguitavasi a proclamare che 
Roma doveva essere capitale del nuovo regno d’Italia: ora io dico, è 
egli in buona fede che si dice ad un picciolo stato di 600,000 anime: 
Se tu li sai reggere da le noi ti lascieremo in pace, quando nel tempo 
Stesso proclamiamo che la sua primaria città è la nostra capitale? 
Come può consolidarsi un sì picciolo stato in mezzo ad uno grande 
che il preme da più parti e che grida: La tua città primaria deve 
essere mia? Che assolda i suoi emigrati, che gli cospira contro con 
dei Comitati, che ha fondi segreti i quali può spendere per suscitargli 
internamente degli intoppi, senza parlare delle bande garibaldine che 
lo assaltano, o nell' ombra, od apertamente? 

Facciamo un' ipotesi, se Torino, o Genova, o Milano, Si trovas- 
sero nella condizione di Roma, cioè se una di queste città fosse capo 
di un picciolo Stato di 600,000 abitanti anche col più: saldo amore alla 
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sua autonomia e col governo più amato del mondo potrebbe forse reg - 
gere più di qualche anno agli urti di un grande Stato di 25 milioni di 
abitaoti, che premendolo da ogni lato dichiarasse che essa diventerebbe 
ipso facto la capitale di questo gran regao se si ribellasse contro il 
suo governo, al qual governo, questo grande Stato facesse intanto guerra 
occulta o gliela lasciasse fare cogli emigrati da lui stipendiati, coi suoi 
giornali, coi suoi volontari ? Io non lo credo, che nel caso che questo 
stalino avesse a sua difesa più dei 10,000 uomini, che aveva il Papa 
alla difesa del suo. 

E poichè siamo sulle ipotesi, facciamone ancora un' altra: suppo- 
niamo che la Francia dicesse al Belgio: Tu sei francese dunque sei 
cosa mia, ciò non ostante io ti lascierò în pace se lu li sapraî reg- 
gere da le, ma che pel tempo stesso proclamasse che Bruxelles è la 
capitale della Francia, e che la diventerà di fatto tostochè il Belgio 
rovesciato il suo governo si riunisse a lei per mezzo di un plebiscito, 
e che di più, od apertamente, od occultamente gli muovesse guerra 
coi suoi emissari, coi suoi giornali, cogli emigrati ecc., che ne avverrebbc? 
È chiaro che il Belgio non potrebbe resistere molti anni a questi as- 
salti ed a queste tentazioni e diventerebbe ben presto parte dell' impero 
francese. Ed in questo caso si avrebbe ragione di dire, che il Belgio 
nov poteva reggersi da sè, che aveva un governo detestato e via 
dicendo ? 

Eppure il picciolo stato pontificio resistette a questi assalti ed a 
queste lusinghe, nè vi fu in esso sommossa, o ribellione, nè ebbe bi- 
sogno di soccorso straordinario se non quando fu assalito da forze su- 
periori dirette dal general Garibaldi. 

27.È pur cosa degna di qualche nota l' osservare come i nostri più 
gravi gioruali sperino di porgere valide ragioni in favore delle nostre 
controversie colla S. Sede e delle nostre pretensioni su Roma citando 
gli articoli del Times del Morning Post e d' altri giornali protestanti 
inglesi senza volere badare che noi dovremmo appunto fare quasi sem- 
pre il contrario di quanto essi suggeriscono. Che vollero infalti e che 
vogliono quasi sempre questi giornali inglesi protestanti? Due cose: 
1.° combattere per ogni modo il papato ed il cattolicismo, che a puco 
a poco invadé la stessa Inghilterra e contro il quale hanno un’ odio 
ereditario ed interessato. 2.° Scemare e controminare in ogni maniera 
la potenza e l'influenza della Francia. Cosicchè tuttavolta che l' Inghil- 
terra e più i suoi giornali possono seminare la zizzania fra la Francia 
e qualcuno dei suoi naturali alleati, il fanno con trasporto; e ciò quasi 
quasi anche quando di essa hanno bisogno. Laonde abbiamo veduto nel 
1847 l'Inghilterra per controbilanciare l' influenza in Italia della Fran- 
cia mandarvi Lord Miuto a sollevarvi le passioni rivoluzionarie e con 
quell’ esito che tutti sanno. La abbiamo veduta nel 1859 dichiarare che 
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la causa d'Italia non valeva per l' Inghilterra, nè un uomo, nè un scel- 
lino, e poi dopo la vittoria di Solferino e dopo la costituzione del re- 
gno d' Italia, fare ogni suo potere per soppiantare l’ influenza francese, 
metterci in imbarazzi colla Francia, infiammarci nell’ idea di Roma ecc. 
È ben vero che vi sono in Inghilterra uomini sinceramente amici del - 
l'Italia e fra questi più d' un ministro: ma anche questi amici ben di 
rado sanno resistere all’ istinto di contrariare il papato e massime la 
Francia quando il possono fare senza pericolo. Il che si vide anche 
nell’ ultimo discorso della Regina al Parlamento, dove si volle indiret- 
tamente quasi biasimare la Francia sulla sua seconda intervenzione a 
Roma, sebbene si sapesse benissimo che essa non vi fosse intervenuta 
che a malincuore e spintavi solo da obblighi precisi e da motivi supe- 
riori. Cosichè anche adesso si potrebbe dire essere ancor vero almeno 
in parte, quanto diceva con tanta ingenuità un plenipotenziario inglese 
a Pietroborgo verso il 178%, o 86 al sig. Segur plenipotenziario fran- 
cese, il quale seco si lagnava che lo contrariasse continuamente anche 
quando non vi aveva nessuno interesse: « Che volete, rispose egli, Ze 
mie istruzioni sono di dovere sempre dire il contrario di quanto 
cdlirà il plenipotenziario francese ». 

28. Vi sono molti e fra gli altri l'onor. Ferrari che dicono: Che 
parlate voi di 200 milioni di cattolici? Analizzate e vedrete come 
fra questi cattolici ve ne è una quantità enorme che non lo sono che 
nelle statistiche, vedrete che fra essi sonvi appunto coloro, pei quali 
principalmente si mantiene il gran partito anticattolico, che propagò 
e propugnò la filosofia del secolo scorso e che ora è alla testa del 
liberalismo moderno. E, l’ osservazione è giusta, tranne l’esagerazione 
che fa questo partito più numeroso di quanto è di fatti, inpercioechè la più 
parte di quelli che gli tengono dietro il fanno per ignoranza non vedendo 
ove sono condotti, nè credendo di andare contro la loro religione. Comun- 
que sia, l'osservazione nella sostanza è giusta, ma di rincontro noi 
gliene opporremo un’ altra. Se è vero che molti fra i 200 milioni di 
cattolici sono, od avversi al papato, o vogliono togliergli Roma, o fargli 
guerra in altro modo, è pure egualmente vero che fra i protestanti, i 
scismatici, gli ebrei, fra i filosofanti e gli atei stessi ed i turchi ve ne 
sono pure molti e molti, che, o per equità, o per motivi politici, o per 
amore dell’ ordine sociale, o pel principio di autorità sostengono il pa- 
pato, e che trovano iniqua la guerra che si fa al più antico governo 
del mondo ed al più inoffensivo. Del resto il numero dei cattolici non 
va forse aumentando nel mondo più di quanto ne vada perdendo per 
le dottrine e sette filosofiche del giorno ? Si osservi in qual numero nel 
nostro secolo essi siano cresciuti dovunque, e nella Gran Bretagna e 
negli Stati Uniti e nell’ Oriente ecc., ed ognuno potrà persuadersi, che 
nel complesso tenuto anche conto delle ragioni degli avversari, i cat- 
tolici vanno non già scemando di numero, ma crescendo. 
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29. La quistione di Roma è quistiore mondiale che abbraccia i più 
grandi problemi che allacciano il mondo: il volerla risolvere col prin- 
cipio di nazionalità (il quale del resto è per nulla vulnerato, come ab- 
biamo già detto, col rimanere Roma retta dal governo papale), è un 
idea di nessun valore. Le quistioni non diventano piccole, perchè sarebbe 
del piacer nostro che lo fossero: esse restano quali sono. Le menti leg- 
gere credono sciogliere la quistione romana a loro capriccio e con un 
colpo di mano tostochè giunga un momento a loro favorevole, perchè il 
papa è un povero principe senza esercito e senza danari, e non pensano 
che un esercito di 100,000 uomini ed un bilancio di 500 milioni non ac- 
crescerebbe, nè diminuirebbe di molto la sua forza. Cavour e lo stesso 
Napo'cone III non ne capirono, o non ne ebbero campo a studiare tutta 
l’importanza. Di qui tutti i guai che ne derivarono pel Regno d'Italia, 
e per l'Impero Fraccese. 

La grandezza della questione si fa palese non pure dal commovi- 
mento pieno d’ansietà di tutto l' orbe cattolico, ma dalla guerra acca- 
nita che tutte le sette e i partiti acattolici sotto varii nomi fanno al 
papato ed al suo governo. Per tutti costoro la causa nazionale d'Italia 
non è che un pretesto, o cosa affatto secondaria: molti di essi, proba- 
bilmente, non si comsmoverebbero troppo se Roma invece di cadere in 
mano del Regno d'Italia, cadesse in quella dell Inghilterra, cd anche 
della Russia, purchè con Roma cadesse in qualche modo anche il pa- 
pato, odiando essi in lui più il potere spirituale che il temporale. E 
quest odio in alcuni di essi va fino al delirio. Laonde non si possono 
leggere senza fremere, sebbene senza stupore da chi sa a quai disor- 
dini ed eccessi conducano le sette, le parole del Courrier Fran- 
ga's colle quali si rammarica che Mazzini quando era padrone di Roma 
nel 1848-49 non ne abbia distrutti tutti i capolavori e monumenti ar- 
tistici che formano l'orgoglio della moderna civiltà cristiana, perchè con 
essi sarebbe pure caduta la religione cattolica. (1) Pensiero certamente 
diabolico, ma più stolto ancora, perchè crede che colla distruzione di 
alcuni sublimi monumenti si possa distruggere la divina religione cat- 
tolica. 

30. Il nostro senso morale dalle lutte politiche è talvolta così offuscato 
che diciamo cose degne non meno di riso che di compassione. E qui 
non parlo di giornali, nè della così detta opinione pubblica, che dav- 
vero è spesso quanto avvi di più contrario ad essa, ma parlo d' uo- 
mini tenuti seri ed intelligenti. Quante volte non ho udito io da co- 
storo: Îl Clero è nostro nemico, a Roma si desidera la distruzione cel 


(1) La répubiique Romaine (di Mazzini) en rasant le Vatican, S. Pierre et tous les 
chefs d’ ceuvres qui font de la ville eternelle la Sancta Sunciorum du Catholicisme, ce 
qu’ on appelle question de Rome n’existerait plus. (Vedi il Monde del 23 novembre 1867). 
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Regno d' Italia. Colà si vuole il trionfo dei nostri nemici; dunque guerra 
a Roma ed al Clero. Ma la cosa potrebbe essere altrimenti? Non ab- 
biamo noi per ogni verso spogliato gli ordini religiosi ed il clero d'o- 
gni loro avere? Non lo maltrauiamo, non lo caluoniamo tutti i giorni 
e nella stampa e nel purlamento? E col clero non maltrattiamo e ca- 
luoniamo anche il capo supremo della Chiesa e la religione stessa 9 
Non parliamo continuamente di Roma come se fosse cosa nostra? Nou 
lasciamo forse cospirare contro essa ed invadere il suo territorio? e 
pretenderemmo poi che il clero ed il papa ci dicessero : Grazie? Io 
credo che invece di lagnarci di questo clero e di questo papa, noi 
dovremmo piuttosto ammirarli, perchè essi a tanti torti non opposero 
che semplici proteste, nè si giovarono forse mai della loro influenza 
presso le popolazioni per suscitarvi dei torbidi, ma si sottomisero an- 
che alle più durè leggi, e, salvo rare eccezioni, si governarono sempre 
con pazienza, lemperanza e prudenza. 

Dirò di più questo clero, e questo pontefice di cui ci lagniamo 
non è forse quello a cui dovete tanta parte dell’ attuale risorgimento 
d'Italia? Finchè noi non chiedemmo al Sommo Pontefice e al clero 
l'impossibile non furono forse fra i primi a favorire la libertà e l' in- 
dipendenza della patria? Non ci esibirono forse nel 1853 di spogliarsi 
di una gran parte dei loro beni colla proposta Calabiana al Senato per 
soccorrere l’ erario pubblico e far cessare le discrepanze fra la Chiesa 
e lo Stato? E noi abbiamo il coraggio di fare querimonie contro il Clero 
ed il papa? Ebbene noi crediamo pur sempre che questo magnanimo 
Pontefice e questo clero calunniato, anche dopo tanti dispiaceri, guai e 
spogliazioni, tostochè noi dimostreremmo di volere sinceramente a con- 
dizioni ragionevoli con esso riconciliarci, non rifiuteranno certamente 
l' invito a dispetto degli ulira che sonvi sempre in tutti i partiti. 

34. La formazione del regno italico è un fatto enorme e di inestima- 
bile valore, e quantunque lo si debba in gran parte a cause fortuite e 
straordinarie, tuttavia bisognerebbe esser ciechi dalla passione, ed im- 
becilli di mente per non riconoscere quanto gli italiani fecero di buono 
e di grande per alzare questo edificio meraviglioso, o per negare l' in- 
gegno, l'abilità, l'amor patrio, il disinteressamento, la costanza, la pa- 
zienza di molti fra gli uomini illustri che ressero la cosa pubblica dal 
1847 io qua, e quali e quanti dolori, fatiche e sacrifici soffersero a 
questo scopo e scrittori e guerrieri, e principi e popoli: come sarebbe 
del paro somma stoltezza a non confessare le immense difficoltà e la 
grandezza formidabile dell' assunto: e dirò di più che si correrebbe ri- 
schio di essere ingiusti se non si riconoscesse che nessuna rivoluzione 
ebbe più maravigliosi risullamenti con danni, mali e delitti comparati- 
vamente minori di questa nostra rivoluzione italiana: ed affermerò per 
ultimo come anche fra i più ardenti rivoluzionarii italiani ed i più op- 
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posti alle nostre opinioni io riconosca uomini, non pure di insigne în- 
gegno, di gran cuore e pronti ad ogni sacrificio, ma di specchiata de- 
licatezza e di rara bontà d'animo, uomini che potranno forse un giorno 
essere di gran vantaggio alla patria, quando cadrà loro dagli occhi la 
benda delle passioni che li accieca, e vorranno pacatamente studiare le 
condizioni della Nazione e della società. 

Con tutto ciò io non intendo d'assolvere i nostri errori, e meno 
poi di approvare quanto si fece contro | ordine morale per giungere a 
formare questo regno d’Italia: ma soltanto voglio, ed ho creduto bene 
accennare che non mi sono ignote, nè le difficoltà, nè la grandezza del- 
l'assunto, nè i meriti, nè il valore degli uomini che vi presero parte: 
e che, deplorando i nostri errori in così ardua via, io voglio solo ora 
far conoscere come essi diventassero esiziali alla Nazione quando ab- 
bandonando in tutto la via retta, noi ci mettemmo, proclamando Roma 
a capitale del nuovo regno, in un dualismo aperto colla S. Sede, dua- 
lismo che ferì il cuore dei popoli italici nelle sue più care credenze 
religiose, ed è la sorgente dei maggiori guai che ora corroduno il regno 
d' Italia. 

32. Come sarebbero diverse le nostre condizioni se il conte Cavour in- 
vece di proclamare Roma capitale del regno d' Italia, avesse all' incon- 
tro dimostrato come ciò fosse cosa non pure impossibile, ma funesta 
per ogni verso al nuovo Stato, che Roma era necessaria al papato ed 
alla sua indipendenza, che Roma non poteva contenere un papa ed ua 
re, che ciò sarebbe stato contrario non meno alla libertà e civiltà del 
mondo che all’ avvenire ed alla grandezza del regno d' Italia, il quale 
col lasciare libero ed indipendente il papato in Roma, avrebbe allar- 
gata la sua importanza ed esercitato così influenza benefica sul governo 
papale, la quale sarebbe stata tanto più efficace quanto meno avrebbe 
avuto la presunzione d' imporgliela! Ma a che vo'enumerando questi 
vantaggi? Basterebbe forse un opuscolo? Del resto quale è 1° uomo di 
senno che non li veda? 

Con questo modo il conte Cavour si sarebbe appoggiato su tutti 
gli elementi d' ordine e di libertà vera della Nazione, ed inaugurando 
una politica savia, economa, riformatrice e veramente libera, avrebbe 
fatto sorgere nel Parlamento un vero partito governativo ed un vero 
partito dell' opposizione, la quale di necessità sarebbe dopo breve tempo 
divenuta più temperata, epperciò di maggior profitto alla Nazione. Quindi 
non sarcbbe nata quella politica incerta, ambigua, equivoca, nella quale 
il così detto partito conservatore ruba la bandiera e le idee dell' oppo- 
sizione, ed in cui questa per differenziarsi maggiormente da quello, è 
come sforzata a farsi anche più rivoluzionaria: politica che Sfascia e 
corrompe tutti i caratteri e nella quale le menzogne e le picciole astu- 
zie diventano spesso quasi tutto il bagaglio non meno del partito go- 
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vernativo che di quello dell’ opposizione con danno immenso della cosa 
pubblica. 

33. É naturale che il conte di Cavour proclamando che Roma 
non mai avrebbe potuto essere capitale del reguo Italico, non avrebbe 
ogoi grave difficoltà sciolta ad un tratto. La quistione municipale, 
o della capitale sarebbe sorta anche con qualche ardenza, ma que- 
sta sì poteva risolvere, o proclamando arditamente in sul principio 
in vece di Roma, Firenze a capitale del nuovo regno, la quale in quei 
momenti d' entusiasmo sarebbe stata facilmente accolta, massimamente 
che molto migliori ragioni avrebbe potuto addurre il conte di Cavour 
per scegliere Firenze, di quelle che addusse per scegliere Roma ; ov- 
vero dopo qualche dilazione di tempo si poteva risolvere la quistione 
con un plebiscito, come con un plebiscito si erano risolte molte altre: o 
finalmente anche con leali e lunghe discussioni nel Parlamento. Ed è 
certo che se si fosse scelta a capitale, o Firenze, od altra città con questi 
sistemi adoperati con lealtà ed apertamente, non mai Torino ed il Pie- 
monte ne sarebbero rimasti offesi, come lo furono pel trasferimento 
comandato dalla convenzione di settembre. Poichè quel rancore che 
pur troppo cova ancora nei cuori dei Torinesi è generato meno dai loro 
interessi sì duramente lesi, che dall'amor proprio ferito profondamente 
ed a ragione: perchè con questo trasferimento, non si disse già a To- 
rivo che doveva aggiungere agli altri suoi sacrifizi anche quello di ces- 
sare d' essere capitale, per sciogliere la quistione che ora tien sospeso 
il mondo, la gran quistione romana, e per consolidare con questo sa- 
crificio il nuovo regno, facendo cessare il dualismo fra noi e la S. Sede: 
ma bensì che Torino non era più buona nemmeno ad essere capitale 
provvisoria, e che questa capitale provvisoria doveva essere Firenze, 
dovendosi più tardi andare a Roma, e ciò in modo brutale e per mezzo 
di un trattato coll’ estero, disgustando così e i municipali, e la gran 
massa dei cattolici, e gli stessi pochi partigiani di Roma capitale, sde- 
gnati degli equivoci che presentava la convenzione di settembre. 

L’ altro intoppo che il conte di Cavour ed i suoi successori avreb- 
bero incontrato, surebbe stato il partito rivoluzionario ed antireligioso, 
che per motivi particolari vuole impadronirsi di Roma. Ma questo par- 
tito, come già osservava il compianto Massimo d’Azeglio, è piccolo di 
numero, scbbene grande d’audacia, che esisterà sotto altri nomi più © 
men numeroso in ogni tempo: cosicchè, eliminata la quistione di Roma, 
. esso ne susciterebbe un'altra, o pel Trentino, o per Nizza, o per la 
Corsica ecc. o ne cercherebbe nella politica interna e nel cangiamento 
della forma stessa del governo: partito il quale cresce a misura che gli 
si cede, cosicchè dopo che si volle transigere con lui in tanti modi, 
esso diventò più potente di quanto lo fosse nel 1861. Del resto col 
combattere schiettamente questo partito la parte governativa avrebbe 
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acquistato energia, intelletto, valore, mè sarebbe sorta quella politica 
saervata ed impotente che abbiamo lamentata. 

34, Vi sono parecchie generazioni di persone che non vorrebbero che 
il nuovo Regno d'Italia si consolidasse: i repubblicani, ì partigiani dei 
Governi caduti, gli autonomisti e tutti i fautori ed amatori dell or- 
dine di cose esistente prima del 1848. 

Tutti questi partiti vanno combattuti in ciò che hanno di distrut- 
tivo dell’attuale Regno d'Italia, ma sarebbe necessarin di accettare la 
parte delle loro idee che può cssere sostanzialmente buona per la fe- 
licità dei popoli del nuovo reguo. Per la qual cosa se non si possono 
restituire alla S. Sede le già sue provincie che fanno ora parte del 
nuovo Regno, perchè ciò facendo questo Regno si anuullerebbe, si do- 
vrebbe all'incontro cercare ogni mezzo per accomodarci e cordialmente 
colla S. Sede sulle basi dello Stato quo le quali assicurano non meno 
l'indipendenza del papato, che l'esistenza e la solidità del Regno Ita- 
lico. E con questo accomodamento si quieterebbero la più parte di 
quelle popolazioni, che ora porgono l' orecchio alle suggestioni dei sum- 
mentovati avversari del regno d'Italia; imperocchè non bisogna dimen- 
ticare che di tutti i dolori ed aggravi che ebbero a sopportare le po- 
polazioni in questa grande trasformazione dell’ Italia, quelli che supe- 
rarono di gran lunga tutti gli altri, sono due. Le imposte crescenti causate 
dal nostro dissesto finanziario, e la guerra e gli oltraggi che per tanti 
versi e motivi si fauno ai loro sentimenti religiosi: e chi quest ultima 
causa non reputasse anche più potente della prima, mostrerebbe di non 
conoscere il cuore umano. Queste adunque essendo a parer nostro le 
due cause principali, di quell’ apatia, malcontento, e desiderio di cose 
muove che travagliano tanta parte della Nazione, cesserebbero quasi în 
tutto a poco a poco coll’ accomodarci seriamente colla S. Sede, perchè 
quest’ accomodamento toglierebbe il miglior pretesto ai sobillatori di 
ogui partito per agitare le popolazioni, le quali comprendercbbero be- 
nissimo, che, sciolta ogni quistione colla S. Sede, e tranquillate le co- 
scienze, il regoo d'Italia sarebbe davvero consolidato, e che perciò a 
mille doppi si migliorerebbe il suo credito, il suo assesto nelle imposte 
e le sue finanze. 

35. È uwillusione pericolosa che le passioni politiche e religiose, gli 
interessi sconvolti di taute migliaia di individui, i guai presenti d' ogni 
qualità, e la stanchezza per lo stato pressochè provvisorio delle con- 
dizioni nostre hanno generato in tutti coloro che sono avversi al nuovo 
regno d' Italia, che esso debba cadere, e che dopo la sua caduta le 
cose possano ritornare come erano prima del 1848, o risolversi in 
una confederazione di stati italiani più o meno vasti. 

Che nel 1859 e 1860 fosse possibile, e se vuolsi anche desidera - 
bile, una confederazione di stati italiani, è cosa nota; ma che dopo 
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l' unione di tanti popoli italiani in uno stato solo da sette anni in qua, 
dopo che si sono confusi insieme tanti interessi, fatto un sol debito pub- 
blico, un solo esercito, una sola legge, dopochè gli italiani si sono 
avezzi a trascorrere liberamente da uo capo all'altro della penisola, a 
conoscersi a vicenda, a lavorare nei medesimi opifizi, Ministeri, Ufficii, 
Tribunali, a servire la patria in uo’ esercito solo e sotto. la stessa ban- 
diera, dopochè essi si sentono d'essere nazione, e nazione grande e 
gloriosa, quando ordinata, dopochè si prevede che basterebbero pochi 
uomivi illuminati e risoluti alla testa del governò per poter dire: / 
grandi pericoli e le grandi difficoltà sono superate, il regno d' Italia 
sta e sarà incrollabile; dopo tutto ciò dico, non ostante i guai attuali, 
i quali pur troppo sono molti e poderosi, che la Nazione possa divi- 
dersi e frazionarsi di nuovo per congiungersi in una confederazione è 
impossibil cosa, a parer nostro. Chi potrebbe adesso immaginare i di- 
Sastri e le rovine di un tal tentativo? I dolori che si accumulerebbero 
sulla Nazione già così stanca e straziata per l' enorme quantità di affetti 
ulcerati, e d'interessi sconvolti in questa operazione fratricida? E poi 
quale immensa delusione! Non passerebbero molti anni che tutti gli occhi 
sì volgerebbero a questo regno d’Italia allora caduto, e ben pochi non si 
rammaricherebbero di quei brevi anni passati insieme in uno stato solo: 
giacchè i guai d'adesso non si sentirebbero più, ma solo i più grandi 
d' allora, ed il cocente desiderio del passato, il quale si presenterebbe 
in quegli istanti come un ZE/dorado ricercato da lungo tempo, rinve- 
nuto insperalamente, e tosto abbandonato per momentanei dolori, ran- 
cori e follie! Come potrebbero le giovani generazioni non rivolgere al- 
lora lo sguardo con meraviglia, affetto, e dolore intensi a quel regno 
d’ Ivalia, che formato da eventi unici e fortunati nella vita delle nazioni, 
Si presenta come il più gran monumento, come il fatto più straordi- 
nario della storia d' Italia dopo l’ impero romano e dopo la grandezza 
del papato? Come potrebbero frenare l' ira e le imprecazioni contro le 
passioni insensate che lo distrussero, e come non ricercherebbero con 
ogni mezzo di rifarlo con migliori auspici? Di qui guai, rivolte, con- 
giure per ogni parte d' Italia: rivalità, urti e forse guerre fra i suoi 
nuovi vari piccioli stati. Di qui occupazione dello straniero , motivata 
dulle nostre improntitudivi ed agitazioni : poi altre rivolte, altri scom- 
pigli, altri dolori! e furse chi sa per quanto tempo l'Italia sarebbe 
straziata al pari della Polonia e dell'Irlanda, pei suoi continui dolorosi 
tentativi a rifare quanto stoltamente ed iniquamente avremmo disfatto. 

Laonde egualmente che ogni altra persona si ingannerebbe, a parer 
nostro, la S. Sede se collo sfacelo del nuovo Regno ricuperaudo le pro- 
vincie perdute, essa credesse che ogni cosa nei suoi stati ritornerebbe 
nelle condizioni in cui era prima del 1848, poichè, oltre le ragioni su 
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accennate, ve ne sarebbe una speciale per lei molto grave, se essa ri- 
cercata sul sodo dal governo italiano di comporre le nostre liti sull’ uti 
possidetis, vi si rifiutasse colla speranza di ricuperare le provincie per- 
dute collo sfacimento del regno d'Italia. Perchè supposto il caso che 
questo sfacimento accadesse, un’avversione molto più profonda contro 
il governo della S. Sede che contro qualunque altro che potesse allora 
sorgere nella penisola, ne sarebbe la conseguenza; per la ragione che 
si attribuirebbe a lei, a torto od a ragione, la precipua causa della ca- 
duta del nuovo Regno per avere rifiutato di trattare con lui sulle basi 
dell’ uti possidetis. Di qui avverrebbe pure che, se le simpatie dell’ Eu- 
ropa civile furono in questi sette anni più în suo favore che in favore 
del nuovo regno, per la pazienza, magnanimità e temperanza da essa 
adoperata in questa lunga crisi, si ritirerebbero in allora forse da lei 
per rivolgersi sul distrutto regno d' Italia, perchè le avrebbe offerto na 
transazione cui maggiore non avrebbe potuto offrire senza annientarsi. Ì 
dolori ed i danni sì morali che materiali che ne verrebbero alla S. Sede 
sono incalcolabili. 

Per la qual cosa noi abbiamo ferma fiducia, che quando la S. Sede 
sia sicura che un governo italiano onesto e forte voglia trattare dav- 
vero sull'uli possidetis, non rifiuterà di venire ad un sincero accomo- 
damento col nuovo Regno, persuasa, come abbiamo detto , che esso 
non potrebbe restituirle le provincie annesse senza distruggersi, e che 
la distruzione del regno d' Italia sarebbe una catastrofe di cui essa pure 
potrebbe essere vittima, e perchè l'importante per essa non sono le pro - 
vincie perdute, ma la certezza che non le verrebbe insidiato il resto. 
Ora, quando le fosse dimostrato che questo resto, il regno d’Italia non 
pure non vuole, ma gli sarebbe di danno assorbirlo, la S. Sede può 
a nostro avviso, transigere e trattare con vantaggio non meno suo che 
del regno d' Italia. 

Del resto qui anche più che altrove crediamo necessario di pro- 
clamare che noi scriviamo ingenuamente quanto ci detta il cuore senza 
veruna pretensione di dare consigli a chicchesia, e meno poi alla S. 
Sede, la quale più ch' altro governo sa benissimo quando può transi- 
gere e sino a quai limiti e quali ne siano i modi e le convenienze, se 
il suo decoro e gli interessi religiosi di cui è guardiana glielo comandano. 

356. Io non posso talora non essere oppresso da uno sgomento indefi- 
nibile e da un cordoglio profondo, ogni qualvolta considero le condi- 
zioni precarie del presente nostro stato di cose a cui non si pensa a 
por rimedio, mentre sarebbe sì urgente il provvedere! Noi camminiamo 
sopra un vulcano che da un momento all’ altro può scoppiare, c non 
vi poniamo mente, come gente insensata ! L'Italia è unita, il regno 
d'Italia esiste, per casi inopinati si è raggiunto "ciò che parea follia 
sperare, e noi non ne teniamo conto veruno, e non cerchiamo di con- 
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solidare con ogni mezzo quest’ insperato ed inapprezzabile acquisto, anzi 
ce ne stiamo tristi, non soddisfatti, anelando ad altro, quasi tentando 
la Provvidenza! 

E intanto con questi desideri smodati ed infausti noi siamo il zim- 
bello di tutte le potenze d' Europa, ognuna delle quali, promettendoci 
sottomano il suo aiuto per impadronirci di Roma, tenta aggirarci nel- 
orbita della sua politica: e intanto noi rimaniamo sospesi, deboli, di- 
visi, senza credito e senza consistenza per ottener cosa, la quale, otte- 
vuta, anche i più ardenti confusamente sentono in fondo al cuore che 
ci sarebbe sorgente d' infiniti guai. 

Le condizioni d' Europa frattanto si aggravano: la Francia, la Prus- 
sia, la Russia, l'Austria armano e si preparano a grandi lotte; e noi 
che in questi urti terribili potremmo essere aggirati, sfasciati e disfatti 
da un momento all’ altro, nou pensiamo a fortificarci col fondarci dav- 
vero sulle tradizioni *e sui seotimenti religiosi della Nazione, e coll’ as- 
sicurarci un solido accordo colla S. Sede! Qual forza non acquiste- 
remmo noi, quando fosse risolta la quistione di Roma! Come sarebbe 
libera la nostra politica sia all' interno che all’ estero! Qual responsa- 
bilità enorme pesa su tutli nci, e specialmente sui nostri uomini poli- 
tici nel lasciare irresoluta una quistione che può esser causa di vita o 
di morte pel nuovo regno! È egli possibile che si metta a repentaglio 
la salute di questo regno italico per passioni irose, per spirito antire- 
ligioso, per idee utopistiche, per immoderata cupidità di abbracciar 
tuto ? Faremo anche noi come i padri nostri che non seppero mai 
unirsi a tempo cd a tempo frenarsi? Vorremmo noi, anche supposto 
che l'acquisto di Roma ci fosse di tanto vantaggio quanto ci sarebbe 
di danno, arrischiare per «sso tutto il nostro avvenire? Di quanta di- 
sperazione, di quanto immenso cordoglio, cui nulla gioverebbero le re- 
criminazioni postume, non dovrebbe essere oppresso il cuore di ogni 
buon patriota, massime di quelli che ebbero, hanno o possono. avere 
grande influenza sull'andamento della cosa pubblica, se per inerzia, o 
per imperizia, o per passioni o per raggiri di potenze estere si lasciasse 
perire 0 rovesciare questo nostro reguo d' Italia, cui forse non sarebbe 
dato a nessuno di poter rialzare nemmeno dopo secoli ? 

So bene che molti or esclameranvo che la nostra immaginazione 
ci inganna, che essa dipinge a colori foschi e si spaventa fuor di mi- 
sura: so che essi soggiungeranno essere le nostre risorse immense, e 
pronta la Nazione a levarsi come un sol uomo per salvare a tempo 
debito questo nostro Reguo, e noi non avere che l'imbarazzo della 
scelta nelle alleanze: so pure che possono esservi anche taluni i quali 
diranno che lo spirito antireligioso che si solleva e soffia or qua or là 
oggidi in Europa ci darebbe al caso altri aiuti: (spirito ed aiuti dai 
quali libri Iddio non meno I° Europa che noi, altrimenti la civiltà e la 
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libertà sarebbero per sempre perdute). A queste e ad altre simili cose 
io non dirò esser tutte belle frasi: dirò solo esser lontanissime dal po- 
terci assicurare dai gravissimi pericoli di cui parliamo, a scongiurare 
i quali, lo ripeto colla più profonda convinzione, non sarà certo di 
troppo lo entrare francamente nella nuova politica ed il perseverarvi 
con lealtà ed energia. 

37. Nessuno più di noi vede quanto siano gravi le nostre condizioni, 
e quanto sia difficile dopo avere per 7 anni, governo, opposizione, stampa 
periodica, società segrete proclamato che si doveva andare a Roma, che 
Roma era la capitale del nuovo regno, arrestare questa corrente d' idee, 
farne sorgere una nuova affatto contraria, distruggere le speranze di 
tanti illusi, od interessati, concertarsi colla S. Sede, che ha perduto in 
noi ogni fiducia, contenere, se non distruggere, le sette segrete che sep- 
pero impadronirsi di tanta parte della stampa ed infiltrarsi persino nella 
pubblica amministrazione, combattere il partito rivoluzionario che il par- 
tito governativo ha fatto potente coll’ associarsi a lui in questa fatale 
quistione di Roma, sventare le calunnie e le trame che tutti i nemici 
del nuovo regno col pretesto della rinunzia a Roma cercheranno d' or- 
dire contro il governo. 

Ma dall’ altro canto non è men vero che tutti questi vari ele- 
menti nel loro complesso non formano che una picciola minoranza, seb- 
bene audace, turbolenta, ed anche petulante per la connivenza finora 
avuta colla parte governativa, e che la gran massa della Nazione è 
stanca di questa lotta colla S. Sede, di questo bistrattamento delle idee 
religiose, di questa politica equivoca che non sa ove fermare il piede, 
e della mancanza di solidità che ne deriva al nuovo regno, per 
cui la moralità, le finanze, l’ amministrazione, }’ industria, il commercio 
sono caduti da noi sì in fondo. 

Comunque sia, l' intraprendere però un tal compito non è da menti 
leggere, da caratteri mediocri, da ambizioni volgari, da convinzioni ten- 
tennanti, ma da uomini di mente eletta, di gran cuore, di convinzioni 
profonde, dispregiatori della popolarità vana e fragorosa , ed aventi il 
raro coraggio, se finora illusi presero parte alla nostra politica dal 1861 
in poi, di dire chiaramente: In questa quistione abbiamo sbagliato 
strada; bisogna balterne un’ altra. 

A. Thiers dopo il 1848 visto l'abisso nel quale era spinta la so- 
cietà dalla rivoluzione di febbraio, proclamava con magnanimità e soste- 
neva buona la libertà d’ insegnamento e pel clero e pei gesuiti che prima 
aveva si strenuamente combattuta: C. Cavour în senso inverso abban- 
donava il partito conservatore per mettersi con audacia pressochè a 
capo del partito rivoluzionario quando il credette necessario per alzare 
il grande edifizio nazionale: e R. Peel per tanti anni caldo fautore del 
protezionismo diventava ardente libero scambista, quando si persuase 
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che col libero scambio la sua patria avrebbe ricavato nuovi ed immensi 
vantaggi. Egli proferiva una sentenza che dovrebbe sempre reggere il 
cuore d’ ogni uomo di stato, quando diceva, non comprendere il motivo 
pel quale un uomo politico possa desiderare d' essere ministro se non 
vi è spinto dal sentimento di fare trionfare una qualche grande e 
nobile idea. Nè veruno di questi tre uomini di stato si lasciò smovere 
od abbattere, dai sarcasmi, dalle ire, dalla qualificazione di apostati che 
sopra essi gettarono i già loro partigiani politici. 

It nuovo regno d’Italia sarebbe ora forse privo d' uomini, i quali 
se non per ingegno, potessero gareggiare per nobiltà e saldezza d'animo 
con A. Thiers, C. Cavour e R. Peel? Noi nol crediamo, anzi teniamo 
per fermo che ve ne siano non pochi che con coraggio ed abnegazione 
potrebbero inaugurare una nuova politica, e superare facilmente le dif- 
ficoltà suaccennate ; e questi ben presto sarebbero sostenuti con ardore, 
quindi acclamati, e finalmente benedetti dalla immensa maggioranza 
della Nazione, dalla quale essi alfine avrebbero strappata quella fa- 
tal camicia di Nesso, che la mano incauta del conte Cavour, procla- 
mando Roma capitale del regno, le ha gettata, e che da 7 anni la 
strazia e la consuma. 

38. E questo accomodamento colla S. Sede dovrebbe, a nostro avviso, 
farsi con non meno ponderatezza che spontaneità , senza indagare che 
penserebbero la Francia e le altre potenze colla speranza di potere 
piluccare coll appoggio di esse ancora alcune particelle dell' attuale ter- 
ritorio pontificio, il che paleserebbe non meno la nostra avidità che la 
nostra insipienza nel trattare questa immensa quistione immiserendola 
di tal modo, e ciò che più monta, impedirebbe forse di ottenere nulla 
di solido e diffinitivo per la vera concordia colla S. Sede. Noi dovremmo 
dunque venire a questo accomodamento con larghezza di vedute, spon- 
taneamente ed anche prestamente, poichè ancor vive il magnanimo Pon- 
tefice che fu l° iniziatore della libertà e della indipendenza d’ Italia; 
dobbiamo venirci gridandone la convenienza, la giustizia e Î vantaggi 
sino sopra i tetti in faccia all'intera Nazione: poichè, che che se ne 
dica, se questo non è forse il voto dell’ Italia officiale del momento, è 
per certo, a nostro avviso, îl voto della vera Italia, dell' Italia agricola, 
industriale, militare e laboriosa, che è cattolica, patriota ed antirivoluzio- 
naria, la quale non esiterebbe ad alzarsi pressochè unanime a protestare 
contro il così detto programma Nazionale che toglie Roma al Papa, 
quando fosse mossa ed aiutata da un ministero forte, lcale e risoluto , 
che le dimostrasse la verità tutta intera. Poichè, a parer nostro, l' Ita- 
lia si trova adesso în qualche modo quasi nelle condizioni in cui si tro- 
vava la Francia nel 1800. Allora la Francia vera era cattolica, e la 
Francia officiale, cioè il corpo Legislativo, il Tribunato, il Consiglio di 
Stato, i Ministeri, la stampa periodica ec. erano atei, o deisti per la mas- 
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sima parte, credendo o fingendo credere che la Nazione fosse pure atea 
o deista, e che non vi fosse più nessun cattolico in Francia, salvo qual- 
che donnicciuola 0 qualche pretuzzolo ; e con questa credenza essi a- 
vrebbe dato l' ultimo crollo alla straziata loro patria, se un’ uomo grande, 
che vedeva più chiaro di essi tutti, non fosse sorto, e non avesse fatto 
il coucordato con Roma con tinto applauso ed unanimità della Nazione, 
da dimostrar loro nettamente che se nelle altre quistiovi essi rappre- 
sentarono forse la Francia, per nulla la rappresentavano nella più grande 
delie quistioni, nella quistione religiosa. 

39. I vantaggi che verrebbero al regno d’Italia ed anche alla S. Sede, 
oltre agli accennati qua e la in queste pagine, da un cordiale accomo- 
damento fra essi sarebbero tali, non pure nell’ ordine morale, ma nel 
politico e commerciale da abbisognare d'un altro opuscolo per nume- 
rarli e svilupparli; perchè non si deve dimenticare che Roma è pur 
sempre in qualche modo la dominatrice del mondo, ora colle idee re- 
ligiose se una volta colle armi e col senno civile, e che questa sua iu- 
fluenza ridonderebbe pure a vantaggio del regno d' Italia, come quella 
del regno d’Italia ridonderebbe a vantaggio della S. Sede, influenza che 
sarebbe tanto più eccellente, quanto sarebbe più libera, spoutanea ed 
indipendente. 

Il modo d' iniziare e di condurre a termine uu si futto accomoda- 
mento è cosa pressochè esclusiva del governo, e che non può proba- 
bilmente essere veduta e trattata degnamente che da lui: in ogni caso 
dovrebbe essere materia d'altro opuscolo, il quale potrebbe pure indi- 
care tutte quelle transazioni particolari, che soltanto due stati simili, 
ambo italiani, dovrebbero fare per ogni maggior comodità dei loro sud- 
diti nelle quistioni di dogane, di passaporti, di cittadinanza ecc. ecc., 
Onmettendo noi dunque tutto ciò ci affrettiamo di prendere commiato 
dai nostri lettori colle seguenti conclusioni. 

40. Se per sventura d’lualia nessuno dei nostri uomini di stato 
sapesse sciogliersi dalla politica seguita dal 1861 in poi, se nessuno tra 
essi sorgesse per mancanza 0 di convinzioni, o di forza, o di carattere, 
o d' ingegno, o di sacrificio ad attuare una nuova politica sulla quistione 
romana (chè nella quistione Romana, come in parte abbiamo veduto, 
stanno chiuse una folla di altre quistioni di politica estera ed interna), 
noi temiamo pur troppo che il sistema seguito fin ora possa riuscire 
poco meno funesto al nuovo regno di quanto forse gli riuscirebbe la 
politica dell’ estrema sinistra: poichè se, con questa sarebbevi rivolu- 
zione permanente in casa, guerra forse all'estero, ed anche probabile 
caduta dello stesso regno d' Italia, quindi reazione, anzi anarchia per 
più anni, per cadere poi sotto il giogo straniero peggio di prima del 
1848 con le altre conseguenze già accennate; colla politica governativa 
seguita finora, la quale nulla risolve e vive di equivoci e di transazioni, 
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il regno d' Italia potrebbe a poco a poco morire d'etisia per cadere 
poi nelle stesse conseguenze della politica dell'estrema sinistra. 

E se i nostri uomini politici attuali non fossero all'altezza del loro 
compito, dovrebbe forse la Nazione disperare delle sue sorti? Noi di- 
ciamo di no: e la invitiamo all’ incontro di tentare con costanza ogni 
mezzo onesto e legale per togliersi dall’ abisso, io cui è già in qualche 
modo caduta e sta per cadere affatto. Che gli uomini patrioli e ‘catto- 
lici abbiano il coraggio delle loro convinzioni. Se scrittori si. valgano 
della stnmpa, se ricchi della loro influenza e dei loro beni di fortuna, 
se industriali, agricoltori, operai e di petizioni al Re ed al Parlamento, 
e tutti, se elettori delle elezioni, e tutti in diversi modi affermino aper- 
tamente di volere il consoiidamento dell’attual regno d' Italia ed un' ac- 
cordo sincero colla S. Sede coll’ assicurarle i suoi stati attuali: affer- 
mino che non vogliono occupare Roma, non già perchè impediti dagli 
stranieri, ma perchè l' occuparla sarebbe cosa ingiusta e dannosa per 
ogui verso: sorridano ai titoli di clericali, di retrogradi, di reazionari 
che loro daranno i giornali settarii, rivoluzionarii, od anticattolici, pen- 
sino che il dare loro retta è loro dare vinta la causa: pensino che il 
non muoversi e l' astenersi è il peggiore dei partiti, e che è forse a 
questa astensione, la quale lasciò il campo aperto quasi ai soli avver- 
sari, che vogliono essere ascritti i più funesti provvedimenti adottati 
contro tante istituzioni della Chiesa: considerino che il valore riorga- 
nizzare lo stato, assestare le finanze, alzare il credito senza sciogliere 
la quistione di Roma è un sogno, o richiede per lo meno incomporta- 
bili pesi, i quali anche non basterranpo forse al compito; che il dire 
vogliamo il compimento del così detto programma Nazionale, e vogliamo 
pure |’ assestamente ed assodamento dello stato, implica contradizicne; 
e che il dirlo anche solo per complimento, ed uso, come si fa, è una 
forza continua che si da al partito, contrario, è ua perturbamento pro- 
fondo che si getta peila coscienza della Nazione la quale è cattolica, è 
un mostrare una debolezza di carattere che ci rende ridicoli e conten- 
nendi al cospetto dell'Europa. I patrioti cattolici devono all incontro 
imitare la tatica dei loro avversari, proclamando altamente le proprie 
opinioni, essere diligentissimi ed avveduti nelle elezioni, non: pure po- 
liliche ma comuuali e provinciali non pure generali ma parziali, essere 
attivi nel fare comitati e indirizzi, insomma operare sempre senza scorag- 
giarsi mai nei limiti della legge, senza iattanza e senza paura: a poco a 
poco la nazione si muoverà salvando il regno d' Ialia, non meno che 
la S. Sede da ulteriori convulsioni. 

Fra tutte le classi dei cittadini noi facciamo principalmente ap- 
pello alla gioventù educata agli studi serii ed ai sentimenti generosi, 
e fra le provincie del regno singolarmente al Piemonte, al forte, in- 
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dustre e religioso Piemonte, perchè a lui più che alle altre Provincie 
del Regno si conviene di mettersi a capo della nuova politica salvando 
quel Regno d'Italia che esso con ogni sorta di sacrificii ha contribuito, 
più che altra, ad innalzare. Si sciolga il Piemonte dalla politica d’ ira 
e di passione in cui cercano travolgerlo i più de' suoi giornali, pensi 
che la politica di passione e d'ira non salvò mai nazione veruna, e 
che fu all'incontro sempre sorgente inesauribile guai, ed ingannatrice 
perpetua : ricuperi, anzi aumenti, colla sua forte volontà e col suo te- 
nace ingegno quella influenza che Ja sua devozione alla causa d' Italia 
le aveva acquistata sulle provincie sorelle, e che la politica d'ira le va 
scemando a poco a poco, e innalzi e tenga salda la bandiera della 
concordia fra il nuovo Regno e la S. Sede, rammentandosi che esso è 
la patria di Carlo Alberto, di V. Gioberti, di M. D'A zeglio, di C. Balbo, 
di S. Pellico e di quel C. Cavour che se da conservatore diventò ri- 
voluzionario, ora, se vivesse, considerate meglio le ragioni dei tempi 
e delle cose, non esiterebbe certamente a volgere il tergo alla politica 
attuale e ad abbracciare con audacia la nuova, facendo risorgese il Re- 
gno d'Italia ben presto a novella e robusta vita. 
De Gismonpis. 
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Vite parallele di Mirabeau e Washingion per C. Cantu’. 
Milano 1867, 1 Vol. in 16. 


Nelle preoccupazioni attuali passerà inosservato questo libro, che 
pure è uno dei più importanti che in fatto di storia e di politica siansi 
pubblicati. Comprende esso un profondo studio di tutte le quistioni costi- 
tuzionali, e meriterebbe l'esame di chiunque alle politiche vicende dà 
mano o dà attenzione. Il Cantù tolse da Plutarco il concetto di metter 
in parallelo due eroi; ma qui il parallelo è antagonismo, e ben egli lo 
rivela già nella prefazione dicendo che questi due colossi « rappresentano 
e quasi in sè compendiano due fondamentali rivoluzioni, l’ americana e 
la francese; l'una che, con poche mutazioni, conseguì il suo scopo, © 
potè svolgersi a meravigliosi incrementi nel letto che da sè medesima 
aveva scavato e arginato, e che non doveva rompere se non dopo quasi 
un secolo: l’altra che, sovvertendo ogni cosa, esondò su tuito il mondo, 
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e dopo settantacinque anni non è ancora sistemata; non durò mai più 
di quindici in una qualunque delle tante trasformazioni che subì, con 
assidua vicenda cadendo e ricominciando; ne potè far accettare all’ Europa 
i principii supremi, di cui si era fatta in prima letteraria, poi sanguinosa 
propugnatrice » 

E discorrendo del metodo che seguirà, soggiunge: « Se ogni vita 
particolare si muove nella cornice della vita generale, l’ eco della 
storia risuona veramente nella biografia di questi due, che furono non 
personaggi ma protagonisti di quei drammi sublimi. Se altre volte fummo 
accusati d'aver nella storia cercato la moralità (benchè non ci propones- 
simo mai di piegare neppure a questa la verità), viepiù crediamo deva 
essa campeggiare in queste vite parallele, dove si troveranno delineati 
caratteri e fatti che ci tormentano e desolano ogni giorno, e virtù che 
sempre desidereremmo alla patria nostra, ed a coloro cui l’ambizione 0 
il dovere o il caso affidò l’incarico di scompigliarla o ricomparla ». 

Non può nemmen cader dubbio a qual dei due personaggi il Cantù 
dia la preferenza: come chiunque sa de’ suoi principi e delle sue aspira- 
zioni indovina per qual delle due rivoluzioni propenda , per quale fra i 
due sistemi di governo che ne risultarono. E ne toglie nuova occasione per 
osteggiare la centralizzazione, così micidiale alla libertà nei paesi che imitano 
la Francia, come fa il nostro. Pure noi noteremo come, i tanti mezzi di 
applicare un governo fondato sulla libertà politica sembra ad alcuni siano 
in America guasti dal mancare ua rappresentante indipendente dell’unità 
sociale, come sovrana podestà moderatrice. In fatto il presidente degli Stati 
Uniti non esprime che la volontà del partito predominante: ognuno vi porta 
gl’interessi , le passioni, i rancori di questo; e a questo è tenuto sotto- 
porre le sue decisioni. Le minorità mancano di un protettore, superiore 
ai loro avversarii, talchè devono ricorrere a sollevazioni, a turbolenze, alle 
violente gare delle elezioni. E quando l’interesse de’ proprietarii di 
schiavi si trovò minacciato dalla portentosa prosperità de’ paesi a lavoro 
libero, dopo aver cercato di crescer d’influenza col conquistare nuovi 
paesi dove la schiavità dominasse, e portato alia presidenza uomini che 
la schiavitù o proteggessero o non osteggiassero, non trovarono altro spe- 
diente che la secessione; gli aristocratici del Sud, a nome dell’indipen- 
denza, reclamarono il diritto di staccarsi dall’ unione; mentre i repubbli- 
cani del Nord, fautori della libertà, dovettero ricorrere alla forza e alla 
guerra per obbligarli a conservarsi nell’ unione e ad abolire la schiavitù. 

Il Gentù non elude le objezioni che traggonsi pur troppo dalla re- 
cente guerra, che consumò 500 mila vite e 20 miliardi di lire. Ma una 
nazione che deve risorgere o abbia a costituirsi, quanto non ha ad im- 
parare da questi medesimi disastri, e dal modo con cui vi si rimedia, e 
con cui si ritorna dalla vita guerresca, da un milione d’armati, con 457 
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navi da guerra e 8026 cannoni, alla vita pacifica e borghese, a cui bi- 
sogna pure che vengano le nazioni, che non vogliono sacrificare i van- 
taggi della civilizzazione e le delizie della libertà. 

« Non appena la vittoria arrise ad una parte, (dice il Cantù) quell’immenso 
spreco di forze vive fu cessatc, l’esercito ridotto a cinquantamila soldati, 
potendo così in un sol anno sottigliare di mille milioni il debito, cresciuto 
alla favolosa enormità di tredici mila milioni. Nel peggior fervore della 
guerra civile non s'invocò la dittatura, non si soppresse nessuna libertà, 
non si rinnegò la repubblica; non vi fu terrorismo nell’interno, non ec- 
cidio dei vinti: il presidente Jonhson immediatamente dichiarava, nel mes- 
saggio del 4866, che non si esporrebbe il paese al pericolo dell’accen- 
tromento, si ricostituirebbero gli Stati vinti, si chiamerebbero a modificar 
la costituzione coll’ abolire la schiavità, o più veramente abolire privilegi 
che restavano attribuiti ai possessori di schiavi. 

« Così provato che i due sistemi del lavoro libero e del servile non 
sarebbero mai potuti armonizzarsi, la Provvidenza, o se volete il tempo 
e l’esperienza, condurranno a scancellare la schiavitù di mezzo al popolo 
di Washington, L'Europa, che non tutta si dolse del gran disastro, possa, 
da quelle prosperità come da quei pericoli, imparare che l’uomo è ca- 
pace di regolarsi da sè, che i governi devono organarsi unicamente in 
vista del meglio de’ governanti, e che il governo migliore è quello che 
non solo non impedisce, ma agevola in ciascun cittadino l' applicazione 
della propria abilità e intelligenza ». 

Sotto il punto di vista morale, non vi può esser dubbio fra i due pro- 
tagonisti. « Quanta diversità (dice l’autore) tra la fisionomia calma e forte di 
Washington, e la deforme e irosa di Mirabeau! eccellente uomo, eccellente 
figuolo, eccellente marito, eccellente cittadino è quegli; con lui sì vive in 
un'atmosfera di verità e di probità. All'altro mancano tutte le qualità del - 
l’onest’ uomo. Wsshington presenta una vita bella per uniformità, dominata 
da una sola idea, quella di doversi alla patria, e a questa sacrifica e so- 
stanza e vita e onore. Quella deli’ altro è avventata nel romanzo, dalla 
fanciullezza fino al letto di morte procedendo per una corsa irregolare, 
come chi non ha uno scopo preciso, nè la perseveranza di buon cittadino. 

« Washington é tutto buon senso, tutto calma e semplicità, pur sa- 
pendo adoprare l'abilità onesta e l’ onestà abile, nè per disastri dispera 
della sua causa. 

« Mirabeau suo carattere è l’ audacia; tutto entusiasmo, tutto slanci, 
smaniato di fama e di riparare la sciagurata riputazione, è costretto con- 
discendere, mentre si dà l’aria di guidare, e non arriva che a mezze 
misure. Si raffredda presto delle magnifiche speranze di rigenerazione, e 
nel presentito naufragio provvede ai proprj bisogni. 

« Quando si stabiliva un Circolo degli uomini senza Dio, egli tro- 
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vava che Dio è necessario agli uomini, non men che la libertà. Rotto al 
linguaggio minaccioso e incendiario della libertà, talvolta si abbandona a 
splendide inesperienze; ma non sceglie mai il lato generoso della qui- 
stione. Neppur Washington era cavalleresco; calcolava e voleva la cer- 
tezza dell’ esito prima d’ intraprendere, unendo così quell’ impeto generoso 
per cui sì compiono le cose grandi, colla fermezza di proposito che le 
rende durevoli. i 

« Vero è che Washington guidava gli Americani, abituati a governar 
se stessi; Mirabean trovavasi a mano i Francesi, avvezzi a lasciar fare e 
pensare dai re, dai ministri, se non altro dai filosofi; e pei quali il gran 
segreto d’ ottenerne l’ approvazione, come diceva Federico II, era ed è 
l’ esser nuovi.. 

« Mirabeau fu insigne per eloquenza; Washington né mancava a 
segno, da perder la parola; ma quegli avventuravasi in teorie, che talora 
diventavano fin scellerale; questi attenevasi sempre alla pratica. Mentre 
Mirabeau abbandonavasi all’ impazzata al calor del proprio discorso, non 
anelando che all’ applauso degli spettatori, Washington voléWà che il Par- 
lamento fosse libero da questa oppressione della turba, dalla tirannide delle 
gallerie, e faceva quel che consigliava a un suo n'pute; « L’ unico pa- 
rere che vi do, se desiderate ottener |’ attenzione della Camera, è di parlar 
di rado, ma sopra oggetti importanti, salvo che si tratti d° affari che con- 
cernano particolarmente i vostri commitenti. Fate di esser perfettamente 
padrone del vostro soggetto, non passate mai oltre un calor decente, e 
presentate le vostre opinioni con diffidenza. Benchè possa trascinare la 
convinzione, un tono imperioso offende e allontana. 

« Anche Mirabeau parlava al popolo e del popolo, e diceva: « Ho 
sempre creduto che fra il re e il Parlamento ci fosse quel partitello oscuro, 
che si chiama Ja nazione: e che le persone di buon senso e di buona fede 
dovessero appartenervi »: ma per la nazione intendeva le turbe, alle quali 
mai non osò negare adulazioni e condiscendenze. Washington seppe di- 
fendere la giustizia e la libertà contro i capricci plebei e le dimostrazioni 
soldatesche. | 

« Nè l’uno nè l’altro mai pensarono alla sovranità del popolo. Que- 
sto è un principio incontrastabile, ma astratto quanto il Contratto sociale 
e finora non s'è rinvenuto in che modo possa esprimersi ed attuarsi. È 
un principio vero, se s’ intende che ogni autorità fu istituita per l’inte- 
resse di tutti: che nessuno deve essere sacrificato agli altri, se non sia 
per giustizia; che nessuna potestà può imporre ai cittadini, se non i do- 
veri che sono prescritti dal ben comune. Ma |’ intendere una sovranità 
assoluta, dispensata dalla ragione e dalla giustizia, è bestemmia, noa meno 
se si applica al popolo che ad un monarca. Il Governo poi deve rappre- 
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sentare, noo già le moltitudini, perocchè ciò ritornerebbe al diritto della 
forza, bensi ì diritti della moltitudine. 

« Mirabeau ammirava Washington, ma diceva che, se fosse stato 
lui, dopo compita la rivoluzione avrebbe raccolto gli avventurieri che 
volessero, e menatili a conquistare l’ America Spagnuola. Tanto si sen- 
tiva incapace dell’otium cum dignitate di Washington. 

« Questi invece, allorchè l’ esercito, noiato del cinguettio del Par- 
lamento, andò offrirgli la dittatura, non solo non l’ accettò, ma con se- 
vero discorso disapprovò chi esortava i soldati a tenersi uniti e disobbe- 
dire: atto il più importante e decisivo pel suo paese, non volendo egli 
esser signore, contento d’ esser cittadino. 

« Entrambi furono assaliti violentemente dai giornali, inevitabili ne- 
mici di qualunque grandezza; e se ne dolsero, l’ uno amaramente, l’altro 
violentermente; ma Washington non scese a quel mestiere, non ricambiò; 
meutre Mirabeau coglieva di quel che avea seminato. 

« A Mirabeau mancarono sempre la stima e il rispetto; Washington 
ne fu scempi circondato. 

« Mirabeau, affannatosi invano per assicurarsi una posizione, muore 
teatralmente, e come disse il vescovo d’ Autun, drammatizzò la sua morte. 

« Wasbington, eletto senza rivali, riconosciuto da tutti gli Stati Uniti, 
ha la confidenza del paese, e la conserva sin alla fine. Venuto alla pre- 
sidenza l'anno appunto che prorompea la rivoluzione francese, non gode 
altra distinzione se non la franchigia postale, tiene i conti di propria mano, 
e in otto anni di guerra spende 560,000 lire, delle quali rende conto 
esatto, salvo che di cinquantamila lire pei fondi secreti: senza aver pro- 
fittato d'un soldo del denaro pubblico, ritirasi su’ suoi poderi, da cui trae 
tanta ricchezza quanta benevolenza, e vi muore senza rumore e senza scene. 

« Mirabeau fu un uomo straordinario, non un grand’ uomo, perchè 
gli manca la qualità di onesto. 

« Washington è l'uomo che, nell’ età moderna, meglio intese la li- 
bertà. Perchè delle virtù non basta avere il sentimento e l’ aspirazione, 
bisogna avere anche la misura; quell’ordine che è il tipo offerto all’ in- 
telligenza nostra dal Creatore nelle opere sue: e solo col sentimento del- 
l'ordine e la pratica dei doveri che ne derivano, l’ uomo riconosce e rag- 
giunge la propria destinazione ». 

Fin qui il Cantù. Come egli ha sempre fatto della storia del passato un’ap- 
plicozione e una scuola al presente, ognuno può immaginarsi che in queste vite 
gli sta sempre innanzi l’Italia nostra e gli uomini che la governano; e qual 
giudizio porti di quest ultimi l’ indica quel passo che la Gazzetta U/fi- 
ciale gli rimproverò, ove riconosce « quanto è più facile essere Mira - 
beau che Washington, Robespierre che Napoleone, Cavour che Peel; 
l’ abbattere sei troni, come s’ingloriano i rivoluzionarj d’ oggi, che il co- 


BIBLIOGRAFICA. 150 


stituire uno Stato durevole, originato da principii tutelari, compito per 
mezzo di questi, anzichè per quello spirito sovversivo e immorale, ch’ è 
rovinoso agli edifizj che erige, non men che a quelli che abbatte ». 

E conchiude: vi » e, 

« In questa odierna idolatria del vitello d’ oro, in questo abbaglia- 
mento dei fatti compiuti, in quest idolatria pe’ cannoni rigati e i fucili 
a spillo; in questa rimbambolaggine d’ un diritto nuovo, se ci piace ve- 
dere un riscontro a Washington nel nostro Pasquale Paoli, che con eguale 
disinteresse ma con altra fortuna sostenne l’ indipendenza della Corsica, ben ci 
duole che, fra tanti Desmoulins che germogliò la nostra ventenne rivoluzione, 
non apparisse, nonchè un Washington, nè tampoco un Mirabeau. Finchè 
arrivi a cotesti il loro Tacito o il loro Tassoni, io sperai che lo spetta- 
colo dei due caporioni delle due sì diverse rivoluzioni non dovessa riu- 
scire superfluo a’ miei concittadini in questi sforzi che, con identico 
fine, tutti i buoni fanno per conoscere la vera libertà, e raggiungerla e 
conservarla, malgrado di coloro che la svisano nel fatto e la snaturano 
nelle conseguenze ». ® 

Il periodico in cui scriviamo ci obbliga a esser parchi di lodi a un 
collaboratore. Preferimmo lasciar parlare lui stesso, parendoci la miglior 
raccomandazione per chi non voglia esser sordo a bella posta. Solo ci 
duole che il libro non possa diffondersi, formando parte d’una volumi- 
nosa raccolta (1), ma non dubitiamo venga ben presto ristampato a parte. 

Pisrro GiuLIANI, 


(1) Collana di storie e memorie contemporanee. Milano, Corona e Ca'mi, sono pub- 
blicati già 35 dei 40 volumi di cuisicomporrà, e sono storie della Grecia, degli Stati 
Uriti, del Messico, del'a Turchia, della Polonia, de’ Tedeschi: molte sugl? avvenimenti e 
sulla Costituzione del lIpghiltorra, sulla Cina e il Giappone, sulla Danimarca e la Germania 
sempre con prefazioni, note e aggiunte del Cantù. La storia d’ Italia è compresa nei 9 vo- 
lumi sul Principe Eugenio e il Regno d' Italia, compilati dal Cantù stesso, a cui fa se- 
guito L’ /ralia dal 4805 al 1866 di Carlo Belviglieri. Non sappiamo che di si importante 
pubblicazior:e abbiano parlato i gicrnali, ch° pur sì occupano di tali opuscoli. 


(Nota della Direzione). 
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RASSEGNA DEGLI AVVENIMENTI, 


22 Giugno 1868. 


Ciò che noi da tanto tempo e in tanti modi siamo venuti signifi- 
cando, cioè che il mondo è malato di una malattia cronica, incurabile, 
e che invano si vanno sperimentando i farmachi della scienza politica ed 
economica, riceve ora la più solenne riprova dai fatti che si succedono. 

Ora abbiamo le stragi della Serbia per giunta e quelle di Ravenna, 
senza parlare de’ falsari di Torino e di Bologna, frutti immediati della 
stessa arbore malefica, la rivoluzione, o meglio la negazione di ogni prin- 
cipio religioso e morale. 

Ma narriamo per ordine, e deduciamo a filo di logica. A ciechi si 
vuol parlare adatto linguaggio. I Principati Danubiani sono diventati da 
un pezzo il centro ed il teatro di molteplici ostili influenze che si ridu- 
cono poi a quest’ estrema, unica conclusione, carpire e possedere il bene 
altrui. Non è chi non vegga come l'Europa, anzi il mondo sia messo 
per questa via e come si faccia ogni dì più cieco sulle conseguenze. 

Il principe Michele Obrenovitch di Servia era anch’ esso vittima di 
questo generale travolgimento. Posto tra le lottanti influenze della Russia, 
della Francia, dell’ Austria, andava destreggiandosi per mantenere un’ om- 
bra d'indipendenza e secondare intanto le velleità liberali, che sono, 
come la testa di Medusa, il passaporto d’ ogni ingiustizia. Sì, il principe 
Michele era in voce di liberale, il che però non toglieva che indulgesse 
forse troppo alle cattive costumanze del tempo, che sanno benissimo associare 
i più opposti principii e comporne degli umani efletti la più turpe mi- 
stura. Un assassinio compiuto alla faccia del sole, nel parco istesso del 
principe, da tre aggressori che non temono di essere conosciuti, e che si 
scagliano al delitto con una feroce determinatezza, come altri farebbe per 
la più nobile delle cause, vuol essere meditato e studiato nelle origini 
sue, per poter argomentarne la natura e le conseguenze. Il processo ini- 
ziato rivelerà forse tutte o parte di queste cose, ma per ora ogni giudi- 
zio sarebbe precipitato ed intempestivo, poichè quelli stessi agenti che 
produsseru il fatto, potrebbero benissimo intendersi per travestirlo. 

La storia registra solo questo, che senza apparente cagione, un principe 
venne assalito e trucidato ne’ suoi giardini, e che gli assalitori miravano 
non ad una sola vittima. Abbiamo letto con la più soria attenzione quanti 
giornali ci vennero alla mano; v’ abbiamo cercato colla massima cura un filo 
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conduttore per iscoprire la verità, ma dobbiamo confessare che non ci venne 
fatto, tante sono le diverse opinioni, e tanto la stampa soggiace essa stessa 
alle contrarie influenze, per godere di quella piena libertà ch'è richiesta 
per accertare e qualificare un delitto. Ciò che pare fin qui innegabile si 
è, che le ragioni politiche sorio commiste a quelle di una più intima 
natura. E qui debbono necessariamente arrestarsi le nostre indagini, perchè 
cì falla il lume de’ fatti. La teoria orribile delle grandi agglomerazioni, 
distruttiva delle nazionalità , riceverebbe un’ applicazione troppo più or- 
ribile, avverandosi l'assioma antico, ma troppo dimenticato, che Tacito 
significò con questa sentenza, omnia serviliter pro dominatione. 

La giustizia comincia al Messico, e l’ assassinio di Massimiliano ger- 
mina i suoi frutti. Juarez è minacciato da quegli stessi che lo portarono 
in trionfo sulle rovine dell’ infelicissimo principe d’ Austria, che volle cre- 
dere alle promesse della rivoluzione. Così si osserva in lui quella legge 
che Dante chiama del contrapasso: la rivoluzione si volta contro lui, e la 
vendetta pubblica s' ammanta delle assise de” partiti avversi. Non sap- 
piamo a quest'ora i casi del Messico: le ultime notizie parevano indicare 
una incominciata riazione. Marquez pareva uscire in campo a vendicare 
il tradito principe. Ma chi può da quella scura congerie di elementi ste- 
nebrare un po’ di vero ? Marquez è veramente vendicatore od emulo di 
Massimiliano? Hi seguaci, ha scopo prefisso? Quale? Tutto è incerto e 
buio, e non ci pare sia ancora il tempo di gridare: l’ ezoriare aliquis 
nostris ex ossibus ultor. 

Messico ci riporta naturalmente a Francia. Il viaggio per la Germa- 
nia del principe Napoleone , è l'evento che desta ovunque conghietture 
e commenti. Dive va, che vuole, che prepara? E qui a furia supposti 
@ pronostici. Chi vuol vedervi una guerra colla Prussia; chi un' alleanza 
di Francia, Prussia ed Austria contro le possibili ambizioni del Russo. 
Chi sogna una ricostituzione del Regno di Polonia, cui darebbero mano 
Austria, Italia e Francia. Ma testè il telegrafo annunziava i complimenti 
dell’imperatore de’ Francesi 7e dell’ imperatrice allo Czar, per esser scam- 
pato dall’ insidia del Bois de ZBoulogn e. Gli è vero, sono cose d’ uso , 
ma non si potrebbe supporre una così smisurata impresa, auspicata da 
tali infiagimeanti. L'età lezgera e dubbia può lasciarli imaginare, ma il 
buon seaso li rigetta. A che duaque l'invio del principe Napoleone alla 
corte di Vienna? La risposta ci pare che la dia lo stato della Francia. 
La guerra non sì vuole a parole, ma s’ apparecchia coi fatt. Il prestito 
e le leve militari ce lo dicono abbastanza. La Francia non ha veri al- 
leati, ne cerca, ne tenta. Italia è debole e impotente a metter peso nella 
bilancia, anzi è forse cagione che le rivalità tra Prussia e Francia sieno 
più intense. Da noi, ad ogni evento, si vocifera la parola neutralità, più 
simpatica però a Prussia che a Francia. La quistione di Roma volutasi 
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lasciare isolata, anzichè riamicare i firmatarii della Convenzione di set- 
tembre, gli ha inaspriti e divisi. 

Oltre ciò nella unità germanica, Italia vede la propria causa, e non 
è meraviglia che si accosti sempre più ai vincitori di Sadowa, allonta-- 
nandosi dagli ausiliarii di Mentana. Questa è la china della politica ita- 
liana all’ ora in cui scriviamo, per cui possiamo dire, che lontano è più 
che mai il giorno di un augurato componimento della quistione romana. 
Ma guerreggiando Prussia e Francia, Italia rimarrassi inerte? Si dice, ma 
niuno lo crede, finchè dura la presente incertezza; e pare che voglia du- 
rare ancora chi sa quanto, se vero è, quanto si dice, che il governo fac- 
cia difficoità a solvere il suo debito verso la Santa Sede, .e che rimetta 
in dubbio la Convenzione di Parigi. Stiamo per questo fatto a quanto si 
va buccinando da fogli pubblici ed a que’ sintomi, pur troppo non dub- 
bii, che la stampa ufficiosa ci viene fornendo. Trattative un po’ serie 
non crediamo siensi fatte dal dicembre in poi, o se fatte, che siasi ap- 
prodato ad una conclusione, Ben s'è parlato di tentativi diretti col Pepa, 
ma il nullo esito ne dee aver negata anche l’esistenza. Non si é tenuti 
a narrare gl’ insuccessi: la cronaca dice che ci furono, incerta è la sto- 
ria nel definirli. Ed è nuovo e pericoloso buio della situazione, non sa- 
persi che in quistione tanto principale, il governo non abbia nulla ope- 
rato, nulla apparecchiato. Del quale stato di continua incertezza, non è 
chi non vegga quanto -debba risentirsi tutto il paese e lo stesso anda- 
mento del governo. A chi ci domandasse che cosa s’è fatto dopo Mentana, noi 
non sapremmo altro rispondere se non questo: si è vegetato; azione energica 
e virile, nessuna; tergiversamenti e ciancie, molte. Altro effetto, se non im- 
mediato, certo naturale, di questo povero Stato, in cui il senno e la pru- 
denza paiono aver perduto ogni forza, è il dibassare o l’oscurarsi del 
senso morale in Italia ed i truci fatti che ne furono e seno la canse- 
guenza. Le ultime interpellanze alla Camera dei Deputati intorno ai fatti 
di Ravenna, ci porgono pur troppo ampia materia a dolorose considera-. 
zioni. 

In Italia s’ avvera questo tremendo fatto. Distrutte le associazioni 
religiose, sottentrano le associazioni malefiche, che invece della preghiera 
e del benefizio, hanno per iscopo dichiarato lo sconvolgimento di ogni 
legge morale o religiosa. La penna dello storico .si sarebbe peritata a fare 
le rivelazioni che l’ onorevole ministro dell’ interno ha creduto dover fare 
alla Camera. È dunque nostro debito registrarle pigliandone atto, par ri- 
farci ad opportune considerazioni. La quistione, più che politica, è so- 
ciale, ed è perciò necessario che sieno definite le parti, le responsabilità, 
i doveri. 

Le Romagne sono da. otto anni passate sotto il Regno Italiano , ep- 
pure niun seguo di miglioramento s'è ascora notato, che indichi bene- 
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. fizio di libero ordinamento e di bponi costumi. La spinta al mal fare ‘è 
cresciuta, cresciuti i delitti. Ma udiamo il miaistro : 

« Il numero e la qualità dei fatti. delittuosi che saccedonsi nella città 
e nella provincia di Ravenna sono tali da dover richiamare seriamente 
la nostra attenzione. lo ve ne darò un breve cenno, prendendo soltanto 
ad esame un piccolo spazio di tempo che è ‘vicino a noi. Non intendo di 
«presentarvi statistiche comparative, ma unicamente di descrivere e di fare 
conoscere lo stato attuale delle cose. Ho riassunto il numero e la qualità 
dei delitti e dei crimini che sono stati commessi in quella città ed in 
quella provincia dal primo settembre sino al 34 maggio ora scorso. Quella 
provincia ha 209,512 abitanti. Ebbene, mi è risultato che in questo spa- 
.io di tempo si sono commessi 64 -‘omicidii (Sensazione), 237 grassazioni 
(Hovimento), 110 risse con ferite, 481 furti, truffe ed appropriazioni in- 
debite, 5 incendi delittuosi, 11 rivolte alla forza pubblica, ai quali reati 
unendo gli altri di mioor gravità, si ha un totale, dal 4 settembre al 31 
maggio, di 1119 reati (Movimento generale). 

» La Camera da questa semplice enunciazione potrà giudicare quanto 
grave sia lo stato delle cose in quell’ infelice provincia. Ma esso le appa- 
rirà ancora più grave, ove, senza scendere ad altri confronti, voglia solo 
fare un paragone con una delle vicine provincie, per esempio colla pro- 
-vincia di Bologna, la quale ha il doppio di popolazione della provincia di 
Ravenna, cioè annovera 407,452 abitanti. - 

» Diffatti, pigliando la statistica solo dal 1 gennaio ultimo scorso al 
34 maggio, si hanno nella proviocia di Ravenna 32 omicidii; nella pro- 
vincia di Bologna, che ha il doppio di popolazione, ve ne furono sette; 

nel mentre che in ragione di Ravenna, ne Ateo dovuto avere 64. 
{Si ride) ». 

Poscia il ministro si pone innanzi Soda quesito: i fatti che ho nar- 
rati, son dessi isolati o sono dipendenti da una organizzazione di fa- 
cinorosi ? 

Udite come vi rispende: Zo ho riportato la più profonda convin- 
zione che questi fatti non sono individuali, na sono la conseguenza di 
un’ associazione di malfattori. Poi segue: 

« La prova di questa mia opinione la trawrò da uno scritto dell’ ir- 
felice vittima che ho nominato. Il povero Cappa, qualche mese prima della 
sua morte ed in seguito alle più delicate, costanti e coraggiose investiga- 
zioni, fece una stupenda relazione, la quale può considerarsi come una 
vera monografia delle sètte e delle società che sono nella città e nella 
provincia di Ravenna. * 

» Permettetemi che di questo lavoro io legga alcuni brani che vi 
daranno la prova dell’ opiniono che ho testè emessa. 

« In questa città e campagna non una, ma più sono le società, pa- 
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recchie delle quali, costituite con apparenza di mutuo soccorso, di sociale 
convegno e di lecito scopo politico, altro non sono che tante specie di 
sètte segrete contro la sociale sicurezza. Lo scrivente discorrerà delle più 
note fra le medesime, e conla citazione dei fatti dimostrerà che, sebbene 
in apparenza dirette a buon fine, od almeno innocue, mirano allo scopo 
ricordato di somministrare il mezzo ad alcuni per primeggiare, ad altri 
d’ impunemente delinquere ed a molti di premunirsi contro i soprusi dei 
malvagi, associandosi loro o facendoseli amici >». 

» Qui scende la relazione ad una minutissima enumerazione e de- 


scrizione la quale prova quanto accurate fussero la indagini che aveva 
fatto il Cappa intorno a questo soggetto, e quale risultato egli ne avesse 
ottenuto. Egli enumera specialmente nove società in Ravenna, ed otto al- 
tre società nella campagna, delle quali dà tutte le più minute e precise 
indicazioni. (Sensazione). 
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» Tutte queste società hanno un nesso tra di loro, si sorreggono a 
vicenda, si giovano di consigli e di soccorsi, e, non solo sono solidali fra 
di loro, ma tengono anche relazione con altre esistenti in altre città di 
Romagna, e non è infrequente il caso che chiamino da a!trove sicari per 
compiere i loro malvagi divisamenti, ottenendo auche, per tal modo, più 
facilmente l’impunità dell’ assassino ». 

E poco dopo prosegue: « Questa agitazione dura tuttora, ed altri as- 
sassinii si meditano ancora: appostamenti cbbero luogo poche sere sono 
contro.... » e qui indica una persona. « Si seppe che nella sera del 21 
corrente dovea essere pugnalato il....; non più tardi che ieri il.... (ed 
indica un funzionario pubblico) ricevetto una lettera minatoria, ed ogni 
onesto cittadino infine non osa girare di notte se non armato, e guardan- 
dosi da ogoi persona che gli viene di dietro ». Poco dopo continua: 
Come nella città così anche nelle campagne lo scopo è quello di osteg- 
giare le autorità e la forza pubblica, e più ancora quello di aiutarsi a 
vicenda i soci nei loro pravi disegni, con quella solidarietà che ha scritto 
sulla bandiera: uno per tutti, tutti per uno ». 

Finalmente soggiunge: 

« In questi paesi le persone del popolo sono quasi tutte armate, e 
sembrerebbe un disonore per un giovinetto non portare lo stile o la pi- 
stola; e tanta è la passione delle armi che chi non ha danaro superfluo 
per comprarle sì priva del necessario per mettero insieme all’ uopo poche 
lire. Di qui i frequenti omicidi e ferimenti che altrove finirebbero in 
semplici alterchi e vie di fatto ». 

Dopo questa tremenda pittura fatta dagli agenti stessi del governo, 


presa per testo dallo stesso ministro, si oda finalmente che cosa egli pro- 
ponga per isciogliere il quesito che s° è posto. 


« Il Governo si è preoccupato grandemente della condizione delle 
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cose nella provincia di Ravenna; egli ha ‘raccolto a questo riguardo 
molti elementi e ne sta tuitora raccogliendo; ma egli crede, allo stato 
attuale delle cose, di non dover fare alcuna speciale proposta, e crede di 
dover ancora attendere. 

» Però egli non può disconoscere che la repressione giudiziaria è, 
nei paesi liberi, la sola che possa frenare i delitti. Se questa manca, non 
ve n’ha più alcuna, imperocchè il Governo non può sostituirsi alia giu- 
stizia, come accade nei Governi assoluti. 

» Or bene, allorquando ci risultasse che in quella provincia il ter- 
rore paralizzi irreparabilmente la giustizia, che produca quell’ impunità, 
che fa ripullulare i delitti, allora, stretti in codesto circolo vizioso da cui 
non avessimo il mezzo di uscire per la distruzione degli assassini, ci pre- 
senteremo di nuovo a voi, per esporvi con piena fiducia le nostre idee, 
e per farvi le nostre proposte. 

» Confido che la Camera vorrà gradire queste mie spiegazioni e di- 
chiarazioni, e spero d’ aver così soddisfatto all’ intento dell’ onorevole in- 
terpellante ». (Bene! Bravo!) 

E la Camera ratificò con un ordine del giorno le dichiarazioni dell 
mipistro. Una logica fatale guida i fatti che piglia a scherno il senno umano. 
Ad uno stato eccezionale se mai ve ne fu, non si osa applicare eccezio- 
nali rimedi! È vero che |’ opposizione rappresentata dai Crispi e dai Fa- 
rini avea dato un po’ di colpa al governo, pur facendo risalire la ori- 
gine de” mali a’ passati governi. È vero che si manifestò quasi un orrore 
istintivo ad ogni gagliardo provvedimento, ma è pur vero che prima il 
governo non lo chiese nè il volle. L’interpellante Finzi pareva nel finire 
del suo discorso voler accennare a qualche cosa di simile ma la parola 
gli morì sulle labbra, perchè la vedeva respinta dagli aspetti negativi de’ 
colleghi. Fin qui è tutto naturale, non possono darsi la scure tra’ piedi, 
coloro che invece di ricercare l’ origine del male nelle sue native fonti, 
vogliono cercarla e riporla là dove non è nè potrebb’ essere. Ma le parole 
del ministro e quelle dei deputati andranno sotto gli occhi di que’ molti 
che delle cose nostre ancora si danno pensiero e ci vorrebbero avviati per 
un miglior sentiero. E che diranno essi, quando leggeranno che il mini- 
stro dell'interno, come Farini come Crispi gitta anch'esso la malcauta 
parola contro a’ passati governi: i danni morali e sociali da codesti go- 
verni per una lunga successione d'anni creati sono sventuratamente 
mali di tal natura e che hanno così profonde radici, che non si pos- 
sono in brevissimo lempo estirpare. Veramente s’ è confusi e sbalorditi 
all’ udire di tai cose, e si vorrebbe sapere con qual legge di moralità si 
giudicano omai i fatti umani. Lasciato stare che non si trova nella storia 
di que’ governi che fussero create apposta associazioni di malfattori che 
pigliassero a gabba le divine e le umane leggi, quale sovversione d’ idee 
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non s’ingenera nel popolo quando gli si vuol dare ad intendere che gli 
atroci replicati misfatti di parecchi individui non sono ds imputarsi alla 
umana perversità ma a sistemi di governo diversi dal nostro. Quale sarà 
il criterio che sì formerà il popolo udendo che nel giudicare misfatti che 
hanno sollevato la pubblica esecrazione, viene a mescolarsi come elemento 
obbligato anche la politica, e che politica! Rideranno gli assassini e i 
pugnalatori e non parrà loro vero che una parte della loro colpa venga 
data, essi non chiedenti, non isperanti a que’ governi ch’ essi pure abbor- 
rono, perchè probabilmente sotto loro non trovavano poi tutto quel comodo 
al mal fare che gli uomini di stato della odierna Italia vanno sognando e 
predicando. Sì, sappiamo anche noi che le società segrete hanno per 
mala sorte da molto tempo pullullato in Italia, ma non sappiamo che 
niuno degli antichi governi le abbia favoreggiate e protette. Sappiamo che 
molte se ne ordirono in passato e se ne ordiscono di presonte contro il 
governo poatificio, ma non è certo il danaro o gl’ incitamenti di questo 
governo che le anima e le fa sussistere. L’ idea poi che vi fosse tra qua- 
lunque de’ passati un governo che prezzolasse gli assassini e li istigasse 
a dar di piglio nel sangue e nell’ avere de’ privati cittadiai, è così assurda, 
che nemmeno come mezzo politico potrebb’ essere assolta da niuna coscienza 
d’ onest' uomo. 

E questo ci richiama pur troppo alla memoria de’ nostri guai. Qai 
è la piaga che non si vuol rimarginare, e che i politici tuttavia ingan- 
nati o di disinganno incapaci, vogliono che ognora sangaini. 

Parliamo senza troppe ambagi, di Roma. S'odono di nuovo cupi suoni 
di tempesta da quelle regioni che se non sono qualificate per società se- 
grete hanno almeno il privilegio e l’ impunità di esse. Si riparla di arruo- 
lamenti clandestini, e si notano luoghi e nomi. Avvezzi a non dare gran 
fede ai corrispondenti de’ pubblici fogli, noi accogliamo con molta riserva 
toli ramori. Ma per noi c’è qualche altra cosa che forse ci spaventa di 
più; giacchè un altro tentativo del genere di quello dello scorso anno, 
non potrebbe avere miglior esito. Il nostro timore non è dunque di verso 
Caprera ma di più vicini luoghi e d' uomini che non portano camicia 
rossa. Che cosa 8 è fatto da otto, da nove mesi della quistione romana ? 
Si sono aperti e seguiti negoziati? La convenzione di settembre è dessa 
osservata, o sì vive in uno stato di prova che non è più nè osservanza 
nè scioglimento di quel patto internazionale? Come si sta colla Francia 
a questo rispetto? Questi sì che sarebbero utili quesiti degni di qualche 
risposte. Sì, se si dee giudicarne da ciò chesi vede e da ciò che sì sente, 
non parrebbe guari che la lunga e sanguinosa lito sia composta o vicina 
A COMPorsi. 

Il presidio francese rimane a Roma A Civitavecchia sì rizzarono 
formidabili fortezze: Roma stessa si è cinta di opere di difesa, e mon 
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appare segno che le schiere pontificie vogliano diradarsi. Che può signifi- 
care tutto ciò? E come tutto ciò è fatto per dar credito ai rumori che 
corrono, alle dicerie che si vanno facendo! 2 

Par troppo la stessa incertezza che copriva e originava poscia i fatti 
- del passato autunno, dara tuttavia, e sistende con pessimi effetti per tutto 
il Reguo. Anco nelle recenti manifestazioni fatte in parecchie città d'Italia 
S'è potuta vedere, inoccasione della soleanità del Corpus Domini. La setta 
sedicente liberale che in questa parte non div ersifica dalla mazziniana ha dato 
più d’un esempio della sua malvagia intolleranza , turbando come in al- 
cune città del Veneto, la pietosissima cerimonia, e accagionando poi del- 
l'avvenuto turbamento, come al solito, gl’innocenti. Abbiamo però avuto 
un conforto ia mezzo a taata tristizia di tempi. In alcuni luoghi i veri 
cattolici non hanno temuto questa volta le irrisioni e le minaccie, e sì 
sono mostrati fermi al dover loro. Ne gode l’animo citare Genova dove 
il clero governato da un illustre e sapiente prelato si porge esempio . di 
continua robusta moderazione , e giunse così ad ispirare reverenza anco 
ne’ più riottosi petti. Ivi clero e popolo gareggiarono di zelo, e l’ irreli- 
gione potè ben fare il viso arcigao, ma non proruppe a niuno indeceate 
atto. Così fu a Torino, dove si videro dopo tanti anni parecchi consi- 
glieri municipali assistere al religioso ufficio senza darsi cura se si aguz- 
zassero contro di loro gli strali venenati di que’ pubblici fogli che face- 
vano ua dì paura anche a chi diceva non volersela lasciar fare. 

E qui è uopo tornare alquanto sopra un vitale argomento, perchè 
pare che alcuni abbiano frainteso o tratto a mal senso, quanto siam ve- 
nuti dicenio nella precedente Rassegna intorno alle elezioni. Diciamo a- 
dunque e ripetiamo, ch'è un sonoro inganno |’ egoistica massima messa 
avauti e sfruttata da parecchi Diarii, che delle sante cose che di bontate 
essere denno spose, soglion fare non pio monopolio. Abbiamo a quest’uopo 
recato in mezzo una lettera di un illustre prelato di un eletto ingegno, 
nella quale si portava piena ed assoluta condanna della poco cristiana 
massima né eletti, né elettori. Abbiam> detto che un abbandono siffatto 
d’ogoi diritto e di ogai dovere pel cittadino, era per parte dei cattolici 
un falso sistema che recava loro ed al pubblico danni d'ogni maniera. 

Ora soggiuagiamo, e per chi ci volle capire, e per chi non volle o 
non ci capì; che la sindacabitità della astensione de’ cattolici rimaneva 
intera presso coloro che non v:dono pur l'opre, ma per entro i pensier 
miran col senno. Del male che si fa, del bene che si omette di fare, 
buona parte delia colpa ricade senza fallo sopra coloro, che a lor possa 
non s’'adoprarono nel campo dello Statuto e con que’ mezzi che la legit- 
tima difesa offre ad ogni buon cittadino. Soggiungiamo che se le cose 
camminano alla dirotta, e se l’errore piglia campo ognora più nelle rudì 
popolazioni dive sol giunse la voce d’una stampa sovvertitrice ed empia, 
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ciò è dovuto in gran parte al vergognoso silenzio, alla inesplicabile iner- 
zia di molti, che amano meglio aspettare l'estrema rovina, che opporsi 
gagliardamente dove e quando avrebbero potuto farlo. Questi che Dante 
rassegna fra gli angeli che non furon ribelli né fur fedeli a Dio, ma 
per se foro, non possono nè anche invocare a loro discolpa, gli altrui 
improvvidi consigli; perchè chi aspetta da altri lume alla propria con- 
dotta, e non scerne il male che gli è davanti, quando per mille modi si 
fa scernere, fa gitto volontario della propria coscienza e della più nobile 
sua virtù, il libero arbitrio. Dunque nè per ragioni intrinseche, nè per 
ragioni estrinseche, l’astensione potendosi giustificare, e nelle circostanze 
presenti assumendo una eccezionale gravità, egli è chiaro, che per ogni 
uomo ragionevole e di moralità dotato, è dovere assoluto il muoversi e 
l’operare. 

Nello scritto che precede intorno alla quistione romana, questa par - 
tecipazione de’ cittadini italiani alla cosa pubblica, è pur Li come 
il più acconcio ed efficace mezzo di venire a risolvere il gran problema 
che pesa sull’ avvenire dell’ Italia, e ne diverte e inceppa le più nobili 
forze. Noi raccomandiamo un'attenta lettura di quello scritto, perchè porta 
luminose ed irrepugnabili le prove tutte che debbono omai persuadere 
ì governanti e i governati del bel Paese, a por fine all'indegna lite. Che 
Se poi avvenisse, come avverrebbe di certo, se si tenesse ferma la mas- 
sima né eletti, né elettori dopo tutto il male che ha fatto o lasciato fare; 
se avvenisse, diciamo, che la futa! quistione dovesse pendere irresoluta 
ancora per chi sa qual tempo, e non si fosse capaci di un picciolo sforzo 
per troncarla, né da parte degli uni, nè da parte degli altri, sarebbe tutta 
colpa de’ fautori e de’ consigliatori dell’astensione. Nè sarebbero perciò 
meno rei del malaugurato fatto coloro che avessero patito l'inganno, 
avvertiti e per tante guise corretti dalla dura sperienza di parecchi anni 
e dal grido unanime de’ migliori amici d'Italia. 

Onazio Rossi. 


Li 


Giacomo Sarpo Gerente responsabile. 


GENOVA -—— TIPOGRAFIA DELLA GIOVENTU'. 


DIO E NATURA 


NELLA POESIA DEGLI EBREI E DE’ CRISTIANI 


1. Per dimostrare co' fatti la giustezza di quanto affermai nella 
scorsa lezione, principierò dall’ efficaccia che ebbe la verità di Dio 
creatore sulla poesia degli ebrei e de’ cristiani. Avvertite, o signori, 
non fare ostacolo rispetto alla poesia ebraica, che qui la esaminiamo 
quasi umano lavoro, e che poi si creda ispirazione divina; imperocchè 
risguardiamo la sua essenza, non il suo derivamento. Inoltre, i poeti 
ebrei son Vati nel significato che a questa parola dettero i latini, e 
onde vaticinii; e che dopo s' accomunò a tutti i poeti, quasi divinamente 
indettati. Ora, stando a' teologi, la soprannaturale virtù che spirava 
ne’ profeti, non toglieva loro la naturale tempra di loro ingegno; che 
vario s' addimostra nell’ unità del vaticinio comune. Allora, il concetto 
di spirazione aggiunge bellezza; perchè tien presente il divino, senza 
togliere l' umano; nè quella si considera soltanto come passività, quasi 
organo che per aura interna tramandi suono (e tale confronto è del 
mistico Plutarco) bensì, secondo la nativa e libera disposizione degl’ in- 
gegni e degli animi, un vario foggiarsi del pensiero divino ispiratore 
in immagini ed affetti, e parole corrispondenti. 

2. Ed, anzi tutto, la legge di che parlai, e che reca l° intelletto a so- 
spirare l’ infinito della bellezza, in altri libri fuor della Bibbia non mai 
sentiamo si viva, perchè ogni parola di que’ Vati par che suoni: $u, 
su il cuore. Bellezza è perfezione; quindi }° apprendimento suo, valen- 
dosi di forme sensate, si fa per intelletto; che, di sua natura, va sem- 
pre all’universale, però all’ infinito, e indi, quasi da vertice di monte 
abbraccia con l’ occhio le sottoposte perfezioni, tutte irradiate dell’ in- 
finità; sicchè la poesia tanto più riesce bella, quanto più leva su il 
cuore dal misurato «ll' immenso. Nè può negarsi che simil trasporto 
dal terrestre al celeste non formi d'ogni poeta biblico la proprietà più 
segnalata. Vero è, che spesso si promettono beni di terra, ma ol- 
trechè gli stessi ebrei, non troppo spirituali ad interpretare, pur sem- 
pre lessero in queste figure sensibili le non sensibili cose, io in- 
tendo qui la continuata presenza del soprannaturale nel naturale; on- 
d' ogni parola suona (già io dissi) su, su il cuore; sollevamento che 
noi chiarimmo legge di bellezza. Però il gusto delle bellezze libliche 
varia secondo l’ elevatezza degli animi, più o meno disposti a gustare 
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il divino; e se da quelle prendeva moltissimo l'Alighieri ed ogni tre- 
centista, le schifavano molti cinquecentisti paganeggianti, come a chi 
parli di Beatrice riderebbe un' innamorato della Fiammetta. 

5.° Da' Profeti col finito non si confonde mai l' infinito; perchè da 
un’ estremo all’ altro dei loro libri, la natura comparisce suddita di Dio, 
non indiata mai; ed in questa assoluta sudditanza sta il sublime scrittu- 
rale. Nè l'infinito si confonde da essi con l’ indefinito: il quale bensì vi 
comparisce in due maniere, molto acconce alle arti del bello. Una maniera 
sì è, l'indefinita serie de' tempi, e delle cose create, non compresa dal 
pensiero; e che indi accenna sublimemente l' eternità e l'immensità. Or 
ne' profetì avvi, rispetto al tempo la parola sì stupenda e sì frequente: i 
secoli de’ secoli; e, rispetto al numero degli enti, avvi Spesso paragoni 
da cose umanamente innumerevoli, i granelli d’ arena, e le goccie del 
mare, o gli astri del firmamento. L'altra maniera si è l' indefinito di 
confusione, che prende bellezza solo se all' ordine si contrapponga, ed 
il contrapposto venga da un fine d' ordine anch' esso: come appunto 
allorchè Giobbe dice dell’ inferno: ivi non alberga ordine alcuno, ma 
orrore sempiterno. Sibbene ‘(da’ recati esempii vedesi chiaro) nè I' una 
nè l’altra maniera s’ attribuisce a Dio. 

4° Geova in quattro modi non separabili vien rappresentato da' 
vati d' Istraele. Primo; Egli tien sempre una personalftà che lo scevera 
dall’ indeterminato; e quindi, un’ intelletto a cui nulla si nasconde, una 
volontà senza vizio ed impotenza; un’ infiaito d' infinite perfezioni. 'Tal- 
chè, in secondo luogo, può Geova torre immagine di affetti umani : non 
per altro di sensuale appetito, come gli dei gentili, ma di sdegno, di 
pentimento, di misericordia; contemperala ognora l'immagine di questi 
affetti da un' altra nozione, fissa e però immutabilmente divina, ch' è 
l adempimento di giustizia e d' amore; onde sta scritto ad ogni pagina; 
ritornate a Dio, che non si compiace della morte, ma castiga e salva. 
Si moltiplicano i segni d’ onnipotenza, in terzo luogo; e qui splendono 
le bellezze più mirabili della Scrittura; sia fatta la luce e la luce fu; 
Dio accostasi a' monti, che si liquefanno come cera; la terra lo sente, 
trema com’ ebro, e sta, le fimbrie del suo manto empiono i pene- 
trali del tempio; la sua voce par suono di molte acque, siede su' fir- 
mamenti, ed i cherubini gli velano la faccia, le ruote del suo cocchio 
son cosa vivente, indi soffiano i venti, e spira il suo spirito che ricom- 
muove a vita l' ossa de’ morti. Ma finalmente, tutti i segni di sue ap- 
parizioni non tolgono il mistero di lui, che si chiama: Io son colui che 
sono; che cioè non comincia, nè termina nè si muta, né riceve alcuna 
perfezione nuova o la perde, perchè l’ essere stesso è Dio; infinito, nè 
può venir compreso, benchè concepito; egli abita una luce inacessibile, 
dioanzi a lui fuma il Sinai quasi fornace, il santuario si copre d'un velo, 
e in quest ombre dell arcano, più che in ogni figura, si comprende la 
sublimità cara e terribile dell' interminato. 
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3.° E così, la natura del finito, rimanendo sempre sostanzialmete 
distinta da Dio, serba ne’ poeti sacri perfezione propria ed efficienza. 
Basterebbe paragonare il Genesi colla cosmogonia, per esempio, del 
Codice di Manù? qui tutto procede a mo’ d’ emanazioni divine; là, creato 
il cielo e Ja terra in un fiat; e il divino atto porge alle cose lor propria 
causalità; germini la terra, producano le acque, generino gli animali, 
crescete e moltiplicate. A nessuna cosa, quantunque bella, si dà nome 
divino; invece, Salmi e Profezie celebrano con infiammati estri com' opera 
di Dio la formosità dell’ universo. E all’umana creatura, sopratutto, si 
vieta paragonarsi col Santo; benchè, al cuor di Dio la nobiltà de’ fi- 
gliuoli d' Adamo si vanti da’ Profeti obbietto perenne. Di spiriti buoni 
o mali vien popolata questa epopeia grande; ma spiriti non mui di- 
vini, sempre creati; prova e pena, e aiuto e premio dell'uomo: per 
tutta la terra, pe' firmamenti dinanzi a Dio, vive una società d' inte- 
letti senza numero; ed il suo Angelo ha ogni uomo, il suo Angelo qua- 
lunque regno, gli Angeli ordinati a gerarchie per icro si compiono i 
disegni di Dio, perchè nel mondo e corpi ed anime ed intelletti, da' 
cardini della terra fin al sommo cielo , prendono tutti armonia, quasi 
cetra del Dio degli eserciti. 

6.° Intatta, perciò, s' addimostra sempre l’umana libertà; perchè 
l'uomo ebbe essere suo proprio ed intelletto e volere; da questo si 
origina il male, non da Dio nè da natura; e, per primo traligaamento, 
piegati al male certi appetiti delle generazioni, pur sempre nella man 
destra (fu detto a Caino, e poi si ripetè agli Israeliti) è la vita, nella 
man sinistra è la morte; e all’ uomo è la scelta. Indi proviene la gran- 
dezza del dramma biblico. Ne' Profeti, non mai, quasi dal pugno di 
Giove, si libra la morte d' Achille o d' Ettore, d' Enea o di Turno in bi- 
lancia di fato, secondochè I’ una lancia batte in terra, e l’ altra s’ asconde 
fra le nubi; ma i liberi pensieri o vocazioni di Dio s' adempiono fra 
libero traviare o ritornare del popolo eletto; sicchè fra Dio c l'umane 
volontà si comincia e s' annoda e si scioglie un' azione di sccoli; sem- 
pre immutato e certo il fine da parte di Dio, sempre i mezzi mutati 
e dubbiosi da parte dell’ uomo; e dal contrasto e dal termine fisso de- 
riva la bellezza insuperabile del dramma. 

7. Ne' poeti ebrei, dunque, rimanendo sempre distinti finito ed in- 
finito, pur sempre rimangono uniti dall’ attinenza onnipotente, che pro- 
ducendo, si chiama Creazione, consonando ed ordinando ad un fine, si 
chiama Provvidenza. Per la Creazione stampasi a divine idce tutte la 
natura, ed il concetto loro, sì necessario, come dicemmo, all' arti di 
Bellezza, torna di continuo ne' Vati d'Israello. Create le cose, Dio vide 
ch’elle erano buone, cioè rispondenti all’archetipo eterno; tutte cose venner 
fatte in peso, numero e misura, ossia con tre leggi armoniche, perfe- 
zione di ciascuna cosa, varietà nelle cose di perfezioni, ed unità fra 
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loro; ed i Cieli narrano, quasi un libro di segni vocali, la gloria di Dio, 
e il giorno al giorno, la notte lo dicea alla notte: l' uomo poi fu creato 
ad immagine di Dio, quasi analogia più perfetta con Esso. E vedete, o 
Signori, Cicerone lamentava; non gli dei doversi fare ad immagine 
umana, sì l'uomo ad immagine degli dei. Or la poesia ebraica tien 
questo vero; nè Dio si configura mai all’ umaua; anzi, le stesse visioni 
s' attribuiscono ad apparenze angeliche; nè il tempio, avendo immagine 
di Cherubini, ha immagine di Dio; nè l' arte Cristiana potè disegnarlo 
se non simboiicameste, quasi colomba, o quasi l'antico de’ giorni, non 
formosamente come il Giove di Fidia. 

8.° L'idea del divino intelletto s' imprime non solo nel motdo cor- 
poreo, o nella natura nostra interiore, ma sì nella vita del genere umano, 
perchè questo co' liberi atti trae ad effetto il fine prestabilito e che, 
sendo universale, non può violarsi, benchè appaiano interruzioni nel par- 
ticolare. Il fine d'ogni popolo, e de’ popoli tutti in uno, è I° idea di Dio 
nel'a storia; il qual fine o idea, è altresì l' unità morale di nostra spe- 
cie, come l'immagine divina è naturale unità. Ora, i Vati d' Israello , 
benchè sì diversi e di tempo e di luogo, e d’ animo e di congiunture, 
sembrano, a sentirli, un’ unica voce, rendendo tutti quest unità d’ un 
pensiero divino nella storia d' Israello, la quale debba divenire unità di 
tutte nazioni, cioè, fra l'abominazioni delle genti, la conoscenza in Israello 
di un Dio unico e creatore, conoscenza che mediante Israello, debba 
passare ad ogni popolo, e compire nel mondo il regno di Dio, cioè la 
giustizia e la carità. Un fine sì eccelso non ebbero altri poemi, niuno, 
salvochè qualcosa di simile trasparisce dall' Eneidi, ov’ è detto che fine 
de’ Romani sia reggere l' orbe con la giustizia. 

9° Quindi il portento, che dà segno dell'armonia di due ordini, na- 
tura e soprannatura, e fa un ordine solo, non cantano i Profeti quasi 
alcun che d'arbitrario e di particolare, o quale racconciatura d' artifizio 
guasto, sì quasi manifestazione d’ un atto solo e solenne, che prefinito si 
adempie da Dio fra gli uomini ed in lor compagoia. Giacchè vuolsi 
notare, che dove il portento de’ poeti gentili toglie principalmente del- 
l'esterno, Apollo che saetta la peste nel campo de’ Greci, gli Dei che 
si mischiano nelle battaglie, da” Vati Ebrei toglie principalmente del- 
l'interno, cioè un’ efficacia di Dio nell'anime, un folgore di luce negl' in- 
telletti, o lasciarli fra tenebre meritate, un’ impulso potente di bene alla 
volontà, o un lasciarla in meritato induramento; ma tenebre o indura- 
mento, preordinati per legge degli opposti, o trionfo di verità e di giu- 
slizia. Tutte le parti adunque di bellezza, che risplende dal vero di 
Creazione, accoglie la poesia ebraica; onde la Bibbia è un' eterno libro, 
non solo di religione, sì anche d’ arte. 

10.° Ed or veniamo alla poesia Cristiana, che prende inizio da 
un'altra metà della Bibbia, il Testamento nuovo che avvera l' antico, 
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pel conoscimento di Dio Creatore fra tutte nazioni mediante i figliuoli 
a’ Abramo; redenzione, per ciò, che reca in atto il fine o disegno della 
creazione; talchè, al Genesi facendo contrapposto l' Apocalisse, il fine 
al principio, i due Testamenti formano un dramma solo ed una sola 
epopeia. 

E tra il principio divino ed il fine divino, trova la poesia, come la 
religione, o la scienza, o la storia, un mezzo pur divino, che li con- 
‘giunge; essendo altresì come il principio ed il fine, senza confusione: 
natura e Dio, i due ordini nell’armonia del Cristo. Che, non quasi pan- 
teistico Avatara dell'uman genere, s'intende da’ poeti, somiglianza del- 
l'Hegelo, confusione di contradittorii e non accordo; nè impersonarsi del- 
l' uman genere in Dio, genericità che escluderebbe personalità, e ci 
ritrarrebbe daccapo alla panteistica o non personale regione dei Neo- 
platonici (da’ fatti umani, spesso sì poco divini, confutata) ma imper- 
sonarsi d'un uomo in Dio, senza identità, come senza identita il corpo 
nell'anima nazionale, affinchè il genere umano abbia un divin capo, 
che gli dia nnova unità morale all’ ultimo fine. Tal è, o Signori, la 
materia più cospicua del poetare cristiano, (presa dal Klostok nella 
Missiade per suo proprio soggetto) e che risponde alla verità di Creazione. 

11. Può servirci di confronto un poema cristiano universale, la 
divina Commedia; verso cui tutte poesie della Cristianità son quasi parti 
d’un tutto; universalità, che viene al poema dell’ Alighieri, dall’ aver egli 
considerato la vita dell''uman genere nella natura e sopra la natura, 
nell’ arbitrio dell'uomo e nel fine di Dio, nella caduta e nel riscatto, 
nella scienza e nella Fede, nel principio e nel termine d'ogni cosa. Quasi 
perciò con istinti segreti, si rivolgono le civil nazioni a studiare in Dante 
massime i Tedeschi, perche in lui la Cristianità ritrova se stessa, il suo 
passato ed il suo avvenire, non com’erudizione morta, ma vivo do- 
cumento; e se noi ci gloriamo, ch’ ei nacque in Italia, le genti cristiane 
si gloriano meritamente che in lui s' accolga qualcosa ch'è più del- 
I° Italia e che è sopra l'Italia e che a tutta la Cristianità s' appartiene, 
cioè della scienza e dell’ arte le comuni tradizioni, non che la Fede 
comune. 

12. Or appunto, ciò che ferma l’ apice di ogni poetare vero, su 
il cuore; o l'elevamento degli animi all’ infinito, come ne’ Vati ebrei, 
si ha in Dante; ma con certo divario che vuolsi notare. Fine precipuo 
de’ profeti era, fra l' idolatrie generali, conservare l° idea di Dio nel 
popolo ebreo; e quindi la separazione sua dagli altri popoli; acciocchè 
poi la nazionalità fosse stromento d' universalità. La quale s'avverò col 
cristianesimo; e quindi, dovecchè nella poesia ebraica il fine religioso sta 
sol» e particolare, non iscienze, non arti, non civiltà, perchè per l’idea 
- di Dio, conservandosi e propagandosi, ad ogni civiltà fosse salute; al 
contrario, ne' poemi cristiani, massime in Dante, non un popolo più 
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tiene il campo, si la cristianità o la fratellanza di popoli; chè i tre 
regni, massime l’ empireo, si popolan d’ ogni gente; non più la sola 
fede, ma ogni scienza; non la sola scienza de' cristiani, ma quella de' 
gentili altresì purificata; Virgilio e Beatrice; non un regno, ma di regni 
e di repubbliche o di comuni alleanza in un' IMpero; non la sola poesia, 
sì l'unione di tutt arti belle, la scoltura in Purgatorio, la pittura di luce 
in Paradiso, e la musica; non più la Palestina o le terre di servitù, 
ma tutta la terra e il visibile e l' invisibile universo. 

(5. Mirabilmente l' Alighieri levasi all'infinito, che da' finiti sì ; di- 
stingue (com' egli dice) per infinito eccesso. Nè con l’ indefinito si scam- 
bia il suo infinito mai; benchè l' indefinito non manchi. Come il Milton 
cantò sublime il cadere di Satana nel caos, e l' incerto spettro della 
morte, che sta sulle soglie d’ inferno; così l' indefinito di confusione ha 
Dante, allorchè s'affaccia sugli abissi e ode, fra le incerte tenebre, un 
rimbombo quasi burasca di mare, o nella rapina del vento che mena 
gli spiriti, o nel giacere avviluppato de’ dannati per qualche bolgia, e 
nel trasformarsi de' ladri a serpi e viceversa, talchè l' imagine perversa 
non è nè duo nè uno. Avvi l' indefinito di tempo e di spazio; ed al- 
lorchè dice come nell’ infinito s' appunti ogni ubi ed ogni quando; e 
allorchè paragona mill’ anni all’ eterno, quasi un chinar di ciglio al giro 
dell’ ultima sfera. Quest indefinito, bensì, non entra nè deve mai entrare 
nell'infinito, ch' è perfetta sussistenza, 

14. D'una progressione all'infinito formasi tutto il poema sacro. 
Già dell'infinito ci balena l' idea del principio, quando, per visione iu 
Dio de’ pericoli di Dante, Maria muove Beatrice, questa Lucia, ed essa 
Virgilio che lo guidi per luogo eterno alla salute. Sulla porta d' Inferno 
è scritto, fecemi la divina potestate, la somma sapienza , e il primo 
amore; nè mai si vede tormento che non ricordi la giustizia; ma Dio 
non si vede. Al Purgatorio poi, apparisce di Dio sempre più la somi- 
glianza, col sempre più vivo splendore degli Angeli, a guardia de’ gironi, 
ma nessuno di quelli è Dio. Su per le sfere del Paradiso cresce ne’ Santi 
lo spiendore di Dio; finalmente, per virtù di luce divina, l' infinito si sco- 
pre all inteletto del poeta, non quasi uno spazio iadefinito, nè quasi 
un tutto d'ogni cosa, ma un’ incommensurabile punto di luce, senza 
condizione di tempo e di luogo e di moto, infinità perciò che radiando 
benchè non estesa, con la sua luce penetra l' universo, cioè li spazii, 
e dentro ha conflata ogni perfezione in unità, onde s’ esempla l' uni- 
verso stesso; mente archelipa, ed amore che muove il sole e l'altre 
stelle. Chi non s' ammira di sì stragrande sublimità? Pur tutta origina 
dall’ idea dell’ infinito. 

15. E già vedete, come per l° Alighieri nessuna cosa s° identifichi 
con Dio: non che i corpi e l' uomo, ma nè gli Angeli, nè la rosa sem- 
piterna dell' Empiro. Segue, indi, che il concetto di libertà morale , o 
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sovvenuta da Dio, ma non costretta, o abbandonata perchè resistente, 
Signoreggia il poema da capo a fondo, talchè i Pagani stessi, per buon 
volere, di grazia in grazia potevano aprir gli occhi alla salvezza: e Ca- 
tone sta guardiano del Purgatorio, e ne’ gradi più alti di gloria rifulge 
Rifeo troiano. La qual novella del giusto Rifeo, presa da Virgilio, ci 
rammenta, o Signori, come |’ Alighieri non adoperi mitologie in senso 
proprio, sì volgendole sempre a senso di cose finite : però Caronte o 
Minosse non sono dii ma demonii; e le divinità costellate interpretò 
Dante contro l'antico errore influenze d' astri; tanto può nel divino 
poeta il pensiero di trarre bellezza dal solo vero. E quindi non im- 
medesimare cosa creata col Creatore, è verità suprema, e culmine di 
formosità nell’ arti. 

16. Ma tuttavia le cose misurate, distinguendosi dall’ immensurato, 
ch' è misura loro, s' uniscono per via di Creazione ad esso e per prov- 
videnza; tanto che, ciò che non muore e ciò che può morire, non è 
se non splendor di quella idea, che partorisce amando il nostro Sire. 
Sotto il suggello ideale ‘più o men risplende ogni cosa, quasi cera effigiata; 
sicchè tutto ha istinto che lo porti a provveduto fine, come saetta scoc- 
cata a provveduto segno; e tutto con sì mirabile ordinamento è compar- 
tito, anche il mondo corporeo; e, però, !a natura dicesi arte di Dio, e 
l'arte umana è a Dio quasi nepote, Nè si creda, co' filosofi pagani, la 
| materia solo informarsi d' archetipe idee, sì non esser creata; chè, anzi, 
materia e forma e loro unione, quasi triplice dardo, usciron di tale arco 
che non ha fallo. E l' anima umana 8° esemplò ad immagine di Dio, la 
quale non guastasi fuorchè per colpa; e, reinlegrata, tornasi a Dio, 
come fuoco sale, 0 acqua discende. 

17. La storia degli uomini, poi, s' impronta dalla. mente divina, lu 
qual tutto provvede ad un segno ch' è termine fisso. L' Alighieri, per- 
ciò, contempla ne’ secoli, e ritrae nel poema suo tre istorie, che com- 
pongono sola una storia. Cioè, prima, la preparazione, pel corrompersi 
dell'Imperii d'Asia e pel venire di Colonie Asiatiche in Italia, dell'Im- 
pero di Roma, onde riducesi ad unità e a giure la famiglia de' popoli; 
Storia che s’accenna. fin dagli esordii della Cantica prima, e prosegue 
nella misteriosa statua d'un veglio, ritta per entro un monte di Creta; 
e finisce nell’ Aquila risplendente del Ciel di Giove, la quale da tanti 
splendori manda un’ unica voce. Poi la storia del popolo ebreo, ch ebbe 
gli occhi a Cristo venturo; e che, insieme con Roma, benchè per una 
via più diretta, preparò l' avvenimento e la vittoria del regno di Dio; 
Finalmente la storia del Cristianesimo, e il trionfo di Cristo; trionfo che 
si celebra su nell’ Empireo, e che fa esclamare al poeta: Ecco tutto 
il frutto raccolto dal girare di queste sfere; onde il vastissimo cielo, 
ch'è luce intelettual piena d'amore, amor di vero ben pien di leti- 
zia, letizia che trascende ogni dolore, si distingue in due ordini , la 
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gente che l'amò venturo, e la gente che l'amò venuto; e la lor vita 
dà fine ultimo al moto de’ secoli nella visione della verità, e nella 
beatitudine della Carità, o nel compimento della giustizia. Si può egli 
dare, o Signori, un’ unità più perfetta e più sublime, o forma più 
essenziale di bellezza? i 

18. Tanto più, che il portentoso abbraccia tutto il poema, e sim- 
boleggia non prodigii particelari, ma la riforma interiore dell’uomo, 
ed il procedere suo da male a bene, o da bene a meglio, fin all’ ul- 
tima perfezione, in virtù di Dio e di libera volontà. Sicchè, figurato 
dal poema sacro, il portento assume due aspetti, esterno ed interno; 
ma l'esterno è per l'interno che primeggia. L' esterno è il viaggio 
sensibile pe’ tre mondi; l’ interno è, uscendo dalla selva selvaggia, a- 
spra e forte, un intimorirsi della giustizia punitrice; poi, espiare co' dolori 
e con l’amore, deponendo via via il vecchio Adamo; e, finalmente, 
transumanarsi non per identità con Dio, ma per accogliere scoperta 
entro l'inteletto la luce dell’ Infinito; nel cui raggio e nella cui visione 
termina l'epopeia solenne, che rappresenta in forma di bellezza l' uni- 
versale verità e l’universale finalità del genere umano. E in questa verità, 
e inquesta finalità s'univano le care immagini d’innocenza, di caduta, 
di pentimento, e di speranza, onde suonano i versi del Milton; e, per 
quelle, intorno al Calvario del Klopstok scendono le schiere degli An- 
geli; o i Cavalieri del Tasso combattono in Palestina, o vanno a terre 
ignote gli arditi navigatori del Camoens; e sorgono gl’ inni: 


Chiesa de’ Santi, immagine 
Della Cittade eterna; 
e che ricordano come 
Obbediente l’avvenir rispose 
alla parola de’ vati d' Israello 
Quand’ assorto in suo pensiero 
Lesse i giorni numerati, 
E degli ancor non nati 
Daniel si ricordò: 


Quest unità divina, che rifulge nella poesia degli ebrei e de’ cristiani, 
mostrerò quanto si riverbera in tutte le belle arti della cristianità. 


Aucusto Conti. 
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ETRUSCHE E ROMANE 
E SU DUE PESI TROVATI NEL TIROLO ITALIANO 


(rr. | 


Avvennemi non è guari in Roma di fare, per il Museo di Perugi® 
l'acquisto di alcune pietre incise dal signor Martinetti, il quale ebbe, 
poi la gentilezza di favorirmi l' impronta di alcuni fra i più interes- 
santi intagli della sua collezione. Instituendo fra questi una scelta, io 
mi permetterò di far quì qualche rimarco sui soggetti che ivi sono 
rappresentati. 

Una piccola corniola, che ci trae ad ammirarla per la bella qualità della 
pietra, dà a vedere assai bene inciso un caducdo alato stretto da due mani 
collegate. Ciò ricorda il tipo del rovescio di certe monete di famiglia, 
come, per esempio, quelle delle famiglie Giulia, Licinia, Antonia, Po- 
stumia. Questo caduceo doveva esser destinato a simboleggiare la pace 
e la concordia, sentimenti di cui si riconosceva l’ espressione, tra gli 
altri, sui denari della famiglia Giulia con la testa di Ottavio, e su quelli 
della Postumia con il capo della Pietà e la maschera di Pane, avente 
il rovescio di cui noi parliamo (1). I primi ebbero infatti il fine di 
comprovare il ravvicinamento fra il fondatore del futuro impero e il 
suo rivale Antonio, durante il triunvirato, come le monete di quest' ul- 
timo affermavano la loro alleanza per il fatto del matrimonio d' Ottavia; 
i secondi poi si riportavano all’ epoca della guerra di Modena contro 
Antonio fatta dai consoli A. Hirtio e C. V. Pansa, alle grandi spese 
militari intraprese da costui, in unione a D. Bruto, per mezzo del conio 
di questi denari (in sullo scorcio dell’ anno 710 U. C.) (2), all’ accordo 
nei sentimenti che ispirarono questa impresa, ed alla pace che ne do- 
veva risultare in conformità delle disposizioni istesse che avevano pre- 
valso in Senato. Si potrebbero egualmente citare le monete della fami- 
glia Mussidia, col nome L. Mussidius Longus e colla testa della Con- 
cordia, fornite di un tipo simile (salvo le ali che mancano al caducéo) 


(1) Cohen, Méd. Consul. p. 25. N.* 10 Cf. Note (1) (pi. Ill 9). p. 272 n. 9-10 (Pta. 
XXXV 8. XLI. 16). — Riccio. Monet. delle ante. fam. rom. p. 113 N° 71 Tav. XXIV. 
5î. p. 199, N° 10. 11. Tav. XL. 10-11 — Cavedoni, Ripostigli p. 128 N° 10-11 p. 
144 N.° 414. — V. anche ivi le monete della Mussidia e della Giunia. 

(2) Cf. Cavedoni nel Bull. /nst. di Roma 1845 p. 183 — Cicerone; 4d. Div. XI. 10. 
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allusivo alla pace di Brindisi e di Pozzuoli fra Ottavio, M. Antonio, e 
S. Pompco, rotto il quadrumvirato monetario di Mussidio (715. U. C.) (1). 
Un simil rimarco mi vien suggerito dall'esame di un topazio, sul 
quale io trovo la luna crescente attorniata di selle stelle con la let- 
tera T collocata verticalmente, ad una certa distanza, sovra la stessa 
mezza luna nella direzione del centro della linea semicircolare. Se non 
prendo errore, noi siamo qui in presenza di un'idea artistica suggerita 
dal rovescio delle monete di argento di Settimio Severo (l’ anno 194), 
e di Pescennio, non che dal denaro di Z. Lucrezio Trione con la testa 
radiata del sole (2), salvo una varietà nella disposizione delle stelle , 
e sulla nostra pietra sono collocate al disotto della mezza luna ad 
uguale distanza, e formanti di per se stesse un semicerchio. È quanto 
alla lettera isolata T, molto probabilmente ella qui adempie il mede- 
simo officio che la parola Zrio delle monete della famiglia Lucrezia; e 
per conseguenza si potrà considerare come l' iniziale di rio (53), e 
questo esame comparativo mentre che da un lato ci porta a ricordare 
la Gens Effraena.... Hiperboreo septem subiecta Triowi presso Virgi- 
lio (4), potrebbe anco condurci a leggere sulla nostra pietra 1’ espres- 
sione di un voto di lunga e felice vita a colui che la teneva in dosso, 
del pari che questo tipo stesso, destinato ad esprimere figuratamente 
l' Aeternitas Aug. sulle monete di Pescennio (8). 

Egli è chiaro, che dei rapporti simili mostransi evidenti, pren- 
dendo ad esaminare un altra bella corniola, senza altun dubbio di 
antico lavoro, momentaneamente passatami per le mani, e della quale 
ho conservato l’ impronta. In essa è una figura di donna rilta a de- 
stra, seminuda, la testa di profilo, provveduta di una lancia nella si- 
nistra, il dorso volto quasi intieramente verso il riguardante, e che si 
sostiene nella sua persona col gomito sinistro appoggiato sopra una 
colonna; mentre che rigetta un po’ in addietro il suo piede diritto sol- 
levando la gamba, essa sospinge in avanti la mano destra per meglio 
contemplare un elmo ad alta e lunga criniera. Uno scudo è posto in 
terra avanti la figura. Questo medesimo tipo si trova trattato, con molta 
più finezza e alcuni accessori, destipati a render l' idea più completa, 
su di un plasma di smeraldo, che vidi in Roma presso il negoziante 


{1) Cohen, op. cit. p. 223, N B. (pl. XXIX 4) — Riccio, op. cit. p 152. 8. Tav. 
XXXIII. 4 — Cavedoni Ripost. p. 232. 

(2) Cohen, op cit. p. 192. N.* 2. (pl. XXV. 2.); Riccio, op. cit. d. 129. 2 Tav. 
XXVIII. 2. 

(3) Cf. Cavedoni, Bull. /nst. 1845 p. 183, Ripost. p. 101. N° 2. 

(4) Gcorg. HI. 5à1-382 — Cf. Omero, /liad. XVIII. 485. 

(8) Cohen, Monn. Imp. III. p. 213, 4. Cf. le monete di Settimio Severo in Cohen, 
Ill. p. 278 N.° 3710 (Saee. Felicit). — Cavedoni, Bull. Arch. Italiano |. p. 82. 


PIETRE INCISE. © 175 


di antichità sig. Depolelti, e nel quale un piccolo seducente amore sol- 
leva nelle sue mani un augello, per mostrarlo alla donna stante innanzi 
a lui. Se noi metteremo ora la rappresentanza di queste due pietre a 
lato del denaro della famiglia Giulia con la testa di Ottavio (Cesar 
Divi F.) e la Venere ritta con l’ elmo in mano (1) nonchè delle monete 
in oro e in argento di Tito (XIX poter Tribunizio VII consolato (2)), si 
troverà una conformità quasi perfetta fra questi rovesci e il soggetto 
delle descritte due pietrine, sopratutto della nostra corniola, sulla quale 
è aggiunta, per porla in relazione col suo possessore, o più probabil- 
mente per meglio chiarirne il soggetto, la leggenda 


VITRICIS (Victricis) (3). 


E qui cade in acconcio di far pure menzione di una pietra al- 
quanto singolare e interessante, che ebbi agio di esaminare, or va per 
li 6 0 7 anni, presso il Sig. Alessandro Castellani, e di cui egli ebbe 
la cortesia di lasciarmi un impronta. Ecco il soggetto dell’ incisione: nella 
sua parle superiore, una testa nuda ed imberbe a sinistra, davanti a lei un 
‘caducéo alato, dietro una doppia spiga di grano che fa simmetria al cadu- 
céo; al disotto di questo gruppo poi un cerchio, in mezzo al quale è un del- 
fino, e la cui linea di circonferenza, è traversata nella parte superiore 
da una specie di grossa sbarra o di un tronco orizzontale, di cui le 
due estremità terminano con una bella testa imberbe a tratti larghi e 
pronunziati. Egli mi sembra che l'insieme di questa composizione ar- 
listica si riconnetta chiaramente in vari punti ai tipi monetari, ed è 
molto probabile che dalle rappresentanze figurate della numismatica 
siasi imitata Ja maniera di esprimere, per via di simboli, le idce ispi- 
ratrici del lavoro di questo intaglio. Noi sappiamo, per es. che il caducéo 
e la spiga sigaificavano il commercio dei cereali, la pace, la felicità 
sulle monete, nei tre metalli, di Settimio Severo, dell'anno 195 (4); 
sono essi simboli usati in queste monete, nonchè in quelle di Pertinace 
ed altri, come attributo per designare nel linguaggio figurato il Sae- 
culo Frugifero (3), e il caducéo con le spighe nella mano sinistra 


(1) Cohen, Monrì. Consul, p. 164. N.° 63-66 (pl. XXI. N.° 37-38) — Riccio, p. 115 
N° 97. Tav. XXV, N° 72. 

(2) Cohen, Monn. Imp. 1. p. 350 N.* 69-71 — Cf. Cavedoni negli Annali dell’ Inst. 
di Roma T. XXV. p. 18. 

(3) — Una Venere vincitrice identica alla rappresentanza delle due pietre su 
descritte, incontrasi anche sopra una plasma di smeraldo del R. Gabinetto dell’ Aja sì 
Cottamente e sì esattamente descritta dal nostro ch. amico il Prof. Yanssen di Leida. 
(Inscript. grecques et etrusques des pièrres gravées de Cabinet de la Hayc p. 63. N.° 59). 

(4) Eckhel, Docs. Num. Vet. VIT. p. 169 — Cf. Cohen, Ill. Sept. Sev. N.° 81. 368 
ed altrove. 

(5) Eckhel, op. cit. VII. 144-169. 
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d'una donna coperta del modio in capo, e di una tunica, sul rovescio 
delle monete d' Hippo Diarrytus in Africa, sono naturalmente inter- 
pretati dall’eminente Cavedoni nel senso di una allusione al commercio 
che Hippo faceva delle sue biade con Roma e con altre contrade (1). 
Quanto al caducéo, senza le spighe, egli rinviensi bene spesso sui mo- 
numenti numismatici, e sempre come noi già abbiamo veduto, nel si- 
gnificato di pace e di felicità; ed è ancora in tal senso sovra alcune 
monete di argento di M. Antonio, sovra un gran bronzo di Pupieno 
(2), sovra monete in bronzo di Gordiano il Pio, e in altre di argento 
di Caracalla, ove esso è accompagnato (come anche in alcuni aurei 
di M. Antonio) dal corno di abbondanza (3); e la spiga come sim- 
bolo di fertilità, noi I’ abbiamo anche nelle monete del Chersoneso 
Taurico (4). Perciò che concerne il cerchio e il delfino non sarà 
forse difficile di scoprirvi un legame con le idee precedenti, potendosi 
supporre, per es. che il primo sia destinato a rappresentarci (in una 
maniera, egli è vero, diversa dall’ ordinaria (5)) il globo terrestre, e 
il delfino, il mare di cui è circondato, e per conseguenza il commer- 
cio marittimo (Cf. il tridente sulle monete di Settimio Severo or ora 
citate), e quindi, riassumendo, la felicità, la pace, l abbondanza pel- 
l' Universo, voto certamente il più bello e il più completo fra tutti 
quelli con i quali si può accompagnare ad un personaggio benefico e 
amato, il dono e l’uso di un impronta, tal quale ce l' offre l' intaglio 
di cui abbiamo fatto parola (6). 

Sono certo di trovar molti del mio avviso, se mi fo ad asse- 
- rire che queste relazioni fra i soggetti delle pietre incise, e i pi 
dei rovesci monetari potrebbero largamente trattarsi, con profitto della 
scienza dell’ Antichità, in uno studio speciale delle due serie di mo- 
numenti. Gl' incisori in pietre fine ci hanno evidentemente trasmesso 
molte riproduzioni dei capi d' opera dell’ arte antica (7); ma essi 
devono avere imitato eziandio, e molto copiato direttamente dalla 
numismatica per i prodotti di quel ramo importantissimo e divaul- 
gatissimo dell'archeologia artistica, di cui una gran parte verrebbe 
più facile ad esplicarsi nei suoi soggetti coli’ aiuto di questo mede- 


(1) Bull. Arch. Ital. di Napoli I. p. 177 — Cf. Muller, numismatique de lane 
cienne Afrique Il. p. 167. N.° 374, 6 p. 169... 

(2) Cf. Capit. in Mur e Balb. 17 — Cohen, Pupicnus, IV. p. 122. N0 56. 

(3) Cf. Borghesi, Decad. XII. 8. (Oeuv. complet. Il. p. 70-71). 

(4) Ann. Inst. di Roma 1861 p. 374. Tav. d’agg. N.0 3. 

(3) Cf. Bull. dell’ Instit. di Roma, 1839 p. 156 e segg. 

(6) Il circolo, che si vede su di un rovescio delle monete di Gordiano il Pio, è 
anche considerato come simbolo dell’ Ecernità (Cf. Eckbel. D. N. V. Tom. VI. p. 508). 

(7) Cf. Bull. Arch. di Roma 1862. p. 20. 
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simo studio comparativo (1). E non sarebbe egli un nuovo esem- 
pio in favore di siffatte relazioni, la bella pietra (Calcedonia) del 
gabinetto di Berlino, con Helios di faccia sovra un carro tirato da 
quattro cavalli (2) paragonata al sole nella quadriga che esce dal 
mare, sul rovescio (quantuoque alquanto più dettagliato) di una m9- 
neta della famiglia Manlia col nome d' Aulo Manlio figliuolo di Quin- 
clio (3) e la memoria delle vittorie del console Gneo Manlio Vulsone 
in Oriente sui Gallo-Greci (4)? Ricorderò a questo proposito anche 
un onice del R. Gabinetto in Aja in tutto identico al tipo del citato de- 
naro della famiglia Manlia (3). — Tatti coloro del resto che sanno 
un po’ di cose antiche, conoscono le analogie ed i rapporti fra le pie- 
tre, ed i gran bronzi e medaglioni, nella serie delle rappresentanze 
dei volti della famiglia imperiale, fra le quali io mi affretto di an- 
poverare in primo luogo un magnifico diaspro (sanguigno) che, or 
fanno due anni, era in possesso del Martinetti in Roma, con la testa 
di Vespasiano, di prospetto, piegato un pò a diritta, e lavorato con 
una finezza, con una espressione, con una verità sorprendenti in tutti 
i tratti del grosso e quadrato tipo della sua fisonomia. Si che mi è 
caro averlo al Museo fra le impronte che mi furono donate dal for- 
tunato possessore di quel raro gioiello. — Egli è poi dalla collezione 
stessa del Martinetti che mi si fornì l’agio di tòrre ad esame ed am- 
mirare altri tre intagli inediti veramente notevoli sia per il soggetto 
sia per la beltà del lavoro. Il primo, di cui vado a far parola, si è 
uno scarabeo in corniola con Atteone di profilo a d., nudo salvo un 
piccolo mantello gittato sulla parte anteriore delle sue coscie e rav- 
volto intorno all’avvambraccio diritto; egli è in via di levarsi, o di 
sedersi in un vago sedile a spalliera, cui si appoggia per di’ dietro 
con la mano diritta, mentre che la sua persona è un poco pendala in 
avanti, gli occhi abbassati verso un cane che si avvanza, con la testa 
volta indietro, verso di lui, ed ha al collo una piccola corda che l' e- 
roe tiene nella sua mano sinistra. La lunga coda di questo animale, 
elevandosi perpendicolarmente, va quasi a toccare nella parte supe- 


(1) Gli Archeologi ricorderanno facilmente a questo proposito, l’ osservazione del 
gran Muller in quel punto del suo Handbuck ($. 315 rd. Welcher) dove dicea che a 
causa dell'uso delle gemme come sigilli anche da parte dello stato potevasi render ra- 
gione della molta somiglianza che offresi fra certe incisioni gemmarie, ed i tipi monetari. 

(2) Toélken, Erklarendes Verzeichniss der antiken vertieft geschnittenen steiner 
der konigl. Preussischen Gemmensammlung p. 89 N° 25. 

(3) Cohen, Monn. Consul. p. 128. N.° 1. (pl. XXV. 1.) — Riccio, op. cit. p. 133. 
1 Tav. XXIX. 1. 

(4) Liv. XXXVII. 60. XXXVIII. 


(5) — Yanssen, (Znscript. gr. et étrus. des pièrres grav. du Cabinet de l'Haye, p. 
54. N° 24). 
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riore dello scarabeo un oggetto, o un insieme di oggetti, difficile per 
me a determinarsi con sicurezza. Vi si potrebbe scorgere un albero 
perchè sembra che abbia a giudicarsi siccome una specie di ramo, 
con pomi e frutti in generale, l’ oggetto, che, partendo da questa massa 
indefinita, va a discendere innanzi al volto e lungo il braccio sinistro 
di Atteone. Deggio notare infine fra i frutti di questo ramo d' albero 
la presenza di una piccola stella, ed ai piedi dell’ eroe il corpo (per 
quanto mi sembra) di un animale, forse uno di quelli uccisi alla cac- 
cia. Al disopra del gruppo si è voluto ancor meglio precisare il sog- 
getto per via della parola ataitn che si presenta per la seconda volta 
nella serie dei monumenti figurati dell Etruria (1). Per la perfezione 
dell'intaglio, la esattezza nella esecuzione dei particolari, l' impronta 
eminentemente nazionale nel disegno e nel modo onde è condotta la 
posizione della figura, si può considerare, questa pietra, come uno dei 
migliori prodotti della glittica etrusca, ritrovandovi tutte le particola- 
rità, tutti i pregi che contribuiscono nel loro insieme ad imprimere un 
carattere speciale alle più belle opere, in questo genere, di stile ar- 
caico, ed a renderle di sì gran valore agli occhi degli archeologi. Il 
monumento stesso, che si è scelto nella favola d' Atteone, mi sembra 
accrescere la rarità di questo scarabeo, poichè, a differenza di tutti 
gli altri monumenti conosciuti, vasi, bronzi, pietre, bassirilievi, con ab- 
biamo qui alcun segno relativo all espiazione, alle sofferenze, cui l' eroe 
fu sottoposto dopo la sua trasformazione per volontà di Diana sdegnata 
(2). Niuna esitanza perciò può aversi nel collocarlo al medesimo 
rango, per es., che il Tideo con strigile nel Museo di Berlino (3), 
il Mercurio Psicopompo del medesimo Musco (4) ed il Peleo che 
spreme l’acqua della sua chioma (3). 


(1) Cf. Fabretti, Gloss. Ital S. v. — Sopra due altri scarabei, di cui io ho me- 
moria, relativi al mito d’ Attaone, il subbietto è diversamente trattato, essendo differente 
il momento della sua vita, scelto all'uopo. V. Ann. dell’ /nst di Roma 1834 p. 269 
Nota (2). 271. 

(2) V., fra gli altri, Ann. dell’ Inst. di Roma 1834. p. 265 e segg. 1853 p. 150. 
-— Micali, Sf. degli antichi popoli italiani, Atlante, Tav. C. A. — Serradifalco, Ancichità 
della Sicilia, Selinunte Tav. XXVIN-XXXIV. | 

(5) Muller e Oesterley, Denk. Ale. kunst. LXNI. 330. Lanzi, Sag. di ling. Fir. Ml. 
Tav. VII. 9 — Bull. Inst. 1862 p. 71. 

(4) Tecckhen — Verze:chniss cit. p. 5%. N.° 60. 

(5) Muller e Oesterley, op. cit. LX!II. 3%. — Winhelmann, Oeuv. VII. pi. S. B. 
nella collezzione del Barone, di Rogers (Bull. Inst. di Roma, 1862 p. 72). — Ho veduto 
pella ricca collezione del Sig. Pulzky a Firenze (ora tornata a Pest in Ungheria) uua 
copia di questo celebre intaglio, fatto dalla mano abillissima del celebre Pickler. 

1 lettori della Rivista troveranno, sugli scarabei greci ed etruschi, delle osservazioni 
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La seconda pietra etrusca del Sig. Martinetti, di cui ho sotl oc- 
chio un eccellente impronta, è una sardonica con il Soggetto della 
caduta di Capaneo sotto le mura di Tebe, di già trattato con qual- 
che variante sovra tre altre pietre etrusche molto importanti della col- 
lezione Blacas a Parigi, delle quali ebbi già occasione di parlare al- 
trove alcuni anni fa (1). Questa riproduzione , che io allora ignorava, 
merita altamente di richiamare l'attenzione dell’ archeologo a causa 
della finezza del lavoro e dello stile, sì che nulla impedisce che le si 
dia luogo a lato di quelle già pubblicate col medesimo soggetto. L’ e- 
roe è in sul punto di essere stato colpito al collo dal fulmine; egli 
è caduto sul ginocchio sinistro, al disotto del quale è il paraponio ab- 
bandonato dalla destra mano sollevata e protesa; l'elmo e lo scudo 
sono ancora al loro posto indosso al personaggio, la cui gamba diritta i 
sollevasi mentre ha intorno a se tre pezzi della scala destinata a salire 
sulle mura della città. 

Il terzo infine degli intagli etruschi posseduti dal Sig. Martinetti, 
e di cui volea far parola, sembrami egualmente deguo di farne le ma- 
raviglie, sotto il rapporto della esecuzione tecnica oltre ogni dire per- 
fetta, e del modo delicatissimo con cui ne sono trattati tutti i partico- 
lari. Vi si scorge un satiro coperto nella parte superiore del suo corpo 
da una pelle, che lascia nude le spalle e il braccio diritto. Assiso sul 
di dietro e volto a diritta egli è occupato a stringere «colla mano si- 
nistra, guardandola attentamente, un otre posto davanti a lui. Il suo 
profilo, i suoi capelli, la sua barba, i peli della pelle che il copre, 
tutto ci mostra su questa sardunica una tale finezza di lavoro, da 
poter essere paragonata, per es. a quell’opera notissima della glittica 
etrusca, proveniente da Perugia, ora al Museo di Berlino, conosciuta 
col nome di gemma degli Eroi Tebani per i cinque guerrieri dell’ as- 
sedio di Tebe, che vi sono rappresentati in consiglio, 

Vi sarebbe ancora argomento ad allargare di molto il mio discorso 
se volessi intertenermi sovra altri oggetti antichi importanti della rac- 
colta Martinetti, nella quale ammiravasi poco fa anche una serie bel- 
lissima di gran bronzi imperiali, ora passati in proprieta del Sig. 
Sambon di Napoli. Non voglio però abusare della pazienza dei lettori 
della Rivista. 

Tornando di nuovo per un istante alla piccola collezione delle 


interessanti nell’ articolo del Sig. C. Friederichs, che fa parte delle nuove Memorie del. 
l'’Instituto di corrispondenza Archeologica, pubblicate a Berlino due anni fa all’ occa- 
sione del 50m° anniversario del dottorato del Gerhard (p. 172 e segg). Secondo il si- 
stema ed i giudizi di questo sapiente antiquario, lo scarabeo Martinetti rientrerebbe 
nella serie deile opere anteriori almeno alla prima meta del V secolo. A. C. 

(1) Sec. Spicil. éirusque (Parigi Didier) p. 73. Rev. Arch. 1863, primo sem. p. 352. 


180 SOPRA ALCUNE 


pietre del nostro Museo ed ai suoi recenti acquisti, mi fo ad indicare 
una sardonica di buon lavoro con un toro cozzante a sinistra, imitato 
dalle celebri monete di Thurium della Lucania, nonchè dai rovesci 
delle monete d'oro e d'argento d'Augusto e di Vespasiano, e conside- 
rato come simbolo della pace e della tranquillità, imperocchè è sola- 
mente quando queste dominano che si verificano le parole d' Orazio 
a proposito delle beneficenze dell’ Imperatore, (utus Dos rura peram- 
bulat (1); — una ametista con il solo nome MEANE Meanius, pro- 
babilmente il possessore; una corniola che desta curiosità special- 
mente per la rarità del soggetto della incisione, ove si vede uno scultore 
barbato assiso a d., coperto inferiormente da un manto, che è in sul 
lavorare ad un busto collocato davanti a lui su di un cavalletto; infine 
uno scarabeo in pietra nera d'Egitto con un serpente che procede a 
dritta. Essendo un lavoro semplice ed ordinario, non meriterebbe quasi 
l’attenzione dell’ Archeologo se non fosser la parola o le lettere incise 
sotto al rettile nella maniera seguente XZ7Z/Y di cui il significato è 
per me molto difficile a cogliere. 

Un fac-simile in legno, e una fotografia di due oggetti in metallo, 
che il mio amico Conte Bassetti di Trento ebbe la cortesia d° inviarmi, 
mi danno occasione di porre fine a questa mia archeologica rassegna, 
colla notizia della loro scoperta. Rappresentano essi due pesi del tempo 
romano. Îl primo in bronzo, d' un colore simile alla patina smeraldina 
delle medaglie di buona conservazione, però alcun pocn ossidato, ci 
presenta la forma di un cono troncato che è la più ordinaria e la più 
conosciuta nella serie numerosissima dei multipli e delle divisioni degli 
antichi pesi, di cui i principali Musei, e sopratutto quello di Napoli, 
sono forniti in modo più o meno completo. Sulla superficie piana su- 
periore veggonsi due lettere, a lamine sottilissime di argento inca- 
stonate nell'incavo di bronzo (2); la loro destinazione si è quella 
d' indicare il peso, che presso a poco era di una libbra, ciò che risponde 
perfettamente ai pesi di molti altri simili pezzi già conosciuti con 
marchio identico, siccome non ha guari potei da me stesso avverar- 
mene, per mò di esempio, in Roma nel Museo Kircheriano ove con 
tanta cortesia e dottrina fornisce di continuo lumi, e notizie agli Ar- 
cheologi l' egregio conservatore Padre Tongiorgi. — Il secondo dei 
suddetti monumenti, venuto in luce dagli scavi Tirolesi, è pur desso 
in bronzo ma in forma di animale suino coricato sulle quattro zampe 
e posato sovra base quadrangolare. Egli ha di misura 20 cent. di lun- 


(1) Od IV. 3. 47. Cf. Ovid. I. Eleg. X. 45. Cavedoni Spicil Numismatico. p. 88. 
114. Ann. Inst Arch. di Roma, 1855. p. 10. 

(2) Cf. Schillbach, De ponder. aliquo: antig. gr. et rom. ebr. negli Ann. /nst. di 
Roma 1865 p. 192. 
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ghezza e altrettanto di larghezza, compresovi il manico formato, sul 
dorso dell’ animale, per mezzo di due linee prolungaotesi che nell’in- 
nalzarsi si ravvicinano e si uniscono per assumere all'estremità su- 
periore la forma di due pollici incrociati e riuniti da una specie di 
fasciatura semplicissima. Il vuoto dell’ interno era riempito di piombo, 
e nella base recava anteriormente il segno XXX. probabilmente 30 
libbre; e ciò che mi persuade a giudicare quel marchio piuttosto come 
indizio di libbre che di oncie si è, che il Museo di Napoli ne ha nella 
sua collezione uno simile proveniente da Pompei, della medesima for- 
ma, ove le parole PC che vi si scorgono incise sul corpo dell' ani- 
male, pondocentum, sono considerate come contrassegno del peso di 
100 libbre (1). Di fatti, sui pezzi in aes grave eziandio la cifra X 
serviva ad esprimere un peso di 10 libbre, e sovra un terzo esem- 
plare di peso, foggiato nella guisa stessa di quello di cui parliamo, nel 
Museo Kircheriano vedesi il marchio di un S alla base nel punto 
medesimo che nel nostro, ed il peso in realtà è di 6 oncie meno 4 
danari (2). Questo antico bronzo del Tirolo, più singolare e più raro 
del primo da noi descritto, ricordami il piccolo monumento simile coi 
nomi dei Quadrumviri municipali, venuto in possesso del defunto 
generale Ramsey, presentato all’ Istituto di Roma 1° anno 1844 (3), e 
molto bene spiegato da Raimondo Guarini che io questa occasione tenea 
proposito anche di un altro peso dello stesso genere proveniente da &- 
clanum con riempimento di piombo (4). Avuto riguardo alla loro 
forma, questa classe di oggetti sembra essere destinata al peso della 
carne di quello stesso animale che rappresentava, destinazione che si 
attribuisce anche agli altri pesi che hanno differenti forme animalesche, 
nella serie interessantissima e ricchissima degli utensili domestici Pom- 
peiani (5). È utile di far notare, che l'originale di quello, di cui 
ragionai, trovato, come ho detto, presso Trento, fu inviato dal Gene- 
rale Comandante militare, al Museo di Vienna, nè voglio trascurare di 
aggiungere la notizia che il monticello donde fu tratto, può essere 
riguardato come il Campidoglio Tridentino, un luogo di deposito di 
conservazione di cose rare, preziose, imperocchè gli scavi fatti nelle 
varie epoche, sono sempre stati seguiti da resultati interessanti per la 
scienza: colonne, statue, iscrizioni, monete, armi e così di seguito. Il 
sapiente Giovanelli ha avuto l' occasione di metter più volte quel luogo 


(1) V. Ceci, Picoli bronzi del Museo Nazionale di Napoli Tav. III. N° 46. 

(2) Nella medesima collezione del Kircheriano si trova un altro gran peso che 
da una parte ha il segno d’un X dall’altra dieci globuli con il segno dell’oncia nel 
m?zz0. 

(35) Bull. dell’ Inst. di Roma 1344 p. 35-36. 

(4) Bull. cit. ann. cit. p. 155-150. 
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in evidenza nelle sue belle opere sulle antichità delle Alpi Rezie, ri- 
chiamando su di esso I occhio degli archeologi, e siccome al medesimo 
allude Cassiodoro, là dove descrive la posizione del Castellum veru- 
cam (oggidì dosso di Trento) quod positione sua congruum nomen 
accepit, e mi sembra a proposito terminare con le parole che gli son 
consacrate dal celebre Cancelliere e Senator di Ravenna nella sua 48 
lettera scritta a nome del gran Teodorico universis Gothis et Romanis. 
« Est enim, egli dice, in mediis campis tumulus saxcus in rotunditate 
» consurgens, qui proceris lateribus sylvis crassus, totus mons quasi 
» una turris efficitur: cujus ima graciliora sunt quam cacumiva, et 
» in mollissimi fungi modo superius extenditur cum inferiore parte 
» tenuetur. Agger sub pugna, obsessio secura, ubi nec adversarius 
» quicquam presumat, nec inclusus aliquid expavescat. Hunc Athesis, 
» inter fluvios honorus, ameeni gurgitis puritate preeterfluit, causam 
» przestans muniminis et decoris: castrum plene in toto mundo sin- 
» gularem, tenens claustra provincie quod ideo probatur magis esse 
» praccipuum, quia feris gentibus constat objectum. » 
G. CoxestaBILE. 


LA SCIENZA 
DELLE COSE SOPRANNATURALI 


E I RAZIONALISTI MODERNI (*). 


—_ 


Un fatto singolare, e quasi direbbesi incredibile, si è il vedere che 
la filosofia religiosa, dopo tanti studii e progressi, abbia ancora bisogno di 
risalire ai suoi primi principii, di provarne la realtà (2), di dichiararne 
la natura, come se da Platone a noi piuna luce, niun incremento vi 
avessero apportato le tante e sublimi intelligenze che, segnatamente 
dopo la venuta di Cristo, comparvero in sì lungo periodo di secoli. 
Bppure, se dobbiamo credere a certi razionalisti, non solo il Cristia- 
nesimo non avrebbe condotto innanzi l'opera della filosofia, e in ispecie 
la nobile e alta teoria della Divinità, purgandola dagli errori che le 
nebbie del paganesimo vi avevano introdotto, ma l'avrebbe anzi peg- 
giorata, spingendola all’estremo dell’assurdo. 


(*) Questo lavoro dee servire d’iotroduzione ad un’opera che il ch. autore finora 
non ha ancora pubblicato. (Nota della Direzione), 
(2) Nel modo che si spiegherà ne: corpo dell’ opera. 
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A} dire di cotesti filosofi, la scienza di Dio e delle sue relazioni col 
mondo, che è tutta la sostanza della filosofia religiosa, si trova involta, iti 
grazia dei sofismi teologici, in tenebre così fitte che le maggiori non 
‘ si potrebbero dare. L’idea dell'Ente assoluto e perfettissimo, presentita 
così nobilmente da Platone, e svolta poî con tanta verità e lucidità di 
concetti dai filosofi cristiam è, a senso loro, tale un cumulo di con- 
traddizioni, che sola basterebbe ad abbrutire l' uomo, se mai l' uomo 
potesse divenir bruto. È 

L'unico e più notabile profitto che forse la scienza potè trarre da 
tanto apparato di discussioni teologiche, fu di chiarirci dell’ impossibi - 
lità totale della ragione a sciogliere it problema dell’ Assoluto; impo- 
tenza che la critica moderna ha dimostrato sino all'evidenza, mettendo 
a nudo tutte le fallacie dei sillogismi, tutte le declamazioni oratorie con 
cui e filosofi e teologi hanno creduto di portare la loro tesi dell’ esi- 
stenza di Dio all’ ultimo grado di certezza, cui la verità possa per- 
venire. 

Nè miglior fortuna sortirono le altre dottrine razionali del Cristia- 
nesimo, quali sono quelle che concernono la creazione, la provvidenza, 
la spiritualita e P immortalità dell’ anima umana. Tutti questi dogmi, 
come quelli che si intrecciano col concetto di Dio, di cui non sono 
che una applicazione a spiegare il principio; il progredimento e il fine 
dell’ universo e dell’uomo, si risentono necessariamente di tutte le enor- 
mità del medesimo concetto, e finiscono di completare 1’ abisso di cou- 
traddizioni in cui si avvolge la parte razionale del teismo cristiano. 

Per ciò che risguarda la parte soprarazionale, continuano a dire 
questi razionalisti , essa non è meno pregua d° impossibilità e di as- 
surdi. Il soprannaturale in genere non è più un sistema ammissibile 
dirimpetto ai lumi ed alla coscienza del secolo. Buono, se vuoi, per le 
età andate, quando il mondo vagiva nelle fasce dell’ infanzia, non è 
più al presente che una ridicola superstizione, una oppressione dello 
spirito, una negazione del progresso, una condanna di tulte le nobili 
aspirazioni della mente e del cuore. La sua vita si è chiusa col ca- 
dere del medio evo, e la civiltà mroderna deve finirla con esso. 

Egli è vero che il Cristianesimo colle sue superiori dottrine ha 
creato l’ Europa civile, c che per diciotto secoli fu venerato come la 
prima religione del mondo, ma al presente non può più accettarsi co- 
me un sistema divino di verità, sì bene soltanto come lÎ' espressione 
simbolica d’ uno stato mentale che non è più il nostro. I dogmi e i 
miracoli del Vangelo non possono essere seriamente ammessì come una 
realtà, ma come un riflesso delle opinioni; dei sentimenti e delle cre- 
denze che si svolsero nella primitiva chiesa intorno alla vita e morte 
del suo fondatore; credenze che, naturali sul principio, vennero a poco 
a poco trasformate e soprannaturalizzate dalla tradizione popolare, e 
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finalmente dopo qualche tempo raccolte in iscritto sotto la forma di 
Evangelii. 

Questo è il vero modo d' interpretare la rivelazione cristiana e di 
metterla in armonia colla scienza moderna, e se la Chiesa comprendesse 
i suoi veri vantaggi si avvedrebbe anch' essa, che non siamo più in 
condizione di sostenere che, ai tempi di Gesù Cristo, il mondo e l' umanità 
ol:bedirono a leggi particolari, che le cause naturali cessarono momen- 
taneamente di agire per dar luogo all’ intervento immediato di Dio, che 
infine l'andamento delle cose umane divenne di tratto soprannaturale 
in un canto dell'impero romano, Al contrario si accorgerebbe che il 
suo vero vantaggio cousiste nel provare che il maraviglioso dei van- 
geli, quando non si accorda colle leggi speciali della batura e della 
storia, si spiega semplicissimamente mediante l'origine, la formazione 
e la natura dei racconti; insomma che non sono miracoli, ma raccunti 
di miracoli che nvi abbiamo negli evangelii (4). | 

Tali sono nel fundo le ufferimazioni e le pretensioni di molti ra- 
zionalisti moderni iutorno ai punti più importanti della filosofia e della 
teolegia, prefensioni che se fossero fondate rovesciercbbero da capo a 
fondo l' essenza del Cristianesimo, e farebbero della religione più su- 
blime ed augusta nieot altro che un accozzamento indigesto e coutrad- 
ditorio di miti o leggende fabbricate dalla fantasia d’ una società ancora 
bambina. Ma poichè questo sistema critico non ha altro fondamento 
che nelle assurdità che crede vedere nel soprannaturalismo, non altre 
dottrine che le negazioni che contrappone alle affermazioni del mede- 
simo, così noi ci proponiamo di discuterlo dal lato filosofico, chiamando 
ad esame le principali ubbiezioni che ai tempi nostri mosse contro i 
fondamenti del Cristianesimo, quali sono da una parte l' esistenza di 
Dio, la creazione, la provvidenza, la spiritualità e l'immortalità dell’ anima 
umana, e dall altra la possibilità, necessità ed esistenza della divina rive- 
lazione, in un coi miracoli e le profezie che ne sono i caratteri e le prove; e 
siccome questi veri, o in qualità di basi rimote, o di fonti pressime 
della scienza cristiana, si connettono in più maniere con tutti i dogmi 
e fatti che costituiscono l'essenza dell' ordine soprannaturale, e noi 
trattando dei primi saremo costretti a toccare anche, sebben legger- 
mente, dei secondi; quindi è che prima di entrare nella lunga e spi- 
nosa discussione di quelli, crediamo opportuno di porgere qui ai nostri 
lettori una succinta idea di tutta la teologia cattolica, ossia d' indicare 
il nesso che tutti collega i dogmi rivelati tra loro, e colla filosofia ra- 
zionale. Questo studio preliminare che io mi ingegnerò di condurre 
colla massima brevità e chiarezza, ci aiuterà a cogliere le attinenze 
generali dell'ordine naturale col soprannaturale, e ci metterà in grado 


(1) Rinter de Liesso! ed altri che si d cono 1 beri p:nsatori. 


DELLE COSE SOPRANNATURALI. 185 


di dare il giusto valore alle accuse, che giornalmente si lanciano dagli 
increduli contro la razionabilità della religione cristiana. 

La teologia presa nella sua massima generalità non è altro che 
la scienza di Dio considerato in sè stesso, e nelle sue relazioni col 
‘creato. Essa si distingue in razionale e rivelata. La prima ha per og- 
getto Dio in quanto si manifesta per mezzo della ragione, la seconda 
ha per oggetto lo stesso Dio in quanto si rivela per via della fede. 
Quella lo studia nella di lui natura, proprietà ed operazioni intelligi- 
bili, questa lo contempla nella di lui essenza, proprietà ed operazioni 
sovrintelligibili. La prima ci porge la scienza dell'ordine naturale, la 
seconda dell’ ordine soprannaturale; insieme prese ci danno la teologia 
universale e veramente enciclopedica, che, come disse un filosofo mo- 
derno, è la scienza compita e perfetta della Divinità, conosciuta natu- 
ralmente e soprannatoralmente, così in se stessa, come nelle sue 
opere. 

Le relazioni che passano tra queste duc specie di teologia, e che 
le riducono a unità dialettica nel concetto scientifico ed enciclopedico 
della rivelazione*cattolica, non potrebbero essere più intime ed armo- 
niche, sia che si considerino nello interno loro organismo, sia che si ri- 
sguardino ne' Joro mutui rispetti. Un breve cenno dell'uno e dell’ al- 
tro punto farà aperto il nostro pensiero, e renderà manifesta la verità 
di quanto affermiamo. Incominciamo innanzi tutto a considerare queste 
due teologie in se stesse, e poi le studieremo nelle reciproche loro 
attinenze. 

Affinchè la teologia razionale possa dirsi in qualche modo com- 
pleta, non basta che si contenti d'uno studio parziale, e dirò così a- 
stratto del suo oggetto, ma deve pigliarlo qual è in se stesso, nella 
sua concretezza ontologica ed intelligibile. Ora Dio, obbiettivamente preso, 
non ci si mostra solamente come un Essere perfettissimo, raccolto nella 
infinità delle sue perfezioni, ma ancora come un Essere che si comu- 
nica al di fuori, come uno spirito immutabile cd eterno che colla sua 
onnipotente virtù crea liberamente le esistenze. La teologia razionale 
adunque non potrebbe avere un tal quale compimento, se non consi- 
derasse Dio sotto l’ uno e l’altro aspetto, se non lo studiasse, cioè, in 
se stesso e nelle sue relazioni col mondo. | 

Da qui nasce, come ancora avvertì il mentovato filosofo, che deb- 
bono distinguersi nella teologia due parti; l'una schietta e pura, ed è 
quella che contempla Dio nella sua natura e ne' suoi attributi assoluti; 
l’altra mista, cd è quella che lo studia nelle sue libere operazioni e 
in quelle perfezioni che in qualche modo si riferiscono al creato. La 
prima è scienza schiettamente necessaria ed assoluta, la seconda par- 
tecipa del necessario e del contingente, e potrebbe acconciamente ap- 
pellarsi ctisologia. 
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Il nesso che insieme collega queste due parti della teologia ra- 
zionale ci è dato dalla natura stessa del loro oggetto. Imperocchè, 
siccome l'atto creativo — al quale in ullima analisi si riducono tutte 
le operazioni ad extra di Dio — dipende logicamente dalla natura di- 
vina, e questa non dipende da alcuno; è manifesto che la teologia 
mista, la quale intorno a quello lavora, deve susseguire alla pura ed 
esserne, come dire, un ampliamento e dichiarazione maggiore. 

Ma se per questo rispetto la teologia mista si connette colla pura, 
e la esplica, recando a maggior compimento la cognizione delle diviae 
perfezioni, per un altro si attiene al creato, di cui ci porge l' origine 
e la natura, e costituisce, dirò così, le prime linee della scienza del- 
l'universo, ossia della cosmologia universale. Ciò è manifesto dalla 
natura stessa di questa scienza, la quale versando intorno alla divina 
creazione, e questa collegandosi colle esistenze di cui è la causa su- 
prema ed assoluta; ne seguita che essa non potrebbe trattare, come 
si conviene, di quella, se non abbracciasse nel suo studio anehe que- 
ste e non ne svolgesse, almeno per i sommi capi, la origine, la natura 
e le proprietà comuui e generali. ‘ 

Da tutte queste cose si fa chiaro, che se la teologia pura si fer- 
ma, per così dire, ip Dio, la mista discorre per tutti gli esseri creati, 
ne spiega la genesi ontologica e psicologica, e porge insieme alla prima 
le basi e le leggi della scienza universale. Per lo chè non andrebbe 
lungi dal vero chi affermasse, che dalla teologia derivano tutte le scienze, 
come da Dio procedono tutte le cose. 

Ma ron basta alla scienza di Dio il considerarlo nella sua natura 
e proprietà intelligibili e nelle sue relazioni col mondo. Questa cogni- 
zione, per quanto nobile e subblime essa sia, è affatto incompleta ed 
insufliciente a generare la piena santità dell’uomo nel tempo, e la sua 
perfetta beatitudine nell’ eternità. Imperocchè Iddio non si è solamente 
manifestato al genere umano per mezzo della ragione, ma eziandio 
per via della fede; non solo come uno e creatore, ma ancora come 
trino e redentore; e sotto di questo secondo aspetto diede esistenza ad 
un altro ordine di cognizioni e di cose, che per essere appunto supe - 
riore a tutte le forze create, venne giustamente appellato sopranaaturale 
e divino. 

Egli è dunque necessario che la teologia si occupi della Divinità 
sotto di questo altro punto di vista, che la conptempli in questa più 
eccelsa rivelazione, che la studii nella sua essenza sovrintelligibile e 
neile sue operazioni soprannaturali in ordine alle esistenze. Essa nou 
deve limitarsi a considerarla nella unità assoluta della sua natura, e 
nella creazione del mondo; ma deve allargare le sue viste e levarsi a 
studiarla nella sua intima vita, nel processo eterno delle divine persone, 
nella ineffabile incarnazione del Verbo, e in tutte quelle altre relazioni 
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soprannaturali, le quali prendendo le mosse dalla santa Trinità, si di- 
stendono per via di Cristo all’ universo Lutto. Questo studio sublimissimo 
condotto con ordine e rigore scientifico, genera un’altra specie di teo- 
logia, la teologia, cioè, che di sopra abbiamo chiamato rivelata, e che 
è la corona e il compimento della razionale, a quel modo stesso che 
l'ordine soprannaturale e divino è il compimento del naturale. 

Questa conclusione importantissima, che io accenno come un co- 
rollario derivante dalle viscere stesse delle due teologie , non può pa- 
rere strana a coloro, che hanno salutato i principii della scienza cri- 
stiana, ed hanno esaminato con qualche profondità questi due ordini 
di cose, così in sè stessi, come nelle lore reciproche attinenze. E per 
verità, siccome l'ordine naturale si compone di tre membri insieme 
congiunti ed organati nel principio di creazione, così il sopraunaturale 
viene costituito da tre elementi, che sinteticamente si uniscono nel prin- 
cipio della redenzione. Nell’ordine naturale il primo membro è Dio co- 
me intelligibile e uno; il secondo è l'azione creatrice; il terzo è costi- 
tuito dalle esistenze. Nel soprannaturale il primo elemento è parimente 
Dio, ma come sovrintelligibile e Trino nelle persone; il secondo è an- 
che |’ atto crealivo, ma come sussistente e incarnato, ossia il Verbo 
del Padre che si congiunge ipostaticamente con la natura umana af- 
fine di redimere il mondo; il terzo finalmente sono le stesse esistenze 
in quanto da Cristo redente. 

Ciascun membro dell'ordine soprannaturale corrisponde a un mem- 
bro dell'ordine naturale, e lo perfeziona elevasdolo ad una potenza su- 
periore. Che cosa è in fatti la rivelazione del dogma della Trinità se 
non i) perfezionamento soprannaturale della cognizione razionale della 
stessa Divinità? E l' incarnazione del Verbo non è dessa l’esallamesto 
infinito dell'atto creativo nelle sue relazioni colla mente e colla natura 
creata ? Imperocchè , dice S. Tomaso, se Dio per la creazione inco- 
mincia ad unirsi colle creature come intelligibile, per l’incarnazione si 
congiunge alle medesime come sovrinteHigibile, e con un nodo senza 
paragone più intimo e sublime. Finalmente la grazia, che nelle sue va- 
rie forme è una conseguenza della incarnazione e della redenzione, ci 
apparisce come la deificazione della natura, in quanto viene da essa 
risanata, e all'ordine soprannaturale trasportata. 

Ciascun membro adunque dell’ ordine soprannaturale perfeziona e 
sublima il membro relativo dell’ ordine naturale; e conseguentemente 
la teologia rivelata che intorno a quell'ordine si travaglia, deve essere 
la sublimazione e il compimento della razionale che intorno a questo 
lavora. 

Che se grande è l'armonia dei due ordini tra loro, non meno 
stupenda è quella che passa tra i varii membri che compongono que- 
sti ordini medesimi. Imperocchè come nell’ ordine naturale il primo 
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membro, cioè Dio come intelligibile, si congiunge colle esistenze per 
mezzo della creazione, cosi nel soprannaturale la Trinità si connette 
col mondo redento per via dell'incarnazione; onde si scorge che Cristo 
è nell’ ordine divino della grazia ciò che la creazione nell’ ordine di 
natura; e siccome Cristo, secondo le sante Scritture, non è altro che la 
stessa creazione sussistente ed umanata (1); ne seguita che egli è il 
principio supremo di ambedue gli ordini; che da lui, come da prima 
sorgente, deriva tutto il reale, tutto lo scibile, si naturale che sopran- 
naturale. 

Ma esaminiamo alquanto più distesamente 11 nesso ideale che col- 
lega tutti i dogmi soprannaturali tra loro. Noi abbiamo veduto , che 
nell'ordine di natura non potremmo avere un concetto compito di Dio, 
se non lo studiassimo in sè stesso, e nella sua estrinsecazione, se non 
ne svolgessimo le proprietà intrinseche, e le relazioni esteriori col 
mondo. Altrettanto, e con molto più di ragione si deve dire dell'ordine 
della grazia, nel quale 1° unione di Dio col creato è assai più intima 
e profonda che non è quella di natura. Infatti, se noi vogliamo for- 
marci un concetto concreto e pieno della Trinità, non basta che la pi- 
gliamo nelle sue relazioni interne e necessarie, ma bisogna che la con- 
sideriamo ancora nella sua fecondità esterna, nella sua communica- 
zione soprannaturale alle esistenze. Ora la suprema e massima com- 
 municazione della Trinità al mondo è quella che si effettua in Cristo 
mediante l' incarnazione; dunque è impossibile avere un idea compita 
della Trinità se oltre delle relazioni eterne che la persona del Verbo 
tiene col Padre e collo Spirito Santo, non si apprendono anche quelle 
che la uniscono alla natura umana, se non si considera, cioè, e come 
Dio e come uomo; onde seguita che la scienza del Dio Trino è inse- 
parabile da quella del Dio incarnato. 

Se la scienza della Trinità si connette logicamente colla scienza 
° dell'incarrazione, questa s' intreccia con quella della rinnovazione uni- 
versale delle esistenze; conciossiachè il concetto di Cristo, preso in 
tutta la sua estensione rivelata, non implica soltanto delle attinenze colla 
natura divina e colla natura umana assunta nel seno di Maria, ma an- 
cora coll’ universo intero, che venne ad esaltare innocente, e a redi- 
mere caduto: Deus erat in Christo, dice S. Paolo, mundum recon- 
cilians sibi (2); e altrove: /Instaurare omnia in Christo, que in ceelis, 
et que in terra sunt, in ipso (3). Ora lo svolgimento logico di que- 
ste due specie di relazioni è appunto ciò che costituisce la scienza di 


(4) In principio erat Verbum. , et Deus erat Verbum... omnia per ipsum facta 
sunt... et Verbum caro factum est, etc. S. Giov. Evang. cap. 1. 

(2) Ad Cor. Ep. 22. cap. 5, v. 19. 

(5) Ad Eph. cap. 4, v. 10. 
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Cristo rinnovatore del mondo. Il mistero adunque dell’incarnazione com- 
prende logicamente gli altri due della esaltazione primitiva e della re- 
denzione che ne sono l'effetto, e rispetto alla nostra mente, il compi- 
mento dialettico. | 

La redenzione effettuandosi nel genere umano per mezzo della 
‘ grazia, e questa importando la deificazione dell’ uomo, e la creazione 
della società cristiana; ne segue che i due dogmi dell’antropologia so- 
prannaturale e della Chiesa sono una conseguenza logica del dogma 
della redenzione. Oh! chi non vede, che se la redenzione non si in- 
corporasse nel seno del genere umano, la sarebbe una cosa aerea, vana 
ed insussistente? Può egli concepirsi la reintegrazione dell' uomo nelle 
sue relazioni con Dio, con sè stesso e coll universo , senza che sia 
rinnovato nella sua mente e nel suo cuore; senza che sia ricomposto 
io armonia col Vero e col bene? Ora che cosa è questa rigenerazione 
soprannaturale se non la creazione del cristiano e della Chiesa? 

Finalmente la società dei credenti dovendo risalire a Dio Trino 
per mezzo dello svolgimento della fede, della carità e del culto, e que- 
sto svolgimento non potendosi ridurre in atto senza alcune leggi che 
lo indirizzino e goveruino; ne deriva che la enciclopedia teologica non 
sarebbe compita , se oltre alle scienze sopra dette, non comprendesse 
ancora quelle che nascono dalla trattazione di queste leggi, e che dai 
teologi vengono appellate logica rivelata, morale soprannaturale e Sa- 
cramentaria. 

La logica rivelata, tratta dei prjncipii della fede cristiana, delle 
regole che ne dirigono lo svolgimento, e dei fonti dai quali si raccol- 
gono gli argomenti atti a provare i dogmi. Essa in conseguenza non 
solo abbraccia la teoria della verità e della certezza soprannaturale, 
ma ancora quella del ragionamento cristiano e dei luoghi teologici. La 
morale soprannaturale discorre delle leggi divine che governano la vo- 
lontà cristiana nel riconoscimento ed amore del bene soprannaturale; 
e siccome, altre di queste leggi nascono dalle viscere stesse dell’ ordine 
soprannaturale, e altre sono state concepite e promulgate da Cristo e 
dalla Chiesa, quindi è che essa si distingue in due parti, cioè nella 
morale propriamente detta , e nella canonica. La sacramentaria final- 
mente tratta dei diversi riti sensibili, che Cristo ha istituito nella sua 
Chiesa per comunicare la sua grazia (1). 

Tutti i dogmi soprannaturali adunque si connettono intimamente 
tra loro e con quelli della filosofia. I due ordini di natura e di grazia 
e le due teologie che li esplicano e descrivono, si sostengono e aiutano 


(1) Queste tre u!time scienze potrebbero derivarsi ancora in altro modo dall’ cr- 
dine soprannaturale, ma non è necessario che ne favelliamo in questo brevissimo cen- 
no preliminare. 
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a vicenda, e l'una rientra nell’ altra, quasi due membra ordinate a 
compiersi mutuamente. A quella stessa maniera che le forze fisiche si 
distinguono realmente dalle animali, e queste dalle intellettuali e morali, 
e tuttavia ciascuna di queste specie si collega colle altre, si che dal 
loro insieme ne deriva la vita ed il progresso del mondo naturale, 
così le forze soprannaturali si maritano colle naturali, e dal loro in- 
nestamento e dalle mutue loro relazioni ne risulta la vita, l'armonia 
ed il perfezionamento del mondo universale e divino. 

Fu dunque un errore massiccio ed il frutto d’ una speculazione 
angusta, leggiera ed inconsiderata, quello di avere separato le forze 
soprannaturali dalle naturali, credendo cen ciò di giovare la causa 
della filosofia e delle scienze umane. L' effetto manifesto di questa se- 
parazione fu la morte della stessa filosofia, la quale si trovò così im- 
potente a risolvere le alte ed importantissime questioni delle origini, dei 
mezzi e del fine dell’ esistenza mondiale. Si divise e restrinse il campo 
della realtà e della scienza, rimovendone la parte più nobile ed impor- 
tante; si ruppe il concatenamepto degli esseri, si sconvolsero le leggi del 
concerto universale, e s’ introdusse il caos, il disordine e le tenebre 
là, dove Iddio aveva largamente sparso la luce, l' armonia e la pace. 
Questi filosofi razionali dimezzarono la parte più cospicua del vero e del 
bene, rappiccinirovo la loro intelligenza, ed impedirono al cuore gli 
slanci più sublimi. Essi operarono verso il cosmo universale come fa- 
rebbero quei fisici che si ostinassero a rimuovere dall' ordine naturale 
le forze animali, intellettuali e morali, perchè si distinguono realmente 
dalle materiali. Qual frutto porterebbero questi da così fatta separa- 
zione? Allargherebbero essi il campo della realtà? Accrescerebbero di 
luce e di bellezza la scienza fisica? Metterebbero in più bella mostra 
la grandezza ed il maraviglioso accordo delle diverse parti che entrano 
a comporre la natura? Egli è al contrario evidentissimo che non riu- 
scirebbero che a sformare, dimezzare ed impiccolire l' ordine stesso na- 
turale, ne toglierebbero quelli elementi superiori che ce lo rendono 
vago e venerando, e finirebbero con scioglierlo completamente; poichè 
uo mondo composto di sole forze chimiche, fisiche e meccaniehe è un 
mostro, e non un mondo. Qual gloria riportarono i Materialisti del se- 
colo passato dall’ aver tentato di eliminare dal moodo le forze spiri- 
tuali? La filosofia moderna li compatisce e dimentica. 

Ciò che avvenne a questi filosofi per ragione delle loro teorie in- 
torno al cosmo naturale, non tarderà ad avvenire ai filosofi razionalisti 
per quelle che essi danno intorno al cosmo universale e divino. Questi 
negano le forze soprannaturali, perchè distinte e superiori specifica- 
mente alle naturali, come i primi negavano per lo stesso motivo le 
spirituali; ma l° oblio che questi si meritarono non indugierà a cadere 
sul capo di quelli: perciocchè se i materialisti dimezzarono I° ordine 
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palurale, i razionalisti fanno altrettanto verso l° ordine universale; se 
i primi restrinsero in miserabili angustie la vastità della ‘natura, i se- 
condi non sono loro inferiori per rispetto all’ immensità dell’ universo; 
se i primi negarono le leggi spirituali, e ruppero l’ accordo dei varii 
esseri naturali, gli altri rimossero le leggi dell’ ordine soprannaturale 
e ne spezzarono i legami col naturale; finalmente come i primi, ri- 
ducendosi alla pura materia, si videro costretti ad imbestialirsi (4), 
così i secondi confinandosi nella cerchia della pura natura, non vedono 
altro scampo che seguire l' esempio dei primi e passarli, terminando 
al criticismo. allo scetticismo e al nullismo (2). Torniamo a noi. 

Dalle cose dette chiaro apparisce che, secondo la teologia catto- 
lica due specie di relazioni passano tra Dio ed il mendo, le une na- 
turali, e soprannaturali le altre; quelle fondate nel principio di crea- 
zione e generatrici della religion naturale , queste basate sul principio 
della redenzione e produttrici della religione soprannaturale. Diffatti, se 
la religione presa nella sua essenza non è altro che il riconoscimento 
e l'adorazione dell’ Infinito, e se questo si è manifestato, non solo come 
autore della natura, ma ancora della grazia; ne segue manifestamente 
che bisogna adorarlo sotto l'uno e l'allro aspetto, e però che non 
basta la religione naturale, se non è congiunta colla soprannaturale che 
la sublima e perfeziona. 

Dico che la perfeziona e sublima, e con ragione, perchè se la 
prima incomincia ad unire l'uomo con Dio, la seconda lo fa quasi 
una cosa sola con lui, se quella :pone le prime basi della deificazione 
del mondo, questa ne innalza l' edifizio e lo porta a dignità infinita. La 
creazione e l'incarnazione sono i due supremi aspetti della comunica- 
zione esterna dell’assoluto, che si sostengono a vicenda e s' intrecciano 
nell'unità del loro eterno principio, e nella unità del loro termine che 
è l'apoteosi del creato. Coloro che hanno ardito di negarli o separarli, 
come fecero i razionalisti e deisli, non negarono solamente un dogma 
religioso e dommatico, ma ancora un vero per qualche verso altamente 
filosofico. Chè se l'atto creativo tende ad esprimere Dio nel mondo, e se 
questa espressione deve contenere una qualche infinità; perchè infinito è il 
suo esemplare divino, ed infinita l'azione parimente divina che lo cffeltua; 
se ne inferisce con molta probabilità, che questa infinità deve trapassare 
in qualche modo nel creato, e però che una certa incorporazione di 
Dio, non è soltanto un mistero che la religione insegna, ma altresì un 
vero che la creazione domanda, e che la filosofia presente. Di che, 
quand'anche mancassero altri argomenti, basterebbero a farne fede il 


(1) Un filosofo del secolo passato soleva dire ch: tra sè ed il suo cane non vi aveva 
altra differenza cha quella della forma esterna. 
(2) Ficht. 
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fatto universale della idolatria, e il panteismo antico e moderno l' es- 
senza dei quali è appuoto di trovare una unità o identità tra il finito 
e l’ infinito. Ma nè l' uno nè l’altro ottennero lo scopo; perchè l'unità 
immaginata dai fautori di questi sistemi, non che rispondere alle esi- 
genze benefiche della creazione ed ai bisogni della natura umana, of- 
fendeva l'una e l'altra nelle loro più intime ed essenziali proprietà. 

L'unica soluzione che possa darsi al problema, che non urti cogli 
attributi di Dio e colle limitazioni del creato, che salvi i diritti di 
quello e le condizioni di questo, è quella che ci ha porto la rivelazione, 
e che è il centro ed il cardine della religione soprannaturale, voglio 
dire l' incarnazione del Verbo eterno. In questo dogma sovrano, l'unità del 
divino e dell'umano si compie nella più sublime ed ineffabile maniera, 
senza ledere alcun principio, senza dare in alcun assurdo. La Tean- 
dria, ossia l' unità di persona (e non di natura) tra Dio e la creatura 
è la chiave, che apre il grande enigma della creazione, che spiega le 
universali tendenze del genere umano a vedere }' infinito umanato (1), 
che soddisfa gli immensi bisogni del cuore, e che riempie l' anima di 
confidenza e di gioia. Cristo solo è quegli che annulla l° infinita distanza 
che divide il Creatore dal creato, che sublima e deifica il mondo, e 
che innalza Ja religione del tempo alla grandezza della religione eterna 
(2). In Cristo l’uomo non è solamente simile a Dio, ma veramente 
e realmente Dio, secondo le belle parole di S. Agostino che: Iddio si 
è fatto uomo affiochè un uomo fosse Dio; Deus factus est homo, 
ut homo fieret Deus (3); e questo Uomo-Dio, essendo, come insegna 
S. Paolo, la figara e l'immagine della sostanza del Padre nel tempo 
e nell' eternità, eleva la creazione all’ altezza della generazione, e porta 
nel seno del finito quello esemplare infinito che era lo scopo Unzie 
delle tendenze creative di Dio e delle aspirazioni umane. 

Nè qui hanno fine le sublimi maraviglie di Dio e le amorose be- 
neficenze della religione soprannaturale. Imperocchè il Verbo eterno 
col farsi uomo ha contratto delle nuove e più intime relazioni col ge- 
nerc umano e col mondo; e queste relazioni vogliono che la sua Di- 
vinità si comunichi agli altri esseri, che la sua vita sj diffonda nell’ uni- 
verso. Se tutto non fosse messo in commisura, se gli esseri mondiali 
non venissero elevati ad una giusta corrispondenza, a convenienti relazioni 
con Cristo e la Trinità, uo abisso separerebbe Cristo dal mondo, e l’ u- 
miverso non sarebbe |’ opera insigne d'una mente sapientissima. 

Ma in qual modo dovrà essere effettuata questa deificazione del 


(1) Si ricordi il lettore del desideratus cunctis gentibus dei Profeti. 

(2) Cristo è la sintesi della religione infinita e della religione finita sublimata al- 
l’ipfinito. 

(3) Sermo de Temp. 
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creato? Mediante l' incorporazione di Cristo negli altri individui umapi. 
Siccome la deificazione della natura in universale fa operata in Cristo 
per una estensione della generazione interna ed un esaltamento della 
processione esterna (l’ unione ipostatica è insieme un' estensione della ge- 
nerazione paterna cd ug esaltamento della creazione (Thomassinus, Suarez 
de incarnatione) (1); così la deificazione del genere umano doveva farsi 
per una certa estensione dell'incarnazione stessa, la quale privcipia in 
questa terra colla Redenzione ed Eucaristia (unificazione vitale di 
Cristo coll’ uomo), e si compie in cielo colla trasformazione palinge- 
nesiaca. | 

Difatti i due dogmi della redenzione e della Eucaristia non sono 
altro, secondo | insegnamento del Cristianesimo, che una comunica- 
zione di Cristo stesso, che una diffusione della sua vita, un versamento 
di tutto sè medesimo negli uomini, affinchè tutti partecipino della sua 
Divinità, tutti s'incorporino con lui, e vivano di quella vita sopranna- 
turale ed eterna, di cui vive egli medesimo. Tutti coloro, scrive S. 
Paolo, che sono stati battezzati in Cristo, hanno vestito Cristo (2); e 
tutti coloro, aggiuuge S. Giovanni, che mangiano Cristo, vivono per lui, 
come egli vive per il Padre. (3) Io virtù di questo innestamento e 
connubio, il cristiano è reso deiforme, figlio di Dio, tempio vivo dello 
Spirito Santo; egli porta in se stesso l'Infinito e con l'Ivfinito la forza 
illuminatrice e trasformatrice dell’ universo. La sua vita non è più una 
vita d'ignoranza e di discordia, ma di verità e di carità (4); e questa vita 
divina che circola eterna e infinita pel seno della santa Trinità, è quella 
che quasi per altrettanti gradi trapassando per Cristo nell'uomo e nel 
mondo, unisce le sparse membra del creato, e ne fa una sola cosa con 
Cristo, come Cristo lo è col Padre (3): Ul omnes unum sint, sicut tu 
Paler in me, et ego in le, ut et ipsi in nobis unum sint (S. Giov. 
17, 21.) Tale è, in brevi parole, l'ufficio della religione soprannatu- 
rale, tale il suo scopo in ordine all'uomo ed al mondo. 


(4) Queste espressioni non devono pigliarsi in senso pauteistico o materiale, ma in 
quello dei teologi che abbiamo citato , e che noi dichiariamo largamente nella nustra 
t-olcgia. 

(2) Quicumque enim baptizati estis, Christum induistis (Ad Galat. 3, 6 ) 

(3) Sicut misit me vivens Pater, et ego vivo propter Patrem: et qui mauducat 
me, ipse vivet propter me (6, 58). 

(4) Parliamo del vero Cristiaco. 

(5) Nota hic gradationem, scriva Cornelio a Lapide, qua vita a Deo, quasi per 
scalas gradatim ad nos descendit. Primus enim gradus est, quo Pater Filio vitam suam 
divinam communicat. Secundus, quo Filrus vitam eamdem humacitati a se assumpta per 
communicationem idiomatum impertit Tertius, quo eidem vitam participatam, puta gra- 
tiam et gioriam inspirat. Quartus, quo non equalem sed similem nobis in Euchari;tia 
instillat. Commentar. in cap 6, 58, Ioannis. 


194 | LA SCIENZA 


Dalle cose che siamo venuti ragionando fin qui il lettore ha po- 
tuto vedere, quali stano i nobiti e sublimi primcipiî della filosofia cri- 
sliana. Essa, per riprendere tutto in pochi capi, c'innalza al concetto: 
di Dio, e da questa sommità ci invita a contemplare l'origine, lo svol- 
gimento ed il termine dell'universo. Essa ci addita Dio come l' Essere 
supremo ed eterro, come lo Spirito primo ed infinito, che con un atto 
della sua sapienza e amore ha creato e redento il mondo. Nulla di 
buono, di grande e di santo si trova sparso per l'immensità delle crea - 
ture, che già prima non fosse compreso e raccolto, illimitato ed as- 
soluto, nell'unità semplicissima di questa causa suprema, nel mare im- 
menso di questa perfezione infinita. Egli è tatto ciò che di più grande 
si può dare, l’ideale compitissimo , semplicissimo e realissimo d'ogni 
immaginabile bontà. 

L'uomo riconoscendo questo Essere per Padre, origine più nobile 
non potrebbe avere, riconoscendolo per suo fine, non potrebbe aspirare 
ad oggetto più degno, riconoscendolo finalmente per suo esemplare, 
non potrebbe seguire regola più santa. Partire adunque dall' Infin'to, 
e volgere all’ Infinito mediavte l'imitazione dell'Infinito stesso; ecco la 
sostanza della religione cristiana ne' suoi momenti supremi, 

Qual dottrina potrebbe competere con questa, o meglio provvedere 
alla grandezza e felicità dell’ uomo? Procedere dall'Eterno, venire per 
atto di libero amore dall'Qunipotente , essere Figlio e fratello dell’ In- 
finito, riconoscere la propria esistenza e dignità dalla causa, che unica 
immedesima in sè l’infinità d' infinite perfezioni, non è tutto ciò che di 
più sublime può desiderarsi nell'origine dell'uomo? E tendere a questo 
Infinito stesso, mirare a conseguire questo Spirito uno e Trino, muo- 
vere di continuo all’ unione ed al possesso, alla visione ed all’ amore 
immediato di questo bene ineffabile, di questa Trinità perfetta, non è 
il fine più maraviglioso ed augusto che potesse proporsi alle potenze 
e attività del creato? Finalmente avviarsi a questo gran fine mediante 
l'imitazione dello stesso Infinito fatto uomo, aiutarne l'effettuazione se- 
guendo la sua sapientissima azione nel progressivo svolgimento del 
creato, non è la vita più santa che possa concepirsi? Non implica que- 
sta imitazione l'ingrandimento continuo ed eterno di ogni forza, lo stu- 
dio di nobilitare sè stesso coadiuvando la nobilitazione degli altri? E 
qual religione può darsi più sublime e bella di quella, che comanda 
l'ascensione continua e indefinita del creato, che collega il progresso 
deificativo di ciascuna forza con quello delle altre? 

Questa religione che bene intesa ed attuata basterebbe a fare felici 
tutti gli uomini nel tempo e nell’ eternità, è nondimeno rifiutata, come 
abbiamo accennato sul principio di questa introduzione, de un gran 
numero di coloro che si dicono filosofi, ed è rifiutata in nome della 
ragione, della civiltà e della dignità dell’ uomo. Secondo costoro nulla 
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vi ha di più misero e meschino quanto questa religione, la quale tutto 
fa partire dall' Infinito per tornare all’ Infinito mediante 1° imitazione del- 
Y’ Infinito. Il perfetto per essenza, come principio e termine finale del creato, 
è la concezione la più povera in se stessa, e la più perniciosa nella 
sua applicazione alla vita del genere umano. Muovere dall’ assoluto 
per farvi ritorno per uo processo, di attività che secondi il governo 
divino nel perfezionamento indefinito del mondo, sempre sublimandolo, 
senza mai offenderlo o degradarlo, le son parole vuote di senso, cian- 
cie insulse non ad altro inventate, che per tiranneggiare ed abbrutire 
la coscienza dei popoli. 

L'uomo, secondo questi filosofi, deriva, come tutte le altre cose, 
da un principio primo (chiamalo pure un fluido, un etere, un vapore, 
un'idea od altro che vuoi, è in tuo arbitrio) indeterminato, inqualifi- 
cabile, imperfettissimo, senza coscienza di sè, senza libertà e perso- 
nalità; ecco la vera, la nobile, }’augusta origine dell'uomo (1) e del 
moudo. Tendere ad uno scopo parimente indeterminato, andare ad un 
fine, che, l’uomo per fatalità di natura, s' immagina come l° ideale d'una 
perfezione indefinita e vaporosa, ma senza poterne comprovare la realtà, 
senza la coscienza della razionabilità del medesimo, senza la speranza 
di giungervi mai: ecco la finalità di tutte le cose mondiali, ecco la 
chimera per cui tanto si affatica e pena la misera umanità. E le re- 
gole poi che devono dirigere questa sublime generazione di esseri per- 
sonali all'amplesso intellettuale e morale della loro chimera ideale, 
quali sono e donde procedono? Le cose ora dette rispondono bastevol- 
mente al quesito; giacchè ciascuno facilmente vede che non può esservi 
alcuna vera morale in un sistema che nega l' esistenza d’ un Dio per- 
sonale e la spiritualità e I immortalità dell’ anima umana. 

Ma almeno, dirà taluno, questi uomini dovranno avere delle grandi 
e massiccie ragioni a rifiutare una dottrina tanto nobile qual è quella 
del Cristianesimo. Le opposizioni che le moveranno contro , dovranno 
essere per fermo di forte gravità, se bastano a stornare tanti filosofi 
da una religione in apparenza così sublime e maestosa. Ecco appunto, 
caro lettore, dove io ti voleva condurre, ad esaminare meco queste op- 
posizioni, a discuterle colla critica della ragione, a ventilarle colle se- 
were leggi della logica e della scienza. lo incomincierò dalle verità 
prime dell’ intelligenza umana, che sono anche i fondamenti remoti 
della religione, e procederò gradatamente fino all’ esistenza delle verità 
che costituiscono l' ordine soprannaturale, mostrerò il nesso logico che 
lega le une colle altre, e farò vedere l'armonia ontologica e sapien- 
ziale che passa tra loro, e che fa della natura e della grazia un unico 


sistema completo. 


(1) Si avverta però che i progenitori immediati dell’uomo sono i scimmioni! Pro- 
gresso razionalistico | 
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A questo effetto io muoverò dall'idea di Dio, e ne proverò la e- 
sistenza e le perfezioni con varie sorla d'argomenti. Discorrerò quindi 
a lungo della creazione, in seguito della Provvidenza, e finalmente 
della spiritualità ed immortalità dell'anima. Qui terminerà il primo libro. 

Nel secondo stabilirò la possibilità della rivelazione e dell or- 
dine soprannaturale in genere, e la farò derivare dalle viscere stesse 
dell'ordine naturale. Passerò pui a mostrare con argomenti teologici 
e sapienziali, che quest ordine non solo è poss:bile, ma ancora couve- 
niente e necessario per la perfezione e felicità finale del mondo; onde 
ne dedurrò a priori la sua esistenza cfîettiva. Favellerò in seguito dei 
caratteri interni ed esterni di cui dovrà essere fornito, affinchè possa essere 
riconosciuto ed accettato dalla ragione nella sua specificazione e cencre- 
tezza rivelata. Finalmente cercherò qual sia quest'ordine che risponde al 
tipo gencrico che la ragione ce ne ha dato, e proverò che esso non è 
altro che il caltolicismo nella sua massima universalità. E qui finirà 
il secondo libro e per ora anche il mio compito. 

Da questo piccolo cenno il lettore può accorgersi che se il metodo 
indicato è rigorosamente logico e concludente, non è però tale da of- 
fendere la soprannaturalità dell'ordine rivelato. La ragione ci porge 
solo la possibilità, la necessità e I° esistenza in genere di quest ordine, 
in un coi suoi caratteri e col suo organismo, ma quivi giunta si ferma 
e dà luogo alla rivelazione che ne comp'e le lacune e le aspirazioni, 
inpalzandone il tipo generico alla potenza superiore della specificazione 
e della concretezza. 

Da questa corrispondenza ed intimo combaciamento dei dati ra- 
zionali con quelli della rivelazione, ne deriva la razionabilità dell'ordine 
concreto soprannaturale, il quale apparendo appunto alla mente come 
la sublimazione divina del suo ideale generico, cd il compimento delle 
sue innate tendenze al vero e al bene infinito, non può a meno di ri- 
conoscerlo ed accettarlo. 

Si noti però che questa convinzione, nascendo dall'armonia dei due 
ordini, presuppone la cogaizione dei medesimi, e siccome questa co- 
goizione, per rispetto all'ordine soprannaturale concreto, non può aversi 
da noi, almeno in origine, che per mezzo della rivelazione; ne seguita che 
questa riesce l'unica fonte della conoscenza e della certezza del mede- 
simo. In conseguenza, sebbene a poter percepire questo ordine sopran- 
naturale debba logicamente precedere ia noi 1’ ideale generico (1), non 
è però da questo che si trae la conoscenza determinata e la cer- 
tezza di quello, ma soltanto dalla rivelazione divina, che perciò riesce 
il primo priacipio e il criterio formale di ogni conoscenza e certezza 
soprannaturale; onde seguita che la fede ci si mostra ragionevole senza 
cessare di essere divina. 


(1) A'meno in modo implicito e confuso. 


DELLE COSE SOPRANNATURALI. 197 


Nell' esporre poi questi principii, non perderemo di vista i nostri 
avversari, ma ad ogoi verità che verremo esponendo, faremo seguire 
immediantamente le loro obbiezioni, le quali porteremo in tutta la 
loro forza, e per quanto ci sarà possibile, colle stesse parole degli av- 
versarii; quindi aggiungeremo le nostre riflessioni e risposte; e siccome 
tra i varii libri, che a’ dì nostri sono usciti a combattere il Cristiane- 
simo, ve ne ha alcuno che per la sua apparente chiarezza e rigore di 
deduzione, fu reputato il codice del razionalismo, quindi è che questo 
piglieremo principalmente di mira, seguendolo in tutti i suoi sofismi, 
e mostrando se ci sarà dato, che il rigore di deduzione tanto vantato 
non esiste in realtà, e che il Cristianesimo iungi dall’ essere ridotto in 
‘ polvere, come osò affermarsi, è ancora pieno di vita e di energia. 


P. Rossi d. M. 


LA FISICA DEL GLOBO. ‘© 


Sembra condizione delle umane scienze che la creazione di cia- 
scuna di esse non sorga ad un tratto bella e formata come Minerva dal 
capo di Giove, ma debbano procedere per gradi: così da molti si vanno 
osservando dapprima dei fatti isolati, poscia si trovano dei rapporti 
particolari i quali di mano in mano si estendono, si ravvicinano, si 
raffrontano, ne sorgono analogie e fatti più generali, fino a che trovasi 
un genio che, abbracciando nell’ insieme queste congerie di fatti staccati, 
di relazioni parziali, con una veduta sintetica li comprende, li compara, li 
coordina, li collega a principii, riducendo così la materia a forma di scienza. 
La medicina da Ippocrate, l'anatomia comparata da Cuvier, la geografia da 
Strabone, la geometria da Euclide, la geometria descrittiva da Monge ecc. 
ebbero forma in questa guisa, la fisica del globo considerata sotto l’ aspetto 
il più generale, se non erro, presentasi nell’ opera testè data alle stampe 
dal Prof. Boccardo in questa condizione, e che tale sia veramente lo 
chiarirà l'esposizione analitica che mi propongo di farne, se le forze 
non mi vengono meno. Quest'opera che già riscosse gli applausi de 


(1) Fisica del globo, spazi, climi e meteore, corso completo di geografia fisica e di 
metereologia del Prof. GrroLamo Bcccarpo. — Un elegante volume in 8° gr. con 108 in- 
cisioni e 16 tavole litografate, edito dalla Tipografia Sordo-Muti in Genova, 1868. 

RIVISTA UNIV. ANNO V. VOL. VIL 13 
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più insigni scienziati e de’ più reputati giornalisti per l’ardito e non 
mai tentato soggetto in essa svolto, è dettata nello scopo di elevare 
l'insegnamento della nautica a quel grado di altezza iu cui vedesi 
presso le nazioni che sono alla testa dello svolgimento industriale e 
commerciale. Dotare l’Italia e in peculiar modo la Liguria d' una ge- 
nerazione d' uomini di mare che al vigore dell'animo, all’arditezza 
degli intraprendimenti, alle cognizioni nelle cose di mare, che da ua- 
tura traggono, unissero quel corredo di cognizioni molteplici che ha 
‘tanta parte nelle generose ed utili scoperte per le quali si resero illu- 
stri i navigatori delle altre nazioni formandone ad un tempo la gloria, 
la ricchezza e la potenza, tale fu il generoso peosiero dell' illustre pub- 
blicista. Ed invero troppo sa di amaro il vedere, com’ egli con dolore 
osserva, che tra celebri navigatori che in questo secolo resero illustre 
il loro nome vi si trovino Inglesi, Francesi, Americani e Russi, e non 
vi abbia un italiano il quale abbia impedito che si ecclissassero le glo- 
rie dei Vivaldi, dei Doria, degli Usodimare. 


La prima parte di quest opera destinata ad esserne l' introduzione 
consta di quattro lezioni e tratta della nobiltà e dell’ importanza della 
fisica del globo, dello scopo e delle divisioni dell’ opera, e contiene la 
sintesi dello svolgimento storico delle scienze geografiche. 


Importanza della fisica del globo. 


‘La nobiltà e l’importanza della scienza che ha per oggetto lo 
studio dei fenomeni generali che presenta la costituzione del globo 
terracqueo, vien dedotta dal fine a cui tende il quale si è di far co- 
noscere i molteplici ed intimi rapporti che legano insieme l' uomo e 
la terra da lui abitata, ad estendere il campo delle altre scienze ar- 
recando alle medesime elementi e criteri sì nelle morali discipline, che 
nelle economiche e politiche, come nelle industrie, ne' commerci nella 
navigazione e nelle scienze fisiche e naturali; dimostrato come questo 
studio debbe essere diffuso e coltivato da tutti sia perchè il precetto so- 
cratico nosce fe ipsum implica e comprende quello di conoscere eziandio 
il globo che ci porta, sia perchè nessuno nello stato attuale di civiltà 
può decorosamente ignorare le cause dei fenomeni cosmici, metereo- 
logici e tellurici; vieo messa in luce la necessità speciale dello studio 
della geografia fisica per i naviganti in quanto lor riesce non solo pre- 
ziosa elemento di erudizione, incentivo ed aiuto a scoperte, a imprese 
straordinarie ma eziandio quotidiano sussidio nell’ esercizio di lor pro- 
fessione col render più agevoli le comunicazioni e minori i pericoli 
della navigazione. Osservato come gli studi del capitano Maury abbia- 
no ridotto da 41 giorni a solo 18 la durata dei viaggi tra gli stati 
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Uniti e i paesi americani dell'equatore, da 180 a 100 giorni di pas- 
saggio dagli stati Uniti orientali alla California doppiando il capo Sto- 
ra, da 250 a meno di 1530 giorni il viaggio dall’ Ioghilterra a Sidney 
molto opportunamente si pone in rilievo l' influenza della geografia fi- 
sica sull' accrescimento delle ricchezze degli individui e delle nazioni 
col ridurre a minore dispendio i viaggi attraverso l' oceano. L’ autore 
delineando il piano dell’ opera si propone di considerare la terra sotto 
un triplice aspetto: 4. nelle sue relazioni coll’ universo come parte del 


virsi nel suo corso per dilucidare le varie parti della fisica del globo: 
2. în se medesima, come un complesso di parti acriformi, liquide e 
solide esponendo le leggi della «metereologia, dell’ idrologia e della geo- 


Servazioni, un vasto corpo di dottrina rigoroso nei suoi principii come 
i teoremi della geometria, utile e fecondo nelle sue applicazioni come 


ginazione per vedere nelle cose quello che non vi è, e in luogo di scienza 
far pompa di temerarie ipotesi. Arduo compito ebbe certamente alle 
mani l’autore: s'egli l'abbia condotto a dovere, se sia venuto meno 
all'arduo concetto si giudicherà nel corso di questa esposizione. lo in- 
tanto lengo per fermo che l' autore come nel campo delle discipline 
economiche e didattiche Seppe raccogliere ben meritati applausi ed al- . 
lori, così in non minor Copia sta per raccoglierne nel campo delle scienze 
fisiche e naturali per l’opera ch'egli testè pubblicava. 
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Svolgimento storico delie scienze geografiche. 


Delineato. l' oggetto, lo scopo, il metodo dell’ opera il prof. Boc- 
cardo nelle lezioni Il, III e IV imprende a svolgere il quadro storico 
dei progressi della geografia. Questa storica introduzione numerando gli 
avvenimenti che grado grado condussero l'uomo alla conoscenza più 
o meno imperfetta del globo terracqueo, mettendo in evidenza le dot- 
trine scientifiche alle quali la mente investigalrice domandò successiva- 
mente la spiegazione dei fenomeni osservati, sparge gran lume sulle 
dottrive della fisica del globo. Essa è divisa in tre parti, nella prima 
si riassumono le cognizioni geografiche degli antichi, nella seconda i pro- 
gressi della geografia nel medio evo, nella terza infine quelli più lu- 
minosi assai dei tempi moderni. 

Della geografia presso gli antichi. Il commercio e le colonie dei 
Fenici contribuirono per i primi ad estendere la conoscenza del mon- 
do, come vi contribuì potentemente il favorito oggetto dello spirito in- 
traprendente degli antichi, e la circumnavigazione dell' Africa, collo scopo 
di andare per continua via acquea dal Mediterraneo ai mari dell'India; 
celebri sono i tentativi fattine da Necaone Faraone d’ Egitto, dal per- 
siano Sataspe, dall’ audace e fortunato cartaginese Annone, dal cizico 
Eudosso. Malgrado però tutte queste spedizioni marittime e quelle con- 
tinentali del marsigliese Pitea nella costa occidentale della Spagna, della 
Gallia, della Bianca Albione e del coriandese Scillace nelle coste del- 
l' Oceano indiano pur nondimeno le cognizioni geografiche erano rac- 
chiuse in ben augusti limiti. Incompletamente conosceano I° Europa, meno 
ancor dell’ Europa le altre parti del mondo; dell' America o dell’ Ocea- 
nia poi non sospettavan nemmen l'esistenza. A far progredire la geo- 
grafia vennero la spedizione di Alessandro , il viaggio intrapreso per 
ordine di lui dall'ammiraglio Nearco lungo 1’ Indo e nell'Oceano, non che 
le conquiste del popolo romano. Alessandro incaricava due abili geo- 
metri Diagnote e Betone di misurare le terre conquistate, mentr’ egli 
facendo tesoro degli insegnamenti d' Aristotele avea cura di raccogliere 
sulle produzioni dei tre regni della natura le notizie che poleano iute- 
ressare la scienza. Giulio Cesare mercè d'un senatoconsulto ordinava 
la generale misurazione dell’ orbe romano, opera gigantesca compiula 
in 25 anni dai tre geometri greci Teodoto, Zenodoto e Policleto. Le 
scuole astronomiche di Samo e Mileto all’ antica e grossolana divisione 
della terra in climi, determinate solo dalle varie specie di piante e di 
animali prodotti nelle diverse zone, benchè sostituissero la meno fallace 
e arbitraria divisione fondata sulla varia durata del più lungo e del 
più breve giorno dell'anno, pure non diedero una vera teoria scientifica 
della geografia. Chi la tentò fu Eratostene astronomo e filosofo della ‘ 
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scuola alessandrina; partendo egli dal concetto che per assegnare ai 
varii paesi il vero posto da essi cccupato sulla terra, era necessario 
partire da una prima linea normale alla quale tutti i singoli luoghi si 
- riferissero, ideò di tracciare questa linea attraverso tutti i puoti il cui 
- più lungo giorno supponevasi della medesima durata, che secondo lui 
era di 14 ore e ‘/, di sole, e di segnare a certi determinati intervalli 
da questa altri paralleli che davano la latitudine dei varii luoghi: po- 
scia disegnando ad angolo retto con essi un primo meridiano che pas- 
sava per Ceilan, Rodi, ecc. e tanti altri quante erano le località cercate 
se ne serviva a segnare le lorgitudini. E così coi paralleli delle latitu- 
dini e delle longitudini, veniva a determinare la rispettiva posizione di 
tutti i punti della terra. Ipparco compiè e perfezionò l’ opera di Era- 
tostene: formato un catalogo di stelle giusta il loro punto ne' cieli tra- 
sferi le osservate latitudini e longitudini degli astri ai punti loro cor- 
rispondenti sulla superficie terrestre per guisa che la posizione di questi 
punti rimaneva così esattamente stabilita che da nessuna misura iline- 
raria avrebbe potuto raggiungersi e per meglio accertare le longitudini 
propose il metodo di dedurle osservando gli ecclissi del sole e dela 
luna. Altri dotti occuparonsi di geografia come Strabone, Mela, Plinio, 
Marino di Tiro, ma su tutti primeggiò Tolomeo il quale seguì il siste- 
ma d’Ipparco di assoggettare a dati astronomici la determinazione dei 
luoghi terrestri, e primo raccolse, comparò, ordinò in una vasta enciclo- 
pedia geografica tutti i materiali che si erano confusamente accumulati 
prima di lui. Ciò non ostante le teorie geografiche erano ancora coperte 
d' errori, sia per l'imperfezione degli strumenti, sia per la mancanza 
dei mezzi d’osservazione, e prova luminosa ne è la teoria di Tolomeo 
di supporre cioè la terra, il centro immobile attorno al quale il scle, 
i pianeti e gli astri tutti descrivono le orbite loro. 

Della geografia nel medio evo. I primi a far progredire gli studi 
geografici in quest epoca furono i cavallereschi conquistatori dell'Asia, 
dell’ Africa e dell’ Europa, gli Arabi; nell’ 855 il Califfo Almamum mercè 
osservazioni di latitudine fatte a Kufa e nel deserto di Palmira diede 
una misura della circonferenza del globo : gli studi poi fatti dagli arabi 
scienziati sull’ Asia forniscono anche oggidì preziosi elementi ai carto- 
grafì : esplorarono ancora e incivilirono lungo le rive dell Osso, del- 
I° Jassarte e nel cuor della Cina molte contrade fino allora sconosciute 
e barbare. Ad ampliare la somma delle cognizioni intorno alle diffe- 
renti regioni della terra sopraggiunsero le missioni cristiane in Polouia, 
in Russia, nella Livonia, in Germania, nel Baltico, e nei reami di Sve- 
zia e di Danimarca. Le spedizioni poi de' Normanni nell' Irlanda e nel. 
l'Islanda non che quelle importantissime nella parte boreale dell’ Ame- 
rica, nella Groenlandia sono le più audaci e le più memorande di que- 
st età. I due avvenimenti però, che nella storia del medio evo, hanno 
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agli occhi del gecgrafo filosofo la maggiore importanza sono le cro- 
ciate e le conquiste Tartaro Mongoliche. Le prime diedero lo stabili- 
mento de’ Consolati in Levante, non che lo studio della Terra Santa 
coi regni di Gerusalemme e di Odessa, e degli ampi dominii de’ Sara- 
ceni e de' Turchi. Le seconde col minacciare d' invadere l' Europa col- 
I’ effettuata conquista dell' India e della Siria, coll’ invasione dei paesi 
lungo le rive dell'Eufrate e fra le gole del Caucaso, avendo indotto papi 
e principi a mandare ambasciatori per frenare la furia dei temuti in- 
vasori che lasciavano sul loro passaggio immensi ossuari e piramidi 
formati di teschi, furono occasione a moltissimi poveri frati, mandati 
in missione di studiare la Siria, la Mesopotamia, la Persia, la Tarta- 
ria, gli Altai, le Steppe della Zungaria e il deserto di Gobi. La soprag- 
giunta superstiziosa credenza che nelle remote contrade orientali esi- 
stesse un impero governato da un nuovo Salomone al quale davasi il 
nome di prete Giovanvi, e che nel levante era considerato un papa santo 
come in occidente il pontefice di Roma fu nuova causa di viaggi e di 
studi geografici sulle rive del golfo Persico, del Mar Rosso e del Nilo. 
Col risorgimento di Comupvi gli italiani si diedero anch’ eglino alle spedi- 
zioni marittime, i genovesi Vivaldi e Doria veleggiarono lungo le coste 
Africane sull’atlantico, il genovese Usodimare e il veneziano Cadamosto 
scoprirono le isole del Capo-Verde, Marin Sanuto percorse l' Arabia e 
l'Armenia, e primo compilò un mappamondo, Conti visitò la Siria, la 
Persia e l'India, Zeno e Contarini traversarono la Russia e la Siberia. 
Il più celebre però de’ viaggiatori italiani fu il patrizio veneziano Marco 
solo il quale percorse le rive settentrionali dell'Asia minore, traversò 
l'Armenia; scese l'Eufrate, varcò il confine boreale della Cina, la per- 
corse ed imbarcandosi sul mar di Cina tragittò l' Arcipelago indiano, 
visitò l'isola di Sumatra, le coste del Caromandel, del Malabar e per 
il mar Rosso ritornò in Europa. Il racconto delle sue peregrinazioni 
trovasi nell’aureo libro intitolato Milione ch’egli dettò nelle carceri del 
palazzo ducale di Genova. I larghi guiderdoni promessi dal principe 
Enrico di Portogallo a chi trovasse una via marittima conducente alle 
Indie senza pagare tributo agli intermediarii commercianti italiani, in- 
dussero nel 1418 Zarco e Vaz ad iptraprenderne l'impresa; scoprirono 
l'isola del Porto Santo e un anno appresso coll’aiuto di Palestrella sco- 
prirono Madera: poco dopo Gilianez visita il capo Bojador, Cadamooto 
e Usodimare scoprono l'Arcipelago del Capo-Verde, Escobar passa la 
linea equinoziale, Fernando Po s' inoltra alle isole di S. Tomaso e del 
Principe, Behaim e d'Aveiro perlustrano la costa del Cengo e quella 
di Benim, Diaz scopre il capo di Buona Speranza, finchè Vasco di 
Gama pel 1467 l'oltrepassa e dopo aver visitato la costa di Natal, il 
canale e le isole di Mozambico ecc., nel maggio del 1498 getta le an- 
core sulla costa di Malabar compiendo in tal guisa l'impresa della cir- 
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cusinavigazione dell’Africa tentata pria invano. latanto Flavio Gioja di À- 
malfi aveva già applicato alla navigazione la caratteristica proprietà 
dell'ago calamitato il quale libero di girare in un piano orizzontale, si 
dirige sensibilmente secondo il meridiano. Qui non si arrestarono i pro- 
gressi della Geografia: l'ardito e longanime genio del genovese Cristo- 
foro Colombo divina un mondo nuovo e nel 1492 scopre il continente 
Americano il quale sull'orme di lui viene successivamente esplorato 
nelle sue parti principali da Alvarez Cabral, da Caboto, da Hojeda. La 
storia della Geografia nél medio evo è chiusa dal memorabile viaggio 
di circumnavigazione del globo il quale intrapreso da Magellano e pro- 
seguito da Sebastiano del Cano, mette in evidenza la rotondità della 
terra. 

Progresso della geografia nei tempi moderni. La verificazione 
della latitudine di Costantinopoli fatta nel 1574 sotto Amurat III, l' os- 
servazione contemporanea dell’ eclissi di luna fatta eseguire dal geome- 
tra francese Peiresc in Marsiglia e in Aleppo, avendo dimostrato che 
la capitale dell’ impero turco era più meridionale di quello che non 
credevano gli antichi e che la distanza fra Marsiglia ed Aleppo era di 
50 gradi a vece di 4% come per lo innanzi reputavasi, si fece palese 
come Tolomeo avesse grandemente’ errato nella determinazione delle 
longitudini col rappresentare i meridiani con linee parallele invece di 
disegnarli con linee curve gradatamente accostantesi le une colle altre. 
Già fio dal 1610 Galileo suggeriva di giovarsi della osservazione dei 
satelliti di Giove da lui scoperti per determinare la longitudine dei luo- 
ghi e tuttochè sulle prime a stento adottato, pure fu reso di somma 
utilità da Cassini colla pubblicazione delle sue famose tavole delle ri- 
voluzioni e degli ecclissi di quei satelliti. Il più vigoroso impulso alla 
nuova scientifica direzione degli studi geografici venne dal governo fran- 
cese. Picard e De-La-Hire furono incaricati di costrurre una nuova 
mappa della Francia, altri scienziati furono mandati a determinare la 
longitudine della Gorea sulla costa dell' Africa e delle isole di Guada- 
lupa e Martinica nelle Antille, Maupertuis al circolo polare artico e La- 
condamine all’ equatore. I metodi per determinare la longitudine veni- 
vano frattanto maggiormente perfezionandosi colla costruzione de’ cro- 
mometri i quali permettono di calcolar la longitudine paragonando l'ora 
siderea del punto di partenza con le ore siderali dei luoghi percorsi. 
ll primo costruttore di cronometri fu Harrison che si ebbe dal parla- 
mento inglese il dono di 250/m. lire per averne costrutto uno col quale 
gli ufficiali inglesi poterono determinare la longitudine della Giammaica; 
e nel-1843 mediante 68 cronometri si potè determinare la distanza fra 
l' osservatorio russo di Pulhowa e quello inglese di Grenwick. Grandi 
progressi nella geografia fisica e descrittiva si fecero dal 1606 al 1644 

* massime dagli olandesi; fu circumnavigata l' Australia, scoperta la nuova 
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Guinea, le isole Marchesi, la nuova Georgia, il capò Horn, ed il capi- 
tano Cook compiva la generale ispezione di quella nuova quinta parte 
del moodo, visitando le coste orietali dell' Australia, della nuova Ze- 
landa, scoprendo la nuova Caledonia. Alle spedizioni Olandesi si ag- 
giunsero le spedizioni marittime fatte in cerca d'un libero varco fra 
l' Atlantico e il Pacifico, i viaggi d' esplorazione al circolo polare an- 
tarlico, quei continentali e terrestri nell’ Asia in virtù de’ quali le sor- 
genti dell'Indo e del Gange furono meglio determinate; e più non eb- 
bero segreti per la scienza moderna i grandi deserti salati, le steppe 
della Zungaria, i viaggi fatti eseguire in Africa dall’ associazione geografica 
di Londra i quali fecero riconoscere il corso del Niger, e le tanto con- 
troverse sorgenti del Nilo. Le vergini contrade Gel nuovo mondo e del 
nuovissimo furono percorse ed illustrate in ogni senso da dotti, pazienti 
ed intrepidi viaggiatori. Mercè questi viaggi, queste scoperte , l' aiuto 
delle scienze matematiche, dell’ astronomia, della navigazione, delle arti 
industriali, la scienza geografica andò talmente arricchendosi da dive- 
pire una delle parti più razionali e più belle della positiva e naturale 
filosofia. 1 fratelli Humboldt crearono la geografia fisica e l' etnografia, 
Herschell e Sommerville vestirono di forme attraenti e pittoresche le 
alte ed astruse teorie della scienza della terra, Maury della geografia 
fisica del mare facea una scienza nuova, Cuvier, Beaumont ecc. colla 
geologia venivano in sussidio alla geografia relativamente alla direzione 
de’ monti, alla classificazione de’ terreni ecc., altri insigni scienziati stu- 
diarono la distribuzione delle specie animali e delle ‘razze umane, la 
linguittica e l' etnologia in servizio della geografia politica e civile. La 
metereologia progrediva pure, abbandonata dapprima interamente al- 
l' individuale iniziativa, Lavoisier tentò di farne una scienza particolare 
prendendo a base osservazioni comparative su diversi punti del globo. 
L'orme di lui calcarono Humboldt, Dove, Kaemtz, finchè a giorni nostri 
ebbe si vigoroso impulso dagli studi di Maury e dal Congresso meteoro- 
logico internazionale di Bruxelles che governi e privati gareggiano nel 
raccogliere con mirabile attività vasta suppellettile di fatti e d’osserva- 
zioni affine di poter determinare stabilmente le leggi che regolano i fe- 
nomeni terrestri con immenso vantaggio della pubblica e della privata 
economia. E già la navigazione sente gli immensi vantaggi della pub- 
blicazione de' bullettini metereologici che escono alla luce giornalmente 


a Parigi e in altre contrade e si divulgano in tutte le principali città 
marittime. 


Figura, dimensioni e movimenti della terra. 


La fisica del globo dee prendere le mosse dalla forma, dalle di- 
mensioni e dai movimenti della terra, imperocchè questi elementi hanno» 
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una stretta connessione colle correnti marine, colle leggi della circola- 
zione atmosferica e con quelle delle tempeste, del magretismo terre- 
stre ecc., di cui la nautica deve tenere grandissimo conto. Queste no- 
zioni formano l'argomento della V lezione dell'Opera del Boccardo e 
con esse comincia il corso della fisica del g'obo. In quattro successivi 
periodi ei divide la storia dei sistemi sulla figura della Terra: 1° quello 
in cui la terra fu creduta un pianeggiante disco, tutt'intorno circondato 
dal padre dei fiumi oceano, come insegnano Omero ed Esiodo; 2° quello 
in cui prevalse l'idea della perfetta sfericità del globo: comincia da 
Eratostene e finisce coi lavori di Picard sulla misura della terra; 3° quello 
in cui comincia a far capolino l'idea della sferoidità del pianeta ma 
non ancora appoggiata a sufficiente corredo di prove e di esatte mi- 
sure; essa ebbe cominciamento cogli studi di Huygens e finisce verso 
la metà del secolo XVIII quando fu messo fuori dubbio lo schiaccia- 
mento polare: 4° finalmente quello in cui la moderna filosofia mate- 
matica e natura'e condusse al presente suo grado di positiva perfezione 
questo ramo fondamentale della scienza della terra. 

Il concetto della rotondità della terra non rimase affatto ignoto alla 
dotta antichità: lo professò la scuola Pitagorica e quella d'Alessandria, 
Ovidio lo cantava nelle sue metamorfosi. Però l'errore d'una terra piana 
prevalse nel volgo fino ai tempi di Colombo e non fu sbandito del tutto 
dalle menti volgari se non dopo il viaggio di circumnavigazione intra- 
preso da Magellano e compiuto dai suoi compagni. Tra coloro che sup- 
ponendo la terra di una forma sferica impresero con ardito concepi- 
mento a cercare l'estensione della medesima fu primo Eratostene da 
Cirene uomo valentissimo in ogni parte dello umano sapere. Avendo 
osservato che a Siena v'era un pozzo interamente rischiarato, a mez- 
zodì, nel solstizio d'estate e che gli oggetti verticali non proiettavano 
ombra per 150 stadi all'ingiro del pozzo, fu persuaso che Siena fosse 
precisamente sotto il tropico del Cancro, e supponendo che Siena ed 
Alessandria fossero sotto lo stesso meridiano, cercò di conoscere la 
parte di meridiano terrestre compreso fra Alessandria e Siena. Aspettò 
in Alessandria il mezzo giorno del solstizio d'estate e mercè I° ombra 
proiettata da un gnomone determinò l'arco intercettato fra i zenith delle 
due città: trovatolo della 30* parte della circonferenza e conoscendo 
che fra Alessandria e Siena verano 3000 stadi, ne concluse che la 
circonferenza della terra dovea essere 30 volte 3000 stadi. Lo stoico 
Posidonio valente geometra ed astronomo dello: stesso metodo si valse 
per determinare la grandezza del meridiano terrestre : notando che a 
Rodi la stella di Canopo radea l'orizzonte mentre in Alessandria si e- 
levava a 7° ‘/,, ne coneluse che la distanza delle due città era della 
48° parte del meridiano terrestre: calcolato di quanti stadi le due città 
erano distanti e trovato ch’erano 3000, ne dedusse che la circonferenza 
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della terra dovea essere 240000 stadi. Almamuo principe arabo imaginò 
di misurare la terra più esattamente: incaricati abili matemateci di mi- 
surare un grado. di meridiano nella Mesopotamia, costoro si divisero 
in due squadre, l'una volse a Nord, l’altra a mezzodì, misurando cia- 
scuna col cubito alla mano un'estensione geometrica livellata col‘ me- 
ridiano, allontanandosi gli uni dagli altri di un grado ; poscia riuniti, 
discussi i loro calcoli e trovato che aveano percorso gli uni 36 miglia 
e gli altri 86 */, determinarono di stabilire la grandezza del grado di 
86 miglia e */,, di 400 cubiti cadauna. ÎIl fiammingo Fernel tentò la 
misura d'un grado del meridiano mediante un congegno meccanico il 
quale annesso alle ruote d'una vettura dava il numero delle rivoluzioni 
ch'esse aveano compiute nel percorrere un grado da Parigi ad Amiens; 
trovò la larghezza d'un grado in 37070 tese francesi e pertanto quella 
della circonferenza terrestre in 51365000, e notabile coincidenza lo 
stesso grado fu trovato da Lacaille di una grandezza pressochè uguale. 
Però Snellio Olandese fu primo a determinare le dimensioni della terra 
in modo più geometrico ed esatto, col misurare la distanza fra due 
punti situati sullo stesso meridiano mercè una serie di triangoli de’ quali 
calcolava i lati per mezzo dei principii della trigonometria : sventura- 
tamente gli strumenti de’ quali -si serviva per la misura degli angoli 
erano ben lungi dalla necessaria perfezione. Cercata la distanza iu per- 
tiche fra i paralleli d'Alemar e Bergopzoom e quella in latitudine, non 
che la differenza fra quelle due città e quella di Leida situata all in- 
circa nel loro mezzo, valutò in media i) grado terrestre da 28490 a 
28500 pertiche, pari a 35021 tese, e Muschembrocck rifacendo i cal- 
coli di nuovo eseguiti da Snellio lo portò a 37033 tese; Picard nel 
1671 misurando, con operazioni improntate alla più grande esaltezza, 
il grado compreso fra Parigì ad Amiens lo calcolò di 37060 tese, e 
Guglielmo Cesio di Amsterdam ottenne pressochè lo stesso valore. 
Verso quel tempo Sicard Norwood ebbe il coraggio di misurare la 
distanza da Londra a Jorck cioè più di 60 leghe colla canna alla 
mano, cercata poscia in due giorni di solstizio d'estate l' altezza del 
sole in entrambe Je città, ne conchiuse che il grado era di 367176 
piedi inglesi pari a 87300 tese. I Riccioli e Grimaldi occuparonsi pure 
di misurare la terra ma con risultati meno felici dei lor predecessori, 
calcolavano il grado a 62650 lese. 

Ma cotanti favori impresi con sì nobili intendimenti partivano da 
un principio fallace la sfericità della terra. Gli studi di Huyghens sulla 
forza centrifuga e quelli di Newton sulla gravitazione universale indus- 
sero ben presto ad ammettere che la terra in virtù della forza cen- 
trifuga che sviluppasi dal moto di rotazione sul proprio asse e dallo 
stato primogenio di essa, generalmente supposto fluida, dovea essere de- 
pressa ai poli e rilevata, all’ equatore. Que’ sommi giunsero perfino a 


DEL GLOBO. 207 


stabilire un valore di questo schiacciamento: Huyghens lo suppose di '/,,, 
e Newton ‘/,,,, Cotali idee svilappate dai calcoli sottili e profondi 
di Laplace, Sabina, Plana, Carlini ecc. pigliarono grande forza dalla 
scoperta della sferoidità del pianeta Gidve fatta da Cassini, e fu quindi 
messo in evidenza come per dedurre la vera grandezza della terra non 
bastava misurare indifferentemente un qualunque di gradi di un gran 
circolo per dedurne la circonferenza, ma bisognava misurare varii archi 
del meridiano in differenti latitudini, poichè per la depressione dei poli, 
gli archi di un grado son poteano essere tutti uguali, ma di maggiore 
lunghezza ai poli e più brevi all'equatore. Luminosa conferma ebbero 
queste idee sulla forma del globo dal fatto di Richer. Quest'astronomo 
mandato nel 1671 a Cajenna per istudiare alcuni elementi della teoria 
del sole, osservò che il suo orologio, regolato a Parigi in guisa che bat- 
tesse i secondi, ritardava di 2 minuti e mezzo sul movimento medio 
del sole, e per regolarlo gli fu d'uopo accorciare il pendolo d' una 
linea e un quarto: riportatolo così raccorciato in Francia trovò ch'era 
più curto d'una linea e qualche cosa di quel che era necessario perchè 
concordasse col pendolo che segnava i secondi all’osservatorio di Pa- 
rigi: il fenomeno dapprima non attirò tanto l'attenzione degli scienziati 
ma dopochè Varin e Deshayes notarono d' aver osservato viaggiando 
nell'Africa la stessa cosa di Richer verso l'equatore, fu oggetto di studi 
coscienziosi. Alcuni fisici dissero esserne la causa il calore del clima 
che allungaudo la verga del pendolo ne rende le oscillazioni più lente. 
Huyghens però pose in chiaro che l'allungamento del pendolo all'equa- 
tore doveasi all'aumento della forza centrifuga ed al decrescimento della 
gravità, trovando così nella diminuzione della lunghezza del pendolo 
regolato a secondi dall'equatore ai poli, una prova diretta delle sue 
idee sulla forza centrifuga; la quale essendo massima all'equatore scema 
col crescere della latitudine perchè diminuisce il raggio di rotazione e 
divien nulla al polo. Questa forza essendo direttamente opposta alla 
gravità all'equatore, ne distrugge una parte ma divenendo minore av- 
vicinandosi al polo, la gravità aumenta. Ora trovandosi l'anmento della 
gravità, dedotto dalla lunghezza del pendolo che batte i secondi, supe- 
riore a quello che produrrebbe la cessazione della forza centrifuga , è 
manifesto che l'altra parte di questo aumento non può essere attribuito 
che alla maggiore vicinanza al centro della terra de' punti della super- 
ficie a misura che dall'equatore si procede verso i poli. L'aumento 
della gravità dall'equatore al polo fu dedotto anche esperimentalmente 
dalla comparazione e discussione di un numero considerevolissimo di 
osservazioni fatte col pendolo da uomini espertissimi in differenti Jati- 
tudini dalla Laponia al capo di Buona Speranza e fu dimostrato che 
tale aumento è dovuto allo schiacciamento della terra ai poli in virtù 
del quale essi trovansi più prossimi al centro della terra ove ha sede 
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il punto d'applicazione della risultante delle attrazioni che le molecole 
della terra esercitano sopra un puato situato alla superficie della terra: 
questa forza al polo è maggiore di ‘/,,,7° che all’ equatore. 

Non ostante le teorie di Huyghens e di Newton, tuttavia Cassini 
ed altri astronomi tratti in fallo da meno precise considerazioni geo- 
metriche che se la terra fosse schiacciata ai poli e rilevata all' equa- . 
tore la lunghezza dall’ arco d'un grado del meridiano terrestre, do- 
vesse diminuire dall'equatore ai poli, e avendo trovato per errori di 
osservazione che a nord della Francia erg di qualche poco minore che 
a sud, messa in luee l' erroneità del principio, diveniva necessario l' il- 
lazione opposta che la terra fosse ovale e allungata nel senso dei poli: 
e così fu creduto per 40 anni almeno in Francia. L' errore fu ben pre- 
sto avvertito quando nel 1736-57 | Accademia delle scienze incaricò 
due commissioni, di misurare un grado di meridiano in prossimità del - 
l'equatore ed un altro presso il polo: la misura di questi gradi, com- 
parata con quella del grado misurato da Picard pose compiutamente 
fuori di dubbio la depressione polare della terra. Sarebbesi pur stu- 
diato di scoprire l° esatta quantità di tale depressione se Paolo Frisi 
non avesse opposto grave e ponderoso dubbio sopra l' esattezza dci cal- 
coli che servirono di base alla misura dei gradi di meridiano eseguita al 
Perù, al Capo di Buona Speranza, in Pensilvania, negli Stati della Chiesa, 
in Francia, in Piemonte, in Ungheria, in Olanda e in Laponia, per averli 
trovati o troppo grandi o troppo piccoli, quando mercè gli stessi tentò 
di calcolare giusta la teoria di Newton una curva regolare. Lo Spirito 
di scetticismo giunto fino a dubitare che si potesse esaltamonte misu- 
rare un arco di meridiano, attesi gli errori inseparabili della natura 
degli strumenti adoperati, e l’ attrazione delle montagne che sposta dalla 
verticale il filo a piombo, e benchè si potesse rispondere come osservò 
Buffon che la curva di Frisi non era provato che dovesse essere asso- 
lutamente regolare, che per proclamar vera Ja teoria di Newton non 
era necessario che la terra fosse un elissoide regolare, ma bastare sol- 
tanto che la sua curvatura generale fosse quella d’ uno sferoide irre- 
golare, che gli strumenti e calcoli poteano perfezionarsi, pure per molto 
tempo ancora sarebbesi rimasti perplessi se non fosse soppraggiunta 
l'idea nata all'epoca della rivoluzione francese di creare un sistema unico 
di pesi e misure. o 

Rarr. Draco. 
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SULLA STORIA 
RELIGIOSA E CIVILE DEI PAPI 
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La Rivista Universale già pubblicò un elaborato giudizio della 
principessa Sayn-Wittgenstein intorno ai tre primi volumi delia storia 
accennata, La stessa Principessa ci favorirà la relazione dei due altri 
volumi, tosto che Essa avrà condotto a ‘termine per le stampe una 
sua voluminosa opera, della quale il volume già pubblicato Boudhisme 
et Christianisme, non è che una parte (Vedi nella Bibliografia di 
questo fascicolo). Frattanto , essendo imminente la pubblicazione del 
quinto volume della Storia dei Papi, che giunge sino alla morte 
di Gregorio XVI, noi daremo la Conclusione gentilmente favoritaci di 
questi giorni dall' Autore. La quale Conclusione essendo, come la sto- 
ria precedente, piena di fatti e di considerazioni, riuscirebbe al certo 
più profittevole, dopo la diligente lettura di tutta l’opera. Piacerà tut - 
tavia il vedere adunate in un quadro le fasi principali della Chiesa 
e della società cristiana; ec da tempi rimotissimi venire per agiata di- 
scesa sino ai presenti, e dall'opera riformatrice di Trento sino alla ri- 
forma che si spera nel prossimo Concilio. Questa maniera di parago- 
nare e congiungere i tempi, ci pare utilissima. La sincerità poi del- 
l'Autore nel vendicare le glorie, e non tacere le miserie, fa prova che 
Roma non fiacca gl'ingegni, nè li rende schiavi la sua censura. 


La DIREZIONE. 
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I. Rendere viva e parlante la storia Più maravigliosa che ha il mon- 
do, dico la storia della società cosmopolitica dei cristiani nella presidenza 
dei papi, fu l’intendimento di quest'Opera. A] qual fine ci proponemmo 
di entrarvi cauti, col lume della critica, che il certo e il vero scevera 
dal dubbio e dal falso; colla. pradente economia che non si avvantaggia 
nella congerie e nella moltiplicità dei fatti, ma trasceglie i più eloquenti 
€ capitali; e con quella scienza delle cagioni, appellata .ora filosofia della 
storia, la quale non costringe i fatti ad un preconcetto sistema, ma dal- 
l'indole nativa e dall’armonia dei fatti, Faccoglie come di vena, l'origine 
storica e giuridica, il costituirsi e il vivere e |’ espandersi della Chiesa. 
Chiesa diciamo non il solo ceto ieratico, ma la Comunità intera dei cre- 
denti; sua vita, non le sole relazioni interne, varie di forma e sempre 
une di sostanza, ma ancora le esterne attinenze alle società politiche, c 
agli stoti pagani o cristiani. Onde la storia dei Papi s'intriaseca colla 
storia della Chiesa, si associa colla storia dell'impero e dei legni, com- 
prende i documenti della fede e della disciplina, è storia narrativa e 
giuridica, è pittura del mondo Pagano, barbaro o civile, nel quale venne 
pellegrinando la Chiesa. Pellegrina a rigor della parola, non suddita nel 
verso religioso, perchè figlia del cielo e suddita di quell’Imperante, a cui 
i potenti della terra sono vassalli coll’onore di suoi ministri. E per tale 


II. Ecco la storia religiosa e civile dei papi. Ella conta sei Epoche 
con 256 papi, e corre la settima. Per assommarle, il lettore ne ripassi 
i titoli e le conclusioni. Al comparire di Pietro in Roma, opprimeva l’a- 
manità il giogo della forza; dare un'anima e una coscienza alle avvilite 
nazioni, non potevano gl’imperatori. Si rompe lo scettro, la ruggine con- 
_suma le armature, le braccia degli eroi giacciono nella tomba; i regni 
della forza passano come ombre, già passava Roma. Il legno di Pietro, 
regno della verità, della giustizia, delle anime > Sarà immortale, Dio ri- 
Piglia il suo impero sulla terra: snoi ministri risponsabili Cesare ed il 
Pontefice. La distinzione dei sommi poteri definisce Ja duplice destina- 


torbide, gli eroi si fiaccan nella pace. Alle spade succedono le eresie, ma 
robusto è il corpo, robusta Ja magistratura della Chiesa, la quale saliva 
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mentre l'Impero discendeva, e passava. nei barbari la splendida creazione 
di Augusto (an. 476). Roma papale, nella notte più folta, raccoglieva, pu- 
rificava ribattezzava le membra sparse, e creava allo sciolto Occidente 
un centro di concordia sacra e civile nell'impero di Carlomagno (an. 800) 
Da questo punto l’imbarbarito Occidente s'incivilisce nella luce e nell’in- 
Muenza del pontificato romano; e l'Oriente già arca della civiltà greca e 
romana, di passo eguale allontanandosi da Roma, precipita nella tirannide 
e nella barbarie. 

Ill. Il temporale principato era una giunta coerente alla doppia mis- 
sione, redentrice delle anime, e incivilitrice delle genti cristiane. La ven- 
detta di Bisanzio sopra Roma, e delle genti barbare sopra le latine, sa- 
rebbesi compiuta, se Leone Magno nel quinto secolo non fiaccava le au- 
daci aspirazioni della Nuova Roma; se nel sesto secolo Gregorio Magno 
non avesse, di fatto, accolto e amministrato l’imperio temporale delle pro- 
vincie romane; se Gregorio II, compiuto il primo quarto del secolo ot- 
tavo, dopo gravi ripulse, non avesse piegate le spalle alla necessità di go- 
vernare col diritto e col fatto. Regno il più legittimo, e dalla Provvi- 
denza gradualmente disposto al fine di reggere la romana, e di coordi- 
nare a giustizia l’europea e la barbara cittadinanza. Carlo Magno non lo 
fondava, bensì lo ampliava e per dielomi lo autenticava. La monarchia 
papale, il primo reame italiano non era un feudo barbarico, non aveva 
per padri i Franchi, nè i Galli, ma portava un diritto anteriore, di na- 
tura e di origine tutta italica e cristiana. Angusto il territorio, larghe le 
libertà feudali e municipali; non il fasto nè l'oro, ma la libertà politica 
e la spirituale indipendenza erano sicurate. Il pontefice compariva da e- 
guale nel consesso dei regnanti, e principi e popoli a lui deferivano quel- 
l’arbitrato che in pieno diluvio reggeva alto* il vessillo della libertà e 
della giustizia fra le nazioni, ancora involte o ricadenti nella barbarie. 

IV. Roma non conferiva il primato gerarchico al papa, ma ne rial- 
zava fra le rimote genti l'autorità e lo splendore. I papi rimovevano il 
mondo col divino ministerio ricevuto da Cristo, ma sudditi d’un impe- 
ratore, la loro voce sarebbesi compressa nel Mamertino, come la voce di 
Pietro sotto Nerone. Al contrario, vinsero la barbarie, sostennero la ci- 
viltà, perchè parlanti e operanti liberi dal Vaticano. Splendida la confes- 
sione del protestante Giovanni Muller nei viaggi dei papi: « Gregorio VII, 
Alessandro III, Innocenzo III, alzarono un muro al torrente che innon- 
dava la terra. Le loro mani paterne costruirono (cioè ordinarono) LA GE- 
manca, e a fianco di essa LA LIBERTA DEGLI STATI. Rovesciate quest’ or- 
dine, e Roma (cioè il mondo) altra volta poteva confiscarsi a pro di un 
Cesare, nella volontà di un solo; sciogliete la gerarchia, © diverrà im- 
possibile l’ispirare ai popoli un sentimento comuna. Senza il papa sarebbe 
la Chiesa come un esercito sbaragliato , troncatovi i capo. Senza la ge- 
rarchia ecclesiastica, l'Europa non sarebbesi mai congiunta in una civile 
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società. Dopo il regno di quei grandi papi, una città d’asilo rimaneva 
ancora al mondo contra allo sdegno dei potenti: cioè il tempio e l'altare, 
E un altro asilo esisteva, cioè il trono, contro le esorbitanze dell’abusata 
autorità sacerdotale. Nell'equilibtio delle due istituzioni riposava la pub- 
blica felicità (Voyage dà Venise, d Lyon) ». Conchiude il Muller: « I 
principi brandivano le armi, la potenza morale apparteneva alla Chiesa. 
La gerarchia e le immunità ecelesiastiche, sole erano capaci di far con- 
trappeso alle armi; e di armi non si brigava la Chiesa. Perciò i famosi 
e antichi papi SI POSERO ESSI STESSI ALLA TESTA DELLA CRISTIANITA’, OFdi- 
nando il clero in lunga fila ai loro fianchi, alzando per tale guisa un 
argine alla potenza militare, e SOLLEVANDO LE CLASSI INFERIORI AL LIVELLO 
DELLE GRANDI. Correvano i tempi che noi diciamo delle tenebre , eppure 
quei papi fondarono quanto di buono abbiamo ai nostri giorni. È loro 
mercè se dalle insanguinate rovine, dalle paludi e dalle foreste, sorsero 
popoli e regni fiorenti. Prima di loro e quando l’imperatore dicevasi ad 
un tempo sommo Pontefice, l’intero mondo incivilito subiva l’obbrobrio 
della barbarie, del delitto e di una rovina senza fine. E perchè? Per l’er- 
rore capitale del popolo romano, il quale preso dalla vertigincsa ammi- 
razione del suo Cesare dittatore, alla pernicie di tanti milioni, aveva ad 
un solo infeudato il potere più esorbitante e assoluto delle cose umane e 
divine ». È un protestante che parla, raccogliendo esso fedelmente gli 
oracoli della storia. 

V. Nella somma, l'originale fondamento della società rigenerata 6 
civile, è la distinzione, non la cruda e ostile separazione, delle cose u- 
manc dalle divine; e per conseguente, di una umana o cesarea, e di una 
divina o sacerdotale magistratura. Questa non assorbe i poteri, ma lì dif- 
fonde in una adequata e non interrotta graduazione, esempio imitabile 
alla gerarchia civile: forma sostanziale del buon governo essendo l’unità 
nella varietà, non la esclusiva e pericolosa volontà di un solo. Le due 
magistrature si equilibrano, si soccorrono, non si confondono: lo scisma e 
l'eresia nel confonderle, rinnovano il tirannico cesarismo; il moscovita ed 
il protestante vanno di logica necessità alla tirannide religiosa o all'anar- 
chia. Ma como esercito sciolto e sbaragliato, una Chiesa senza papa. E 
questo papa, al fine di produrre la sociale rigenerazione, non solo è la 
testa della gerarchia, ma della cristianità, cioè del chericato e del lai- 
cato: chè tale appunto è il corpo della Chiesa, non signorile dominazione, 
non privilegio nè casta, ma fratellanza universale. Per la quale fratel- 
lanza le plebi si nobilitavano, ripigliando i sensi della loro dignità, l’e- 
nergia della coscienza, e l’esercizio di quei diritti sì lungamente dai Ce- 
sari conculcati. Distinzione dei diritti, ed a ciascuno il suo; il supremo 
a Dio, unico re e imperante nel rigor della parola; Chiesa e Impero, 
due servizi, non dominazioni, in linee distinte non divergenti, ma ri- 
spettive e parallele, quando pur non si vogliano dire convergenti; scopo 
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dei due reggimenti gli stessi uomini, ad un tempo cristiani e cittadini, 
non schiavi, ma liberi della libertà dei figli di Dio: ecco la fondamen- 
tale costituzione promossa dai papi, con tutta la milizia cristiana soffrendo 
e combattendo, sotto i pagani e sotto i battezzati imperatori. Combatti- 
mento d’ingegno e di martirio, di virtù e di trionfo, onde la storia dei 
papi, che è la storia della civiltà militante contro alla selvaggia e alla 
culta barbarie, non ha storia ché la pareggi per altezza di concetti, no- 
vità di fatti, varietà di commozioni e di ammaestramenti. 

VI. Ma i papi portarono sempre in mani capaci e illibate il cari- 
smo della rigenerazione? Tiriamo i conti dalla storia. Se ultimo suggello 
della virtù è la morte incontrata per una causa illustre, più che eroi 
furono sino a Costantino quei trentadue papi, da s. Pietro a s. Eusebio 
(an. 50-311), che senza eccezione vestivano una stola insanguinata, per 
consegnarla, lacera dalle catene o intrisa del proprio sangne, al succes- 
sore. Grandi anime, a cui la tiara prenunciava la scure ! Da Costantino 
a Carlomagno, non immune il clero dal fasto corrompitore, e dalla rug- 
gine gotica, vandalica e longobarda; pure di sessantacinque papi, da 
s. Melchiade sino al primo Adriano (an. 341-798), trentasei almeno sono 
santi, per universale testimonianza che non pativa illusione. E fra questi 
i memorandi s. Giulio I, s. Damaso, s. Siricio, e vi sarebbe Onorio I 
se non lo inseguiva con due scomuniche apocrife la calunnia. E quei 
due petti romani e alti intelletti di s. Leone I e s. Gregorio I, colonae 
di Roma contro all’audacia bizantina; e gli altri due Gregori II e II, 
dall’Occidente proclamati capi civili contro agl’Isaurici sfrenati nella per- 
secuzione e nello scisma. Carlomagno ripigliava la rigenerazione civile di 
Costantino e di Teodosio, da Roma aîtingeva le ispirazioni civili e reli- 
giose, coi misti parlamenti di vescovi e di baroni tracciava leggi, e se- 
gnava un’èra di risorgimento a quel barbaro mondo. Leone III ponen- 
dogli in capo la corona, non dell’antico impero romano o greco, ma d’un 
impero nuovo e cristiano, intendeva di ribattezzare la sovranità barba- 
rica del ferro nella giustizia e nella concordia dei principi e dei popoli 
occidentali. Principio illustre d’un’epoca sventurata. 

VII. Quest’ epoca terza che dicemmo delle ALTERNATIVE, corre per 259 . 
anni (an. 795-1054): alternative nella Chiesa e nell’ impero, di gloria, di 
mediocrità, d’infamia. La santità si abbassa. Di cinquantacinque papi, da 
Leone III a Leone IX, cinque santi: Leone II, Pasquale I, Leone IV, 
Nicolò I Magno, e Leone IX. Dall'867 sino al 1049, nissuno: anzi una 
finta papessa e più antipapi. Ma ponderiamone le cagioni. Il sacro impero 
di Carlomagno, creato per la giustizia e la libertà comune, caduto ne- 
gl'imbecilli, e rivolto poi a tirannia dei popoli e della Chiesa. Tirannia 
la più*corruttrice della disciplina e dei costumi, era l’ elezione e l’ inve- 
stitura dei vescovi per mano degl’ imperatori; dei vescovi e dei minori 
beneficiati, per dispotismo e libidine dei baroni; e dei papi infine, a li- 
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bidine or degl’ imperatori, e ora delle romane fazioni. Compatendo al 
Baronio, svelando le calunnie di Liutprando, sulla scorta di Frodoardo 
riducemmo al giusto valore le Tuscolane dominatrici Teodora e Marozia, 
coi papi loro attenenti o creature. Sergio III, quel mostro qualificato, 
ricomparisce ottimo papa, Giovanni X, messo all’ inferno da Liutprando 
e da Baronio, è giustificato; Giovanni XI è figlio di Marozia per giusti 
natali, di gloriosa indole muore in carcere innocente e sventuralo ; Gio- 
vanni XII « parve desposto dal tedesco Ottone per vita licenziosa, dice 
Voltaire, e fu per avere voluto, come tatti i romani, distruggere la po- 
tenza germanica in Roma. » Quest’ epoca, la più trista, richiedeva però 
una luce nuova, e una sottrazion di colpe verso i papi. Non già verso 
gl’ imperatori ed i loro panegiristi: quelli, creatori di antipapi, questi en- 
comiandoli di far loro vassalli i papi, e Roma e l'Italia loro provincia. 
Quindi l’avvillimento e poi la lotta: la sovranità di Roma caduta nelle 
fazioni, nelle donne, nei fanciulli. Il clero romano dimentico della sua 
gloria, e costretti noi a mendicare i fasti romani e papali dagli storio- 
grafi dei tedeschi imperatori: i quali sapevano allettarli e rimunerarli, 
Ottone I ed Enrico IMI fra gli altri, mentre l’ inerzia del clero e la tra- 
scuranza di alcuni papi intorpidivano Roma. Ma fra quelle alternative 
splendeva s. Nicolò I Grande e invitto contro allo scisma di Fozio, emulo 
e terzo dei Magni Leone a Gregorio. Splendeva nella maggior depravazione 
del depravato secolo decimo, Gerberto monaco di Cluni, abate di Bubbio 
che fu Silvestro II, sincero nel rimproverare coa santa libertà ogni al- 
tezza di peccatori: « Tutta l’Italia mi è parsa una Roma; i costumi di 
Roma inorridiscono il mondo. » Così parlava il monaco, e non l’ oLbliava 
il pontefice; ed in quella libertà della parola, delittuosa in altre corti era 
il germe della vita. Di scienza poi naturale e divina, Gerberto tanto alla 
sua età soprastava, da esser creduto patteggiante col diavolo e negromante. 
Ed ecco il tedesco Bennone pseudocardinalè e scismatico, raccogliere dal- 
l’ ignoranza e dal fango la calunnia, per adulare Enrico IV. Tali astri 
con altri minori splendevano in quella notte, di cui Leone IX era il 
matutino crepuscolo. 

VIII. A gran voce i dotti e i santi, a Roma alla Chiesa e all’ impero 
auguravano una morale e giuridica restaurazione; della quale la quarta 
epoca (an. 1054-1294) somministrava gli ELEMENTI piuttosto che l’cffet- 
tuazione. Nei quaranta papi da Vittore II a Celestino V, non spesseggia 
la santità cannonizzata: un gran santo in Gregorio VII, un beato in Gre- 
gorio X, ed in Celestino V la santità più della cella che della tiara. Ma 
se descrescente in questi secoli l’ aureola decretata ai papi, grandissime 
però le virtù religiose e civili del papato. San Leone IX era l’anello di 
congiunzione alle due epoche. Anime sublimi, tutto nervo, Pier Damiani 
nel chiostro e nella porpora, e Ildebrando nel chiostro, nelle diete e sotto 
la tiara. La falange degli antipapi progenie dei tedeschi imperatori, il 
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feudalismo e l’ immoralismo travasati nel santuario, Roma e |’ Italia op- 
pressa dagli Hohenstaufen, trovavano o creavan nei papi quella mente 
eroica, altamente religiosa, politicamente romana e nazionale, universal- 
mente morale e sociale. Non si fermi il giudizio alla scorza, ma si porti 
allo spirito giuridico e riformatore del medio evo, e si diranno vere a 
‘ cappello le sentenze sopra enunciate dal Maller, e le simili di sommi 
pubblicisti da noi allegate nel conchiudere l’ epoca quarta. Un tribunale 
supremo, al dire di Ancillon, nell’ anarchia universale; al dire di Coquerel 
anche esso protestante, vegliato il dispotismo di non farsi atroce, e schiac- 
ciati i Tiberii, se fossero possibili, da Roma papale; redenta da schiavitù 
tedesca l’Italia, per sentenza di Voltaire, e il papato già messo all’ im- 
periale incanto, liberato dal divenire cappellania delle corti ghibelline; 
infine un baluardo all’ oriente greco o musulmano, ed al socialismo 0 
paterinismo occidentale: ecco l’ ingegno e l’ opera trascendente di s. Gre- 
gorio VII, di Alessandro III, d’ Innocenzo III, del b. Gregorio X, e dei 
loro precursori o successori. Virtù compiuta che abbracciava il ciclo e 
la terra, che disponeva e tramandava alle età moderne i fili o meglio i 
nervi di una sociale ristorazione. La quale per altro non si compiva, suc- 
cedendo all’età eroica del papato, un’epoca di necapenza e un’altra di 
RIFORMA (epoca quinta e sesta). 

IX. Contrista ogni mente cattolica la decadenza, per tutto e oltre il 
secolo decimoquarto, di quel politico e religioso papato che dalla metà 
dell’ undecimo sino presso alla fine del decimoterzo Secolo, in tanta virtù 
e gloria si era elevato. Contrista il vedere oscurarsi quella magistratura 
della sopienza, quando il risorgimento intellettuale della giovine Europa 
più ne abbisognava. E tanta piaga s'infliggeva alla Chiesa, non dai ne- 
mici, ma dalle ambizioni e contese de’ suoì padri! Virtà somma de’ 
sommi papi era stata, non il segregarsi, bensì il congiungersi della Chiesa 
romana colle altre chiese, colla gerarchia, colle accademie, e col laicato, 
per ricomporre e sollevare ad un tratto la famiglia cristiana. Ma ora 
procedendo inversamente papi e cardinali, precipitavano |’ epoca della de- 
cadenza (1294-1417). Pochi anni la sospendeva Bonifacio VIII, pochi mesi 
il b. Benedetto XI, unica forma di santità per tutta la presente epoca e 
per la seguente sino a s. Pio V, dall'anno 15304 al 1572; e Pio V è 
ancora nel lungo spazio di tre secoli, l’ unico dei canonizzati. Non decadeva 
però la Chiesa, fiorendo di scienza le accademie e per tutta la cattolicità 
fiorendo una colluvie di santi. Solo 1’ umanità s' infermava ne’ suoi capi: 
ma distinguevano i dotti, distinguevano ì santi, e per sino le plebi, la 
depravata corte romana dalla intemerata Chiesa romana. Ricordavano 
tutti con s. Leone, che la virtù di Pietro anche negli indegni successori 
perseverava. Provvidenza divina! Nelle mollezze del primo, e nello scisma 
occidentale del secondo Avignone, rimaneva salda la fede in quell’ unico 
e vero pontefice, che un s. Vincenzo Ferreri e un s. Antonino di Firenze 
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non pervenivano a discernere dai competitori ingannati o felloni. Salda 
la fede, ma la gerarchia profondamente si alterava. L’ antico effato, prima 
Sedes a nemine iudicatur, a cagione dello scisma non reggeva in Basilea, 
dove due papi Gregorio XII e Benedetto XIII si esautoravano. Non reg- 
geva in Costanza, dove si deponevano Giovanni XXIII e l' ostinatissimo 
vecchio de Luna in nome di Benedetto XIII; di mala voglia rinun- 
ciava Gregorio XII, ed in Martino V si respirava. Respirava la cristia- 
nità, ma usciva dal cimento disonorata la corte, e indebolita la sede 
romana. Già il concilio di Costanza notava di esuberanza pericolosa il 
crearsi da alcuni pochi un padre universale. Aborrivasi quel circolo vi- 
zioso, per cui faziosi cardinali eleggevano faziosi papi, e faziosi papi mol- 
tiplicavano i faziosi cardinali. Si rimproverava ai papi ed ai cardinali di 
avere ridotto ad un circolo di corte l’ universo cristiano. Infine l' avere 
1 principi messa la mano sulla gerarchia ecclesiastica per dare pace ai 
popoli cristiani, e l'avere il concilio deposti i papi, rimedio estremo della 
necessità; dava ansa ai principi di governare la disciplina esterna della 
Chiesa, e fiducia ai padri di Costanza di formolare la superiorità ordinaria 
del concilio al papa, quasi imagine d'una monarchia delegata o repub- 
blicana. Decadenza fatale che umiliava l’ autorità, spostava i diritti, gettava 
nel mondo, prima a sovvertire e poi a ristabilire il cristiano edificio, il 
grido della riForMma. 

X. Quanto nel secolo decimoquarto la società cristiana, laicale o iera- 
tica, distava da quella età apostolica, in cui l'astinenza e la carità evan- 
gelica avevan fatto un popolo di eroi, sì nei pastori come nelle greggio! 
Ora la cristianità uscita dal naufragio dello scisma e di Avignone, implo- 
ravi da Dio, al capo e alle membra, la sospirata riforma. Il concilio di 
Costanza , intreccio di sapienza e di abberrazioni, poneva però la pietra 
del fondamento alla riforma colla cattolica e non faziosa elezione di Mar- 
tino V. E Martino di tratto compiva due atti rigeneratori: pontefice cat- 
tolico, respingeva le due fazioni dell’ estremo romanismo e dell’ estremo 
gallicismo ; successore di Pietro e principe romano, non cappellano di 
Francia nè regolo di Avignone, incontanente riportava la sedia sulla rocca 
del Vaticano libera e cospicua al mondo. E così fra le macérie di quella 
Roma si fossero spente le degeneri tradizioni, fosse risorto lo spirito crea- 
tore della Chiesa, non il mondano spirito; papi, cardinali e prelati, si fos- 
sero riformati nella sapienza di s. Bernardo, il grande missionario della 
corte romana, il maestro dei predicatori apostolici o almeno del Casini 
che fu un di loro; si fosse a quella riforma del capo e delle membra, 
fatto segno e modello il libro della Considerazione! Adempiendola di buona 
ragione, non sarebbe riuscita in offesa nè in vituperio Ja chiesta riforma. 
Venerabile è l'autorità, ma niuna autorità è dispensata dall'aver giudizio 
e ragione. 


XI. L’èra della Riforma, da Martino V ristoratore dell'unità e della 
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sedia in Roma, sino a Gregorio XIII riformatore del computo celeste che 
che è pur tanta parte degli affari civili ed ecclesiastici (an. 1417-1583); 
per varietà e grandezza di fatti, di papi, e di ammaestramenti, e per quel 
tramezzarsi fra l' antico e il moderno, è un’ èra delle più ragguardevoli. 
La lotta del concilio di Basilea con Eugenio IV, e le vicende di Giulio 
Cesarini e di Enea Silvio poi Pio II, dimostrano l’energia delle menti. La 
divinità del primato apostolico, a concordia dell'Oriente e dell'Occidente, 
con sacramento risuggellavasi dai greci e dai latini in Firenze. Ma il 
primato religioso e civile reggendosi a legge definita non a libito umapo, 
patteggiavano i conclavi, il novello papa giurava i patti; e con ciò una 
riforma amministrativa aleggiava nello stato romano. La intendeva nel 
senso più largo il sarzanese Nicolò V: al Papa, le chiavi di s. Pietro u- 
nica arma gentilizia; a tutti, scienza e virtù, unico titolo di avanzamento 
nei gradi della Chiesa. Qui era la radice maestra della riforma, come 
nell’uso contrario era stata e sempre sarà la sorgente della depravazione. 
E siccome la virtù, Nicolò V salvava le arti e le lettere dal naufragio di 
Bisanzio; encomiato dal Macaulay, acclamato |’ Augusto delle età mo- 
derne. Non colpa della ristorata letteratura, se nell’accademia di Pompo- 
nio Leto risorgeva il paganesimo, represso da Paolo II. Tornate in seg- 
gio, festeggiate nelle aule papali, le muse greche e latine celebravano un 
elassico e splendido, non più un eroico nè un santo papato. Illustri le 
solennità, le pompe, i nipoti, le aderenze coi principi, le alleanze e tal- 
volta le armi. Erano beni della terra, in giusta misura non disdicenti a 
Roma, centro auspicato di civiltà e di tutte le colture divine ed umane. 
Ma l’idea divina meno imperava sull’umana; la riforma del gusto era pro- 
gredita, non la grande riforma della Chiesa e della corte romana. Già 
era surto Lutero, Enrico VIII si apparecchiava, Carlo V recitava preghiere, 
assediava Clemente VII e saccheggiava Roma da barbaro. Dio ammoniva 
Roma, Paolo III intimava il concilio di Trento. 

XII. L’atto più memorando di Paolo III fu di obbligare con giura- 
mento uomini integerrimi a svelare per intero le cagioni, le infermità e 
le riforme attenenti al papa e alla corte. Ed era la via giusta: ma la ve- 
rità spaventava; il Consiglio novenvirale, il più insigne preludio del con- 
cilio, si seppelliva. Giulio IMI coll’ indole dolce, col ministero del Com- 
mendone e del Polo, ribenediceva 1’ Inghilterra. Paolo IV, di gran 
mente, ma più atto al concepire che all’ eseguire, rinnovava il pensiero 
capitale dell’indipendenza italiana; non riformava ma tortarava coll'inqui- 
sizione. Preda di violenti consiglieri, cadevano gli eccellenti riformatori 
per la carità, i cardinali Polo, Morone, Contarini. Paolo IV perdeva l’In- 
ghilterra richiamandone il Polo ; nel processo del Morone conculcava la 
giustizia e la porpora. Le distrazioni di Leone X, le timidezze di Cle- 
mente VII, poi le politiche, le armi, il nipotismo di Paolo IMI e Paolo IV, 
avean lasciato crescere la riforma ereticale di Lutero e di Enrico VIII, e 
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per diciott’ anni trascinarsi la riforma cattolica di Trento sino a Pio IV 
(15 dec. 1545-4 dec. 1563). Traccie non cancellabili di riforma aveano 
impresse l’ apostolico Adriano VI, e Marcello II di cui non era degno il 
mondo. Pio V e Gregorio XIHI chiudevano l'epoca della Riforma, promo- 
vendone l’esecuzione. La parte dommatica era magistralmente definita dai 
Tridentinìi, con sobrietà la riformativa; e tre i punti esemplari. 4° Il pri- 
mato romano colonna della restaurazione dommatica , consolidato senza 
verun decreto o esplicito canone: sapienza legislativa, che fa senza appa- 
rire. 2° Cominciato a svolgersi quell’incentramento di poteri che tanto si 
rimproverava alla sede romana, tornando libere nei vescovi molte giuri- 
sdizioni che per la disciplinare unità e integrità, eran salite nei papi. 3. 
Per tagliare la radice agli scandali, con franco stile scolpite le norme 
alla creazione dei vescovi e dei cardinali: le virtù eminenti dei vescovi 
si trovino tutte nei cardinali, ed è poco, essendo i cardinali elettori o 
eleggibili al papato; qui dunque il fiore della vigilanza apostolica; qui le- 
gato da legge divina il pontefice, ul leclissimos tantum sibi cardinales 
adsciscat , et bonos marime alque idoneos pastores singulis ecclesiis 
preficiat ; senato della cristianità , il collegio apostolico, apra il seno a 
tutte le nazioni, e sia meglio dell’antico, il domicilio o il santuario della 
virtù e della sapienza evangelica. Così nella sessione XXIV, capo primo 
deila riforma. Il principato civile ancora dava la mano al principato ec- 
clesiastico; e meno alcuni punti disciplinari, la legge di Trento diveuiva 
legge universale. Conoscevasi in quei dibattimenti il valore della scienze, 
e le vanità illustri cadevano umiliate. Create o promosse le scientifich= i- 
stituzioni, e per la millesima volta fulminata nelle promozioni l’accettazion 
delle persone. Servigi da rimunerarsi, non il vagolar per le anticamere, 
munus ab obsequio, munus a lingua, ma frutti veri di scienza e di virtù 
apostoliche. Sebbene per le generali si toccasse la riforma della corte, l’im- 
pressione durò profonda: per qualche tempo, chi non era virtuoso, doveva 
apparire. Dopo 268 anni il mondo cristiano tornava a rallegrarsi d'un pon- 
tefice santo; e la gloria di Lepanto, ultimo trionfo dell'unità cattolica, co- 
ronava il capo dì Pio V. 

XII. Indarno però si augurava dal comizio generale di Trento ri- 
fatta nell’ edificio cristiano la chiave della volta. Dagli Albigesi del duo- 
decimo ai novatori del sedicesimo secolo, l’edificio sociale era scosso nei 
fondamenti. Si predicavano usurpatori dei popolari diritti la Chiesa e l’Im- 
pero: revisione impertanto e muova ricostituzione della Chiesa, del Popolo 
e dell’ Impero. Onde epoca di REVISIONE e di RicostistUZIONE intitolammo 
i tre secoli che ci precedettero e forse altri che seguiranno. Segnammo 
a ciascun luogo della storia le audaci temerità e la conseguente miseria 
di una inferma ragione, la quale preferiva d’involgersi nelle ombre della 
notura, piuttosto che avvalorarsi e reggersi nei comunicati splendori della 
ragione divina. Ora per compire il quadro, tocchiamo altra serie di er- 


(i dÒoe i 


E CIVILE DEI PAPI. 219 


rori, meno avvertiti e forse disconosciuti da molti. Le monarchie, di guisa 
feudale, troppo signoreggiavano. Alessandro VI e Giulio II, fiaccando i ti- 
rannelli dello stato romano, non lasciavano però intatti i municipii: quei 
municipii, sotto la vigilanza del grande Innocenzo III, già liberi e fioren- 
lissimi. Le ragioni civili ed ecclesiastiche, non mai normali, sempre più 
turbate e frammiste. L’Inquisizione spagnola eccitava odio e disperazione. 
Filippo II col mantello della religione sfogava le ambizioni sopra la Fran- 
cia, l’Italia e Roma, tirandovi Gregorio XIII e ora Sisto V, alimentando 
la fazione dei Guisa contro al Borbone di Navarra che sarà Enrico IV, 
fortificando l'Inghilterra coll’ oppugnarla, dominando i conclavi, e quanto 
poteva ora colle influenze e ora colle armi. Seguivano due riazioni, con- 
tro la disciplina religiosa e contro la monarchia sino al regicidio. Allora 
l'insurrezione dei Frati della Calabria, duce il Campanella; le dottrine di 
Paolo Sarpi, e la resistenza di Venezia all’interdetto di Paolo V. L’ Italia 
subiva le influenze novatrici, i teologi disputavano sulla grazia, re e papi 
e imperatori proseguivano la contesa delle immunità e delle giurisdizioni. 
Roma si abbelliva. Sulle tracce de’ Nicolai, de’ Giulii, de’ Leoni, si fon- 
davano i musei, le biblioteche si arricchivano, s’ instauravano i monu- 
menti, s'innalberavano gli obelischi, rivivevano le arti belle per fregiarne 
l’ Europa una seconda volta. Chi non loderebbe questa gloria seconda di 
Roma ? Di questa Roma papale, a cui, secondo la dottrina di Dante 
e di s. Leone, fu data per piedestallo e apparecchio l’antica, comune pa- 
tria degli uomini, sede d’ imperio e di gloria : /n hoc domicilio imperit 
et gloria (Cic. de. Orat., 1, 23). 

XIV. E stava bene che Roma, mentre dilatava colle missioni le spi- 
ritoali conquiste, nel culto delle arti graziose si tenesse ancora alla testa 
del mondo civile. Ma la civiltà ha molle parti, e sino a quest'epoca Roma 
le aveva adempiute. Ella « coi papi santi dei primi secoli e coi papi ter- 
ribili e venerandi del medio evo scioglieva i ferri dei servi, rompeva 
la verga dei despoti, tritava la gleba, purgava il santuario, creava il co- 
mune, ampliava i borghi, ristorava le città, proteggeva le repubbliche e 
gittava tatti i semi dei progressi che seguirono ». Di simile guisa l’a- 
zione di Roma era stata eminentemente sociale e cosmopolitica nelle età 
che precessero, e nella presente non falliva all’assunto, almeno nel con- 
servare il buono e propulsare il cattivo. Ma non potremmo rispondere 
con asseveranza eguale alla più elevata domanda: Roma fu ancora alla 
testa della moderna società negli incrementi svariatissimi delle discipline 
giuridiche, filosofiche, statistiche, economiche, politiche, e di ogni ragiune 
letteraria o scientifica? Uomini singolari, autori e quasi creatori di se me- 
desimi, rifulsero in ogni ordine del ceto ieratico; ma Roma conformò le 
istituzioni di cui abbonda, al fine di crearli? Colle arti belle che espo- 
liscono le tele ed i marmi, andarono del pari le più fruttifere e gravi? 
I suoi rappresentanti alle estere nazioni sostennero in quest'epoca di pe- 
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ricolosi rivolgimenti tutta la dignità del primato romano? Certo è che 
niuna successione di principi offre riuniti tanti meriti non solo morali e 
religiosi, ma eziandio civili, quanto quella dei papi; e se nel medio evo 
furono i primi statisti, legislatori e monarchi dei loro tempi, e se an- 
cora reggevano quella gloria Giulio e Sisto; non era desiderabile che ogni 
dono di Dio, ogni eccellenza di grazia e di natura, illustrasse Roma e il 
pontificato nel cimento che si apparecchiava? 

XV. Noi facciamo le croci alla crisi scoppiata brutalmente sul ca- 
dere del secolo decimottavo, e con apparato o apparenza di teoriche e di 
scienze più avanti promossa nel decimonono. Ma i germi erano tutti al- 
l'età di Trento già spiccati e feracissimi; tutte le eresie erano concorse 
in una sociale eresia; precaria la compressione, e neppur medicina. Sup- 
poniamo invece, le compressioni alternate colle giuste innovazioni; ele- 
vata la gerarchia civile, come a Trento si era elevata l’ecclesiastica, senza 
detrimento, anzi con più larga solidità della papale monarchia. Suppo- 
nìamo ripresa dall’alto l’inevitabile revisione dei sociali diritti, e nel fer- 
mento dell’europea ricostituzione, meglio considerata e culta la plcbs cri- 
stiana, plebs civilis, dalla quale il Maestro dei papi e dei re aveva dato 
principio all’evangelica rinnovazione. Supponiamo la teologia e le sacre 
discipline, preso abito più civile, uscire dai cancelli del chiostro e della 
scuola, allcarsi non solo ma informare e ingentilire la famiglia delle u- 
mane discipline, tutte figlie di Dio, per tutte ricondurle a Dio. Suppo- 
niamo ancora che le religiose compagnie, al mutarsi dei tempi, avessero 
proporzionati alle pubbliche necessità i loro istituti; e che Roma stessa 
coll’esempio e colla parola fosse comparsa universalmente e costantemente 
alla testa di qualche sociale rinnovazione. Non è egli vero che molta 
materia e sequela sarebbesi tolta alla sociale eresia che da tre secoli si 
organizzava, ed ora è fatta dominatrice? 

XVI. Intendiamoci. Roma fu e sarà sempre il sacrario della fede 
incorrotta, l'oracolo dei popoli ortodossi, lo specchio di molte virtà emi- 
nenti, la guardia dei principii ideali, morali, civili, « e per opera di essi 
la metropoli adombratrice dell’unità primigenia e futura della nostra fa- 
miglia, e la sola che possa aggiudicarsi il titolo di madre e istitutrice 
del genere umano ». Ma inoltre essendo Roma per un riguardo di be- 
nigna provvidenza, la reggia e la corte della Cristianità universale, a lei 
ed alle sue istituzioni, al suo senato, al clero ai patrizii ed al popolo, 
spetta di appropriarsi e di congiungere colla classica antichità ogni in- 
dustria e progresso del mondo vivo e civile. Le idee di reggia e di cen- 
tro parlano eloquentemente. Roma, benchè inerme, fu la città regnatrice 
del mondo, quando i suoi pontefici primeggiarono fra i regnanti ed i 
cittadini. Certo nelle decadenze di Roma, non decaddero, ancorchè privi 
dei vantaggi umani, i diritti del primato divino; ma questi diritti ven- 
gono menomati o'disconosciuti da molti, se scompagnati dai pregi emi- 
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nenti che più colpiscono l’attenzione e riscuotono la maraviglia. E al pre- 
sente più che mai, sogliono molti far giudizio delle cose dall’ingegno e 
dalla virtù, non dalla veste, nè dalle decorazioni di coloro che ne hanno 
l'amministrazione. Se altissimi ingegni avessero tenuto il seggio e i gradi 
della Chiesa romana nelle età più tempestose, forse la loro venerazione 
avrebbe impedito certe dottrine di propagarsi o di sorgere: perchè, fuori 
della fede, la sovranità dell’ingeguo è la più forte, la più consentita e la 
più ammirata universalmente. E quando coll’ ingegno speculativo, fa co- 
rona al pontificato in ogni genere di amministrazione l’ingegno pratico, 
a lui s’inchina la stessa eterodossia; ed il cuore predispone le menti al 
ritorno de’ figli nel seno dell’antico padre. E di fatto, dove non valsero 
gli anatemi, approdava a Benedetto XIV, nel piegare l’Hoghilterra, la 
scienza colla carità. Fruttò ai cattolici, coltivò il frutto Clemente XIV, e 
l’ampliò con civile tolleranza Pio VI, scrivendone il Saint-Priest: « Nci 
tempi medesimi che assiso sul trono pontificale assisteva in atto di pro- 
fonda venerazione al divin sacrificio, la cappella in cui questo si cele- 
brava, era per espresso suo ordine piena di acattolici. Egli non eleggeva 
questo uditorio, ma lo accoglieva; e poichè Roma non era più il Foro 
spirituale di tutti i popoli, volle almeno che fosse un’arca di alleanza eu- 
ropea. Egli offerse a tulte le religioni un asilo sicuro in quel luogo, 
dove pure se ne riconosceva una sola; e poteva farlo senza pericolo; per- 
chè esse convenivano in Roma come in un paese neutrale e comune, 
invitatevi dall'amore dell'antichità e e dell’arte (Chiùte des jés, p. 168) ». 

XVII. Roma una volta Foro spirituale di tutti i popoli, © tuttora 
Arca di alleanza europea: ecco i vanti e la nobiltà di Roma! Ma nobiltà 
obbliga. E quella di Roma è, prima di tutto, nobiltà santa, nobiltà evan- 
gelica; il resto per giunta. Vengono i cattolici a Roma per vedere effi- 
giata quella santità nei capi, nel clero e nella popolazione. Vengono gli 
acattolici col proposito di ripetere nella loro patria con più di autorità 
il dicunt et non faciunt. Roma consideri questa verità tremenda, e ne 
derivi le conseguenze. L’Apostolico, era l’antica denominazione del papa; 
apostolico si dice ancora il suo senato; e persino apostolici si dicono i 
palazzi. Potranno dunque non essere fiore di virtù apostoliche gli eletti 
e gli assunti? E se non fossero, quale edificazione ne porterebbero cat- 
tolici e acattolici, confrontando le copie cogli originali? La storia che ab- 
biamo decorsa, e le sventure di altri tempi che rilevammo con mano 
tremante, ci dettano e ci stringono a tali considerazioni. La storia sarebbe 
ancor Maestra della vita, sollazzandosi a raccoglier fiori e mentitrici adu- 
lazioni? Al contrario essa è stélla della salute, segnando i naufragi e sve- 
lando i pericoli. Ed è ben ragione che dove la verità ha il primo seg- 
gio, la verità sia libera e si ascolti. Sempre, ma più nei cimenti e nelle 
crisi più insigni; e già ne è prova la voce mandata attorno di un ge- 
nerale Concilio (1868). 
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XVIII Tre secoli dal Tridentino non saldarono l’ epoca della Revi- 
sione, non giunsero alla Ricostituzione. La Chiesa vive nella società; ciò 
solo vuol dire la parola di Ottato da Milevi: Ecclesia est (vivit) in Stalu. 
Ora governi, popoli, principii, la società tutta quanta é lanciata in alto 
mare. La cattolica Irlanda, quasi repentinamente, coltavi dall’ esperto 
Gladstone l’ opportunità, viene emancipata dalla Chiesa officiale. A ciò 
mirano, per la Chiesa cattolica, le leggi confessionali dell’ Austria; a ciò 
quelle dell’ Italia, e le precedenti della Francia. Comune scopo, dicono, la 
separazione della Chiesa dallo Stato. Diciamo con più temperanza, la sot- 
trazione del braccio secolare. E ciò basta a mutare profondamente l’ esi- 
stenza civile della Chiesa, e le sue relazioni collo Stato. Ciò basta, sup- 
posta ancora la buona fede nei governi, alla quale ripugnano le spogliazioni, 
le immoralità, ed il più atroce veleno sparso nell’ insegnamento. L’ epoca 
adunque di giuridica revisione, da molti si rivolge in perfida corruzione, 
Almeno non mentisse lo Stato; dicendo di ritirare il suo braccio secolare, 
non aggravasse sulla Chiesa il braccio e la mano! Ecco la crisi o la 
tempesta universale nella quale viviamo. Ecco la fase ecclesiastica e so- 
ciale, intorno a cui il Comizio della cristianità è chiamato dalla provvidenza 
a deliberare. Salvare il domma cristiano donde la civiltà è nata, e senza 
il quale ci rìvertiremmo al cesarismo, al paganesimo, alla barbarie, è 
interesse vivo e vitale di tutte le confessioni cristiane; e benchè il domma 
sia immutabile, a nuov: errori nuove formole son necessarie. Conservare 
la divina sanzione alle leggi, e l’ obbedienza dignitosa dei popoli, verrà 
in salute dei popoli e dei governi. Ringiovaniranno il corpo intero della 
Chiesa le nuove discipline, sceveranti il verde dall’ inaridito; le norme 
generali tracciate alla pacifica convivenza con governi cattolici o etero- 
dossi; lo spirito dell'antica Chiesa rinnovato nel clero e nelle plcbi. Ri- 
corderanno i padri del futuro concilio, che la sociale eresia richieda 
un’ opera sociale sovratutto; in riguardo delle usanze civili, non di tre- 
cento ma di mille anni essendo noi lontani dal Tridentino. 

XIX. Qui, Lettor gentile, io ti dico il Vale, e depongo la penna, 
ignaro se mi avverrà più di ripigliarla. La depongo, entrando appena il 
decimo lustro del secolo decimonono: quando le fila sparse da più secoli, 
le congiure ed i popoli, le nazionalità e le indipendenze, le filosofie e le 
religioni, il dubbio e la negazione, cominovendo Roma, l’Italia e l’ Eu- 
ropa, offrono materia la più varia e grandiosa alla storia, narratrice dei 
fatti, indagatrice delle cagioni, equa estimatrice dei religiosi e dei sociali 
diritti. Ci conforta il pensare che una parte di vero e di buono si tra- 
mischi al molto falso e cattivo, in questa lotta caratteristica dal secolo 
decimonono; e che fiaccandosi nell’urto i partiti estremi, una dialettica 
conciliatrice temperando le applicazioni e salvando i principii, ci condurrà 
I’ epoca augurata della Ricostituzione morale, politica e religiosa. E sa- 
rebbe la somma dei nostri voti, se in cima a questa non risiedesse la 
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figliale e paterna riconciliazione dell’ Italia con Roma. Prima grandezza 
italiana il papato, non cappellania di un principe, ma autorità politicamente 
e visibilmente libera a tuito it mondo. L'Italia sia fedele 2 se stessa, non 
ingrata alla provvidenza, e 1:fmmenti che la gloria del pontificato, sarà 
al cospetto dell'universo, inestimabile incremento delle sua fama e della 
sua forza. Cattolico e italiano, dal profondo del cuore indirizzo quest’ au- 
gurio alla religione e alla patria. 
G. Aupisio. 
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E IL PARLAMENTO ITALIANO 
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Sul finire dello scorso maggio il Parlamento Italiano, riposandosi 
dalle leggi di finanza, accettava la diseussione di un assegno alimen- 
tario ai Monaci rimasti privi di pensione per aver professato a Roma, 
o prima del tempo concesso dalle legislazioni vigenti negli antichi 
priocipati italiani, e specialmente nelle Due Sicilie. Quest assegno era 
un alto di umanità, una tarda giustizia alle vittime della legge di sop- 
pressione del 7 luglio 1866 della quale l'onorevole Abignenti, autorità 
non sospetta, così parlava nella tornata del 23 maggio 1868. 

Dopo aver dichiarato ch'egli applaudiva alla legge del 1868 per 
quanto concerne la soppressione, e l' aggiudicazione dei beni apparte- 
nenti agli enti morali soppressi, venendo all’ assegno delle pensioni ai 
Monaci, e Preti, e Chierici regolari, così si espresse l' onorevole depu- 
tato di Napoli: « Io non conosco (per quest' ultima parte) a qual prin- 
cipio abbia potuto informarsi il Parlamento; io non conosco quale sia 
stato il criterio che l’ abbia guidato nella distribuzione delle pensioni.... 
Noi benediciamo il momento in cui il pensiero (della soppressione) è 
venuto al Parlamento : benediciamo il momento in cui il Parlamento 
l' ha attuato: ma pure, avversi agli istituti, volevamo fosse usata giu- 
stizia, umanità coi membri degli Ordini religiosi.... Si è fatto questo? 
Non si è fatto. Io non fo altro, ripeto una seconda e terza volta, che 
stare sul terreno della giustizia. Avete fatto una legge, e in questa 
legge avete assegnate le pensioni senza nessun criterio , senza nissuna 
misura » (1). 

Pronunziato un siffatto giudizio della legge che tolse ai loro asili 
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migliaia di cittadini italiani, era a rigor di logica, impossibile il non 
accettare, come unico mezzo di riparazione, la proposta del barone 
D' Ondes, colla quale la Camera avrebbe’ dichiarato, interpretando la 
legge, competere diritto di pensione a tutti i religiosi, professi secando 
le regole del loro ordine, prima della soppressione. 

Nostro còmpito non è per certo riassumere quella discussione dalla 
quale per altro due insegnamenti potrebbersi trarre. Il persuadere cioè 
gli amici logici e sinceri della Chiesa, essere una calamità l' aver 
abbandonate le urne elettorali; e porre nell’ istesso tempo ancora una 
volta in evidenza quale sia lo scopo di chi avversa gli ordini religiosi, 
vale a dire non tanto l’odio cieco alle persone, quanto la distruzione 
del cattolicismo. Inutile conato, possiamo esclamare, senza tema d' essere 
smentiti dall’avvenire; sta per noi una parola che diciotto secoli giam- 
mai cancellarono! 

Noi dettiamo queste pagine mentre il dovere cî tiene sul terreno 
del combattimento, umile e modesto come quello del gregario che ab- 
bisogna di addestrarsi nella lotta con lungo e calmo tirocinio; e le det- 
tiamo per istudiare, in rapporto colle nostre leggi sulle attinenze fra la 
Chiesa e lo Stato, un avvenimento che va compiendosi in Inghilterra, 
e che venne ricordato durante questa discussione nel Parlamento ita- 
liano. 

Fu l'onorevole deputato Sebastiani che nella tornata del 27 mag- 
gio, difendendo l’ assegno alimentario ai frati, con queste parole allu- 
deva al fatto più importante, che, dopo la Riforma, stia compiendo la 
Gran Brettagna.... « Appartengo alla scuola che in Italia è rappresen- 
tata dall'onorevole barone Ricasoli, e da altri valentuomini, ed in In- 
ghilterra dall'on. Gladstone, che ne sta oggi dando uno sp'endidissimo 
esempio nel Parlamento britannico dov’ essa già trionfa; ed allorché 
trionferà in Italia, dove quella scuola è nata, in Francia e nelle altre 
civili nazioni europee, sarà una delle maggiori glorie e fortune dell’e- 
poca nostra » (4). 

Ai dep. Mauro Macchi non parve convenientemente citato |’ esem- 
pio dell’ illustre uomo di stato inglese, e svolgendo in quella stessa tor- 
nata un suo emendamento col quale avrebbe voluto proibire persino 
l'abito religioso, replicava all’ on. Sebastiani: « .... In quanto al siste- 
ma del barone Ricasoli se ne faccia pur bello il relatore della Com- 
missione... Ma ciò che m' importa, è il far sapere alla Camera che fra 
il sistema clericale del barone Ricasoli ed il riformatore di Gladstone 
c' è un vero abisso. Imperocchè voi altri, o signori, sapete meglio di 
me che in questo momento quell’ illustre uomo di Stato , il sig. Glad- 
stone, fa precisamente ciò che noi vorremmo, non ciò che si propone 


(1) Atti Ufficiali, seduta 27 maggio 1868. pag. 3747. 
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da coloro che siedono sul banco della Commissione. Egli si trova din- 
nanzi ad una Chiesa potente, ad una Chiesa della maggioranza, ad una 
Chiesa dello Stato, ad una Chiesa privilegiata, ed è per togliere que- 
sto privilegio che combatte il Gladstone. Dunque noi siamo i suoi com- 
pagni; sì, siamo noi che abbiamo il diritto di rivendicare come più 
conforme alla nostra la politica di Gladstone, non coloro che propu- 
gnano questo progetto di legge » (1). 

Eccoci pertanto rimpetto a due giudizi ben diversi sull’ iniziativa 
ardita e gloriosa di Gladstone, presa testè al Parlamento britannico , 
che racchiude una delle più alte questioni di tolleranza c di libertà 
— la soppressione della chiesa officiale protestante nella cattolica Ir- 
landa —; ecco invecato l’ esempio del grande oratore inglese da chi 
volea accordare a’ poveri religiosi un assegno alimentario, come da altri 
che non solo il sussidio, ma negavano loro persino l’uso dell’ a- 
bito monastico. Un rapido esame storico dei fatti e dei mezzi onde si 
valgono i liberali inglesi, e queglino che in Italia si chiamano con tal 
nome, ci porrà in grado di conoscere se al Macchi o piuttosto al Se- 
bastiani competesse d' invocare l' autorità di Gladstone. 

Mi è indispensabile per porre in rilievo la condotta di Gladstone, 
e quella dei riformisti italiani, compendiare le principali vicende della 
secolare persecuzione onde furono oppresse quelle forti generazioni di 
‘ vescovi, di sacerdoti, di Jaici d’ ogni classe e di ogni età, a' quali la 
Riforma del XVI secolo non lasciò che la scelta o dell'apostasia o del 
martirio. Lungo e doloroso succedersi di prepotenza e di eroismo che 
un protestante chiamò il dramma più sanguinoso rappresentato sulla 
terra di Dio! (2). Ciò malgrado l anima, diremmo, di tutto il popolo 
irlandese restò invincibile, e trionfò sulla eresia comecchè armata dello 
Sceltro reale. 

I. Lo stabilimento definitivo della chiesa protestante in Irlanda data 
dall’ ultima metà del secolo XVI, ed oggidi essa è ancora costituita sulle 
medesime basi, carattere officiale, potente gerarchia, larghe ricchezze. 
Elisabelta, succeduta al fratello Edoardo VI, volle estirpare dal suolo 
britannico il cattolicismo, e ora blandendo passioni e cupidità, ora ap- 
pigliandosi al terrore schiacciò sotto giogo di ferro, affogò nel sangue 
un’ intera generazione durante 47 anni di regno. La persecuzione in Ir- 
landa non fu meno violenta che in logbilterra , di dove per altro il 
cattolicismo , tradito e abbandonato dall’ alto clero e dall’ aristocrazia, 
dovette esulare, lasciando protestante quell’ /sola già delta de’ Santi. 
Sulla terra invece di S. Patrizio si trovarono uomini generosi e tetragoni 


(1) Atti Uffziali, seduta 27 maggio 1869, pag. 3749. 
(2) Seldom, indeed, has a bioodier drama than this been played cut upon God's 
earth ». (Edw. Mia) alla Camera dei Comuni il 27 maggio 1856). 
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per resistere alle violenze, come alle lusinghe della persecuzione. La 
storia della chiesa anglicana in Irlanda è un avvicendarsi di barbarie, 
di supplizi, che ricordano gli Atti dei martiri all' epoca di Diocleziano, 
e che ci sembrano da uno scrittore protestante compendiate in queste 
eloquenti parole: « L'armata della regina, comandata da lord Mountjoy, 
soggiogò tutti i capi e signori irlandesi. Quindi la moltitudine del po- 
polo annientata dalla spada, dalla ‘fame e dalla peste, fece atto di som- 
missione al governo inglese, ne ricevette legge e magistrati » (1). 
Non ricorderemo i furori sanguinari degni di Galerio, e delle stragi 
della francese rivoluzione a cui si abbandonò Elisabetta ; essa fu con- 
dannata dagli stessi storici protestanti. A_ noi basterà il trascrivere 
un brano solo della Quinta Lettera di Milner, citata dal P. Perraud 
(Etudes sur l’Irlande): « Era cosa ordinaria di percuotere sulla terra 
le teste chiercute dei preti irlandesi sino a che ne uscissero le cer- 
vella: ad altri si mettevano aghi fra le unghie, ovvero le si strappa- 
vano; molti furono stesi su cavalletti schiacciati da pesi enormi ; alcuni 
vennero sbudellali e costretti a sostenersi le viscere colle mani; ad al- 
tri per ultimo si laceravano le carni con uncini di ferro ». 

Malgrado tutto questo imperversare di crudeltà che non finirono 
col regno d’ Elisabetta, ma che furono poscia sancite da leggi, (2) si 
riuscì forse a far accettare dagli Irlandesi la religione de’ loro persecu- 


tori? Discorrendo di ciò un oratore protestante Edw. Miall dovette ri- . 


conoscere che « se il protestantesimo pigliava possesso delle terre e delle 
ricchezze, il cattolicismo era sempre padrone de' cuori. » Con ragione 
pertanto e con patriottico orgoglio potea esclamare un vescovo irlan- 
dese: « ci tolsero ogni cosa, ma ci restò la fede ». 

Ora più che le molte parole varranno le cifre a porre in evidenza 
come si stancarono prima i persecutori che le vittime. 


(1) Brano citato da O’ Connell neli’ /rlanda e degli Irlandesi, p. 120. 

(2) Ecco le principali leggi penali contro i cattolici emanate sulla prima metà del 
secolo XVIII. — Esilio perpetuo ai Vescovi od altri supericri ecclesiastici ch’ aveano fa- 
coltà di conferire gli Ordini — Pena di morte per un vescovo esiliato cha facesse ri- 
torno in Irlanda — Carcere a chiunque darà loro asilo, premi a chi li denuuzierà — 
Deportazione per ogni sacerdote che non fosse ascritto ad una parrocchia — Cauzione 
e prom:ssa, per cgni prete, di non uscire dal proprio Cantone, e di non esercitare il mi- 
nistero che in quella parrocchia ove era inscritto — Proibite le croci sulle cappelle, proi- 
bite le campane,il vestire ecclesiastico pena la deportazione — 40 lire sterline di premio 
ad ogni prete apostata — I laici potevano essere costretti a rendere conto del giorno, 
del luogo, dell’ora in cui aveano sentita la messa, per conoscere in tal modo il preta 
che l’avea celebrata, e chi v assisteva — Ricusandosi di dare questi schiarimenti v'era 
una multa di 20 lire sterline, e se povero la prigione — Ordine di abbattere le croci 
e le statue della Madonna — | pellegrinaggi a S. Patrizio o altrove puniti colla frustata 
in pubblico. 
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Nel 1672 il numero degli abitanti dell' isola era 1,100,000 , cioè: 
Cattolici. , . ....... 800,000 
Presbiteriani ed altri dissidenti . . 350,000 
Protestanti della chiesa stabile . . 150,000 

Nel 1766 il Parlamento di Dublino ordinò si compilasse uno stato 

comparativo delle famiglie protestanti e delle cattoliche, il quale diede 
il seguente risultato: 
Famiglie protestanti d’ ogni setta. . 130,263" 
Id. cattoliche . . . . . . 305,680 
Nel 1834 una statistica esatta così riparte i fedeli d' ogni comu- 
nione: 
Anglicani. . . ....... 852,064 


Presbiteriani. . . ...... 642,356 
Protestanti dissidenti ecc. . . . . 21,808 
Cattolici. . . .. .... .6,427,712 


L'ultimo censimento da cui si possa conoscere in quali propor- 
zioni siano i cattolici rimpetto ai protestanti in Irlanda, fo compilato 
nel 1861. Ecco le cifre: 


Protestanti della chiesa stabilita . . 678,661 
Protestanti dissidenti ecc. . . . . 393,899 
Cattolici... ... 0... .4,490,583 


Ora da quest ultimo risultato se ne può conchiudere, (parago- 
nando i caltolici ai protestanti della chiesa stabilita, (1 unico falto che vo- 
Gliamo constatare), che i primi stanno’ ai secondi nella proporzione di 
6 e mezzo a uno. 

Siffatta condizione anormale che dalle questioni religiose si estendeva 
alle amministrative, alle giuridiche ed alle economiche non potea sfuggire 
all’ esame degli uomini di Stato inglesi, autorità che ben di spesso si 
invoca dagli Italiani, ma che non è studiata abbastanza, e meno ancora 
imitata. Come ebbe ad osservare il conte di Mohtalembert: « L'Inghilterra 
» si gloria di saper sopportare la verità ; di dirla a se stessa; di nou 
» imporre alla critica reticenze di sorta; di non condanvarla a rima- 
» nere comechessia nascosta ; di non ridurre la giustizia e la ve- 
» rità all’allusione » (1). E infatti i più insigni Statisti inglesi co- 
minciarono quella reazione contro le leggi eccezionali oppressive del- 
l'Irlanda, ch'oggidì sta per giungere sino all’ abolizione della chiesa 
stabilita. Sarebbe lungo il riferire le parole dei dotti pubblicisti e de- 
gli uomini di stato protestanti, colle quali si condanna la politica ad- 
dottata a riguardo dell’ Irlanda. Ricorderemo solo Macaulay, Russel, 
Grey, Alison, Cochrane, Stuart Mill, Cobden, i quali unanimi invocarono 


(1) Pie IX et lord Palmerston. 
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a favore dell'Irlanda mutamenti radicali, per far cessare scene che 
non si tollererebbero alle Indie, o alla Nuova Zelanda (1). 

Dichiarata assurda, intollerante esautorata la chiesa anglicana; 
riconosciuto non essere giusto il contribuire di popolazioni cattoliche 
al manterimento del clero protestante, l' Inghilterra dopo aver eman- 
cipati i cattolici, e proibita la tratta de’ neri non potea mantenere a 
lungo l’ esistenza ufficiale in Irlanda di quella chiesa, già chiamata da 
un arcidiacono protestante , anomalia senza pari nell'universo cristia- 
no (2), e da Macaulay la più assurda ed ingiustificabile di quante as- 
surdità esistono nel mondo civile (3). 

Il merito della proposta al Parlamento britannico di abolire questa 
instituzione, devesi a lord Russell, ed alla scuola liberale di cui era uno 
fra i capi più arditi ed eloquenti; egli sino dal 1843 dichiarava impos- 
sibile conservare in Irlanda la chiesa protestante coll’ attuale sua costi- 
tuzione. L' iniziativa generosa fece cadere il ministero conservatore di 
quell'epoca, e se poscia venne abbandonata da Russell per affari d' alto 
momento sopravenuti, la legge sui cereali, il libero scambio, la riforma 
elettorale, fu per altro un germe caduto sul terreno già ben preparato. 
Si costituì in Inghilterra stessa, per ottenere la separazione della Chiesa 
dallo Stato (4), una società la quale ha sua sede in Londra e pubblica 
continuamente per raggiungere lo scopo libri ed opuscoli come /l Li- 
beratore rivista mensile, e il Non- Conformiste periodico settimanale. 
Cotesta grande impresa è diretta principalmente dai dissidenti, da an- 
glicani liberali, che vedono ogni giorno crescere de loro fila, e i quali 
per rendere più facile la caduta della chiesa ufficiale in Irlanda chie- 
devano sino dal 1833 si procedesse alla secolarizzazione de’ beni ec- 
clesiastici nell' isola, del loro prodotto si provvedesse per una parte al 
trattamento del clero anglicano avente cura d’anime, e il rimanente 
venisse consacrato ad opere di beneficenza a cui potessero partecipare 
gli Irlandesi di qualsiasi religione. Lord Morpeth presentò infatti un 
bill (3) ispirato a questi principi, il quale se ottenne tre volte l' ap- 
provazione della Camera dei Comuni, ben tre volte fu respinto da quella 
dei Lords. Venuta meno nei liberali la speranza di ottenere la secola- 
rizzazione di porzione dei benì spettanti alla chiesa stabilita, s’ appi- 
Gliarono ad un partito più radicale, I' abolizione della chiesa stessa. 

Fu di bel nuovo Russell che nell' ultima sessione del Parlamento 


(4) Morning Star. 

(2) L’ar:. Giover, lettera al Rev. Pellew. 

(3) Disc. alla Camera dei Comuni 23 aprile 1845. 

(4) Society for the liberation of religion from state-patronage and control. 

(5) 4 bill for the better regulation of ecclesiastical rovenues, and the promotion of 
moral and religious iostruction in Ireland. 
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presentò una domanda tendente a modificare i privilegi della chiesa stabilita, 
tacendo sul progetto dell’ abolizione, e limitandosi a chiedere il riparto 
dei beni ecclesiastici fra Je diverse confessioni religiose in rapporto colla 
popolazione. Da cìò ne seguiva che la chiesa anglicana, rappresentante 
a mala pena un decimo degli abitanti dell'isola, rimaneva spogliata dei 
cinque sesti delle sue ricchezze; i cattolici oltre la propria quota, otte- 
nevano dì alleggerirsi delle spese volontarie, 3 milioni, da essi soppor- 
tate per mantenere il proprio culto. Nel progetto del Russell era oltre 
a ciò disposto, che questi redditi non venissero inscritti sul bilancio 
« dello Stato, bensì ne fosse affidato il riparto e l' assegno, per quanto 
spettava ai cattolici Irlandesi, ad un consiglio indipendente e catto- 
lico (1). Se non che una sorte eguale alla prima proposta dell’ illustre 
statista era riserbata a cotesta, la quale fu vivamente combattuta da 
coloro che non vogliono chiesa di stato, dagli anglicani, e da quei molti, 
che indifferenti alla questione dottrinale, ma di soverchio ligi all’ isti- 
tuzione fatta per essi gloriosa da tre secoli di vita, vedevano col pro- 
getto attentarsi e minacciare all’ ordine sociale in Irlanda, raccoman- 
dato, essi dicevano, in gran parte alla Chiesa stabilita. 

Quantunque respinta la proposta Russel lasciò un vivo fermento 
in tutto il regno, nel popolo, come nell'aristocrazia, per cui il nuovo capo 
dell’ opposizione Gladstone entrando coraggiosamente in lizza contro un 
altro iusigne statista ed oratore eloquente, Disraeli, formolò ul Parla- 
mento in termini più radicali il suo concetto. 

I limiti di questo lavoro impongono di esaminare la sola questione 
agitata ora in lIughilterra, e il modo seguito colà per esautorare la 
chiesa stabilita, dovendo poi porre in grado i lettori di conchiudere 
se libertà religiosa, o non piuttosto persecuzione abbiano inaugurata 
in Italia coloro, che nel Parlamento invocano |’ autorità, e diconsi se- 
guaci del sommo statista inglese. A non divagare perciò dal nostro 
proposito taceremo sulla vita politica di Gladstone, noto all Italia a 
cagione delle celebri lettere a lord Aberdeen sui prigionieri politici 
nelle Due Sicilie a’ tempi di Ferdinando Il; ometteremo del pari di 
far conoscere il competitore di lui, D.sraeli. Questo studio merite- 
rebbe un lavoro a parte, e, senza fallo, riuscirebbe di sommo ammae- 
stramento per noi, come quello che porrebbe în evidenza uno fra i 
pregevoli caratteri del popolo inglese, e de’ suoi uomini di stato, osser- 
vare l’ opinione pubblica, guidarla, e poi quand'essa si pronunzia in 
modo da non potervi contrastare, secondarla. In tal modo si ottengono 
senza rivoluzione, riforme durevoli, perchè non imposte, ma sempre 
improntate dalla tradizione corrispondente ai nuovi bisogni, alle tendenze 


(1) A Letter to the Ri,ht Hon. Chichester Fort:scue on the State of Ireland by Iohn 
Earl Russell, 1868. 
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nuove della nazione. E qui vorremmo eziandio aver tempo di porre in rilievo 
che la libertà politica attivamente praticata dai cittadini, e lealmente diretta 
dagli uomini di stato può recare sommi vaotaggi agli interessi morali 
e religiosi come in Inghilterra così in Italia; vorremmo dimostrare che 
non pell'imitazione servile delle brittaniche istituzioni, bensì per istudiarne 
le virtù, il rispetto alle tradizioni nazionali, dobbiamo ricordarci del'a sto- 
ria del popolo inglese, il quale modifica, ma non distrugge le leggi su 
cui si fondano la grandezza, la libertà d' ogni popolo — storia, tradizione. 
Se non che essendo ristretto il quadro del nostro lavoro dopo aver breve- 
mente esaminata la condotta dei vescovi, e dei deputati cattolici in una di- 
scussione di tanta importanza svilupperemo solo la proposta di Gladstone. 

Ma prima di abbandonare il campo su cui restammo sinora delle lotte 
sostenute dall' Irlanda cattolica, e -delle sevizie anglicane, prima di scen- 
dere allo studio del nuovo periodo in cui sta per entrare l' Irlanda ne' 
suoi rapporti coll’ Inghilterra, ci è impossibile il non chiederci la spie- 
gazione di un fatto degno di essere meditato. Nel 1672 i protestanti co- 
stituivano il quinto del popolo irlandese; da quell’ epoca non si rallentò 
un' istante la persecuzione, come mai non pertanto nel 1861 troviamo 
che appena un sesto degli Irlandesi accetta il simbolo anglicano ? la spie- 
gazione da noi chiesta ce la fornisce un eloquente protestante: « Noi ado- 
prammo la spada contro gli irlandesi cattolici, non solo durante una, 
o venti amministrazioni, ma pel periodo di due secoli ; noi usufruimmo 
la carestia; riccorremmo agli artifizi di leggi draconiane; tentammo 
I’ esterminio senza limite alcuno, non per soggiogare e vincere una razza 
abborrita, ma per annullare ogni memoria di questo popolo dalla terra 
che lo vide nascere. E che cosa avvenne? Riuscimmo ? Non potemmo 
nè estirparlo, nè indebolirlo. Gli Irlandesi sotto il colpo delle nostre 
persecuzioni si accrebbero successivamente da due a cinque, da cinque 
a sette milioni d'individui.... Dobbiamo ritornare all’ antica polilica, e 
renderli più forti col perseguitarli ?.... lo conosco la storia, la studiai; 
ma confesso la mia incapacità in questa scienza per trovare una spie- 
gazione a tale fatto. — Che se potessi, quando sono nella basilica di 
s. Pietro, leggere colla fede d' un cattolico romano l' iscrizioue' che sta 
intorno alla cupola di Michelangelo, — Tu sei Pietro, e su questa Pie- 
tra edificherò la mia Chiesa, e le porte d' inferno non prevaranno 
contro di essa, allora io sarei in grado di risolvere il problema della 
storia d' Irlanda (1) ». 

II. La primitiva proposta Russell, che ricordammo più sopra, trovò 
opposizione vivissima nei veseovi Irlandesi i quali dichiararono giam- 
mai sarebbero venuti a transazioni pecuaiarie di sorta col Governo. 


(1) Macaulay. — Discorso pronunziato a Edimb»rgo e ricordato da Miley. Orazione 
funebre di 0° Connell. 
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Crediamo utile il riferire dai giornali di quel tempo le deliberazioni 
addottate all unanimità il 3 ottobre 1867. 

L’ Episcopato cattolico irlandese considerando che il Governo ed il 
Parlamento stanno occupandosi del riordinamento della chiesa Stabilità 
in Irlanda, si credono in obligo dichiarare : ° 

1°, La chiesa protestante d'Irlanda è in gran parte, se non esclu- 
sivamente, mantenuta con beni ingiustamente tolti alla legittima proprie- 
taria, la Chiesa cattolica d' Irlanda: e i cattolici irlandesi considereranno 
sempre come un' ingiustizia ed un ingiuria il mantenimento, con que- 
sto mezzo, o con altro qualsiasi a loro spese, o con loro danno, della 
chiesa stabilita da’ cui derivano le cause che inaspriscono il vivere so- 
ciale in Irlanda, e dividono i protestanti ed i cattolici, chiamati a for- 
mare un popolo unito. 

2°. Quantunque la Chiesa cattolica in Irlanda abbia un titolo le- 
gîttimo alla restituzione de’ beni onde fu ingiustamente spogliata, pure i 
Vescovi confermano di bel nuovo le deliberaziovi addottate nel 1857, 1841 
e 1846 (1), e facendo adesione alla lettera non che allo spirito delle 
medesime, dichiarano che giammai accetteranno dallo stato alcuna dote 
proveniente dai beni oggidì appartenenti alla Chiesa anglicana, né qual- 
siasi altro assegno accordato dallo stato. 

3°. Dichiarando in tal modo di voler mantenere la Chiesa d' Ir- 
laoda libera e indipendente da ogni sorveglianza dello sfito, i Vescovi 
Irlandesi trovansi d’ accordo colle istruzioni ricevute dalla S. Sede nel 
180fî e 1805 (2), non che colla condotta dei Vescovi di quell’ epoca. 


(1) Deliberazioni dei Vescovi irlandesi nel 1857. — Iptimoriti dalla notizia che il 
Parlamento sia disposto di accordare al Clero cattolico un assegno sulle spese dello Stato, 
si è per voi dovere 1mperioso il manifestare Ja disapprovazione nostra per tale progetto 
e il nostro irremovibile proprsito di resistere con tutti i possibili mezzi ad una misura 
pericolosa per \’ indipendenza, e purezza deila Chiesa cattolica in Irlanda. Deliberazione 
del 1841. Si prega il Rev. Murray Arciv. di Dublino di convocare un’ assemblea speciale 
dei Vescovi irlandesi, tostochè abbia la prova o il solo timore fyndato che il governo 
pebsi a proporre il progetto ‘odioso d’ un’ assegno al Clero cattolico sulle spese dello 
Stato. 

Deliberazioni del 4843. Verranno di nuovo rese pubbliche le precedenti nostre ri- 
soluzioni p:r far conoscere al Clero, e ai fedell che su tal proposito siamo sempre irre- 
movibili e cha ci impegniamo unanimemente a respingere con tutte le nostre forze 
qualsiasi tentativo di retribuire il Clero cattolico con denari dello Stato. 

(2) Nel 1801 il Segretario della Propaganda dava le seguenti istruzivni a1 Vescovi 
Irlandesi. 

lì S. P. desidera che i membri del Clero Irlandese continuino nella condotta seguita 
sin qui, s’ astengano dal cercare per se stessi vantaggi materiali, e che pur manife- 
stando coi fatti, e le parole la gratitudine, e la sottomissione che devono al Governo 
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4°. 1 Vescovi nutrono fiducia che i cattolici irlandesi accetteranno 
con gioia siffatto rifiuto di assegno sul bilancio dello stato per la loro 
Chiesa, e che essi non cesseranno dal mantenere ].beramente e rispet- 
tosamente, come il fecero, senza alcun obbligo legale, il Clero e le fon- 
dazioni reiigiose. . 

5°. Il Parlamento impiegherà ad uno degli usi cui erano prima 
consacrate le proprietà ecclesiastiche d' Irlanda, se vorrà impiegarle a 
sollievo delle classi povere siccome si praticava prima della R.forma 
protestante ». i 

III. Per la ferma volontà e la robusta eloquenza di O° Connell i cat- 
tolici del Regno Upito furono ammessi nellu Camera dei Comuni. Uomo 
di animo ardente, di proposito irremovibile, nè minacce, nè lusinghe 
il fecero mai p’egare; seppe anzi vincere la fredda resistenza degli av- 
versari come gli incomposti moti degli amici opponendo a legale per- 
secuzione, legale figitazione. Alieno da ambizione, al pari che da fini 
politici, O' Connell fedele al programma di resistenza costituzionale, col- 
l'eloquenza autorevole, col patriottismo a tutta prova, trattenne l' Ir- 
landa fremente alla sua parola dal gettarsi nelle teuebrose e sanguina- 
rie vie delle sette, della rivolta. Nemico della forza non cercava che 
il trionfo del diritto; talchè, come accade in tempi agitati dal parleg- 
giare politico, il contegno suo di pacifico agitatore non piacque e fu 
attribuito a ql sistema diguitoso, a quella pacifica rivendicazione dei 
diritti della sua Ch'esa e della sua patria, se dall'Inghilterra non si 
ottenne più completa giustizia. Ersno, direi, i primi vagiti della Gio- 
vane Irlanda, che morto 0° Conuvell cominciò a far propaganda, e ad 
ingrossare le file del Fenianismo. 

I limiti di questo lavoro non ci consentono di fermarci a studiare, 
comechè di volo, la vita politica dell’ agitatore cattolico, del quale molte 
volte in Italia s' invocò l'esempio, a noi sembra con poca opportunità 
e senza adottare i mezzi costituzionali da }Jui adoperaii. Avvegnacchè 
O' Connell avea a riconquistare per la sua Chiesa e per la sua patria 
diritti da secoli di aspra persecuzione calpestati, il conservare diritti 
ai cattolici italiani spettava invece un compito ben altrimenti più facile, 
che lo Statuto accordava, a' quali la nascente libertà e iudipendenza na- 
zionale, ove da essi fosse stata diretta, non faceano ostacolo. 

Dall' elezione di O Connell a rappresentante della contea di Clare 
ebbe cominciamento il solenne atto di riparazione strappato all’ Inghil- 


brittanico, specialmente dopu i favori testè loro offerti ricusino ciò nonpertanto di ac- 
cettarli, e possano così dare uno sp'endido esempio di quel disinteresse che così bene si 
addice allo z-lo apostolico dei Ministri del Santuario, e da cui ridonda alla Religione 
cattolica tauto oLcre, guadegnando a’ suo. ministri la st:ma ed il risp:tto che li rea- 
dcno sempre giù degni della fiiucia e dell’ affetto dei fedeli affi!ati alle loro cure è. 
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terra, che non potè chiudere all' agitatore le porte del palazzo di West- 
minster, perchè necessità la spingeva ad accordare ciò che avea ricu- 
sato a giustizia. Chi l’ assicurava dai pericoli di una guerra civile? 

Amrcessi i cattolici nella Camera dei Comuni, si dovette modifi- 
care la formola di giuramento, la quale ciò non pertanto li obliga a di- 
chiarare sul Vangelo « non avere essi intenzione di distruggere la chiesa 
» stabilita; e a promettere lealmente: 1.° di difendere l’esistenza delle 
proprietà costituite dalla legge; 2.° di non valersi d' alcun potere o 
privilegio per offendere o indebolire la religione protestante, o il go- 
» verno protestante nel regno unito » (1). 

Questa formola ben diversa da quella richiesta in Italia aj mem- 
bri del Parlamento, per la quale si fecero sottili, e non sempre leali 
questioni dal nostro giornalismo, impone grave riserbatezza ai cattolici 
che siedono nella Camera def Comuni. Infatti se udimmo altre volte l' e- 
loquente parola del Boyer, del Maguire e di altri valorosi oratori, di- 
fendere i diritti del Papa, o protestare e chiedere giustizia per nuove 
persecuzioni anglicane in Irlanda, essi si astennero dal prendere parte 
attiva alla proposta di abolizione della chiesa stabilita, mentre nei mce- 
tings dichiaravano, come fece O' Brien il 16 aprile, chiedere solamente 
giustizia ed eguaglianza, non cercare una vittoria, e ottenutal, non vo- 
lerne abusare. 


(1) Ecco la nuova formia del giuramento tuttavia in vigore per i cattolici sostituita 
nel 1829 ali’ aotica, che per le preposizioni et*rudosse in esso contenute era inaccettabile. 

« lo giuro di voler difendere con tutte le forze del mio potere (iny power) lo sta- 
bilimento della proprictà pel regno come esiste in forza delle ieggi. E p-reiò rinunzio, 
scoLfesso e solennemente abiuro cgni intenzione di sovvertire l’atiuale chiesa stabilita, 
come lo è per legge, nel regno: e giuro solennemente cha giammai mi varrò di alcun 
privilegio che ho, 0 possa avere, per disturbare o distruggera la religione protestante, 
o il governo protestante nel Regno Unito. E fo questa dichiarazione, e tutto ciò che da 
e:sa deriva, nel pieno ed ordinar:0 s.nso delle parole di questo giuramento senza alcuna 
riscrua, equivoco, o restrizione mentale qualsiasi. Così Dio mi aiuti. 

Testo inglesa del gruramento: 

I do swear that I will defend, to the utmost of my powcer, the seulement of pro- 
perty within the realm, as established by the laws. And I do hereby disclaim, disavuw 
and solcmnly abjure any intention to subvert the present Church establishment, as setled 
by law, vithin chis realin; and I do solemn!y swear, that I never will exercise any pri- 
vilege to which I am or may bicome,entitled to disturb or weaken the protestant reli- 
gion, or protestanti governement, in the United Kingdom And I do make this declara- 
tion, and every part thereof. in the plain and ordinary sense of the words of this oath, 
without any evasion, equivocation, or mental restriction whatsoever. So help me God. 

(The cath prescribed to romana catholic members of Parlement by the 18 0h Geor- 
ges VI cap. VII, instead of the ocathis of allegiance, supremacy, and abjuraticn.) 
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Il compito di aggredire l' esistenza officiale della chiesa anglicana 
in Irlanda, era riserbato ad un protestante, a Gladstone. Il quale scese 
in campo come arbitro nella discussione apertasi fra Lord Mayo, se- 
gretario di Stato per I Irlanda, incaricato da Disraeli di rispondere ai 
deputati Maguire e Monsell. Questi coraggiosi esposero a vivi colori la 
condizione miserissima, le sofferenze e le legittime aspirazioni dell'Irlanda. 
Dissero apertamente essere urgente, ad evitare catastrofi, il provve- 
dere con energia: i ripieghi aver fatto il lor tempo, la crisi irlan- 
dese toccare ormai lo stadio di febbrile agitazione, prova l' aumentarsi 
del fenianismo. 

Se colle sue dichiarazioni il ministro sdegnosamente respinse le 
domande dei deputati cattolici, offrendo sterili, e insufficienti rimedi a 
mali gravissimi, Gladstone constatò l’ opinione pubblica in Inghilterra, 
in Irlanda non contentarsi più di vane parole; richiedersi oggidì fatti 
e misure energiche: riconobbe urgente il provvedere; essere alla vigilia 
di eventualità di esito incerto, forse pericoloso. E facendo appello ai 
nobili sentimenti del popolo inglese, conchiudeva così: « lo spero che 
cancelleremo questa storia di sofferenze, faremo cessare i dolori pur 
troppo radicati nella memoria degli Irlandesi. E avanti tutto, se siamo 
amici della giustizia, noi andremo innanzi, in nome della verità e del 
diritto, ricordandoci, che giustizia ritardata, è giustizia negata. » 

Queste parole accolte da fragorosi applausi, diedero a conoscere 
essere giudicata la sorte della chiesa stabilita. 1 deputati ‘îrlandesi, il 
Maguire stesso, dichiaratisi soddisfatti delle spiegazioni ottenute coi loro 
discorsi, rimisero all’ abile oratore il compito di condurre a fine l' opera 
di riparazione e di giustizia. 

La domanda dell’ onorevole Gladstone escluse ogni equivoco, e sta- 
bili la questione in modo da portare un colpo mortale all' esistenza 
della chiesa anglicana. La sua proposta era così formulata: 

1. Dichiarare che la Camera dei Comuni crede giunta l' opportu- 
nità di far cessare l° esistenza legale della Chiesa anglicana d' Irlanda, 
tenendo conto degli interessi privati e dei diritti della proprietà personale. 

2. Prevenire la creazione di nuovi diritti col sospendere le nomine 
a quei benefici de’ quali spetti il patronato allo Stato. 

3. Pregare S. M. la Regina di rinunziare in favore del Parlamento, 
ai diritti che le competono sui vescovati, ed altri benefizi Ecclesiastici 
esistenti in Irlanda. 

Come facilmente puossi vedere colla seconda di queste disposizioni 
vuolsi impedire lo stabilimento d’ una nuova chiesa ufficiale di qual- 
siasi confessione. La terza tiene alla natura stessa della chiesa angli- 
cana, la quale riconoscendo nella Regina il proprio capo, se ne richiede 
il consenso per disporre de' benefizi, o per modificare la costituzione 


‘ecclesiastica. Il primo articolo della proposta non abbisogna di com- 
mento. 
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Se non possiamo seguire le discussioni ehe ebbero luogo in seno 
al Parlamento brittanico, desiderammo per altro constatare con quale mo- 
derazione e tolleranza si proceda dai liberali inglesi nel privare di an- 
tichi privilegi, e di pingui ricchezze la chiesa anglicana stabilita in 
paese cattolico; contrasto doloroso per noi con quanto si operò in Ita- 
lia a danno delle istituzioni religiose. E prima di concludere su que- 
sto argomento crediamo prezzo dell’ opera far conoscere quale sia il 
patrimonio della chiesa ufficiale, quale il numero dei beneficiati, se mon 
pel loro complesso, che sarebbe materia ad un libro, almeno con al- 
cune cifre e raffronti che riusciranno eloquenti. Ma è bene pure non 
finire la prima parte del nostro lavoro, e lo studio imparziale che ci 
proponemmo, senza esaminare di volo l'opinione manifestata dal gior- 
nalismo cattolico inglese sulla proposta Gladstone. 

Il Weekly Register, periodico che da parecchi anni e con molta 
autorità rappresenta le idee e le tendenze dei cattolici in Inghilterra, 
dichiarava apertamente non essere desiderabile in alcuna parte l' al- 
leanza fra la Chiesa ce lo Stato, salvo rare eccezioni. In Inghilterra, 
dicono questi cattolici, fra un secolo si riconoscerà assurdo il far con- 
tribuire anche indirettamente una parte di cittadini a sussidiare un culto 
ch’ essi non ammettono, come sembrerebbe oggidi assurdo ed ingiusto 
il pogare l’opera dell’ avvocato o del medico senza giovarsene. I fau- 
tori di questa opinione son d' avviso che una Chiesa qualsiasi unita allo 
Stato deve essere pronta a separarsi, tostochè lo Stato voglia rompere 
l'unione. Chiunque si fa attentamente a considerare i segni del tempo, 
aggiungono essi, riconoscerà vicino il giorno in cui l'alleanza fra la 
Chiesa e lo Stato cesserà ovunque, fuorchè nel patrimonio di S. Pietro, 
poichè colà la Chiesa è lo Stato. Ma Roma è un eccezione in questo co- 
me in altre cose. Al giudizio del WeeX/y Register gli amici sinceri del 
cattolicismo non debbono dolersi o temere per l’ avvenire che si pre- 
para alla loro Chiesa (1). | 

Benchè una tale condizione di rapporti sia contraria, in teoria as- 
soluta, ai principii se non d' un buon governo, a quelli inflessibili dell' or- 
todossia, cotesti scrittori inglesi appoggiandosi agli esempì che ci for- 
niscono Austria e Portogallo, e considerando la libertà della coscienza 
solo davanti la legge umana, portano opinione che eziandio ne’ paesi 
intieramente cattolici il potere civile nuoce allo spirituale proteggendolo: 
che la Chiesa cattolica, oggidì, acquista maggior vigore, e guadagna 
più anime al cielo quanto meno è in contatto coi poteri terrestri (2). 

Queste opinioni non sono del resto nuove, e per non citare stra- 
nieri ricorderemo solo il barone D' Ondes che pronunziava nella seduta 
del 10 novembre 1861 al Parlamento Italiano le seguenti parole: 


(1) N° deli’ 11 aprile 1868. 
(2) WecAly Register, aprile 1868. 


" 


236 . LORD GLADSTONE 


« .... Ho inteso qui dire che non si comprende che cosa importi 
» quel priocipio (libera Chiesa in l.bero Stato). Ve lo dirò io con po- 
» che parole e chiare: libera Chiesa in libero Stato siguifica che la 
» Chiesa debba avere una esistenza libera, cioè libera amministrazione 
» delle sue sacre cose, libera predicaziune, libero esercizio di sua di- 
» Sciplina e di suo esterno culto, lib:ra comunicazione col sommo suo 
» Gerarca, tutela delle persone e dei beni suoi, come qualunque indi- 
» viduo e qualunque associazione. Significa che ella da un altro canto 
» non debb: godere di privilegi; lo Stato non ha da prestsre mano 
» forte alla dottrina o disciplina sua; esso non imporrà i suoi dogmi, 
» nè astringerà i suoi membri a serbare i loro voti od ubbidienza ai 
» loro superiori. Se la vedano eglino colla propria coscienza e con Dio. 
» Significa che i beni dei corpi religiosi restano liberi, e che quindi 
» questi ordini religiosi possono acquistare cd alienare i loro beni, senza 
» che lo stato debba loro accordare alcuna permissione, e molto meno 
» ch? nelli possa luro spogliare per appropriarseli esso medesimo. Si- 
» gnifica che non solo la Chiesa Cattolica, ma qualunque altra debbe 
» essere nelle medesime cond zioni. Significa che lo Stato non dichiari 
» avere per sè alcuna religione. Dire che uno Stato è ateo , è parola 
» Senza senso: un essere reale Stato non esiste, non può esistere; è 
» una idea astralta e per uu certo aspelto immaginaria. 

» Un essere Stato non è nato mai, cresciuto e morto; non vi sono 
che individui umani, e la loro associazione è lo Stato. Quanti errori 
e quanti mali per l' immaginario essere lo Stato! La Religione Cat- 
tolica non ha bisogno dello Stato, a Jei basta il cielo; non è vero 
credente chi diffida, che la casa di Dio possa sussistere senza l'aiuto 
delle mundane cose. 

» E la libera Chiesa in libero Stato non è nuova nel mondo; esi- 
ste nel Belgio e negli Stati Uniti Anglo Americani ». 

Evvi per altro in Ioghilterra un altro periodico il Table, che si 
fa eco di alcuni cattolici, i quali sono d'avviso che nella questione di 
cui si preoccupa oggidì l'Inghilterra e l'Irlanda stia preparandosi un 
pericoloso esempio dell’ alleanza della religione colla rivoluzione, del 
derogare alla dottrina ortodossa; costoro affermano doversi preferire il 
mantenimento dll’ unione dei due poteri (1). 

Ci sia lecito fra questa divergenza di giudizi esprimere il voto che 
i cattolici inglesi rimangano sempre su quel terreno su cui O° Connell 
piantò la loro bandiera, e che gismmai si facciano a sostenere quelle 
teorie assolutiste e intolleranti, ne’ rapporti fra la Chiesa e lo Stato, 
che si propugnano da cerii periodici di diversi colori del continente, e 
d’ Italia in modo speciale ! 


(1) V. Tablet 18 apr. 1868. 
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Eccomi ora a far conoscere con poche, ma eloquenti cifre, le con- 
dizioni in cui trovasi la chiesa auglicana in Irlanda, e si vedra da esse, 
raffrontrandole alla statistica più sopra ricordata della popolazione ir- 
landese, divisa per religione, con quanta verità sia stata chiamata da 
un dotto Vescovo, citato dal C. di Montalembert, la Chiesa dello stra- 
piero, del conquistatore, del persecutore, sempre della minoranza, e 
in certi luoghi la Chiesa di nessuno. 

Secondo i calcoli fatti sulla statistica del 1861 dal Sig. Lowe ri- 
sulta che su 100 irlandesi, 12 appartengono alla chiesa stabilita, 78 
sono cattolici, 9 presbiteriani. Gladstone poi citò gli esempi che riferiamo: 

Angli- Catto- Redditi del min: 
cani lici stro Anglicano 
Parrocchia di Tullagh. — Diocesi d'Emly 44 3723 Ln. 13300. 

» di Killmichael. » Cork 34 4884 
di Shandrum. Cloyne 23 2973 
di Derry Mac-Cross. Id. 14 1,993 
di Killkenny. Tuam 36 9300 
di Orradowen. Id. ‘46 5,745 


In appoggio di queste cifre viene l' illustre sig. Duvergier de Hiu- 
ranne, che narra come alle ore d'uffizio, il campanaro suona la cam- 
pana pel curato e pel sacristano; il sacristano impugna l' alabarda pel 
campanaro e pel curato; e questi predica per tutti e due: dolce reci- 
procità di servizi che il paese è incaricato di pagare (1). 

Abbiamo ormai occupato uno spazio eccessivo per le cifre in que- 
sto lavoro, perciò rimandando i lettori della Rivista, ai dotti libri del 
Perraud, del Beaumont, del Duvergier, del Shee (Irish Church), diremo 
che il reddito della chiesa anglicana in Irlanda è di 22 milioni di franchi. 

In un secondo articolo prenderemo ad esame come in Italia siasi 
applicata dal Parlamento la libertà della Chiesa Cattolica, e come l'ab- 
biano apprezzata i cattolici. In questa parte del nostro lavoro saremo 
guidati dalla convinzione che lo sperare ottenere la libertà della Ch'esa 
senza una libertà generale, contenuta da leggi oneste, è un utcpia. Ed 
affinchè sin d'ora i pusilli non abbiano motivo di scandalo, ed i sofi- 
Sti o gli oppositori ciechi, sistematici difensori ad ogni costo di ciò 
che non è possibile, e desiderabile nel secolo XIX possano attaccarci 
senza riccorrere ai soliti mezzi di fraipteodere, o presentare mutilato 
il concetto di chi non crede dogmi Je loro opinioni, dich'ariamo sin 
d' ora intendersi da noi per libertà generale quella che comprende, co- 
me scrisse Mons. Rendu, Vescovo d'Annecy (2): 

1°. La libertà religiosa, che abbraccia la libertà di coscienza, la 
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(1) Lettres sur l’Irlande, pag. 244. 
(2) De la libertè et de l’avenir de la Repubblique Francaise, pag. 36-40. 
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libertà di culto, e la libertà di proselitismo: 2. La libertà civile, cioè 
la libertà della persona, del domicilio, della proprietà, e perciò il par- 
tecipare allo stabilirsi di nuove imposte: 3°. La libertà politica che con- 
sente ad ogni individuo di concorrere al far leggi, e alla sorveglianza 
della pubblica fortuna : 4°. La libertà d' insegnamento cogli scritti, e 
coi libri, colla parola e coll’ esempio: 5°. La libertà amministrativa nella 
famiglia, nel comune, nella provincia, nello Stato: 6°. Finalmente la li- 
bertà d' associazione, che comprende l’ associazione de’ capitali per le 
grandi imprese, degli operai pel lavoro, delle coscienze, e de' cuori per 
la preghiera, per l’ esercizio della carità, ed anche se vuolsi pel di- 
vertimento. Da quest ultima libertà, quella d' associazione, dipendono 
in modo speciale il progresso della civiltà. ... 

« Ecco la libertà, prosegue l'illustre e liberale prelato, ecco la più 
ampia libertà analisata ne' suoi attributi, e nelle sue intime facoltà. Sfi- 
diamo di accennare ad una libertà qualsiasi dell’ uomo sociale, che non 
sia compresa in cotesta Jarga definizione della libertà. Noi, per quanto 
ci riguarda, non avverseremo giammai coloro che si studiano di esten- 
derla: come cristiani siamo invece disposti ad accettare di vederla il 
più possibile ampliata; ciò che condanniamo sono gli sforzi che da ogni 
parte si fanno per restringerla. 

Dopo questa citazione del dotto Vescovo di Annecy, conchiudere- 
mo colle parole d'un altro Vescovo, le quali facciamo specialmente 
nostre: « Amo la libertà, e l' amo troppo quando mi serve, per non 
sopportarla quanto mi disturba » (1). 

(I resto al prossimo fascicolo) P. M. Satvaco. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA. 


Bouddhisme et Christianisme. Publié par la princesse CAROLYNE 
DE SAYN WITTGENSTEIN née IWANOWSKA. Roma, Aurelj 1868. 


Furono i missionarj che primi diedero a conoscere la Cina e l’ India 
con una verità e sincerità, a cui i posteriori viaggi non poterono che cre- 
scer omaggio. Il dotto agostiniano De Giorgi fin dal 1761, a Roma, coi 
tipi della Propaganda, pubblicava l’Alphabetum, Tibetanum, e vi premet- 
teva una dissertazione dove esponeva le meravigliose somiglianze fra le 
credenze e i riti del Buddismo e quelle del Cristianesimo: riposo festivo , 


(!) Mons. Vescovo di Moulins. Lettre à l’Evèque d’Orléacs, 20 Julliet 1852. 
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venerazione delle reliquie, credenza ai miracoli, digiuni, conventi maschili 
e femminili, altari con ceri e con voti, rosarj, incenso, campane, proces- 
sioni di statue e reliquie, cerimonie purificatrici, confessione auricolare, 
indulgenze: e ch'è più sostanziale, una rivelazione che dà per sola vera 
quella credenza, ec la cui interpretazione è confidata a dottori. 

Da queste somiglianze trassero armi gli eterodossi; e poichè Sakia 
Muni, istitutore del Buddismo, faceasi fiorito 6 o 100 fin 416 secoli avanti 
Cristo, arrivarono a sostenere che il personaggio del Redentore e lo sue 
dottrine non fossero che un’ importazione delle dottrine indo-cinesi; cioè che 
l'Occidente dovesse all’estremo Oriente quella religione che lo pose a capo 
della civiltà. La leggerezza degli allievi dell’ Enciclopedia faceva accettars 
queste asserzioni, ma la critica più savia del secolo nostro le lasciò in 
pastura ai sistematici irreligiosi ed ai beffardi arretrati. 

Altrove io ebbi a discorrere ampiamente del Buddismo (4) e dopo 
d’ allora moltissimi lavori apparvero, tra cui il Zoto della buona fede , 
tradotto del sàanscrito nel 1855 da Burnouf, il quale dimostra come la 
dottrina di Sakia Muni sia una riforma radicale del Bramismo, per la 
quale si respinse ciò che esso praticava di peggio, e ciò che credeva di 
meglio. 

È noto che la religione di Brama è delle più antiche; e senza col- 
locare presso ai tempi di Noè i Veda che ne sono la Bibbia, forse 1200 
anni avanti Cristo visse Manu, legislatore di quella. In essa il teismo è 
svolto meglio che in qualunque altra fuor della vera, con idee confuse 
‘della trinità e dell’ incarnazione, le quali dando forma materiale a idee 
d’ uno spiritualismo superiore, produssero teogonie e cosmogonie di biz- 
zarissima varietà, dove la personificazione data alle successive illazioni della 
logica e allo svolgimento delle idee e delle cose, produce alle nostre in- 
telligenze quel disgusto, che non è neppur eliso dalle graziosissime bel- 
lezze della mitologia ellenica. 

L’idea del purgatorio forse vi originò quella della metemsicosi; esp iazione 
che tutti gli enti devono subire prima d’ entrare purificati in seno di Bram, 
Dio supremo. La speranza d'una futura gloriosa soluzione al doppio enigma 
che presentano l’ universo e |’ umanità, eccitavano le fantasie, come l’ amor 
infinito d’ un Dio creatore d° ogni bene, riparatore d’ ogni male. Il mondo 
visibile è în un divenire perpetuo, succedendo la morte alla vita, la vita 
alla morte; l’uomo e quanto lo circonda girano nell’ eterno circolo della 
trasmigrazione, passando successivamente per le forme tutte della vita , 
dalle più elementari alle perfette, occupando nella scala degli esseri viventi 
il posto che ciascuno meritò colle proprie azioni: i castighi ei prem) postumi 
hanno una durata limitata e il tempo esaurisce il merito delle azioni vir- 
tuose, come cancella la colpa delle malvagie; la leggo fatale del cambia- 


(1) Prima e ripetutamente nella Rivista Europea, poi nella Storia universale 
Lib. Il. c. 15, e nei documenti sulla Filosofia, n. 1. 
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mento riconduce in terra il Dio e il demonio, per rimetterli alla prova 
e sottoporli a nuove trasformazioni. 

Sokia Muni, vissuto al tempo di Zoroastro e di Pitagora, cioè degli 
ultimi re di Roma, e detto Budda, cioè rivelatore, portò agli uomini la 
speranza di sottrarsi a queste trasmigrazioni entrando nel Nirvana, cioè 
nel non essere, nell’ annichilamento. Segno definitivo di questo è la morte; 
ma già durante la vita v'è un segno che preconizza l’ uomo predestinato 
a questa finale liberazione: ed è il possedere la scienza illimitata, che lo 
fa capace di veder chiaramente il mondo tal qual è, cioè di conoscere le 
leggi fisiche e le morali; la pratica delle sei perfezioni trascendenti, le 
quali sono la limosina, la moralità, la scienza, l’ energia, la pazienza, la 
carità. 

Le moltitudini, sentendo raccomandare la pietà e proclamare la fra- 
tellanza in una società cui erano sconosciute, abbracciarono avidamente 
tale dottrina, senza vedere o senza avvertire le metafisiche vertigini in cui 
era travolta; mentre i dotti sentivansi attratti dagli sforzi, che sono ne- 
cessarj per comprendere la lunga catena di cause che produceva questi 
simpatici effetti. 

Secondo le moltissime sètte del Buddismo variano questi metodi (che 
essi dicono grandi o piccoli veicoli) per arrivare più presto e più sicura- 
mente alla santità, 

Ma l’ identificazione divina d’ un principio intelligente e attivo con un 
principio corporeo e inerte, che costituisce il panteismo, non fu mai cre- 
denza popolare nell’India, nè fra i Bramani, nè fra i Buddisti, che in fondo 
in fondo ripudiano ogai Dio, fuori o dentro la natura, con o senza la 
libertà, signore o schiavo; e di questa negazione fanno un affermazione 
dogmatica. Così la religione che più nettamente professava il monoteismo, 
doveva riuscire alla dottrica che |’ essere è un male; unico bene il non 
essere. 

All’anima affettuosa di Budda faceva orrore la ricisa segregazione degli 
uomini in Caste, qual dominava nell’ India: e poichè s' era inestata colla 
religione di Brama, a questa indisse guerra, adottando lo scetticismo della 
scuola di Kapila, che non ammette se non apparenze, se non fenomeni 
rimutantisi per: miriadi di secoli, come la bolla di sapone che è e non è. 
Essere e insieme non essere; è l’identità degli opposti di Hegel, come 
l’altro assioma che, quanto esiste, esiste per la propria volontà di esistere. 
E questa volontà produce le continue trasformazioni attraverso tutti è 
mondi, e può farle cessare. 

Noi non vogliamo qui indicare le forme popolari che vestì nell' In- 
dia, nella Cina, nel Tibet questo dogma, bastandoci ch’ esso conviaca di 
assurdo il paragonare il Buddismo al Cattolicismo, siccome oggi stesso si 
fa in qualche università italiana. Era assioma comune degli Scolastici, me- 
lius est aliquo modo esse quam nullo modo esse; e già s. Agostino 
aveva asserito, Quidquid aliud est, melius est esse quam non esse, il 
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che basterebbe a convincere come l’asceticismo cristiano prenda le mosse 
da un punto diametralmente opposto da quel del Buddismo, per quanto 
si rassomigliano le pratiche e la. morale (4). 

Queste somiglianze materiali fra l’ errore e la verità, agli increduli 
pajono illusioni de’ medesimi sentimenti; i credenti le riconoscono fran- 
tumi di verità, sprazzi di luce conservati tradizionalmente fra le più ri- 
buttanti menzogne. Tertulliano chiamava Satana scimmia di Dio. San Tom- 
maso asserisce che le leggi innate dello spirito umano non gli permettono 
d’ accettar un errore che non contenga qualche fondo di vero. 

Ma la petulanza umana nega una verità appena ne scopra un’altra 
di cui non vede gli attacchi con quella; non ha la pazienza di cercar la 
sintesi fra la tesi e l’ antitesi; trionfa della contradizione apparente fra 
una verità naturale e una soprannaturale, come altri negano anche il fatto 
perchè sembra ripugoare all’ asserzione rivelata. Quest opposizione non 
viene da ciò che sappiamo, bensì da ciò che ancora ignoriamo, ed è legge 
o castigo dell’ umanità degradata il giungere alla verità passo a passo, e 
la vera sapienza sta nel cercare con perseveranza i legami tra le verità 
rivelate e i fatti evidenti. 

Studiata, come si fa oggi, coll’ ajuto di un infinità di documenti nuovi, 
la religione di Budda chbbe ammiratori e detrattori entusiasti, ma che si 
accordano nel farne un’ arma contro il cristianesimo. Gli uni ne esalta- 
vano la morale, come superiore all’ evangelica (2); gli altri la vilipesero, 
come stupida non men della nostra; e il Cristianesimo non essere che una 
copia, un travestimento delle dottrine di Sakia Muni, diretta ad annichilar 
l’ uomo spegnendone le passioni, che son fonte di vita, di azione, d’ in- 
t_Iligenza, di quella forza che spiritualizza la materia piegandola alla va- 
lontà dell’ uomo. Cusì argomentando e sofisticando, si assimila la religione 
dell’ annichilamento con quella di CoLur cng è, dal quale tutto, pel quale 
tutto, nel quale tutto, come dice Sant Agostino. 

I Buddisti hanno una chiesa fondata sopra una rivelazione, e che pos- 
siede la sola dottrina vera, e ne dà l’ interpretazione infallibile per via di 
dottori, depositarj della scienza speculativa. Quella dottrina è accessibile a 
tutti, e può insegoarla chiunque abbraccia la vita religiosa; ma nessuno 
è obbligato istruirsi delle verità sacre, nè di non mescolarvi errori, ba- 
stando ripetere il Credo e seguir le pratiche. 

Maggior caso si fece del Dalai-Lama, capo spirituale del Buddismo, 
residente a Lbassa, paragotandolo al papa, e volendo far altro compara- 
zioni col Mikado del Giappone, spodestato da un guerriero che divenne 
principe temporale. Quasi abbia nulla di simile il capo d’una religione 


(1) È noto come la l‘ggenda di Giosafat sia un ricalco de'la storia di Sallia Numi. 

(2) Labou'ay nel Journa/ des Debas 13 aprile 1°53 scriveva: // est difficile de com- 
prendre que des hommes, à qui la récélation è manqué, aient pu s'élever aussi linut 
et s'uprocher autant de la vérité. 
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particolare e nazionale con quello d’ una universale, che non riconosce 
confini geografici o etnografici; quasi un capo in cui credesi incarnata la 
divinità, sicchè se ne conservano come reliquia fin le secrezioni, abbia 
nulla di comune con papi in cui sentonsi le virtù e i vizj, la volontà, il 
carattere personale, |’ intelligenza, l'iniziativa, e in cui non si esita a 
notare le debolezze umane. 

Il ‘Buddismo non ha Dio; non ha tampoco la nozione confusa dello 
spirito universale; neppur ammette una natura propriamente detta : non 
avendo Dio, non ha sacerdozio, non sagrifizio. Come mai vuol confondersi 
l’asceticismo egoista di Budda, che porta a un infame annichilamento per 
via del graduato suicidio di tutte le facoltà dell’ anima, coll’ abnegazione 
del Cristiano che colla mistica sua azione, o colle opere militanti si fa coo- 
peratore di Cristo per divenirne poi coerede? L'uno parte dal negar un 
creatore buono e intelligente, giacchè considera l’ universo come un fatto 
cattivo, fatale, deplorabile, senza ragionevole spiegazioue: l’ altro il con- 
sidera come un atto buono, perfetto, volontario, espressione dell’ amore 
e della bontà d’ un creatore, riparatore, consolatore. 

Questa incompatibilità radicale, questo flagrante antagonismo è dalla 
principessa Wittgenstein svolto ampiamente nell’ opera di cui recammo il 
titolo, e che è realmente un discorso su tutte le religioni, l’ origine loro, 
lo sviluppo le trasformazioni, e i varj sistemi introdotti dai mitografi odierni, 
per ispiegare le mitologie e il senso de’ simboli. Molto si vale la dotta au- 
trice dei più recenti scrittori, massime tedeschi, e ci pare principalmente del 
Roth di Heidelberg. Ripudia affatto coloro che nelle mitologie vedono soltanto 
una storia naturale, non potendosi, a fronte dei riti e delle melopee sacre di 
tutti i popoli, negare che l’ uomo adorò sempre un Dio, per quanto im- 
perfetta idea se ne fermasse; lo ringraziò del benefizio dell’ esistenza ; gli 
domandò un soccorso providenziale; ne sperò il perdono, offrendogli vit- 
time espiatorie. 

A noi parve mirabile la forza di concezione e di agglomerazione, con 
cui l’autrice abbraccia fatti variatissimi, o ne trova il senso intimo, la con- 
nessione, la filiazione: che*se devia da Renan, Laboulay, Kippen, Weber, 
va d’accordo con Bartoli, Burnouf, Biot, Saint Hilaire, Wiseman, Bon- 
nety, Valroger, Deschamps.... e qualche italiano, che sulla bilancia della 
giustizia pesano, per lo meno, altrettanto. 

Il padre Gratry, nel recente suo libro Za legge della Storia, sì per- 
suade che la civiltà s' incammini a riconciliarsi colla morale, santificando 
ì grandiosi progressi della società , surrogando la giustizia alla forza, la 
benevolenza all’ invidia e all’ ira; e proseguendo quella genealogia del bene 
che cominciò dalla rivelazione e che sarà progresso della virtù; non del 
vizio, come altri proclamano in nome della libertà. 

“Eguali speranze lusingano la nostra autrice, la quale dice che « bi- 
sogna amar il suo tempo come s’ ama la patria; disperar del presenta 
sarebbe quasi una tentazione (pag. 253). Questo secolo è migliore che non 
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paja; cattiva testa e buon cuore, traviato non depresso, come quei figli 
di nobile casa, che dopo aver fatto piangere e tremare le loro madri, un 
bel giorno si sfangano dalle loro passioni, volgon le spalle alle loro follie, e 
consacrando a grandi cause la maschia lor vigoria, portano alla direzione 
di nobili interessi una sicurezza di giudizio e un’ esperienza comprata ca- 
ramente, ma che li fa ammirare e benedire dai loro discendenti (253)... Ha 
meno odj e più bei desiderj... non ha l’ipocrisia de’ vecchi libidinosi, ma 
la bollente credulità d’ una giovinezza sedotta... Odia Iddio quando gli dicono 
che esso è il male, ma nol dissimula: si professa altamente, cioè ingenuamente. 
Odia la religione, ma perchè gli dicono che è un ostacolo a quella felicità 
universale, che si propone d’ introdurre nel mondo. Il secolo che lo prece- 
dette non seppe che distruggere; il nostro ha la smania di edificare, e 
vorrebbe restituirci l’ età dell'oro; lo promette a tutti e a se stesso; sc 
non che adopra tutt’ altri mezzi che gli opportuni a riuscire; pure vuol 
edificare, vuol fondare, e non solo rimpedulare, ma tornar ai princip); non 
Sparta, nè Atene, nè Roma, ma vuol del nuovo (p. 237). Vedendo tanti 
genj, non si direbbe che la Provvidenza collocò questo secolo alla soglia 
d’ un’ èra nuova, facendogli, per l’ intermezzo del genio de’ suoi grandi 
inventori, inaugurare modificazioni radicali nelle condizioni dell’ esistenza 
umana? Se dunque il nostro secolo vuol del nuovo, non è un male, pur- 
chè non si dia il torto di cercar senza Dio e contro Dio ciò ch'è de- 
stinato a trovare con Dio e per Dio. 

Pertanto ella non rifina di esortare all’azione, all’opere, senza le quali 
la fede è vana; all’amor del prossimo, vero segno al quale si discerne il 
Cristianesimo; all’attività di Marta, unita alla pietà di Maddalena. 

Sventuratamente (noi diciamo con essa) la polemica cristiana oggi sdegna 
troppo di prendere notizia di ciò che succeda nelle alte regioni della filosofia 
e della filologia, e che scende presto nelle basse dell’ incredulità materia- 
lista e scettica. I Cristiani lasciarono troppo in man degl’ increduli il do- 
minio della scienza. Dio mi guardi dal dire che ne li dovessero respin- 
gere; andrei contro le intenzioni della Provvidenza, che permette alla ragion 
naturale di compiere grandi cose, quand’ anche sembri operare senza Dio 
e contro Dio. Intellirenze che non conosceano o malamente il vero, fu- 
rono spesso vedute sensibili al buono e al bello, e talvolta propagarli con 
attività, zelo, opportunità maggiore che i credenti; ma Dio non sottrasse i 
suoi fedeli dalle tentazioni, e sovente soccombono a quelle della pigrizia, 
dell’imprevidenza, della noncuranza, dopo averne superato di ben peg- 
giori... Molte anime vacillanti, che domanderebbero di credere, esclamano: 
« Come credere quel che non è vero? L’han dimostrato, e nessuno smenti 
quelle dimostrazioni ». Così dicono molte donne, strappate al Cristianesi- 
mo dai mariti, che ripetono loro con un sorriso compassionevole: « Tu 
il vedi: i Cattolici non sanno risponder nulla alle nostre objezioni ra- 
zionalists. È una mitologia che se ne va, come le altre. Ormai 1’ uomo 
dev’ esser forte da se stesso per praticare il bene e la morale per amor 
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di queste, senza bisogno di conforti o desiderio di ricompense; senza cre- 
dere a un Dio che non esiste, nè ad un nulla altrettanto ipotetico ». Com- 
passioniamo tante spose e soreile e fanciulle e madri, che, udendo ciò, 
non fanno più battezzare i bambini; entrano in chiesa soltanto per ascoltare 
la musica. Ma quando, nel passar davanti a una chiesa, imbattono un’a- 
nica che n° esce, non posseno frenarsi da un sospiro, e dal dire: « Beate 
voi che pregate! Quanto io avrei voluto esser cattolica ! 

La moralità e l’azione son dunque le armi di cui deve accingersi 
ogni fedele nella presente vivissima e forse terminativa lotta. Lo star 
guardando, pregando, fidando nella Provvidenza ci recherà al Nirvana 
del Buddismo: il Cristiano sa che il suo Maestro è venuto a portare la 
spada in terra. E la principessa Wittgenstein ha combattuto una strenua 
guerra col libro, che vorremmo raccomandato dalle parole che, sure note 
di essa, qui ripetemmo. C. Canto. 


Bondelmonte — Tragedia di Augusto Conti — Firenze 1868. 


La bella e cristiana anima di A. Conti ci si rileva anche da questa 
tragedia. Lui salutava sin qui Italia nostra come uno de’ più eletti inge- 
gui nelle filosofiche discipline, e qual vivo e terso scrittore, da annove- 
rarsi fra i pochi che sappiano adoperare da maestro liogna e stile. E a- 
desso ci viene innanzi, la prima volta, io credo, come poeta; e tentando 
quel genere di poesia, che presenta difficoltà forse maggiori d'ogni altro, 
ci dà una tragedia, che letta e riletta, (non so se rappresentata) desta 
nell'animo nobili affetti, alti e generosi pensieri, non senza ammaestra- 
menti utilissimi più che mai, a’ tempi nostri in particolare. 

Nè intorno a questa tragedia intendo io già di ragionare alla di- 
stesa col sottoporla ad un minuto esame di critica; ma sì, dicendone brevi 
parole, mi propongo di destare in altri il desiderio di farne lettara. 

A tre fini principali, e tra loro coordinati, mira l’autore: « rappre- 
sentare la vita pubblica d’ allora; ogni bene procedere dalla concordia e 
dal dovere, ogni male dal contrario; l’espiazione infallibile, per ogni uomo 
e per ogni nazione ». 

Nubilissimi fini che, se io non erro, il Cooti ha pienamente rag- 
giunti nel suo Bondelmonte. E questa sola non sarebbe piccola lode, 
quando avviene oggidì troppo spesso che le lettere, dimentiche del loro 
altissimo intento, o adulano le passioni popolari, o sono usate apertamente 
a stromento di corruzione. 

Argomento di gran rilevanza, massime per gli effetti cho ne segui- 
rono l’azione, dalla prima all'ultima scena, è condotta con ingegnoso ed 
opportuno svolgimento. 

E la catastrofe, se non giugge inattesa, va intrecciata con sì bel- 
l'artifizio da tener l’animo sospeso ed attento sino all' altimo fine. Nè 
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con minore ingegno sono scolpiti i caratteri che appariscoro quali li dà 
la natura e la storia. Bondelmonte Intrepido, generoso cavaliero, che cura 
il bene della patria e del popolo, però d’indole subita, avventata, orgo- 
gliosa. Ed egli non potrebbe ritrar meglio sè stesso di quanto ce lo rap- 
presenta il monologo della quinta scena dell’atto secondo, pieno di schietta 
poesia; Ginevra degli Amedei, anima pudica, generosa e che, sebbene re- 
ietta, ama eroicamente, cristianamente ; Madre affettuosa, evangelica la 
Lapa, a cui fa bel contrapposto altra madre la Gualdrada de’ Donati, su- 
perba donna che parla ed opera co’ pregiudizii e le passioni d’ allora; 
ben diversi però Gemma e Piero, suoi figli, l’ una tutta soavità e gen- 
tilezza, l’altro pio, magnanimo, e presago delle sventure che sovrastano alla 
patria. Non tristo, ma debole, ambizioso è Lambertuccio; e lo Spirito fe- 
roce d’un capoparte mal potrebbe affigurarsi più mMaestrevolmente di quello 
che ci apparisce nel Mosca » Qutore dell’ uccisione di Bondelmonte, anzi 
sicario. E fa ottimo consiglio introdurre, a modo de’ cori greci, lo due 
schiere de’ Consorti di Bondelmonte e degli Amedei, che prendono parte 
all’azione e i cui pensamenti e disegni sono significati da uno che figura 
esserne capo; ed alla moralità della lappresentazione conferisce egre- 
giamente |’ altraschiera de vecchi "che consigliando concordia e pace, ci 
fa sentire nell’anima la voce interiore ed esteriore della coscienza, della 
tradizione, cioè, religiosa e morale; non ispenta no, ma viva e parlante 
anche allora nei cittadini di Firenze, 

Ma non ha menda alcuna questa tragedia? Risponderò coll’ antico 
poeta, che là dove i pregi sovrabbondano la mente non resta offesa da 
qualche macchia leggera. E tale, alle volte, ci sembra lo stile troppo di- 
messo e la disarmonia del verso. E qui e colà l’amore d’una concettosa 
brevità nuoce alla limpidezza della frase, che massime in componimento 
meglio fatto per essere udito che letto, vuol sonare all’ orecchio agevole 


Prosegua dunque il Conti, poi che cominciò tanto bene a darci altri 
lavori poetici di questo genere; e la gioventù particolarmente ne riceverà 
istruzione ed esempio. Egli è de’ rari uomini che nella vita si proposero 
il nobilissimo intendimento di giovare alla patria parlando e scrivendo; 
chè anzi a questo ba Consacrato tuito sè stesso; e ne fanno apertissima 
prova ì suoi libri, Evidenza, amore e fede, la Storia della filosofia, i Di- 
scorsi del tempo a tacere d’altre Sue pregiate scritture. 

E ciò che, a giudizio de’ buoni, rende ‘ancora più commendevoli e 
cari i lavori che il Conti viene via via pubblicando, è quell’alito soave 
@ potente di Cristianesimo che ne informa il pensiero e spira purissimo 
ed efficace nella sua tersa parola. Ritratto fedele anche in questo de’ no- 
stri antichi e sommi italiani, egli sente e sa che l’irreligione non edifica 
ma distrugge, e che un popolo senza fede non potrà mai aspirare a sta- 
bile grandezza, nè dirsi veramente civile, G. C. Panotani. 
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Soleva dire il Guizot a’ tempi della sua queta dominazione, cioè quando 
le dottrine del juste milieu tentavano gli spiriti francesi non ancora spau- 
rati dalle passate rivoluzioni, che il popolo si mena a parole. E la frase 
conveniva a quel tempo appunto che ci voleva uno sforzo erculeo a col- 
locare o a far togliere da un indirizzo una o due parole. Ma il detto non 
visse gran tempo alla prova de’ fatti, perchè un bel giorno il Guizot vide 
sfamare la sua maggioranza e con essa il trono che su vi s’ appoggiava. 
Del resto le frasi, non è a dire che anche dopo il governo del Guizot, siensi 
restate dal fare altre prove. Abbiamo veduto un’egual fortuna, se non 
maggiore, toccare alle parole di nazionalità, di progresso, di civiltà e 
altre di simil genere, che si fecero strada nel mondo e si introdussero nel 
giure europeo, non per vero dire, a furia di eloquenza parlamentare, 
ma a grossi colpi di cannone. . 

È questa la gran diversità delle due politiche, di quella de' dottri- 
nanti e di quella della rivoluzione. La parola nazionalità non ha ancora 
svolta tutta la sua potenza, ma già a quest'ora conta de’ bei trionfi. In 
Francia due anni fa, si cominciò a dubitare alquanto della sua efficacia e 
sì tentò sostituirle la parola agglomerazioni, quella di Germania ne a- 
veva suggerito l’ idea, giacchè a parlare propriamente, erano anche na- 
zionalità proclamate e riconosciute quelle che la Prussia agglomerò a furia 
di fucili a spillo. Ora. però anche la parola ultima venuta pare abbando- 
nata, poichè nel linguaggio ufficiale del governo che l’ha inventata, non 
n'è. più cenno. Quella maladetta prova che si fece nel 1866 quando in 
men di un mese, si videro cadere cinque o sei nazionalità, ha dato di che 
pensare anche. a Parigi. E tanto ne ha dato, che vedemmo in poco 
tempo la Francia tutta armarsi quasi fosse sotto la minaccia di un gran 
pericolo. | 

: Le ultime discussioni al corpo legislativo francese ci hanno rivelato 
di molte cose a questo proposito. Abbiamo imparato che tra questi giuochi 
di. parola è tta i fatti che lo seguirono, Italia, Messico, Germania, si sciu- 
parono de’ bei milioni ‘e delle belle migliaia d’ uomini. E con qual frutto? 
Il produtto netto fu, aggiomerandolo, dî duecento milioni ‘annui di disa- 
vanzo. Tale fu il costrutto del discorso tenuto dall’ illustre Thiers al corpo 
legislativo, il quale cominciò dal concretare’ la sua formola governativa 
con dire che il bilancio è la fotografia politica del governò, noi diremo, 
è la sua morale. Ma il povero Thiers non incontra le simpatie de’ traf- 
ficanti di parole, e abbiamo udito i pigmei di varie contrade levarglisi 
contro. e ringhiando e stridendo, accusarlo di corta veduta e d’idee me- 
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schine, perchè non si mostra soddisfatto delle due unità italiana e germa- 
nica. Che cosa vuol dunque il signor Thiers? Esclamano costoro; ci spieghi 
il suo politico concetto. E lo ha veramente spiegato ora e prima, quando 
disse e ripetè, che sì voleva tornare ad una politica onesta, franca, precisa. 
La politica delle nazionalità o delle agglomerazioni, come venne in- 
tesa e praticata, non fa che coprire di debiti le nazioni, e ne corrompe 
e svia il senso morale ed il costume, ciò ha detto Thiers, e ne ha recato 
a mezzo le prove. Malgrado però degli errori commessi, (Thiers aveva 
anche detto che non ce n'era più da commettere fin dall'anno scorso), 
egli non disapprova gli straordinari armamenti, solo desidera che questi 
sieno fatti per respingere un'aggressione e non per portar guerra altrui. 
Con che egli non dice precisamente, ma lascia abbastanza capire, che non 
ba intera fiducia nel successo di una guerra tra Francia e Prussia. Noi 
che nor siamo in grado di saperne più dell’illustre uomo di stato fran- 
cese, e che sappiamo rispettare i grandi ingegni anche quando le loro 
idee sono disformi dalle nostre, teniam fisse alla mente le parole 
di Thiers e più quelle che tacque forse, che quelle che pronunciò. 
Che se badiamo alle dichiarazioni del maresciallo Niel ed alla sin- 
golare insistenza colla quale egli difese contro la commissione stessa del 
corpo legislativo, il bilancio della guerra, ci confermeremo sempre più 
nel pensiero già per noi assai volte espresso, che sotto a proteste di pace 
evvi una grande e non lontana guerra. Noi leggemmo che anche la com- 
missione francese voleva sparagnare non sappiamo quante centinaia di 
migliaia di lire sopprimendo i sei gran comandi militari, ma che il ma- 
resciallo addusse incontro agli argomenti dell’ economia, la necessità di 
potere in brevissimo tempo raccorre un nerbo di truppe sufficiente per 
cacciarlo su questo o quel punto. Insomma e dal detto e dal non detto, 
ciascuno a quest'ora ha potuto formarsi quello che dicesi, criterio della 
situazione, ch’è tutt'altro che rassicurante, quantunque la parola pace, 
come quella di nazionalità, sia spesso invocata per coprire contrari pensieri. 

Noi non vorremmo asserir nulla circa il viaggio del principe Napo- 
leone attraverso l'Europa, ma se stiamo agl’interpreti, nell’Austria ci sa- 
rebbe da far poco assegnamento per una possibile lega. E qui è anche 
grave soggetto di meditazioni, che non dee passare inosservato pe’ nostri 
lettori. Battuta nel 1866, l’Austria non potè più rialzarsi senza urtare a 
qualche scoglio, e da ultimo si volle mettere anch'essa per le vie rivo- 
luzionarie, combattendo i più deboli. Nulla di più liberalmente grande 
s'è veduto a questi giorni, dell’allocuzione del Papa sulle cose d'Austria; 
basti il dire che la casa d’Absburgo trovò difensori e lodatori in coloro 
che poc'anzi le auguravano rovine. E per vero, noi stentiamo ancora a 
capire come nelle condizioni sue presenti, l’Austria creda far util cosa 
ripigliando la riottosa e picciola politica di Giuseppe II. Che cosa abbia 
guadagnato Luigi Filippo in Francia, lo dice Napoleone III che s'innalzò 
sopra le sue rovine: la borghesia ha perduto quello, come perderà Fran- 
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cesco Giuseppe se a tempo non s’argomenta contro le male pretese del 
terzo partito. Dunque dal lato dell’Austria, il principe Napoleone non pare 
guari soddisfatto. Più lo si dice dal lato di Turchia dove trovò onori e 
‘feste inaspettate. E poi? Che Francia speri in un aiuto del gran Sultano? 
Che disperando Napoleone di trovare alleati fra i popoli cristiani , siasi 
volto ai seguaci del Profeta? Che veramente Napoleone uomo di così acuta 
mente e di pronti concetti, s'affidi contrastare il passo al Moscovita, quan- 
d'egli fosse implicato in una grossa guerra sul Danubio, è tal cosa che 
non ci persuade anche quando ci viene riferita e accertata dagli ufficiosi 
scrittori. Tuttavia è questo un altro sintomo della precaria situazione d' Eu- 
ropa, il tentare strani mezzi per medicarla. 

E la situazione della Francia? Non è dissimile da suoi atti. Nel corpo 
legislativo non si vide mai assalito in tanti modi l'impero. B* opposizione, 
che diremo democratica, non parlò mai così altera e provocante: tutti par- 
vero darsi la posta alle nuove elezioni, e la data istessa di esse fu argo- 
mento di strane indagini e di generali insistenze. Se ci voltiamo alla 
stampa, al contegno delle popolazioni, troviamo che l' irrequietezza del- 
l'avvenire turba e commuove tutte le menti, che non s’appagano più 
delle ufficiali dichiarazioni, e domandan» positivi faiti. S'è rincrudita 
anche là la vecchia piaga dello scetticismo e dell’irreligione. Anche colà 
le sètte e i loro capì insospettiscono del clero, e ne astiano e combattono 
le dottrine e il salutare influsso. Si sono veduti scandali di cui non s’a- 
veva più esempio da mezzo secolo. Al corpo legislativo la famosa quistione 
della separazione della Chiesa dallo stato trovò oratori degni dell’ argo- 
mento, e si videro scendere nell’infausta arena i Gueroult e gli Ollivier 
sciorinando per la millesima e una volta tutte le quisquiglie della sco- 
lastica rivoluzionaria. E si che in Francia vige ancor un Concordato 6 
v'è un governo che non pare disposto a infrangerlo per obbedire alle 
Logge massoniche ! 

Non parliamo dei gravi abusi delle scuole pubbliche nelle quali tol- 
lerante il governo e annuente il ministro per l'istruzione pubblica, si 
vedono insegnate le più luride teoriche del materialismo. Il clero e quel- 
l’indefesso conoscitore delle odierne peccata ch’è il vescovo d’ Orléans, 
scopersero i maladetti artifici della dialettica che sotto colore di libertà 
della scienza si leva a negar Dio e l'immortalità dell'anima petrificando 
nelle ossa 6 ne’ muscoli tutta la nobiltà dell’ umana creatura. I vergo- 
gnosi tumulti della scuola di medicina a Parigi, che non trovarono nep- 
pure nel governo quella franca riprovazione che meritavano, chiarirono 
il dilatarsi del male per le vene del pubblico insegnamento. Alcuni elo- 
quenti difensori della morale fecero prova in Senato di redarguire il mi- 
nistro Duruy che zoppica pure di quel piede, ma la maggioranza che 
non volle dargli torto, si raccolse tosto paurosa e compatta a rassicurarlo 
respingendo perfino un meschino ordine del giorno che chiedeva al governo 
di vegliare. Il nome di libertà d'insegnamento fatto suonare sotto lu volte 
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del Lussemburgo, ricadde senz'eco appiò di que’ cento che come il dio 
termine, non si muovono nè commuovono a giusti laguì della società ol- 
traggiata dai filosofauti. Tutto ragguagliato, la Francia non istà guari 
meglio d’Italia internamente, e per l’esterno, sta peggio. i 

Inghilterra ha rimesso del suo zelo presbiteriano per la ir del- 
l'onorevole Gladstone , che fece naufragio alla camera dei Lord. Se non 
che i riformatori della chiesa Irlandese si sono pur dati la posta alle 
nuove elezioni, dalle quali sperano un notevole rinforzo per ridar. battaglie 
al ministero d’ Israeli e abbatterlo forse prima che il parlamento si rico- 
stituisca. A buon conto questo fomite d’agitazioni è per ora sedato, come 
dopo le sanguinose repressioni, pare che sia anche il fenianismo, altra 
mala pianta dello stesso suolo dove feconda i suoi germi la rivoluzione 
cosmopolita. ‘ È 

Questo nome ci richiama a due nazioni latine che con | diverso fatto 
e per diverse vie sono tuttora in preda al vecchio mostro. In Ispagna il 
governo d’un uomo forte avea già dichiarato una ferma guerra alla ri- 
voluzione, e ne avea domato per alcun tempo le forze e gli ardimenti. 
Sceso nella tomba Narvaez, l’ opera di riparazione per lui intrapresa 
diventò meno efficace e sicura. Noi lontani non potremmo additare 
e annoverare le cagioni della sopravvenuta mutazione; fatto è che di 
questi giorni s' udirono ancora rumori confusi di trame militari, © si 
vide quel governo dar mano ai gagliardi rimedi, col mandare a confino 
generali ed allontanare perfino un principe congiunto della regina. La . 
trama non è ancor nota ne’ suoi particolari, ma la severità della repres- 
sione e la gagliardia della prevenzione, ci dimostrano che qualche grave 
pericolo sovrastava al trono d’Isabella II. Quando un governo è costretto 
d'anno in anno a guardarsi alle spalle, a riconoscere in coloro. che do- 
vrebbero , se non aiutarlo, rispettarlo, i più pericolosi spoi nemici, un 
senso inevitabile di sgomento assale l’animo di chi risguarda que’ casi 
coll’ occhio della giustizia. cu 

In Italia la rivoluzione cosmopolita si può svolgere con molta più 
libertà : le congreghe e i programmi sono si può dire cose pubbliche; si 
sanno i ritrovi, i nomi degli affigliati, i giornali stessi servono di veicolo 
all’ opera che ferve, e gl’ impedimenti son nulli. Si ostenta una sicurtà 
beffarda e arrogante in faccia ad un malefizio che non si osa negare! Ma 
c’è proprio questa rivoluzione in atto, dicono i buontemponi della poli- 
tica, e scherzano con Mazzini e Garibaldi, quasi che non sieno stati da 
loro le mille volte colti in fallo e beffati. D’ altra parte ci pare che le 
‘orribili rivelazioni fatte dal ministro dell’ interno alla camera ne siano una 
tal prova che non si possa dare la maggiore e la più concludente. Ep- 
pure chi si argomenta di pur parlare meno che riverentemente degli 
autori primi del moto che cresce e si propaga per tutta Italia ? Onde questa 
differenza tra i due paesi ? In uno una repressione gagliarda quasi feroce, 
nell’ altro, ciarla ed apatia. 
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Dal mese di maggio a quest'ora si fecero molte discussioni in Par- 
lamento e su pe’ giornali. Si approvarono tutte le leggi d’ imposta che il 
governo giudicò necessarie a cessare il pericolo d’un fallimento generale. 
Le due Camere criticarono, ma approvarono con una docilità inaspettata. 
Ma s’ è egli fatto altrettantocammino nel vero riordinamento dello Stato? 
Ne dubitiamo assai. La discussione che dura da quindici giorni con brevi 
înterruzioni sulla legge per la riscossione delle imposte e che s' è dovuta 
troncare a mezza strada, per discuter quella sulla contabilità dello stato 
ci fa poco sperare che si possa in questo scorcio di sessione venire a capo 
delle due leggi. Quasi ad ogni articolo di queste leggi, che pur sono di 
materia semi regolamentare, sorgono opposizioni ed emendamenti, è una 
giostra continua del presidente e del relatore per far passare un articolo, 
e poi l’altro, e poi l’ altro. È il pessimo dei modi di discatere una legge, 
e sì che tutte le proposte ministeriali furono con pericoloso esempio scar- 
tate per lasciar luogo allo scapricciarsi delle commissioni, che sudarono e su- 
dano intieri mesi a capovolgere e rappezzare. Ora è venuta la volta dei ta- 
bacchi. Questa postrema risorsa dello stato è soggetta anch’ essa a negoziati. 
Da non sappiamo quanto tempo si negoziò all’estero; si rabberciò un 
contratto, si presentò alla Camera, E qui clamori infiniti, proteste, arti- 
coli, come se non sì trattasse di cosa inevitabile, e come se chi l’ ha fatta 
tale, non dovesse almeno per pudore picchiarsi alquanto il petto e reci- 
tare il mea culpa. Che avviene dopo ciò ? S' è convertito ‘alcuno ? S'è 
ottenuto patti degni di cotanto scalpore? Non lo vogliamo dire, perchè 
dopo due mesi di pratiche, sarebbe un farsi beffe del senno dei le- 
gislatori, il venir a dire che hanno fatto un bel buco nell'acqua. Tut- 
tavia s' è finalmente potuto nominare un relatore, il quale contrario dap- 
prima, ora 8° è ammansato anch’ egli, e si proverà a dotare la pillola per 
farla trangugiare a que’ palati ribelli de’ suoi colleghi. — Due cose dopo 
questo immenso sciupio di parole e d'inchiostro, ci paiono da notare, 6 
non sono leggi più o meno rifatte: le interpellanze del generale Lamar- 
mora scartate e quelle del Ferrari rimandate a miglior tempo. Erano due 
tranellini che si ebbe buon naso a scoprire e destrezza ad evitare. Delle 
ultime’ sopratutto era manifesto troppo l’ intendimento, poichè a niuno sfug- 
giva, che gli allori di Gueroult e d' Ollivier turbavano la quiete, se ne 
hanno, degli onorevoli Ferrari e Mancini. Che cosa sarebbe uscito da due 
tali fiumi d’eloquenza a refrigerio della quistione romana, niuno è che 
nol vedesse dapprima: la sinistra n’ era tutta commossa ed apparecchiava 
una di quelle battaglie che sogliono menare in campo le forze più grosse 
del partito. Eppure quel dabben uomo del ministro di grazia e giustizia 
avea già dato nella pania, se non avesse invocato abbastanza in tempo 
l'adiutorio del presidente del Consiglio. Ci rimane ora qualche altro scre- 
zio a proposito della legge pel riordinamento dell’ amministrazione centrale 
e provinciale. Ci dicono i giornali del partito che il famoso progetto in- 
torno al quale il Bargoni sperimentò la somma delle sue forze, non giunga 
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gradito al ministro dell’ interno e che ne siano gia seguite freddure e rim- 
bròtti dall'una e dall'altra parte. V'è anzi la quasi certezza che sia di- 
venuta cosa impossibile il trovare questa volta un opportuno compromesso 
tra lè due ostinazioni, quella d’un de’ capi, o. come si direbbe, de’ pezzi 
grossi del terzo partito, e quella dell’ onorevole ex-membro del partito 
stesso, ora ministro dell’ interno. E qui ci sarebbe da pigliare qualche 
noterella, ma la serbiamo per un’altra volta. Insomma le faccende sono 
così rabbaruffate, che s’ andrà fino all’ altra sessione, prima che sì ci vegga 
un po’ chiaro. Quello che possiamo dire fin d’ ora per averlo udito da 
molti giudici competenti, egli é che, filosoficamente parlando, il disegno 
dell’ onorevole Bargoni per una che ne faceva di bene, qualtro ne man- 
davi a male, e in una riforma di tutta quanta l’ amministrazione dello 
stato, voi capite che le era questa una brutta novella. I sinistri, e ci com- 
prendo il così detto centro, benchè dica di non esservi più, hanno alla 
mano due o tre vecchie idee che vogliono appicciccare dappertutto e in 
ogni modo. La fisima della burocrazia è una di queste, e quindi giù 
botte da orbi sugli uffizii pubblici, man bassa sugli ufficiali, con sostitu- 
zione, s' intende, d’ altri burocratici, ma creati da loro. Ma dove mi cac- 
cia' mai il volgar tema? Ho detto solo così per dire, ma Dio mi guardi 
dal fare ora la critica al sistema Bargoni. Piuttosto noterò anch’ io di volo, 
che parve alquanto strano a molti il linguaggio tenpto dal presidente del 
consiglio, quand’ ei parlò di non sappiamo quali principii che s’ avessero 
a serbare illesi nell’ intervallo delle sessioni, cioè nella proroga, giacchè fra 
le altre cose, udimmo con poca soddisfazione, che la presente sessione si 
prolungherà ancora chi sa per quanti mesi. Fra due disegni, due sistemi 
che si urtano da bel principio, e che sono I’ uno coll’ altro incompatibili, 
a dir vero non si capisce che sorta di principii s’ abbiano da mantenere 
intatti. Ma sarà questa una delle tante cose .che non si rivelano ad ogni 
ari mortale, e che pure fanno parte della ,sapionza governativa. Fatto 

è chè îl buon Mordini che certo di queste cose s' intende più di noi, s' è 
dichiarato soddisfatto del linguaggio sibillino del presidente . del Consiglio, 
e non se ne fece altro per ora. Se non che un amico ci sussurra all’orec- 
chio: compromesso. Quand’ è così, vedremo di che natura egli è, e lo 
giudicheremo "poscia. Quei benedetti tabacchi finiscono per dare al naso 
ed alla testa e ne escono smorfie e starnutamenti incredibili. 

Or dunque chie " ha da raccogliere di bnono da tuttociò ? Qual co- 
rollario cavare da siffatte premesse ? Siamo veramente imbrogliati a dirlo. 
Tanto questo che si dice assetto, riordinamento, restaùro, non ci pare ancora 
cosi fermo, così sicurò, da’ reggere ai. colpì della ventura. 

V'è qualche cosa di più serio che non è ancora rassettato e ravviato, 
e questa qualche cosa, ci viene indicata da tale un' autorità, che non pos- 
siamo neppure ammettere an dubbio. 

Non per nulla gli onorevoli Ferrari e Mancini volevano intavolare 
una discussione sul Concilio Ecumenico che il Papa ha bandito testè colla 
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sua magnifica allocuzione all’ orbe Cattolico. Ivi si scerne appieno qual reo 
turbine di mali imperversi nella umana società corrompendo e travolgendo 
il senno.de’ regnanti e de’ popoli. I filosofi delle piazze hanno .un bel 
gridare, che il Papa vuol restaurare solo |’ autorità della Chiesa, e che 
indi si separa dagli stati, de’ quali non chiama nemmeno più ì rappre- 
sentanti. Chi lo crederebbe ? Questo stesso segno della profonda miseria 
de’ tempi è interpretato dagli ergoteurs della rivoluzione, come un as- 
senso tacito al vagheggiato principio della separazione definitiva delle due 
potestà? E se ne rallegrano come di un guadagno! Non c’è che dire: la fatal 
logica dell'errore dee condurne a tali conseguenze: ciò ch'è frutto natu- 
rale dell’ errore, è considerato come benefizio! Il Pontefice si commuove 
ai pericoli che minacciano la ingiera società, e i filosofi della separazione, 
gli fanno rimprovero di non essere stati chiamati a guarirla dopo averla 
ridotta a tali estremi! Il Pontefice invoca l’aiuto supremo de’ pastori dei 
popoli per cercare un rimedio fuor delle politiche concezioni; e i filosofi 
dicono che così sta bene egli per una via, la società per l’altra. Vera- 
mente questo postremo saggio di senno politico, non si poteva aspeltare 
da nessuno e meno che da altri, dagl’italiani. Vergogna immensa ci cuopre 
il viso al pensare che dalle ultime tribù del mondo selvaggio, sorga un 
grido di speranza all’annunzio di questa stupenda congrega degli eroi del 
pensiero, e che in Italia, nella massima luce della civiltà, nel parlamento 
che siede in palazzo vecchio, se ne abbia a udire uno al tutto diverso, 
d’ira e di sospetto. Siamo confusi e sbalorditi non all'ardimento di tal 
filosofia e di tai filosofi, ma dell’ abbiezione profonda dell’ umano intelletto, 
che le più semplici cose o più non intende, o stranamente travolge. O 
miseri, qui è proprio da sclamare col poeta, que tanta insania cives ! 
Voi credete che il Concilio ecumenico intimato da Pio IX sia per offen- 
dere i santi lumi della civiltà e del progresso, e che per l’Italia rappre- 


senti il cavallo de’ Danai! E voi dite e volete ad ogni costo che la sepa- 


razione tra la Chiesa e lo Stato, sia così pronunziata, anche dopo aver 


letta e meditata la pontificale allocuzione ? Affè che Macchiavelli se vi-. 


vesse, invece di Pier Soderini, manderebbe voi, cime di filosofico senno, 
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LA FISICA DEL GLOBO. 
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L'assemblea nazionale nel 1790, sulla proposta di Talleyrand, per 
togliere di mezzo le molteplici e incoerenti misure che brulicavano 
ovanque con grave dauno ed incaglio del commercio , delle arti e 
delle scienze, diede incarico all'Accademia delle Scienze di cercare un 
modello invariabile per tutte le misure e per tutti i pesi; in conse- 
guenza di tale decreto fu nominata una commissione composta di Borda, 
Lagrangia, Laplace , Monge e Coudorcet la quale nel 19 marzo 1791 
propose che l' unità di misura da servir di base per le lunghezze, 
pei volumi, per le capacità, pei pesi ecc., fosse stabilita non più 
da arbitraria convenzione come precedentemente, ma presa dalla na- 
tura medesima, e che la dieci milionesima parte del quarto del me- 
ridiano terrestre, cioè della distanza dall'equatore al polo boreale, fosse 
col nome di metro adottata come lipo delle misure lineari e base in- 
variabile di tutte le altre unità di misura. A Delambre e Mecbain fu 
dato l’incarico di misurare l'arco del meridiano fra Dunkerque e Bar- 
cellona entrambe poste in riva al mare, l' una sull’ Oceano e l' al- 
tra sul Mediterraneo, arco a un dipresso ugualmente distante dal polo 
e dall'equatore. Misurato colla maggior esattezza cui fosse possibile di 
pervenire, furono dal governo francese invitate nel 1795 le potenze 
alleate o neutrali a mandare in Francia uomini di provata capacità 
scientifica per concorrere all’ ultimazione dell’ importante lavoro, di cal- 
colare la lunghezza del meridiano e di determinare Vl unità di peso. Il 
lavoro fu compiuto e presentato al corpo legislativo li 22 giugno 1799. Da 
questa gigantesca e delicata opera si potè determinare la distanza dal polo 
boreale all'equatore in 5,130,740 tese, lo schiacciamento polare della terra 
in ‘/,,, e la minore lunghezza dei gradi del meridiano verso il mezzodì 
e il loro crescere colla latitudine. Combinate le misure di varii archi di 
meridiani eseguite da illustri scienziati pel Perù, in Francia, in Italia, iu 
Pensilvania, in Inghilterra, nelle Indie, in Laponia, nell''Annover e in Rus- 
sia e le osservazioni fatte col pendolo in differenti latitudini risultò che 
lo schiacciamento era maggiore di quello calcolato dalla Commissione 
incaricata di elaborare il sisterna metrico decimale e che doveasi por- 
tare a '/,,,.;, Circa, che T accrescimento dei gradi dall’ equatore al 
polo non segue quel regolare andamento che presentano le curve geo- 
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metriche ma procede saltuariamente: in ragione di questo schiaccia- 
mento la circonferenza d' un meridiano è più breve di quella dell’ cqua- 
tore di circa 67 chilometri; in cotal guisa il pianeta che noi abi- 
tiamo sarebbe simile ad un globo avente in un senso il diametro di 
1000 metri, e nell'altro quello di 998, 33. Venne pur dimostrato che 
fra i due emisferi esistono differenze sia relativamente al rilievo dei con- 
tinenti, alla distribuzione dei mari, come anco rispetto alla forma geo- 
metrica: le due calotte polari non suppongousi egualmente schiacciate. 
É notevole il rialzamento che pare emergere perpendicolare all’ equa- 
tore attorno al globo passante attraverso l'Africa e 1° Europa, la depres- 
sione nell’ arcipelago della Sonda e l'altra non lungi dall'istmo di Pa- 
nam., presentano entrambe un abbassamento di due chilometri. 

La linea che fa il giro-della terra passando per i poli è lunga 
un po’ più di 40/m. chilometri, un uomo impiegherebbe un anno a 
percorrerla, e la luce se potesse propagarsi in linea curva, la perco- 
rerebbe sette volte in un secondo. Tenuto conto dello schiacciamento, 
la superficie terrestre è di 310,051 300 000 000 metri quadrati e il 
volume della terra 1,083 160 000 000 000 000 000 metri cubici: la 
protuberanza equatoriale forma la 151* parte e mezza del volume totale 
della terra. Eliminata così l’idea che la terra possa essere rappresen- 
tata da un elissoide di rivoluzione è però da ritenere che la vera figura 
della terra e le sue dimensioni non sono ancora completamente deter- 
minate: è a sperare però che questo problema, il più importante e fon- 
damentale della fisica del globo, sia ben presto completamente risoluto. 

Accennata così la forma della terra, l’autore sulle orme di Herschel, 
Arago, Biot ecc., luminosamente dimostra com'° essa, contrariamente alle 
vetuste cosmogonie, le quali immagiuavano la terra riposare su quattro 
elefanti, o su quattro immense colonne, o sulle spalle di Atlante, sia 
invece un corpo perfettamente isolato nello spazio come il sole, la luna, 
i pianeti ecc., ed egregiamente chiarisce come a cinque differenti moti 
sia sottoposta: 1.° Al movimento di rotazione sul proprio asse a cui 
devesi il moto apparente del sole e della sfera celeste intorno alla terra 
da levante a ponente, l'alterna vicenda del giorno e della notte per 
l' alterno presentare al sole l' uno e l’ altro de’ suoi emisferi, per rigi- 
rarli poscia verso gli spazi relativamente oscuri dell’ etere. Questo mo- 
vimento nullo ai poli è tanto più veloce per una parte qualsiasi della 
superficie terrestre quanto questa parte è più lontana dal diametro po- 
lare: così a Pietroburgo è di 14 chilometri al minuto, a Parigi è di 
oltre 18 chilometri, e di quasi 28 chilometri nell’ equatore , velocità 
quasi uguale a quella di una palla da cannone di 12 chilogrammi lan- 
ciata dallo scoppio di 6 chilogrammi di polvere. 

2.° Al movimento di traslazione intorno al sole, in virtù del quale 
il centro della terra descrive una curva ovale, un’ elissi il cui piano è 
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inclinato su quella dell'equatore di 23°27'30" circa. Da questo movimento 
ne consegue l' avvicendarsi periodico di quei fenomeni termici che chia- 
mansi stagioni. Nel moto di traslazione la terra non è sempre egual- 
mente lontana dal'sole, la distanza della terra dal sola varia costante- 
mente: è massima in giugno (153 milioni di chilometri). e minima in 
dicembre (145 milioni di chilometri); Enke, Hausen, Foucault cd Hind - 
ne calcolarono la distanza media in 147 800,000 chilometri, spazio che 
i raggi solari percorrono in 8 minuti e 16 secondi, e che il suono impie- 
gherebbe 1% anni a traversare. L'obliquità massima dei raggi nella stagione 
d’ inverno, lo spessore maggiore dell'atmosfera che traversano i raggi 
solari, la minore durata del giorno, sono le cause per le quali, malgrado 
che la terra si trovi più vicina al sole nella stagione d’ inverno, la tem- 
peratura sia considerevolmente inferiore: l' opposto accadendo nell’ e- . 
state fa sì che l’ azione dei raggi solari pressochè verticali sia più ener- 
gica in quella stagione benché il sole sia più distante dalla terra: tale 
. Obliquità è causa del pari che i giorni non siano sempre d’ uguale du- 
rata. Imperocchè egli è un fatto che la parte boreale del nostro globo 
illuminato nello spazio d' un giorno, aumenta ognor più d' estensione a 
comineiare dalla seconda metà di marzo alla prima metà circa di giugno 
per diminuire poscia progressivamente dalla seconda metà di giugno alla 
prima metà di settembre; in un ordine inverso le medesime vicende 
accadono nell’ emisfero australe. Giusta le leggi di Keplero la terra nel 
suo giro attorno al sole si muove con una velocità maggiore allorquando 
trovasi a lui più vicina e ritarda il suo viaggio in proporzione del suo 
allontanamento dall'astro motore: la sua velocità media fu calcolata 30 
chilometri al secondo ossia sessanta volte la corsa della palla all’ u- 
scire dal cannone. Questa velocità accoppiandosi in ogni punto della 
terrestre superficie al moto di rotazione attorno all’ asse polare, ne lo 
‘ modifica in qualche parte. La terra nel compiere il moto di rotazione 
spostandosi di 2,581,000 chilometri nel percorrere un arco dell’ orbita 
suna, ne nasce il fenomeno che il sole uel suo moto apparente sembri 
ritrarsi di una eguale quantità, e perchè da un punto situato sopra uno 
dei meridiani terrestri il sole si vegga rispondere nella sua posizione 
apparente allo stesso punto della sfera celeste è d' uopo che la terra, 
compiuto un giro intorno al proprio asse, continui ancora il suo movi-. 
mento di rotazione per quattro minuti circa. Queste quotidiani addi- 
zioni di quattro minuti alla durata delle rivoluzioni siderali fanno sì 
che il numero dei giorni solari dell' anno sia mipore d’ un giorno di 
quello dei giorni siderei: tale è la ragione per la quale il giorno si- 
dereo, vale a dire l' intervallo che separa due passaggi consecutivi di 
una medesima stella a un dato meridiano non coincide punto col giorno 
solare, cioè coll’ intervallo di tempo compreso fra due passaggi succes- 
sivi del centro del sole al meridiano medesimo. 


256 LA FISICA 


3.° AI moto di traslazione di cielo în cielo io compagnia di lutto 
il sistema solare di cui essa è minima parte: questo movimento con- 
getturato da Fontenelle, Bradley, Maye ecc., fu accertato dagli studi di 
Herschel, Argelander, Struve ecc.; il risultato di tali studi fu che il 
sole con tutto il suo corteo di piaveti, di satelliti, di asteroidi, di co- 
mete, viaggia con una repidità di 422 miglia al giorno verso la stella 
gamma della costellazione di Ercole. 

4.° Al moto di bilanciamento per cui }' asse della terra descrive 
sulla sfera celeste un circolo nello spazio di 23 o 26 mila anni circa, 
movimento dovuto alla depressione polare. all’ obliquità con cui la terra 
compie l'orbita sua intorno al sole; per cui il sole e la luna operando 
obliquamente ed inegualmente sulle differenti parti della terra, fanno de- 
clinare il piano dell’ equatore dalla propria posizione imprimendogli un 
movimento retrogrado da vriente ad occidente. Tale è la ragione per 
la quale l’ equinozio di primavera anticipa ogni anno di cinquanta se- 
condi circa. Si è in virtù di questo movimento che mentre il sole ai 
tempi d’Ipparco al principio di primavera eatrava rella costellazione 
dell’ Ariete, al dì d'oggi invece entra nella costellazione dei Pesci: la 
linea degli equinozi ha quindi retrogradato di 50 circa gradi in 2000 anni. 

5.° AI moto infine di deviazione nell'orbita sua elittica ogni qualvolta 
incontra e saluta nel suo passaggio qualcuno degli altri corpi planetari, 
in virtù del quale la curva descritta dal centro della terra intorno al sole 
non è che approssimativamente una curva geometrica quale la stabi- 
livano le leggi di Keplero per le molte perturbazioni che nel suo mo- 
vimento subisce a cagione dei pianeti a cui si avvicina nel percorrere 
l'orbita sua. Perturbazioni cui vanno soggetti i pianeti e che servirono 
di fondamento alla mirabile e sublime scoperta di Urano fatta da Le- 
verrier. 


Cosmogoniz. 


Le lezioni Vil» ed VIII* trattano delle prime età della terra, della 
soa progressiva formazione, ed espongono le teorie le quali spiegano 
_le leggi che hanno presieduto alla composizione ed alla varia distribu- 
zione dei materiali onde consta il nostro pianeta. Quella civè delle ri- 
voluzioni del globo propugnata da Laplace, Cuvier, Beaumont, e l' al- 
tra delle “enti e graduali evoluzioni o delle cause attuali propugnata 
da Moro, Lyell, Darwin; alla quale pare che l'Autore della Fisica del 
Globo si accosti. I 

1° Teorica. Lo schiacciamento della terra ai poli, ed in generale 
quello di tutti gli altri pianeti, non che lo studio dei fenomeni della 
gravità osservati sulla superficie della terra, indussero Laplace a cre- 
dere che sia composta di strati concentrici di forma quasi elittica di- 
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sposti simmetricamente intorno al centro di gravità. E siccome perchè un 
corpo qualunque assuma la sua forma d°' equilibrio tonviene che le mo- 
lecole di esso possano cambiare la loro posizione rispettiva, ossia che 
quel corpo sia liquido, ne desunse che la terra nel suo stato primitivo 
dovea essere fluida. Questa fluidità si può concepire, 0 supponendo 
che la massa intera del gicbo penetrata da una quantità sufficiente di 
calorico fosse liquida, come lo è un metallo in un forno fusorio e sia 
pui diventata solida col raffreddarsi successivamente; o supponendo che 
le molecole minerali sieno state da principio in soluzione, o in sospen- 
Sione nell’ acqua e precipitandosene poi successivamente abbiano for- 
mato i diversi strati terrestri. L'ipotesi della fluidità acquea tenne il 
primato sino alla fiue del secolo XVIII ma poscia prevalse l' ipotesi plu- 
tonica: per Ja considerazione precipua che il volume d’acqua esistente 
sul globo non poteva tenere in soluzione le quantità di materie solide 
ivi esistenti e che sono quasi quaranta volte maggiore. La densità mi- 
more che dovea avere il pianeto terrestre non ha nulla di contrario alle 
leggi che regolano il sistema solare; ed invero sappiamo che la densità 
del sole e dei pianeti è diversa da quella della terra, dunque la terra 
poteva in altri tempi avere una densità diversa dall’ attuale, e girare 
tuttavia intorno al sole, come girano iutti gli altri pianeti del nostro si- 
stema tulttochè di varia densità. La considerazione dei movimenti pla- 
netari, scrive Laplace, induce a credere che l'atmosfera solare, ignea, 
vaporosa, incandescente si estendesse primitivamente al di là delle or- 
bite di tutl'i pianeti; e ch' essa si sia ristretta successivamerte sino ai 
limiti attuali... Si può congetturare che i pianeti siensi formati ai limiti 
successivi di quell’ atmosfera, in causa della condensazione dei gaz, che 
essa doveva abbandonare roaffreddandosi e contraendosi verso la super- 
ficie dell’ astro centrale. Le zone di vapore abbandonate potevano for- 
mare nel condensarsi anelli liquidi o solidi intorno ad un corpo cen- 
trale, ma in generale le zone di vapore si sono riunite in globi e quando 
uno di questi era tanto possente da trarre a sè. gli altri, la riunione 
loro formava un pianeta considerevole così possiamo ammettere che il 
nostro globo co’ suoi mari e colla sua atmosfera fosse nel principio allo 
stato di vapori, che questa massa gazzosa lanciata nello spazio, la cui 
temperatura è secondo Fourier di — 50°, e secondo Pouillet di — 140°, 
perdè a poco a poco il suo calorico e passò dopo un periodo più 0 
meno lungo allo stato liquido. I vapori metallici del globo terrestre pri- 
mitivo condensandosi si precipitarono verso il centro dello sferoide per 
formarvi una massa ignea liquida, nel mentre i vapori gazzosi come 
l' ossigeno, l' idrogeno, l'azoto ecc., conservando il loro stato aerifor- 
me andavano a costituire l’atmosfera. La irradiazione continua del ca- 
Jorico e la diminuzione della temperatura avrebbero prodoy sul po- 
‘stro pianeta una prima scorza solida avviluppata da uo’ wmosfera di 
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ossigeno, di azoto, di acido carbonico. Ma la massa liquida terrestre 
interna agendo potentemente sulla parte solidificata questa dovea rom- 
persi ad ogni tratto, e i frammenti galleggiare alla superficie fusa fin- 
chè per il diminuire continuo della temperatura, saldandosi gli uni cogli 
altri vennero a formare una superficie assai disuguale e analoga a quella 
che presentano i così detti monti di ghiaccio de' mari polari. Il primo 
strato di materia solida, dice Beaumont, che si formò col raffreddarsi 
della parte esterna del globo, dovette permettere ai vapori che circon- 
davano il nostro pianeta di condensarsi in forma d’ acqua; d' allora in 
poi, l' acqua riunita costantemente nelle cavità più o meno profonde 
che presentava la superficie terrestre ha formato i mari e i laghi nei 
quali si sono depositati i terreni di sedimento non contenenti certo fos- 
sili organici, giacchè nessuno degli anìmali o di vegetali noti, potrebbe 
reggere alle temperature di 80 o 90 gradi. Le rocce ignee primitive 
furono dunque ricoperte quasi per intiero dagli strati che si formavano 
per via acquea, ma siccome, quando si depositavano gli strati sedi- 
mentari più antichi, Ja crosta solidificata del globo era assai sottile, 
questi strati furono esposti per lungo tempo ad un effluvio di calore 
iptensissimo che comunicò a tutta la loro parte inferiore una tempera- 
tura elevatissima sotto l' influenza della quale le molecole degli strati 
dovettero aggrupparsi secondo le leggi della cristalizzazione. 

A questa prima epoca succedette una fase meno tempestosa nella 
formazione della terra detta Epoca di transizione. In questa incominciò 
a mostrarsi la pallida aurora della vita: gradatamente sollevaronsi le isole 
e i continenti coperti da semplici alighe, da piante crittogamiche, frequentati 
da piccoli moluschi, crostacei ed altri animali articolati, poscia arric- 
chiti da specie di vegetali ed animali più complicate come i funghi ed 
i pesci: indi le immense foreste tropicali di abeti, pini e felci le quali 
coperte da învasioni di acque o sprofondimenti di suolo rimasero carbo- 
pizzate: poi le varie specie di testacei marini, di grandi conchiglie ecc.; 
infine grandi emersioni di porfido, e apparizione delle colossali lucer- 
tole e di rettili somiglianti a cocodrilli ecc. A questa succede I° Epoca 
secondaria in cui il suolo comincia a coprirsi di rossa terra calcarea, 
di sali di rocca, di detriti di arenarie, e il mare di conchiglie e pesci 
innumerevoli. Intanto l' acqua dei laghi marini deponendo immensi strati 
‘ di carbonato di calce lasciava apparire vaste contrade: i Pirenei, gli 
Apennipi, il Balcano, i monti del Giura ne sono composti, unitamente 
ad argille turchine e banchi di gesso. Oltre ad una meravigliosa folla 
di pesci, di belemmiti ecc., appariscono i giganteschi sauri luoghi ‘10 
Meri, colla testa della lucertola, i denti del cocodrillo, le vertebre del 
pesce. le natatoie della balena; le piante dicotiledoni si moltiplicano 
la queso periodo; la terra appartiene però ancora ai rettili, la fami- 
glia dei mammiferi non era ancora comparsa. — Coll Epoca terziaria 
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compariscono i mammiferi. Collo scemare progressivo del predominio 
del calore centrale sulla temperatura della terra per il sempre crescente 
spessore della solida crosta, e sottentrando quella sol dipendente dai 
raggi solari le regioni della terra cominciarono ad essere più o meno 
calde a seconda del variare di luogo di essa rispetto al sole ed a 
manifestarsi i climi differenti. l fiumi, i torrenti,.i laghi incominciano 
ad intersecare i puesi, accanto alle quercie, agli olmi, ai noci, agli abeti- 
. si rizzano palmizi. 1 molluschi, gli insetti, i pesci, i rettili, gli uccelli, i 
mammiferi formano una forma più svariata, più complessa e più per- 
fetta, abbondano i giganteschi pachidermi di mole colossale, il dinoterio, 
ed il mastodonte più grandi del nostro elefante i cui resti trovaronsi 
in copia sotto i ghiacci della Siberia e nelle valli del Piemonte e della 
Toscana. Giganti di quell’età erano il Megaterio che nudrivasi di radici 
vegetali e il Sivaterio cervo della mole dell’ elefante. Nell’ epoca quater- 
naria i climi divenendo gradatamente e comparativamente più freddi, 
i vapori condensandosi determinarono pioggie diluviali: nuove catene 
intanto, fra le quali ultima la cordigliera delle Ande, emergendo per 
l'azione del calore intorno rovesciavano le acque ‘delle quali erano co- 
perte sui continenti vicini inondandoli. Questi diluvi copersero per un 
certo periodo il suolo colle loro onde miste ai rottami dei devastati 
terreni. A questo periodo diluvionale ne succedette un altro in cui non 
solo le pendici delle montagne, ma le valli e le pianure furono coperte 
da immensi ghiacciai, le cui morene e i ghiacci natanti portarono in 
lontane regioni que' blocchi di roccie staccati da lontane montagne, che 
qua e là s'incontrano in siti remoti dalle catene, dalle quali ebbero 
origine. Le successive alluvioni e gli alterni depositi formarono i ter- 
.reni attuali, mentre compariva il più perfetto degli esseri viventi, l'uomo. 

2. Teorica. Primo a farsene banditore fu Lazzaro Moro. Traendo 
profitto dal fatto che un'isola vulcanica era apparsa nel 1707 in mezzo 
alle acque del golfo Santorino nell’ opera sua sui crostacei ed altri 
corpi marini che si Irovano sui monti, fingendo che naturalisti ignari 
della recente apparizione credano l' isola antichissima e non formata da 
cause tutto giorno operanti in quella vulcanica regione, mette in ridi- 
colo la teoria per la quale i grandi fenomeni avvenuti nelle remote età 
del nostro pianeta si considerano come portato di straordinari e mira- 
colosi eventi, anzichè come effetti di quelle medesime naturali costanti 
cagioni le quali in tempo di lunghissima durata operano ancora attual- 
mente sul nostro globo. 

I fautori di questa teoria traendo argomento da che la penisola 
Scandinava sollevasi costantemente di un metro ad ogni secolo, dal sol- 
levamento della costa occidentale dell’ America ove adergesi la catena 
delle Cordigliere, degli arcipelaghi del Giappone, delle Sandwich, delle 
Marianne e del graduale abbassamento della Groenlandia dell’ Australia, 
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della parte boreale dell’ istmo di Suez, delle Maldive, delle Canarie, del- 
I isola del Capo Verde, della Georgia, della Carolina nell' America bo- 
reale, delle orientali pianure Patagoniche nell’ australe, ne inferiscono che 
per rendersi ragione dei medesimi anzichè ricorrere a cataclismi basti mol- 
tiplicare per alcune migliaia di secoli questi movimenti impressi delle 
interne forze ad una vasta contrada. E in appoggio dicono che le ac- 
curatissime osservazioni di Darwin nel sollevamento della cordigliera 
delle Ande portano a credere che la regione delle Ande siasi sollevata 
di quattro piedi nello stesso periodo che la sottoposta pianura dei Pampas 
presso Mendoza si alzava un piede soltanto e le pianure atlantiche un pol- 
lice solamente. In Europa la terra che avvicina il Capo Nord in Laponia 
giusta osservazioni di 200 anni sollevasi di 3 piedi ogni secolo, mentre 
ì movimenti della terra Scandinava diminuiscono gradatamente. Darwin 
avendo osservato che le valli della Cordigliera chiliana hanno sovra ambi 
i lati up orlo di sabbie e di ghiaie e che i fondi delle valli del Chilì set- 
tentrionale ove non iscorrono fiumi sono ripieni di quelle sabbie, ne de- 
dusse che gli orli suddetti che si estendevano lungo tutta la valle erano fra 
loro uniti. E siccome gli orli ghiaiosi rassomigliano per composizione 
alle materie che depositerebbero i torrenti in ogni vallata qualora essi 
fossero impediti di procedere oltre da una causa qualunque, ne dedusse 
eziandio che gli orli suddetti di ciottoli e ghiaie si accumularono du- 
rante la graduale elevazione della Cordigliera, mercè dell’ abbandono che 
i torrenti facevano a successivi livelli dei loro detriti. La catena delle 
Cordigliere non sarebbesi pertanto formata per subitanea e violenta 
emersione ma lentissimamente come in un più recente periodo sareb- 
bonsi alzate le costiere del Pacifico e dello Atlantico. 

Da che il Rodano col limo che trasporta sul fondo del lago di Gi- 
nevra alza il fondo del Lemano di circa 100 piedi per ogni secolo, da 
che il Po colmò vasti laghi ed ampie paludi presso Piacenza, Parma 
e Cremona dall' epoca dei Romani in poi e protende nell’ Adriatico un 
delta di circa 70 metri all’ anno; da che dalla parte boreale di Trie- 
ste, ove sbocca l'Isonzo fino al sud di Ravenna ove sboccano le ultime 
bocche del Po, v'è una serie non interrotta di terra lunga più di 100 
miglia la quale durante gli ultimi 2000 anni, crebbe da due a 20 mi- 
Glia di larghezza; da che per i fanghi provenienti dalle Alpi vanno tutto 
di diminuendo le profondità delle lagune; da che l' Isonzo, il Taglia- 
mento, la Brenta, l’ Adige e il Po riempiono continuamente di terra tolta 
dalle Alpi la parte settentrionale dell’ Adriatico; da che la città d' Adria 
ai tempi d' Augusto era porto di mare ed oggi è 20 miglia entro terra; 
da che al Nilo devesi la fertilità della pianura alluvionale che circonda 
il Cairo e l'esistenza del Delta al disotto di quella bella città; da che 
il Mississipi giusta Lyell trasporta nel golfo del Messico una massa di 
terreno pari a 35,702738,400 piedi cubici; da che il Gange e il Brama- 
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putra in India trasportano ogni anno una massa terrosa che Lyell cal- 
colò eguale a 360 milioni di tonnellate, ne desumono che la quantità 
dei detriti dei fiumi potè interamente cambiare l' aspetto e la configu- 
razione delle varie parti del globo. Dalla scaperta di Ehremberg che 
i) terreno su cui sorge Berlino e la Marca di Brandeborgo è a grande 
profondità coperto d' avvanzi di crostacei marini, e quella dovuta al- 
l'immersione della gomena telegrafica da Valentia a Terra Nuova, che 
cioè il letto dell’ oceano atlantico settentrionale è formato di piccole 
conchiglie di crostacei morti, fu desunto che alla natura bastino i co- 
ralli e le madrepore del grande oceano a formare il suolo calcare di 
innumerevoli isole a poco a poco emergenti dal fondo del mare. Anco 
i valcani furono chiamati in soccorso della teoria delle cause attuali 
operanti in una serie interminata di secoli, e si citò la formazione del 
«Moote Nuovo nel 1538, la comparsa e scomparsa dell’ isola Ferdioan - 
dea, l'apertura degli Hornitos del Jorullo in America, i fenomeni di 
cui fu teatro l'isola di Santorino ecc. 

La successione paleantologica dello svolgimento della natura ani- 
male è spiegata da Darwin nel senso che sul principio siano comparsi 
pochi tipi e da questi abbiano avuto origine per una serie continua di 
trasformazioni, tutte le specie che si trovano allo stato fossile e quelle 
ora viventi. Egli-crede che in natura sia avvenuto, e avvenga qualche 
cosa di simile a quella elezione che è fatta dall'uomo per ottenere 
degli individui con caratteri straordinari, e che per mezzo di questa 
specie di elezione naturale e della variabilità, abbiano avuta origine le 
specie attuali dalle specie preesistenti. Studiando tutte le condizioni 
della vita delle singole specie e i rapporti fra le specie diverse, si giunge 
facilmente alla persuasione che tutti gli esseri organizzati sono sotto- 
messi alle leggi d' una severa concorrenza. In tutte le specie, il ou- 
mero degli individui tende sempre ad aumentare, cosicchè se non esi- 
stessero molte e molte cause di distruzione, come ia siccità, la sover- 
chia umidità, il troppo caldo, il troppo freddo, le inondazioni, gli animali 
voraci, le piante dannose ecc., il numero degli individui diventerebbe 
in breve troppo grande. Variando le condizioni della vita, le specie meno 
atte a vivere nelle nuove condizioni muoiono , e le più atte non solo 
continuano a vivere, ma i loro individui crescono in numero e Spesso 
la loro organizzazione si modifica per meglio adattarsi alle nuove con- 
dizioni. Fra le specie d'animali o di piante v'ha una continua lotta 
per È esistenza: e l'esistenza d'ogni specie dipende da altre specie, 
in modi spesso complicati e difficili a scoprirsi dall’ uomo; certe api 
sono indispensabili alla fecondazione di molli fiori, e i pecchioni in par- 
ticolare a quella del trifoglio rosso; il numero dei pecchioni dipende 
da quello dei toporagni che distruggono i loro favi e nidi; e quello dei 
toporagoi dipende da quello dei gatti ecc. In questa lotta le specie più 
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forti e meglio organizzate prevalgono alle specie più deboli e più im- 
perfette e finiscono gradatamente per usurpare a queste lo spazio e 
l' alimento, per ampliarsi e moltiplicarsi a loro spese, e per prendere . 
definitivamente il loro posto. Bene inteso, che questa lotta non si ve- 
rifica se non tra-quelle specie le quali competono fra loro per dispu- 
tarsi lo stesso spazio, e più o meno direttamente le medesime sostanze 
alimentarie; che per assicurare ad una specie il trionfo sulle competi- 
trici, non è necessaria un' assoluta superiorità, ma basta che in date 
condizioni di luogo e di alimento, una specie possa ad esse piegarsi ed 
accomodarsi meglio e più agevolmente delle specie rivali. Darwin non 
esclude però la possibilità della sopravvivenza e del trionfo eventuale 
di razze e di esseri nella scala organica, meno perfetti, ma forniti di 
alcuna particolare attitudine in più spiccato od eminente grado di altre 
creature benchè queste sotto ogni altro rapporto siano per avventura 
meglio organizzate di quelle. Da questa concorrenza e lotta per l e- 
sistenza deriva naturalmente ciò che Darwin chiama |’ elezione natu- 
rale. Non è che qualcuno pigli il posto dell’ uomo per iscegliere gli 
individui più forti e più atti a vivere in date condizioni, per ottenere 
delle razze e delle specie: sono gli individui stessi, che, per così dire si 
scelgono. Quelli che sono più rigorosi e più confacenti alle condizioni 
esistenti in natura rimangono in vita, danno prole più feconda e per- 
petuano la loro razza o specie, e gli altri soccombono o danno una 
prole debole che ben presto si estingue. Se in una data specie vi ha 
una varietà godente di peculiari caratteri trasmissibili di generazione in 
generazione e capaci di avvantaggiaria nella lotta per la propria con- 
servazione, questi tendono a svolgersi ad esagerarsi e a divenir preva- 
lenti, fino a determinare la conversione delle varietà privilegiate in nuove 
razze e poi delle razze in specie. Nella stessa guisa che l' arte umana 
‘ottenne varietà di pecore nelle quali il vello è due volte più copioso e 
la quantità di carne doppia di quanto ne hanno le pecore ordinarie, 
buoi dalle piccole corna, mentoni artificiali e si sono moltiplicate co- 
.. tanto le belle varietà di colombi, di camelie ecc., così l'elezione natu- 
. rale per il procedimento continuato in una serie di età da non :misu- 
rarsi nè a secoli, nè a migliaia d' anni determinò la continua trasfor- 
mazione delle varietà in specie e talvolta anche dalle specie in varietà, 
se per le lenti modificazioni subite dai climi, per le variate condizioni 
di vitalità ecc., una razza diventò tanto potente abbastanza da conver- 
tirsi in.ispecie prevalente. Nello stesso tempo che la specie relativa- 
mente meno privilegiata esinaniva, la elezione naturale sviluppando i 
| caratteri più energicamente salienti e speciali di una speciale organiz- 
zazione, tramandò per via d’ eredità e così di generazione in genera- — 
zione i carmteri che le medificazioni lente » telluriche e elimatologiche 
aveano falto. emergere negli esseri sopravvissuti c divenuti stipiti. di 
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specie novella. Col perpetuo operare della lotta per la vita e 1’ ele- 
zione naturale pertanto la natura ba nelle successive età geologiche sva - 
riato perpetuamente le forme della vita animale, cambiato e il più delle 
volte perfezionato i tipi della organizzazione. 


Dopo aver ‘accennati i due sistemi esposti dal prof. Boccardo quello 
cioè delle rivoluzioni e quello delle successive modificazioni, mi sia 
permesso di fare qualche osservazione in proposito. Parmi che la Leo- 
ria di Moro, Lyell e Darwin e quella di Cuvier, Beaumont ecc., non 
siano così opposte da non poter coesistere e conciliarsi insieme, e per 
così dire completarsi a vicenda. Premesso che Moro, Lyell e Darwin 
non contraddicono la teoria di Laplace, Cuvier e ni relativamente 
alla formazione del nostro sistema solare perchè non dimostrano come 
altrimenti siasi venuto formando, passo ad esaminare i due sistemi re- 
lativamente alla formazione del nostro pianeta ed alla propagazione de- 
Gli esseri organizzati. Lyell e Darwin non negano la fluidità ignea della 
terra, e d’ altra parte sarebbe stato impossibile a fronte dello schiac- 
ciamento polare, del graduale aumento della temperatura a misura che 
si penetra nello interno della superficie terrestre, dell’ esistenza d' acque 
termali, dei fenomeni vulcanici e dei terremoti: ma negano che la su- 
perficie della terra sia stata scossa da rivoluzioni e da catastrofi e che 
le catene dei monti, i continenti, i mari ecc., siensi formati in conse- 
guenza di esse, ed insegnano Invece le medesime essersi formate gra- 
datamente, come gradatamente si va formando il Delta del Po nell' A- 
driatico, come gradatamente sollevansi le coste della Scandinavia ecc. 
Con tutto ciò la teoria delle rivoluzioni non è poi tanto scossa dalle 
fondamenta come vorrebbesi supporre. Lyell e Darwin ammettono (e 
come lo potrebbero negare ?), che eruzioni vulcaniche che possano far 
nascere ad un tratto monti ed isole come la formazione del Monte 
Naovo il quale in una notte si elevò a più di mille passi, l' appa- 
rizione dell’ isola Ferdinandea, dell’ isola Giulia, dell’ isola Santori- 
no, del lIorullo nell’ America meridionale, l' innalzamento avvenuto 
nell’ India durante il 1819 d' una collina di 2 leghe di lunghezza e sei 
‘ di larghezza; la recentissima apparizione d' un’ isola ‘conica alta 400 
piedi avvenuta presso l' isola Hawai, ecc. ecc.; che l' azione di terre- 
moti e di vulcani possa distruggere ad un tratto città e paesi come Er- 
colano e Pompei sepolte nell’anno 79 dell éra volgare sotto un diluvio di 
pomici e ceneri o torrenti di lava; come Tropea, Nicotera ecc., in Calabria 
sepolte dal terremoto del 1783; come Valparaiso, Malpilla, Quilloto ecc., 
nel Chilì distrutte dai terremoti del 1822, 183% e 1837; come i villaggi te- 
stè interamente scomparsi per affetto di terremoto nell'isola di Hawai ecc.; 
ed ammettono infine l' energica azione delle forze vulcaniche e dei ter- 
‘ remoti anco nei tempi a noi vicini, come la scossa del terremoto che 
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distrusse Lisbona fattasi sentire in Laponia, nella Martinica, nella Groen- 
landia, e in Africa ove subissò parecchie città; come la scossa dei ter- 
remoti avvenuti sulla costa del Chili per la quale da Valdivia a Val- 
paraiso cioè per 200 leghe palesemente s' innalzarono le coste Sul li- 
vello delle acque, e gli scogli finitimi si adersero di due o tre metri 
sul livello del mare traendo seco le conchiglie che vi erano adossate; 
come le 2000 scosse di terremoto avvenute dai 6 ai 12 dell’ aprile 
scorso ad Hawai le quali oltre al distruggere interi villaggi, al lao- 
ciare la parte superiore d' una montagna alta 1500 metri alla distanza 
di mille piedi, fecero alzar l'onda del mare per più di 60 piedi invadendo 
le coste di quell’ isola, ecc. Se tutto ciò avviene in un’ epoca in cuì lo spes- 
sore della crbsta terrestre è considerevelmente accresciuto non saprebbesi 
veder la ragione per la quale si possa dubitare che gli stessi repentini 
sconvolgimenti, e su più grande scala, siano avvenuti nelle primissime 
età della terra, quando la crosta del glubo, per essere ancora in fur- 
mazione dovea spiegarsi con maggior energia ed ampiezza la reazione 
della parte ignea interna. L' attuale îento abbassarsi ed alzarsi di va- 
rie parti della terra non ripugna alla teoria delle rivoluzioni: è da essa 
spiegato. La massa liquida che occupa l’ interno del globo a causa del 
suo raffreddamento progressivo tende a contrarsi: la crosta solida co- 
Stretta dal proprio peso a seguire questo movimento interno si schiac - 
cia e reagendo sulla materia pastosa al disotto di essa ne costringe una 
parte a sollevarsi. Ma tuttociò non induce certo a credere che alle mo- 
dificazioni della superficie terrestre non abbia contribuito il lento sol- 
levamento ed abbassamento del suolo, non che la leptissima azione 
modificatrice delle acque: come insieme ai sollevamenti vulcanici la 
modificano attualmente, certo può supporsi che I° abbiano modificata 
unitamente alle rivoluzioni primitive. Posso ingannarmi ma reputo er- 
rore il credere che la legge di continuità sia esclusa dal sistema di 
Cuvier, Beaumont (1) ecc., il dividere ch° essi fanno la formazione della 


(1) Piacemi riferire le seguenti parole di Elia di Beaumont ch’ebbi occasione di 
leggere nel Capitolo XXX degli Elementi di Geologia pratica e tecrica del Collegno: 
e Attribuire tutti i cambiamenti avvenuti alla superficie del nostro pianeta, a modifi- 
cazioni lente e progressive, non riconoscere le tracce di rivoluzioni subitanee che quasi 
periodicamente rinnovarono lo stato di codesta superficie, sarebbe un voler sopprimere 
uno dei tratti più importanti e più serprendenti ad nn tempo della sua storia. 3 fatti 
ehe ci sono presentati dai terreni di sedimento devono considerarsi come appartenenti 
a due categorie ben distinte; 1’ una abbraccia que’ fatti che sono relativi al progredire 
regolare dell’ accumulazione di ciascuno de’ terreni; l’ altra categoria comprenda 1 fatti 
dovuti alle interruzioni subitanee, che banno stabilito le l’nee di demarcazione fra i 
vari consecutivi. Quando si è fatta, per. così dire, la parte dei fenomeni violenti e. trao- 
‘ altoril, si riconosce con maggior facilità l'analogia che esiste fra i fenomeni del periodo 
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terra in varie epoche e periodi accenna chiaramente che in loro pre- 
valeva il concetto che i fenomeni i quali diedero occasione all’ attuale 
aspetto della terra siensi preparati gradatamente e non avvenuti all' im- 
provviso. Forse le epoche e i periodi di Cuvier sono a un dipresso 
come i fatti grandiosi che dividono la storia civile nei periodi antico, 
medio evo, e moderno: grandi fatti servono di base a questa distin- 
zione, ma questi fatti non son certi apparizioni sceniche: sono invece 
da gran lunga predisposti, lentamente preparati e con graduale svolgi- 
mento compiuti. Se per avventura un qualche giorno sventuratamente 
si rompesse la diga che sopra Ferrara fa argine al Po, e quel fiume 
estendesse pertanto la sua riva meridionale invadendo e ingoiando quella 
contrada, chì sosterrà che l' allagamento non abbia avuto luogo repen- 
tinamente tuttochè la rottura della diga sia stata conseguenza d' infinite 
cause concorrenti da molto tempo a preparare il disastroso fenomeno. 
Come nel 1106 il vecchio Malamocco, città considerevole delle lagune 
di Venezia, fu inghiottito dal mare; come nel 1218 una grande inon- 
dazione formò il golfo di Juhde, così chiamato da un piccolo fiume 
che irrigava il paese fertile, distrutto dalla catastrofe; come nel 1282 
burrasca violenta ruppe |’ istmo che riuniva l' O'anda settentrionale alla 
Frisia, trasmutando un lago nel golfo del Zuiderzee e inghiottendo molte 
leghe» quadrate di terreno; come nel 1240 un irruzione di mare mutò 
considerevolmente la costa occidentale dello Schleswig, distruggendo 
molti terreni fertili e facendo più largo il braccio di mare che separa 
I’ isola di Nordstrand dal continente; come nel 1337 un' inondazione 
annientò 14 villaggi nell’ isola di Kadsand nella Zelandia; come nel 
1421 un'inondazione coprì il Bergseweld, vi distrusse 22 villaggi, e 
formò il Biesborch che estendesi da Gertruydenberg fino all'isola di 
Dordrecht; come nel 1623 il mare staccò una parte della penisola di 
Durs, davanti alla Pomerania svedese e ne formò l' isola di Zingst a 
nord di Barth; come nel 1634 un' irruzione di mare sommerse l' isola 
di Nordstrand; come nel 1784, una violenta burrasca, secondo Haff, 
formò il lago d' Aboukîr nel basso Egitto. Chi non vede [che sic- 
come l° accumularsi a poco a poco di una quantità di elettrico nel- 
l'aria e lo squil'brio atmosferico che per molte cause può gradual- 
mente prepararsi, produce finalmente le tempeste, le grandini che 
distruggono in poco d'ora le speranze di migliata di coloni, gli 
uragani che cambiano in deserti ed iu laghi ubertose regioni ; così 
la comparsa d' una catena di monti ecc., può essere del pari l’ effetto 
di lunga e continua azione di forze centrali le quali finalmente vinta: 
ogni resistenza si mostrano in tutta la foro energia? Niuna cosa natu- 


attuale, e quelii de' vari peri.di di tranquillità che si sono succeduti sulla superficie det 
globo. » "di | 
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ralmente avviene se non per l' azione continua di quelle cause che di- 
consi forze per non saperle in altro modo spiegare, e se diciamo qual- 
che volta una cosa esser nata come un fungo lo diciamo colla frase più 
propria, quantunque il fungo anch’ esso non sia che il prodotuo di forze 
permanenti più o meno continue. La teoria di Lyell ha dunque del vero 
e molto, perchè mette un anello fra quegli effetti che ci sorprendono 
per la loro improvvisa comparsa e le cause costanti che li producono. 
Gli antichi dicevano che in natura niente si fa per salto, appunto per- 
chè tra i fenomeni e le loro cause vi ha un legame naturale che noi 
o iguoriamo, 0 non avvertendo ci rappresentiamo gli avvenimenti i più 
disparati come prodigiosi. Forse non è diametralmente opposta alla teo- 
ria di Beaumont più di quello che le grandi battaglie dell’ Impero e di 
Sadowa da chi non ha tenuto dietro alla sapienza colla quale furono 
preparate, o non è in grado di misurarla, per poco non le crede mi- 
racoli di valore. Essendo per altro indubitato che in natura vi furono 
come vi soo tuttavia cambiamenti lenti, insensibili che non si constatano 
che col paragonare lo stato attuale della crosta solida con quella di 
parecchi secoli or sono, come il successivo allontanarsi della riva del. 
mare dalla città d' Adria;.e che vi sono mutamenti che irrompono re- 
pentini benchè preparati da luogo tempo per l’azione di cause costanti. 
e periodiche come la formazione del gran lago Mitzou-Oumi nell’ isola 
di Nifon fattosi in una notte nell’ anno 286 dell’ èra volgare nel momento 
che innalzavasi dal seno della terra la più alta montagna del Giappone, 
lo sprofondamento del mar Caspio, e il subitaneo distacco della Sicilia 
dall Italia avvenuto secondo Plinio in conseguenza d’ un terremoto; è 
forza conchiudere che le due teorie non sono opposte l'una all’ altra ma 
possono coesistere ed insertarsi per dar ragione dei fenomeni terrestri. 

Il sistema propugnato da Darwin relativamente alla propagazione 
degli esseri organici non è nuovo; il discorso di Cuvier sulle rivolu- 
zioni del globo può dirsi in parte una confutazione di tale sistema. Se 
le specie mutarono per gradi dovrebbe certo trovarsi traccie di queste 
lenti e graduali modificazioni; fra i paleotheriums ece., € le specie d’ og- 
gidì dovrebbonsi scoprire forme intermedie, ma ciò finora non è an- 
cora avvenuto. Il fatto di trovare avvanzi d° animali non conosciuti men- 
tre che non se ne trova alcuno il quale possa asserirsi appartenere alla 
specie che noi conosciamo da tre o quattro mila anni, prova come sia 
probabile ch' essi appartennero ad un mondo anteriore al nostro od es- 
sersi distrutti da alcune rivoluzioni del globo, ed il posto de’ quali fu 
preso dagli animali esistenti. Oltrecchè fra gli animali sonvi caratteri 
che resistono a tutte le influenze siano naturali siano artificiali, mentre 
nulla prova che il tempo, il clima e la domesticità li modifichino ; è 
pur certo che la natura è sollecita eziandio d' impedire 1° alterazione delle 
specie che potrebbe risultare dal loro connubbio: fa d’ uopo tutta la 
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potenza dell’ uomo per far contrarre unioni fra animali di specie di- 
versa benchè'fra loro rassomiglianti, e quando i prodotti sono fecondi, 
locchè è rarissimo, la loro fecondità non va oltre di qualche genera- 
zione e non avrebbe luogo senza l'azione continua dell’ uomo. In bo- 
tanica poi è volgare il fatto che il seme dei frutti inseriti non riproduce 
la specie dal quale nacque e che i fiori doppii non producono seme :.le 
diverse varietà di frutti mangerecci, di camelie, di rose ece., non. si 
propagano per seme ma per innesti, per margolte ecc., Cuwier racco- 
gliendo, analizzando e comparando i più antichi e i più svariati docu-' 
menti sulle forme degli animali non osservò differenza alcuna fra quelli 
di 3 mila anni fa e i presenti della medesima specie. ‘È vero che molti 
naturalisti calcolano su migliaia di secoli accumulati con-un tratto di 
peona; ma in simili materie non si può guari giudicare da: ciò che un 
luago periodo di tempo produrebbe moltiplicando col pensiero ciò che 
produce un tempo minore; probabilmente di queste migliaia d’ anni si 
dee fare quel conto che la moderna critica fece dell’ antichità dei 20 
e più mila anni attribuita al regno Egiziano. Pertanto non: hassi certo 
a credere che le nostre specie sieno semplici modificazioni di specie 
perdute: queste specie perdute in nulla mutarono: le specie esistenti 
considerate in se stesse sono costanti ed immutabili. Con ciò non pre- 
tendesi già che sia stata necessaria una nuova creazione per produrre 
le specie attualmente esistenti, dicesi solo ch’ esse non esistevano nei 
luoghi in cui vedonsi al presente, e che ivi dovettero venire d’altra 
parte. Così p. e. supponendo che una grande irruzione di mare copra 
di sabbia e di altri avvanzi il continente della Nuova Olanda essa sot - 
terrerà i cadaveri dei falangeri volanti ecc., e distruggerà intieramente 
le specie di questi animali, poichè nessuno di essi esiste al presente in 
altri paesi. Se questa stessa rivoluzione metterà a secco i piccoli e mol- 
teplici stretti che separano la Nuova Olanda dal continente dell’ Asia, 
essa aprirà un cammino agli elefanti, ai buffali, ai cavaHi, ai camelli e 
a tutti gli altri quadrupedi asiatici e così popoleranno una terra ove 
essi ver l' addietro erano sconosciuti. Questa teoria acquista sempre 
maggiore probabilità quando si consideri che la zoologia comparata in 
segna come mentre molti animali sono propri di certi paesi, ve ne sono 
altri comuni a molti, ed altri affatto cosmopoliti; non sarebbe pertanto 
a meravigliare se una rivoluzione telluricà avvenuta in una regione 
della terra vi avesse distrutto la fauna che in essa viveva facendola per 
tal guisa scomparire dalla faccia della terra. Cuvier non contrasta ehe 
le migrazioni, il clima, il modo di nutrimento e più di tutti l' impero 
dell' uomo possano modificare le varietà delle specie, ma i sudi pro- 
fondi studi comparativi sui fossili e sugli scheletri diversi lo indussero 
a fermamente credere che variano solo nei caratteri più superficiali 
p. es. nel colore, nello spessore del pelo, nella grossezza; ma non mai 
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nella forma delle ossa, nella loro connessione , nelle loro articolami» 
nella struttura dei lor denti ecc. È da notarsi per altro che Darwin non 
intende stabilire che animali e vegetali derivino da un solo lipo, ma 
insegua soltanto che le attuali specie sono modificazioni di tipi primi- 
tivi e che la variabilità delle specie non è illimitata ma ristretta In de- 
terminati limiti, ed invero, rimarrà sempre inamissibile che un mollu- 
sce possa diventare un insetto, un insetto un invertebrato, un bi- 
pede un quadrupede ece. ecc. Or bene tale teoria accettata nel senso 
che le spécie attuali sono originate da modificazioni di tipi preesi- 
stenti sotto l'influenza di variazioni nelle condizioni della vita, rima- 
nendo alieni, coi Darwin medesimo, di valersi delle ipotesi metamor- 
fica vegetale non che animale, per trascorrere fino ‘alla metamorfosi 
zoologica umana, parmi possa, entro certi limiti, concordare an- 
zichè urtare con quella di Cuvier e a somiglianza di essa spie- 
gare la specie di parentela esistente fra le specie d' usa regione 
e quella delle altre. Come dal tipo uomo ne derivarono le diverse 
razze caucasea, mongolica, etiopica ecc., è al tutto verosimile che 
dal tipo cane, tipo cavallo, tipo lupo ecc., sieno derivati tutte le di- 
verse razze di cani, di cavalli, di lupi ecc., che osservansi sulla terra. 
Nella stessa guisa spiegherebbesi il graduale perfezionamento avvenuto 
fra le piante che prima comparirono sulla nostra superficie e quelle 
che vi vegetano attualmente, non che la scomparsa di molte famiglie di' 
esse, dovuta certo alle rivoluzioni cui fu soggetta la superficie del globo. 
La coesistenza del lento e graduato svolgersi delle forze fisiche nella 
produzione dei fenomeni, e il succedersi a dati intervalli di cataclismi 
o dell'esplosione subitanea di cause prodotti, o sotto l'apparenza di 
una lusinghiera calma da precedenti forze preparati, sono pure am- 
messe da sommi che le scienze fisiche al più alto grado elevarono, 
Tyndall nella sua lezione Xii sul calorico, accennando come l'esistenza 
dell'uomo sulla terra sia assicurata forse per un numero d' anni an- 
cora più lungo di quello in cui ha già esistito non ostante i mutamenti 
lenti e successivi che possono avvenire nel sistema planetario, e citando 
Helmholtz, scrive: « Mais ces mémes forces de l’air, de l'eau, des 
volcans intérieurs, qui ont produit les anciennes révolutions géologiques, 
et qui ont euseveli les unes sur les autres plusieurs successions d'ètres 
vivants, agissent encore sur l’écorce terrestre. Elles amèneront la fin des 
races humaines, bien plutòt que ne pourraient le faire les changements 
cosmiques dont nous avons parlèé plus haut; et nous forceront peut-étre 
à -eéder la place è des formes vivantes, nouvelles et plus parfaites, 
cemme l’ichihyosaure et le mammoutb ont été remplacés par nous et 
nos contemporaines ». Vi sono altri fatti e ragioui dai quali si può 
argomentare che la teoria di Cuvier, Beaumont ecc., e quella di Lyell 
e Darwin non siano esclusive ma possano invece conciliarsi: mi ri- 
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serbo a farne cenno esponendo l’ ultima lezione del Professore Comm. 
Boccardo la quale tratta dell’ Antropologia ed Etnografia e della distri- 
buzione geografica della razza umana. 

(Continua) Avv. RarraeLe Draco. 
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I MOTORI DELL’ ARTE ITALIANA 


NEL PASSATO E NEL PRESENTE. 
(Cont. e fine) 


HI. 


La pittura della vecchia Italia ha sicuramente meriti maggiori che non 
le altre branche dell’arte, c per questa ragione dovrebbe essere adesso la 
men decaduta giacchè ci sarebbe buon argomento a supporla conser- 
vatrice almeno delle sue gigantesche tradizioni. Ma invece avviene sven- 
turatamente il contrario. Noi non troviamo più (da scarsissime ecce- 
zioni in fuori) nè il vigoroso colorito de’ Veneti, nè il dotto chiaroscuro 
de' Lombardi, nè il corretto disegno dei Romavi, nè l'espressione toc- 
cante degli antichi maestri toscani. Quelle belle e numerose scuole che 
diffondevano da tante glorie municipali, una grande e nobile gloria na- 
zionale, sono pur troppo scomparse adesso, per non dar luogo che ad 
un confuso sbaruglio di metodi, di principii, di tecniche, che s'urtano, 
s'accavallano, si distruggono a vicenda: lotta miserevole combattuta nelle 
tenebre in cui gli amici feriscono gli amici, i fratelli sgozzano i fra- 
telli, e la vittoria resta a nessuno. Vi ha, è vero, chi si mantiene saldo 
e forte fra la mischia desolante, e pugna ostinatamente sotto l’ onore- 
vole vessillo del passato, contro questa briaca colluvie delle giovani 
scuole sghignozzanti, come i Monatti del Manzoni, sul cadavere illivi- 
dito dell’arte. Ma que’ coraggiosi stanno soli ed indifesi dinanzi al sel- 
vaggio Baccanale di tanti traviati: e l'opinion pubblica, vacillante, con- 
fusa, mal preparata dalla educazione, preoccupata da ‘Sogni balzani o da 
fosche utopie, fa loro totalmente difetto. Congratuliamoci con questi 
Ercoli della tavolozza (oh! perchè così pochi!) ch'essi non perdano a- 
nimo se nuovi nemici si presenteranno a combatterli.... l'avvenire è 
per essi.... Ma il presente? Oh! il presente L abbandona nella mesta 
ghiaccia dell'indifferenza comune. 

In effetto, chi si cura più adesso dell’ arte de' pennelli fra noi? 
Ov° è l' arena ov essa possa far valere le sue forze, e sentirle rio- 
vigorite dal pubblico plauso ? Nelle abitazioni anche le più sontuose, 
gli specchii, gli sgabelli, gli armadii dorati, verniciati, intagliati di mille 
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imbarocchiti fronzoli, hanno preso il posto che teneano un giorno gli 
eletti dipinti. Vi sono Nabab che vendono un Tiziano per comperare 
un tavolino di palissandro. Le pareti un dì coperte di stupendi fre- 
schi si tappezzano di carta a fiori. — Nè le chiese offrono ai pennelli 
miglior accoglienza delle abitazioni private. Mentre i nostri maggiori 
bramavano veder ornate fin le più modeste de' villaggi, colle opere de- 
gli artisti più rinomati, noi vediamo invece, i pochi recinti sacri che si 
vengono murando oggidì, od abbarbagliare gli occhi colla petulante luce 
del latte di calce, o infastidirli con tavole a freschi di vergognosa me- 
diocrità, pagate un tanto la canna come la legna da fuoco. 

Povera pittura storica e sacra! cacciata dagli stabilimenti pub- 
blici, sbandita dalle chiese e dalle case magnalizie, essa corse a rifu- 
gio nel gabinetto dei nuovi arrichiti ov'è condannata, la misera, ad adu- 
lare in un pomposo ritratto , le scialose alterigie di un becero fattosi 
Creso e della sua rispettabile famiglia, di un nobile ignorante, di una 
bella di problematica età e di problematica costumatezza. 

Senonchè neppure in quest ultimo asilo essa trovò pace e pane; 
perchè la fotografia un bel mattino venne a cacciarla dal mal protetto 
ricovero. — Laonde l’infelice è ridotta adesso a dover campare (e non 
sempre) della elemosina delle Società promotrici, le quali poi mirando a 
contentare, il più possibile, i mecenati a buon mercato dî cui si com- 
pongono, non comperano già opere d'importanza, ma sì un subisso di 
miseriuzze da pochi soldi l'una. 

In outa di così gravi ostacoli al prosperamento del pennello, è 
però debito il dire che i pittori storici non mancano punto. Ve ne sono 
parecchi, in ispecialità fra i giovani, che mantengono in alto onore l’arte. 
Ma non ci figuriamo però ch'essi sieno i continuatori della grande arte 
di Raffaello, di Michelangelo, di Tiziano ch’essi ci colorino freschi o ta- 
vole da pareggiare i miracoli delle camere Vaticane, il Giudizio, l'As- 
sunta. — No, quell’ arte grande o per sapiente composizione, o per 
corretto disegno , o per vigoroso colorito, non è più: o piuttosto si è 
mutata in un'arte elegante, se vuolsi, leggiadra, vivacemente rivelatrice 
del vero, ma non acconcia alla severa dignità della storia, alle idea- 
lità religiose. È nulla più che un emula gentile del romanzo, casa- 
lingo che sogliamo dir intimo, tinge il pennello nella realtà anzichè nella 
elevatezza dell'idea, si fa coptinuatrice della pittura fiamminga, pareg- 
giandone troppo spesso la volgarità dei soggetti, senza arrivarne però 
le impareggiabili tecniche. 

Bisogna per altro dire, a lode di molti pittori italiani odierni, che 
anche seguitando questa predilezione de' commettenti , vanno purgan- 
dosi dal chicAh della giovane scuola francese, e dai realismi abborrac- 
ciati che la infestano, e pur cercando sempre la verità spoglia dell’i- 
deale, raggiungono spesso i tre grandi elementi del bello artistico, l'e- 
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videnza dell'azione, Ja vita del sentimento, il carattere. — Vidi da poco 
due pregevolissimi dipinti in Bologna che mi lasciano sperar molto su 
codesto nuovo indirizzo della nostra pittura. — L'uno è il Tasso nel 
convento di Sant Onofrio condotto dal Prof, di quell’ Accademia Sig. 
Ferrari, l'altro lo stesso infelice poeta che si da a conoscere alla so- 
rella in Sorrento, lavoro egregio del Signor Focosi. Per quella via non 
Si raggiungono per certo nessun de’ vertici dell'arte monumentale, ma 
si arriva invece una bellezza morale, serena, limpida, toccante rappre- 
sentata da una forma consona al gentile concetto; e questo è pur molto 
in un’ epoca di scetticismo prosaico, quale la nostra. Se la pittura 0- 
dierna d'Italia dev’esser l'erede piuttosto di Teniers che di Raffaello, se 
gli allettevoli particolari della fotografia, anzichè le forme universali 
largamento espresse dalla matita e atteggiati a grande idee, devono es- 
sere il motore e l'impulso di questa arte nuova, che almeno essa ci 
porti al pensiero ed al cuore care immagini di pietà, di affetto, di cit- 
tadine virtù. 

Senonchè il prosaico scetticismo di cui parlavo testè, è impedi- 
mento fatale anche allo sviluppo di quest'arte, se così posso dire, do- 
mestica e tutta intima. — I buoni artisti che sappiano farsene ingegnosi 
interpreti non mancano, mancano gli allogatori che ne incoraggiano le 
opere. — In effetto, se in nulla più crediamo, come sperare che le virtù 
casalinghe e la vita della famiglia ci.inspirano tanto diletto, da DICnaLo 
dipinti che degnamente ce le rappresentino? 

La scultura è fra noi più fortunata d’assai della sorella , ioali 
per essa non solo abbondano le commissioni, ma si mostrano quasi 
tutte d'importanza e spesso monumentali. — Lo scalpello di nostri sta- 
tuarii lavora di continuo in cippi mortuarii per agiate famiglie, in statue 
iconiche ai nostri piccoli grand'uomini del tempo, in allegorie allusive 
al nostro riscatto, in busti, in bassorilievi, in camminiere sfarzose su cui 
stanno statue decorative. Ma ne viene per questo che questa statuaria 
debba chiamarsi fiorente relativamente alle norme estetiche da cui do- 
vrebbe essere guidata? | più de’ critici rispondono sì, e con un corag- 
gio degno di miglior causa aggiungono, che mai toccò nella penisola 
punto sì elevato; che parecchi e parecchi de' nostri scultori son da 
porsi a paro de’ più famosi dell’ antichità, che per questo lato siamo 
rivali non so bene se de' romani o de’ greci. — Sarà, ma certi fatti 
che mi appariscono innegabili in molte fra le moderne sculture ita- 
liane, mi lasciano dubitar molto della giustezza di simili asserzioni. 

Salvo le opere (e forse non tutte) di un Duprè, di un Vela, di 
un Tantardini, di un Giacometti, di un Magni, di un Cevasco, di un 
Varni e di pochi più fra i valentissimi, quali altre manifestano forma 
e concetto consone alle esigenze della scultura figurativa? Quali fra i 
simulacri uscenti dalle numerose officine dello scalpello, hanno la forma 
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larga, piazzosa, spiccata, semplice che fece immortale la scuola di Fidia. 
Quale figura scolpita mantiene la severità della posa, la elevata espres- 
sione, la dignitosa fermezza che s' addice ad un concepimento il quale 
deve essere la più sublime espressione di una nobile idea , anzi in certo 
modo, l'apoteosi di questa? Le cerco invano codeste prerogative ne! 
più fra i marmi condotti pei Cimiteri, e meno ancora in quelli onorarii 
coi quali s'adornano le nostre piazze , i nostri pubblici passeggi. To 
trovo sì figurine leggiadre che, dalla dimensione in fuori, potrebber 
servir di decorazione ad uno orologio da tavolino; trovo donnine gra- 
ziose, vestite alla Du-Barry, che mi ricordano i dipinti di Lancret e di 
Watteau; trovo nudi d’ un realismo che tocca l'impudicizia, panni che 
simulano or la seta, ora il broccato, e danno quindi all’ accessorio 
l’ importanza del principale; trovo infine sì, la verità, ma la ve.ità 
prosaica di Terburg, di Mieris, di Soyders. È forse questo lo scopo 
della statuaria? deve essa rapire i suoi diritti alla pittura di genere? 
Le si attagliano forse quelle movenze agitate, quelle passioni trasmo- 
danti, quelle orgie, in fine, del pensiero corrotto che snaturano |’ alto 
intendimento di un’ arte a cui dev’ essere suprema mira la manifesta- 
zione dell’ idea elevata col mezzo della forma correttamente bella? 

Mi si risponde che questa bizzarra statuaria non aspira che ai 
modesti onori della decorazione, è buona solo per i ricchi che vogliono 
ornarsi i gabinetti e le sale di qualche gingillo gradevole, il quale ab- 
bia il pregio sì cercato da chi ha danari, di esser, o di parere almeno 
costoso molto, ma che v'è poi ora un altra arte seduta su più eccelso 
scanno la quale è destinata a perpetuar la memoria degli uomini fa- 
mosi, e dei grandi fatti contemporanei, a mezzo della allegoria o della 
statua iconica, e che questa è la statuaria sulla vera strada, quella 
che ci mantien prevalenti agli stranieri. Anche qui rispondo un sarà; 
ma non capisco come possa essere, quando vedo non poche di code- 
Ste statue consecrate ad ufficio monumentale, venirmi dinanzi liscie, 
arrontondate, finite quasi figurine in cera, e poi collocate una volta al 
lor posto non lasciar discernere ne’ occhi, ne’ bocca, ne' il girar delle 
falde. Dove son più le tradizioni greche; dove le sapienti squadrature 
di Fidia; dove quell’arte evidente, grandiosa, piena nei contorni e nelle 
piazze di luce che dà spicco alle movenze e alle principali parti del 
corpo? Fino a che quelle statue son viste da vicino in una esposizione 
o in uno studio dell’ artista, si mostrano ammirande per finitezza di 
scalpello e diligente riproduzione di accidenti naturali, portate invece 
‘all'aria aperta ed a grandi distanze dall’ occhio, paiono figure di bu- 
tirro, in cui non è dato spesso indovinare ne’ il soggetto ne' l''epres- 
sione. Sarebbe mai che i più de’ nostri statuarii studiano | arte laro 
nei particolari del modello anzichè nella sintesi complessiva dell’ idea 
congiunta alla forma, da cui viene l'apparenza della vita e del sen- 
timento? 
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In onta di queste peccatelle, gravi per verità, noù c'è nulla di 
disperante per la nostra statuaria; un posto d' onore le è assicurato 
anche per un lontano avvenire, ma non la va così per le sue sorelle, 
l'architettura e la pittura. Per esse ogni via di rigenerazione è diffi- 
cile e lo è per colpa della società presente. Non è di certo l' attitudine 
dell'arte che manchi a noi italiani: chi ne’ ha più di noi? È l' educa- 
zione che ci manca, intendo dire l' educazione accomodata ad intendere 
l'arte e a formarsene un bisogno morale, e senza questo motore, forse 
di tutti il più possente, le opere artistiche diventano lettera morta e 
pel cuore e per l'intelletto. Noi siamo come ciechi che pretendono 
Biadicar di colori col solo tatto. Con ben più di ragione che non alla 
Francia, Hermann avrebbe potuto applicare a noi questa sua osserva- 
zione:assennata: « En fait d'art l’instructioa pubblique est compléte- 
» ment muette, tellement muette qu' il serait impossible de trouver 
» dans le monde un homme capable de comprendre l’ art, de l° ap- 
» précier, d’en parler avec intelligence, si l'envie d'en connaitre les 
» beautés, quelque tendance innée vers les oeuvres d'immagination, 
» le sentiment instinctif de la grandeur des creations du genie, n° en- 
» gageaint ceux qui sont ainsi doués, à chercher eux mémes ce qu'on 
» n’a pas su leur apprendre (1). » 

Pel fatto, chi ci parla in tutto il corpo della nostra édiicazione let- 
teraria de’ nostri artisti più ‘celebri del passato? Chi ci mette in grado 
di disegnare esattatnente un'oggetto qualsiasi? Nessuno davvero, 0, ciò 
che è peggio, istruttori inabili, che ci falsano l'idea giusta ‘dell’arte 
colla parola, o ci insegnano a falsarne i mezzi e lo scopo colla matita. 
Abbiamo noi dunque il diritto di lagoarsi se, non già i ricchi soltanto, 
ma la società in generale, non si cura dell'arte, e quella prediligono 
che serve ad allettare i sensi e spesso a corrompertli ? 

A questa principal causa della inscienza in cui giace la società 
nostra in fatto d'arte, bisogna aggiungere altre che servono a fuorviarne 
il naturale buon senso. Una potentissima si chîude negli strambi giu- 
dizii che i giornali (da qualche poco badata eccezione in fuori) seara- 
ventano sulle opere artistiche esposte nelle pubbliche mostre annuali. 
Lodi e biasimi son gettati in quelle effimere pagine senza discernimento, 
senza principii di saggia critica; da uomini per lo più incompetenti 
che sentenziano a seconda di personali simpatie od antipatie e spesso 
a-seconda di un peggior movente. Se il pubblico avesse tale educa- 
zione artistica che gli offerisse maniera di giudicar da se, quelle storte 
sentenze sarebbero inefficaci sulla pubblica opinione; ma il buon pub- 
blico nè sa nulla, e prende a regalo de’ proprii giudizii le avventate 
parole del giornale che legge. Di qui le polari divergenze sul merito 


(1) Del’influence des arts du dessin sur l industrie Paris 1857 in 8. pag. 129. 
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di un'artista, di qui il dirlo sommo perchè l' incensiere di un giornalista 
s'agitò iu tutti i sensi per esaltarlo, ovvero il proclamarlo inetto perchè 
la astiosa sferza di un altro lo flagellò di battiture. 

Questi falsi apprezzamenti ingenerati da una stampa incapace a 
giudicar bene, non avrebbero effetti dannosi se ciò che v' ha di più 
scelto fra le intelligenze, possedesse sulle arti del disegno criterii giusti, 
cognizioni sicure. La parola dei ben veggenti sarebbe allora contrave- 
leno al male, sarebbe cioè liquore vivificante che si infiltrerebbe nelle 
vene della società, e riuscirebbe ad infondervi l'amore pel bello arti- 
stico. Che se poi, per questa via, le arti del bello visibile giungessero 
a diventare (e lo diventerebbero senza dubbio) elemento essenziale così 
dell’ educazione letteraria che della manifatturiera, ne avrebbe fiorito 
guadagno la cultura sociale, ne avrebbe ben più che a mezzo della 
musica, così amata al di d'oggi, e così universalmente coltivata. Im- 
perocchè se è vero che la musica fa più miti i costumi, aiuta il senti- 
mento della: poesia, desta nell’ animo irresistibili emozioni di ilarità © 
di mestizia, alletta i sensi e li incatena al festeggiato suo carro; gli è 
ugualmente vero ch'essa lascia, il più delle volte, ignorante la intel- 
ligenza, perchè non v'è bisogno d' essere erudito, e neppur colto per 
riuscire un buon dilettante di musica o per gustarne le ‘amaliatrici 
armonie. 

Brofferio pronunciò un detto memorabile quando un giorno nel 
parlamento piemontese (Seduta 24 Gennaio 1832) affermò che la mu- 
sica non è la scienza delle idee. Per contrario le arti del bello visi- 
bile a questa scienza son quasi sempre legate. Idee ci vogliono nell’ ar- 
tista ad esprimere uo quadro storico; idee nello scultore a raffigurare 
un’ allegoria, idee nell'architetto a disporre un edificio di pubblica 
utilità o diletto. E tali idee sono il prodotto di cognizioni storiche, ar- 
cheologiche ed estetiche che formano buona parte della cultura di un 
popolo. Di più, idee che valsero a produr l’opera, si trasfondono in 
chi la osserva perchè questi ha bisogno di conoscerle in embrione al- 
meno, per ben comprendere ciò che vede, Che se il riguardante gua- 
dagna cultura, osservando le opere delle arti figurative, molto più ne 
guadagna chi, o per agiatezza, o per posizione sociale, è destinato ad 
allogarle o ad incoraggiarle, giachè presto comprende la necessità di 
erudirsi nelle discipline a cui è condotto a dare o l' oro o la attenzione. 
Se i nostri ricchi p. e. s'istruissero nella buona architettura appren- 
derebbero a far costruire case, palagi, e ville più eleganti, più acco- 
modate che non sieno quelle regalateci oggidì dai nostri (servatis 
servandis) pitocchissimi Vitruvii. Se i sacerdoti si erudissero nella 
architettura del medio evo propria alle chiese; ne uscirebbero più ac- 
conci ristauri alle antiche monumentali, e apparirebbero meno barbare 


quelle che s' alzano di tempo in tempo nelle nostre città o nelle nostre 
ville. 


DELL’ ARTE ITALIANA. 275 


In una parola, quando il letterato, il turista, il ricco, fossero in 
grado a mezzo di una saggia istruzione nelle arti del bello visibile, 
d’apprezzare la semplicità robusta de’ palazzi italiani alzati nel XV e 
sul principio del XVI secolo; quando sapessero discernere nella statua 
l’idea dell’ artista che la scolpi quando nelle rappresentazioni storiche 
del pittore scovrissero se vi sia o nò il carattere de’ tempi e degli 
uomini, e la giusta espressione del soggetto, potrebbero, se posti a 
capo di una amministrazione municipale o governativa, non solo impe- 
dire le impertinenze artistiche che ci fronteggiano le vie o le parti de' 
pubblici stabilimenti ma promuovere lavori degni di una patria che 
fu sì venerata maestra in tutte le arti del disegno. 

Vi sono però non pochi ingenui i quali s' ostinano a credere che 
dai governi soltanto possa venire la prosperità dell’ arte. Quest erronea 
opinione scambia gli effetti colle cause. Se vi furono principi (e la 
storia ne registra parecchi) i quali abbiano colle loro largizioni o piuttosto 
con quelle dei contribuenti, dato impulso efficace al fiorire dell’ arte, 
ciò avvenne non già perchè il lor patrocinio fosse da tanto, ma perchè 
la nazione era già preparata a farsi un bisogno morale dei prodotti 
artistici condotti sopra un lodevole sistema. Giulio II, Leone X, Cle- 
mente VII avrebbero inutilmente incoraggiato Michelangelo e Raffaello, 
se il pubblico non fosse stato disposto a vedere nei lavori di que’ capi- 
scuola, l'attuazione di un potente desiderio comune. Il re Luigi di Ba- 
viera, coli’ eccletismo imitativo ch’ egli volle impresso nei numerosi 
monumenti alzati nella sua Monaco, non fu che l' interprete del pen- 
siero germanico, il quale fa buon viso soltanto a quelle creazioni della 
fantasia che hanno a base lo studio minuzioso del passato, e in essi 
unicamente trovano accettevole bellezza. Mentre in Francia, e pur troppo 
adesso anche in Italia, ogni cosa par bella purchè nuova, in Germania 
ogoi novità si-rifiuta se non ha a puntello le vecchie tradizioni d’ ogni 
passata civiltà luminosamente percorsa. 

È volgare ritornello di una critica leggiera e copiatrice, il predi- 
care che senza il largo mecenatismo de’ principi e de’ governi le arti 
non possono prosperare, e si ripete a presunta conferma della fallace 
sentenza, il verso servile di Marziale: 


Sint Mecenates non decrunt, Flacce, Marones. 


Ma il patrocinio del potere se può, ben diretto, profittare all' incremento 
dell’ arte, ne offende, anzi ne schiaccia spesso la dignità e il più delle volte 
lo scopo, perchè l'artista a cui è sola via di salvezza il governo, diventa 
un istrumento di favorilismo, anzichè un interprete onorevole delle aspi- 
razioni nazionali. Senonchè la disputa è inutile per l' Italia presente, e 
tutti ne vedono la trista ragione: chi vive a vanvera, chi tira innanzi 
a ripieghi, chi fa nuovi debiti per coprire gli antichi, chi ha, in fine, 
il fallimento alle porte, non può di certo dar protezione solida alle arti. 
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Una sola cosa potrebbe fare il governo, e lo dovrebbe, perchè 
non gli costerebbe più spesa di quella che fa oggidì. 

Avviare meglio l’ educazione artistica, non tanto nelle agonizzanti 
accademie oramai svigorite d’ influenza e di mezzi a salutari riforme, 
quanto in tutti gli istituti di pubblica educazione entro i quali l' arte 
dovrebbe entrare, non solo come storia di una fra le più splendide 
manifestazioni dell'umano pensiero, ma eziandio come istrumento aiuta- 
tore di ogni brama del sapere. — Se negli Istituti tecnici, ne' Ginnasii, 
nelle facoltà matematiche universitarie, il disegno specialmente architet- 
tonico, s'insegnasse come va, quale vantaggio alle scienze di fatto, alle 
industrie manifatturiere, all'arte, in fine, nel più alto senso della pa- 
rola! — 

E perchè mi si chiederà, questa preferenza al disegno d’architet- 
tura? Perchè io credo che dall’insegnamento di tale disciplina debbasi 
cominciare il mutato indirizzo rispetto alla istruzione tecnica. Essa è 
l'arte che esercita la più effettiva influenza sulle altre di qualunque 
grado. Da lei sola possono venire le grandi occasioni onde quelle ab- 
biano campo a svolgersi decorosamente. Quando invece d'ingegneri sa- 
turi di formule e di teorie matematiche, avremo architetti artisti dav- 
vero, vale a dire istruiti in tutte le branche dell'arte necessarie allo 
svolgimento della buona architettura, sorgeranno, quasi per incanto, i 
pittori e gli statuariî buoni davvero. Gli è perchè il Partenone fu im- 
maginato da un architetto artista, che Fidia potè trovare pasto con- 
veniente all’ effetto de’ suoi marmi immortali. Gli è perchè la Basilica 
di S. Bonifacio a Monaco, fu sì ben disposta dallo Ziebland, conosci- 
tore profondo di tutta l’arte, che Hesse fu in grado di dare spicco mi- 
rabile alle sue giganteste composizioni bibliche. 

Ma basta forse l'istruzione anche buonissima nell'arte, per tornarne 
l’amore nella scomposta società nostra? Non vi è forse bisogno di un 
elemento più elevato che circoli quasi sangue entro le vene del corpo, 
per tutti gli ordini sociali e li vivifichi , li nutrisca, li sfanghi dalle 
schianze della materia? — Fu detto più volte, ed è vero, che l’arte non 
può far nulla di grande senza una fede forte, profonda, sicura: e qual 
fede ci è più rimasta a molti di noi italiani dopo le mille demolizioni 
che esercitarono su noi ed intorno a noi, i troppo ascoltati sovvertitori 
dello spirito pubblico? Le beffarde superbie del razionalismo ci tolsero 
dall'animo la fede, non già solo alla mite e civilizzatrice religione della 
croce, ma a tutte le possibili. 

Secolo anfibio inetto 
Al vizio e alla virtà, 
Che sberta Maometto 
Ma non crede in Gesù. 
Gli adulati trofei d' ingegnosi scostumatezze, tolsero culto, quindi 
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fede al pudore e al sacrario della famiglia — La rabbiosa fame di 
debaccanti piaceri, sfruttò la fiducia nel pudico amor della sposa; € 
questa a sua volta corrotta, si emancipò dai santi doveri di madre. 
Non crediamo più nella storia perchè ci dettero a credere che il pas- 
sato dovesse abbattersi tutto, e non, potesse più nulla insegnarci: non. , 
‘ crediamo alla legge perchè tribuni da caffè e da trivio, ce la dipinsero 
come un continuo astentato della tirannide contro la libertà; non cre- 
diamo a questa, perchè la licenza che ne vestì le sembianze, ce la fe’ 
parere veicolo di disordini: non crediamo in alcun dirilto nè acquisito, 
nè naturale, perchè troppo imparammo a vilipendere ogui più sacro 
dovere. In una sola cosa crediamo, ad un solo idolo sagrifichiamo, al- 
l' idolo del Vitello d'oro: e a quell’idolo è unico piedestallo: l’ egoismo. 
Fra mezzo alle torbide anarchie di scomposte ambizioni, fra apparenti 
tendenze di giovare alle moltitudini, signoreggia l'io quasi lugifero pronto 
a macciullare quanti son peccatori, pur di pascer lautamente l' epa 
e godere; goder sensualmente s' intende, perche. i diletti dello spirito 
somigliano troppo sfioriti a chi è ruzzolato nelle dissolventi ebbrezze 
della materia. — L'anima è fatta schiava ai diletti del corpo, la bestia 
ha ucciso l angelo, direbbe De Maistre. — E l’arte, che per esser de- 
gna di tanto nome, ha bisogno delle ali di quello per volare al con- 
quisto dell'idea grande, non trova respiro in mezzo ai gas deletorii da 
cui è ammorbata la società, 

Cè però, io credo, un modo di rialzarse l'importanza e il valore, 
anche fra tanto scadimento della pubblica moralità, ed è quello di pigliar 
il-nemico alle spalle, di girar, come direbbe uno strategico, la posizione. 
Ciò otterebbesi, io penso, iniziando l'impulso non dall'alto in basso ma 
dal basso in alto. Questa società ancella ossequiente adesso della ma- 
teria, ha mestieri che i godimenti di questa gli sieno fatti più agevoli 
e più, graditi dai trovati dell’ industria, prodigiosi oggidi. Ad ottener 
tanto è necessario che i prodotti industriali, uniscano al comodo la bel- 
lezza. Guidiamo dunque le nostre classi operaie, assai men: corrotte 
delle oziosamente agiate, ad istruirsi in quelie arti del disegno che 
sanno illegiadrire ogni arnese,. dal più umile al più sfarzoso , e giue- 
geremo forse col tempo a trasfondere il sentimento del bello visibile, 
in chi ha fatto gitto deplorevole di quello morale e dato un primo 
passo sul giusto cammino, non sarà più disagevole il progredire a più de- 
cisivi e fruttuosi. Ad una nazione che seppe nel passato salire a tanta 
grandezza d'arte, a tanta vita di nobile poesia, non è per avventura 
difficile dar lo scatto ad una scintilla che riaccenda le fiamme dello 
spirito soffocate adesso dall'incubo di abbiette ambizioni, di più abbiette. 
bramosle. Avvezzato l'operaio (e operaio italiano), non solo all’ utile 
ma al bel lavoro, istruito nel disegno, che prepara i gingilli del ricco 
e le masserizie delle mezzane fortune, si eleva, coll’ intelletto, all'alte 
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sfere dell' ideale, che è il regno dell'arte. Il sentimento di questa ad- 
dentrato nel popolo col mezzo di un’educazione accomodata allo scopo, 
si trasfonde facilmente nelle classi più colte, le quali, bevuto una volta 
a quel nappo, ne sentono ristoro allo spirito, e convertono, quasi senza 
saperlo, in bisogno dell'anima ciò che era prima passeggiero trastullo 
dell'occhio. Egli è così che nelle età mezzane e nelle altre del rina- 
scimento, le industrie manifatturiere di Milano, di Firenze, di Venezia 
e di quasi tutte le città italiane, furono culla o mantice a quegli ar- 
tisti famosi da cui venne tanta invidiata gloria all'Italia. O m'inganno, 
o questo è forse il motore più efficace onde ne venga impulso rigoroso 
alla maladiccia e spossata arte nostra: il solo forse che valga a render 
ancora possibile nella misera patria, la giusta sentenza che ho posta 
ad epigrafe di queste mie considerazioni. — Lo tenti il paese; lo tenti 
il governo; l'uno e l’altro avranno questo bene almeno procurato, che 
nelle officine si lavori di più e meglio, e che l'operaio, innamorato del 
proprio lavoro, abbandoni le iraconde aspirazioni del tribuno, e viva 
contento nel seno della famiglia e nelle feconde fatiche della bottega. 
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Dice l’inspirato Autore dell’ Ecclesiaste, che havvi il tempo della 
guerra e il tempo della pace (III. 8); nè la guerra si fa solamente im- 
pugnando la spada e scendendo sul campo della battaglia; ma eziandio 
in altri modi, per es. dando di piglio alla penna, e scendendo nella lizza 
delle letterarie e scientifiche tenzoni. Una delle battaglie più onorate che 
possano farsi dall'uomo sulla terra, non può dubitarsene, è impugnare 
la penna a difesa della religione santissima di Gesù Cristo. Suonata è 
l'ora per gl Italiani, cui sta a cuore il trionfo della loro fede, e cui na- 
tura fu larga di nobile ingegno, suonata, dico, è l'ora di sorgere a di- 
fesa della loro credenza, bersagliata a’ di nostri in molte guise. Fuvvi 
uh tempo in cui i nostri orecchi non udivano che lodi della religione 
divina succhiata da noi col latte, e in cui i nostri occhi 5° imbattevano 
solo in libri contenenti le verità e gli encomii della rivelazione; ma i 
tempi mutarono in peggio; e i nostri orecchi sono ora assordati del con- 
tinuo da parole insultatrici dei dogmi, mentre i nostri occhi sono costretti 
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a correre spessissimo sopra pagine, onde traspira un odio profondo con- 
tro la religione de’ nostri padri. Or posta questa novella infelice condi- 
zione di cose, in «he trovasi presentemente l’Italia, cui mon apparisce 
manifesto il bisogno, che i cattolici forniti d’ ingegno e di sapere facciansi 
propugnatori della verità ed impugnatori dell'errore? Ma quale sarà il 
modo, a cui si appiglieranno per compiere sì nobile impresa ? Dovranno 
eglino preferire uno scrivere violento, aspro, mordace, contumelioso; ov- 
vero uno scrivere blando, dolce, cortese, e improntato di sentito rispetto? 
Siamo d’ avviso che questo secondo modo di dettare scritli, non solo debba 
essere preferito, ma sia il solo da doversi adoperare; conciossiaché il pri- 
ino reca gravissimi danni agli Autori di questi scritti, aì leggitori incauti 
dei medesimi, ai nemici della religione, e finalmente alla religione stessa. 

Da prima gli scritti mordaci e contumeliasi recano danno agli Au- 
tori dei medésimi, denigrandone la fama. Lo scherno e la contumelia 
sono due colpe contrarie al nobilissimo cristiano precetto della carità fra- 
terna. Dello scherno dice il mitissimo S. Francesco di Sales: Una delle 
più tristi qualità che possa avere uno spirito è l'essere motteggiatore. 
Dio odia estremamente questo vizio, e già altre volte lo punì severa- 
mente (Introd. alla vita devota, P. III. c. XXVII). Quanto poi alla con- 
tumelia, sono, nonchè note, terribili le parole del divin Redentore: Chi 
‘ avrà detto al suo fratello: Raca, sarà reo nel consesso. E chi gli avrà 
detto: Stolto, sarà reo del fuoco della geenna (Matt. V. 22.). È vero, 
i moralisti cattolici insegnano ad una voce, che le parole oltraggiose pos- 
sono talora andare immuni da colpa, allorchè vengono profferite a buon 
fine da un superiore contro un suddito colpevole; e superiori, dice S. 
Alfonso de’ Liguori nella sua teologia morale commentando 1’ Angelo delle 
scuole, sono il Padre, il Vescovo, il padrone o il maestro (Lib. HI. Trat. 
VI. N. 966.); tuttavolta anche trattandosi di Superiori che correggono i 
colpevoli loro sudditi, l’ uso delle parole contumeliose ha seco molti pe- 
ricoli nè deve aver luogo (così il Laymanp, Lib. INI. de Iustit. Tr. HILL 
P. alt. c. VI.), che rare volte e solo per necessità. Questi cenni intorno 
al motteggio e alla contumelia mostrano chiaramente la reità di quegli 
scrittori, che compresi da falso zelo, nè avendo alcuna autorità sopra gli 
scrittori loro pari, fanno uso di espressioni oltraggiose e mordaci. Eglino 
violano il gran precetto della carità, virtà che è il distintivo dei cri- 
stiani (Giov. XII. 35.); e siccome pubblico è il loro fallo, procacciano 
a sè la fama di uomini sprezzanti, derisori e scortesi, perdendo in que- 
sto modo il buon nome presso le persone di senno. Odasi il gran Mura- 
tori con quanto sazge parole accenni ai danni, che le scritture contume- 
liose e mordaci recano a quelli che ne sono autori : Che se hai vera- 
ramente stabilito di dar forza ai tuoi scritti contro i nemici della ve- 
rità cattolica e della Chiesa con espressioni penetranti ed eziandio 
sdegnose, non tel divieto; tuttavolta l'ira sia infrenata, dallo scriltore 
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non sia posto in obblio il decoro; nè i lettori trovino in cambio di una 
apologia della fede e della Chiesa una satira riboccante di veleno, Se 
avvenga il contrario mancherà a quegli scritti non solo la rettitudine 
e la carità, ma anche la giustizia e la prudenza. E di vero, non so 
Come possa aver nome di giusto e di prudente, chi scagliandosi contro 
il nemico, ferisce sé stesso incautamente, chi combattendo smodatamente 
le colpe altrui, non si avvede d’ incorrere nella taccia di maldicente; 
ché infine si adopera perchè altri non perda il conoscimento della ve- 
rità, e facendo poi uso delle calunnie e delle villanie, fa getto della 
moderazione, che all'uomo, e più al cristiano , si addice. (41) Così il 
Muratori nella sua opera intitolata: De ingeniorum moderatione in re- 
ligionis negotio, (Lib. II cap. III). 

Gli' scritti mordaci e contumeliosi danneggiano da prima chi li detta, 
denigrandone la fama; danneggiano poi # leggitori incauti, indebolendone 
il senso morale, e generando nei loro cuori il pravo abito di mordere e 
vilipendere altrui. I leggitori degli scritti, dai quali è sbandita la mode- 
razione dell’animo e la cortesia delle espressioni, possono dividersi in due 
grandi classi; mei leggitori istruiti e sagaci, e in quelli che sono sprov- 
veduti di queste due qualità. I primi nello svolgere un libro, in cui si 
violano le leggi dellavmoderazione e della urbasità, sentono rammarico, 
riprovano que’ modi disdicevoli a scrittori non che cristiani, forniti di 
fina educazione; ed avverrà non radè volte che gittino dispettosamente 
da sè quel volume, immeritevole dell’ approvazione dei cuori gentili. Ma 
non accade così dei secondi. Costoro, privi come sono di perspicacia, 
quindi inetti a sceverare le vere gemme dalle false; oltre di che pieni 
forse di stimà per un autore che non dovrebbe inspirare cieca fiducia, 
leggono avidamente quelle pagine, se ne deliziano, se le immedesimano, 
perdendo così senza avvedersene la squisitezza del senso morale, e cone 
traendo a poco a poco il pravo abito di mordere e vilipendere altrui. 
Cì gòda'l’ animo di poter confermare questa nostra conclusione con un’au- 
torità di sommo peso, qual’è quella di Monsignor Dupanloup, Vescovo 
d’ Orlèans. L’ antico giornale francese, l’ Univers, combattendo, or son 
parecchi anni, con fortissime ragioni l’ uso esclusivo, che già da più se- 


(1) Porro, si adhuc stat animo tua scripta eontra catholicoe veritatis et Ecclesie 
inimices aculeato, iratoque etiam stylo armare: nom impedio scribentem. Sed ira mo- 
dum babeat: honestatem non obbliviscatur oratio; pro Ecclesie et Fidei Apologia non 
invenfant lectores virulentissimam satyram. Alicqui non scquitas solum et caritas, sed 
et justitia ac prudentia illic desiderabitur. Nescio enim quo pacto justi ae prudentis 
nomen retinere possit qui ita in hostem irtuit ut se quoque incaute ledat; adversarii 
culpas tam effuse persequitur, ut se maledicum fieri minime sentiàt; ‘atque îta în alîiz 
reparare vult veritatis jacturam, ut ipse interim ad calumnias et convicia descendetis, 
moderationem virilem atque christianam in se ipso perdat. 
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coli ha luogo in molte scuole cristiane, degli Autori pagani, trasmo- 
dò, usando, contro Monsignor Dapanloup, espressioni dure e scortesi. 
Allora il Vescovo d’ Orlèans scrisse una Pastorale, nella quale dice, volto 
agli scrittori dell’ Univers: Sì, noi troviamo un pericolo per la fede 
nella stessa maniera con cui siete soliti di prenderne la difesa. Perchè 
nol direm noi? Havvi nel vostro modo di esprimervi una leggerezza 
beffarda, un motteggiare orgogliaso, che ‘sconviene, senza dubbio, in una 
polemica diretta contro un Vescovo, ma che sconviene eziandio ai cri- 
stiani nelle stesse quistioni importanti ch’ essi agitano ‘contro i nemici 
della religione. L' eterna verità non si difende coi motteggi e coll’ in- 
giuria: che anzi ella ne soffre piuttosto che vantaggiare; e la scrittura 
ce lo attesta abbastanza chiaro, dicendo, che i motteggiatori non fan- 
no altro che turbare la città. Ed eeco perchè non temiamo di asserire 
che gli effetti della lettura di un tale stile sono il corrompimento per- 
petuo degli spiriti deboli, e un lacrimevole abbassamento del carattere 
cristiano. Così quel celebre Vescovo. 

Gli scritti satirici ed oltraggiosi, in terzo luogo, recano nocumento 
ai nemici della Religione, irritandoli, e facendo che essi si ostinino ognor 
più nell’errore. Nessuno ignora le belle parole dell'Autore dei Proverbii: 
una dolce risposta vince l'ira; una parola dura accende il furore (XV. 1.) 
Nè questo detto si avvera soltanto nelle persone prive di yirtà , ma e- 
ziandio in quelle, le cui virtà sono molteplici, e ressero già a dure prove; 
chè l’amor proprio è di tutti gli uomini, ‘quindi scrisse sapientemente lo 
Spedalieri: non é possibile che si dia un momo , il quale non ami sé 
slesso; e se pur si desse, sarebbe un ‘marmo stupido ed immoto în sem- 
bianza d’uomo. (De’ diritti dell'uomo, Lib. I. Cap. XX.) Quando poi l’uo- 
mo ferito dai motteggi e dalle ingiurie si sdegna e adira, vana cosa è 
aspettarci da lui pacate ‘considerazioni e lodeveli proponimenti. Applichia- 
mo questi prineipii al caso nostro. I nemici della Religione non sono, per 
ordinario , ricchi di siagolare fortezza di animo, -sì che sieno disposti a 
sopportare di buona voglia i maltrattamenti degli scrittori loro pari; quindi 
feriti con parole pungenti e contumeliose, lungi ‘dal sopportarle con lon- 
ganimità, si risentono vivamente del ricèvuto oltraggio , e pensano tosto 
di ricattarsi. È troppo l’ esigere da coloro che osteggiamo la Religione, 
insegnatrice agli uomini dell’umiltà e della pazienza, l’ esigere, dico, su- 
periorità di animo e perdono degli affronti. Per la qual cosa ì nemici 
della Religione, punti degli scherni e dalle villanie degli scrittorì avver- 
sarii, s'indegnano e si confermano nei loro errori. E Dio non voglia che, 
ov'essi sieno womini di non volgare capacità, spinti dall’ ira e dalla brama 
di vendicarsi, prendano in mano la penna per dettare scrittì pieni di fiele, 
nei quali essi propugnino a spada tratta i loro errori, spargendo così a 
danno universale. muove micidiali dottrine. Pier-Dionigi Boyer, l’amico inti- 
mo di Monsignore Frayssinous, in un suo dotto discorso agli Ecclesiastici in- 
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torno ai caratteri dello zelo, condanna l’imprudente condutta di que’ Pa- 
storì di anime, i quali avendo nel gregge aflidato alle loro cure uomini 
traviati, alcuni de’ quali danno già qualche segno di ravvedimento, si 
permettono di rimproverarli dal pulpito con intemperanza di modi. Ecco 
le nobili sue parole: quel Pastore reputa guadagno della f:eligione ferire 
ed esacerbare quei peccatori; egli mesce alla spiegazione del Vangelo a- 
mare invettive, con quelle labbra che predicano il perdono delle ingiu- 
rie, palesa al pubblico l’onta de’ suvi fratelli, o per lo meno la indica 
con iralli sì caratteristici, che è impossibile di non ravvisorla ; e per 
questo modo fa scendere sempre più i peccatori nell’ abisso, invece di 
ritrarneli. Il vizio cominciava ad essere loro un grave peso; ma la per- 
severanza nel male è divenuta ora un bisogno, uno spaventevole punto 
di onore, un’ostentazione di rabbia, con cui si compiacciono di sfidare 
il loro nemico, e di far ricadere sopra di lui l’ affronto che ne rice- 
vettero; e in tal modo la passione è più potente a perdere le anime che la 
carità a salvarle, Così il pio e dotto Boyer, dalla cui autorità segue, che 
i nemici della Religione, in sentirsi trafitti con parole di scherno e di 
affronto, (siano profferite o scritte è tutt'uno) concepiscono ira, e si raf- 
fermano nei loro errori. Ci piace convalidare questa conclusione coll’ e- 
sempio dell’infelicissimo Lammenais, il quale più volte, trovandosi in fa- 
migliari discorsi con alcuni intimi suoi amici, fece intendere, ch’era statu 
spinto ai lacrimevoli estremi, in cui si trovava, dall’accanimento, col quale 
l'aveano combattuto i suoì avversari, e dai sospetti che questi avevano 
concepiti ed espressi riguardo alla sincerità della sua sottomessione alla 
Santa Sede. Veggasi intorno a questo particolare Carlo Sainte-Foi, nella 
sua Notizia biografica letteraria intorno all'Abate Rohrbacher. 
Finalmente gli scritti redatti con istile contumelioso e mordace ap- 
portano danno alla Religione , screditandola. La Religione santissima di 
Gesù Cristo è un'istituzione divina raggiante di luce infinita, instituzione 
ammirabilissima e degna di sommo omaggio, quando pure coloro che la 
professano e la difendono fossero rei di gravissimi delitti. Questa verità 
balena luminosa qual sole all’intelletto delle persone d’ingegno, non così 
all’ intelletti di corta veduta. Questi non distinguono bastantemente l' I- 
stituzione da quelli che la professano e la difendono, donde un’ irragio- 
vole confusione di due cose cotanto distinte. . Che segue da tutto que- 
sto? Le persone inesperte, in leggere scritti nei quali si lanciano motteggi 
e villanie contro i nemici della Religione, ignorando, o dimenticando che 
la Religione di Gesù Cristo è maestra di perfettissima carità, attribuiscono 
alla Religione i falli di coloro che ne prendono improvvidamente la di- 
fesa; nè temono di asserire che il Cattolicismo, lungi d’' ingenerare negli 
animi mitezza e bontà, è una Religione altera, aspra, inurbana, fanatica, 
intollerante; comprovando così ciò che dicevamo testè, che gli scritti di 
penne intinte nel fiele muocono alla stessa Religione, collo screditarla al- 
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tamente. Il gran Massillon nel suo Panegirico di S. Giov. Battista, dopo 
aver dimostrato che lo zelo deve avere parecchi caratteri, fra i quali 
quello di essere caritatevole, così si esprime: Violate queste regole, voi 
F. HM. che fate professione di pietà, quali censure non fornite lutto 
giorno al mondo contro la pietà stessa? Già vel dissi più volte ; ma 
non si può abbastanza ripeterlo, essendo questo il pretesto più univer- 
sale e più plausibile ; onde del continuo si serve il mondo per prefe- 
rire la vita mondana alla vita divota, cui egli reputa meno sicura per 
la salvezza che quella dello stesso mondo. Voi rendete odiosa la virtù 
col renderla mordace e molesta; voi le togliete quanto ella si ha di a- 
mabile, di acconcio a guadagnarsi i cuori; voi fate pensare al mondo 
che la pietà, questo dono di Dio, questa sapienza dall’ alto, questa re- 
gola d' ogni dovere, queste dolce vincolo della società, altro non sia che 
una melanconia stizzosa e pericolosa, una gonfiezza di cuore, un capric- 
cio, una piccolezza di spirito, il veleno della società e del conversare; 
in una parola uno zelo amaro per gli altri e una cieca ed eccessiva in- 
dulgenza per noi medesimi. Rendiamo dunque alla virtù, colle nostre 
cure, quanto ella perde a cagione delle nostre debolezze. È vero che non 
mai giungeremo a riconciliare il mondo con lei; ma almeno lo sforze- 
remo a rispettarla: non porremo mai la virtù interamente al riparo dalle 
derisioni e dalle censure; ma almeno i soli dispregiatori della Religione 
diverranno dispregiatori della virtù. Correggiamo i nostri fratelli con 
edificarli , e non con lacerarli. Così il Massillon, facendo toccar con 
mano ì gravi danni che recano alla pietà cristiana , e per conseguenza 
alla Religione, madre della cristiana pietà , gli scritti, nei quali è posto 
in obblio il celestiale precetto della carità fraterna. 

Ci pare che le ragioni addotte sin qui mostrino chiaramente, come 
lo scrivere contumelioso e motteggiatore sia fecondo di gravissimi danni, 
quindi da evitarsi con somma cura; ora, perchè la dimostrazione sia più 
calzante, ragion vuole che sciogliamo le difficoltà che si muovono contro 
la tesi finora esposta. 

Una prima difficoltà a favore dello scrivere sparso qua e là di scher- 
nevoli e contumeliose espressioni può trarsi dal diritto di difesa, pel quale 
è lecito respingere la forza colla forza; e siccome i nemici della religione 
fanno uso sovente di un dire frizzante e oltraggioso, così pare sia lecito 
eziandio a quelli che rispondono l’ adoperare un medesimo stile. — Am- 
mettiamo il diritto di difesa, quindi esser lecito respingere la forza colla 
forza, ma non crediamo buon mezzo per riuscire all’ intento respingere 
lo scherno e l’ingiuria collo scherno e coll’ ingiuria ; conciossiachè queste 
due armi, come vedemmo, sono vietate dal Vangelo, e in cambio di di- 
fendere chi le mancggia, gli recano grave ferita. Per confermare questo 
vero, che i dileggi e i vituperii sono armi che non debbono essere im- 
pugnate da mano cattolica, crediamo opportuno l’ accennare qui l’ autorità 
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di Clemente VII, il quale, nella sua Istruzione De correctione librorum, 
ordina ai Revisori dei libri l’ espungerne le facezie e 1 sarcasmi lan- 
ciati a danno e pregiudizio della fama ed estimazione altrui. 

Una seconda obbiezione a difesa dello stile acre e virulento si trac 
dall’ obbligo che ha l’apologista della Religione di scrivere in modo da 
appagare i suoi leggitori. I motteggi, i frizzi, i sarcasmi, dicono alcuni, 
sono a guisa del sale nelle vivande, e rendono gli scritti saporosi e grati 
a chi li legge. — Per fermo, non è vietato allo scrittore cattolico lo scri- 
vere con brio e con vivacità; nè gli si vieta talvolta il rispondere con 
qualche motto ingegnoso alle sconvenevoli facezie ed agli errori enormis- 
simi profferiti pur troppo sovente dai nemici giurati della Religione; ma 
non gli è permesso di ricorrere alle scurrilità, alle beffe, alle villanie; chè 
queste non sono acconce per nulla ad accrescere vita e bellezza allo stile. 
Se i sarcasmi e gl’ improperii fossero ornamenti necessarii per illeggiadrire 
lo stile e appagare i lettori, anche di difficile contentatura, ne seguite- 
rebbero ‘due falsità; primieramente che gli autori letti con maggiore a- 
vidità dalle persone di buon gusto nelle lettere, sarebbero i satirici, quali 
furono fra i latini Persio e Giovenale, e fra gl’ Italiani Parini e Giusti , 
il che però non ha luogo; secondariamente, che moltissime opere stu- 
pende di cui vanno giustamente altere tutte le antiche e moderne letto- 
rature, e che sono immuni di motteggi e di contumeliose parole, non 
potrebbero leggersi con piena soddisfazione ; il che pure è contrario alla 
quotidiana sperienza. 

L’amabilissimo Vescovo di Ginevra S. Francesco di Sales, vuole che 
1 nemici della Religione sieno streditati quanto si può; ora lo stile acre 
e virulento è il più acconcio per iscreditare gli avversarii della nostra 
fede. — S. Francesco di Sales, nella sua Introduzione alla Vita Devota, 
Parte IMI, C. XXIX, vuole che i nemici dichiarati di Dio e della «sua 
Chiesa sieno screditati quanto si può; e soggiunge: Sono tali le sette 
degli eretici e degli scismatici, e i capi di esse: è carità gridare al 
lupo quando è fra le pecore, anzi dovunque egli sia. Ma qual è mai 
il significato di queste due frasi: Gridare al lupo, e screditare quanto 
si può s nemici dichiarati di Dio e della sua Chiesa, nella mente 
di S. Francesco di Sales ? Intende egli, con questi duo modi di espri- 
mersi, consigliare contro i nemici della Religione i sarcasmi, le invettive, 
ì vituperii ? Se ciò fosse, quel Santo avrebbe adoperate queste armi nelle 
sue Opere contro gli eretici del suo tempo; ma questo non avvenne giam- 
mai. Il Santo Vescovo di Ginevra ne’ suoi Discorsi di Sacre Controver- 
sie, e nel suo Zrattato del Purgatorio, scritture dedicate da lui ai Si- 
gnori del Magistrato della città di Tonone della Religione pretesa ri- 
formata, non che astenersi da motteggi e da ingiurie, scrive sempre con 
una singolare bontà e mioderazione di animo. Infatti odasi con quale dol- 
cezza ed espansione di cuore il Santo parli a quei signori nella Prefa- 
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zione ai Discorsi di Sacre Controversie: Orsù, signori, egli dice, ecco 
ch io vi presento questa scrittura con tutto l’ affettuoso ardore della cri- 
stiana e fraterna carità..... assicurandovi sopra ogni altra cosa, che 
mai non leggerete scritto che vi sia dato da uomo più di me affezio- 
nato al vostro spirituale vantaggio. Così il Salesio; e conclude quella 
dedicatoria dicendo : Orsù, io voglio incominciare nel nome di Dio, cui 
supplico umilissimamente a sltillare ne’ vostri cuori dolcemente la san- 
lissiyma sua parola, come una fresca rugiada; pregando voi finalmente 
e chiunque leggerà questi miei scritti, a risovvenirsi del grande avver- 
timento dell’ Apostolo delle Genti, allorchè pregava che = ogni ama- 
rezza, ogni ira, ogni sdegno, ogni schiamazzo, ogni bestemmia ed ogni 
malizia da voi e da noi:sia sempre lontana == Amen. Dai quali senti- 
menti pieni d’ incomparabile benignità apparisce chiaramente, che il Sa- 
lesio colla frase, che bisogna gridare al lupo, volle significare che fa 
d’ uopo alzare la voce, ed avvertire i fedeli delle pericolose insidie, che 
sono loro tese dai nemici della Religione; colla frase poi, che bisogua 
screditare quanto si può i nemici dichiarati di Dio e della sua Chiesa, 
volle significare che fa d’ uopo togliere a costoro il credito di maestri 
quanto al fatto della religione, sia mettendo in cniara luce i loro gravis- 
simi errori, sia sciogliendo vittoriosamente i loro sofismi, sia facendo pa- 
lesi le loro contraddizioni, sia tenendo discorso talora delle pubbliche loro 
colpe, il che alcuna volta non solo è lecito ma necessario, quando però 
si stia sempre fra i limiti della moderazione e della verità. Adunque le 
parole recate or ora in mezzo, cavate dall’ Introduzione alla Vita De- 
vota, non giustificano punto lo scrivere mordace e contumelioso. 
Veniamo ora alla seconda proposizione della difficoltà, cioè a dire che 
lo stile acre e virulento è il più acconcio per iscreditare gli avversarii 
delia nostra fede. Questa asserzione è ella conforme alla verità, o difforme? 
Non può negarsi, gli scherni e i vituperii hanno grande efficacia per 
torre il credito presso le persone di poco senno, quindi incapaci di ap- 
profondire le quistioni, e disposte a scambiare spessissimo le ingiurie co- 
gli argomenti. Ma non avviene così presso le persone di senno. Queste 
sanno assai bene, che le ingiurie sono quasi sempre sfoghi di collera, vio- 
lazioni manifeste della Legge evangelica, artifizii meschini dell’amor pro- 
prio per accattar fama di apologista zelante, e per appegare il cattivo gusto 
dei leggitori semplici ed idioti; le persone di senno, dico , sanno a ma- 
raviglia tutto questo; laonde in leggere un volume, nel quale uno serit- 
tore cattolico lancia dardi avvelenati contro un qualche nemico della Re- 
ligione, essi in cambio di sentire scemare in sò la stima verso quel ne- 
mico della Religione, sentono scemare in sè la stima verso l’autore cat- 
tolico che dettò quel libro contumelioso. Ma pognamo per un istante che 
lo stile acre e virulento sia il più acconcio per iscreditare è nemici della 
Religione, così presso le persone di molto, come presso quelle di poto 
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senno. Fatta una simile ipotesi, sarebbe lecito far uso di quello stile ? 
Mainò; chè il profferire scherni e contumelie è azione illecita, come ve- 
demmo ‘più sopra, e come insegnano il Catechismo Romano, e in gene- 
rale tutti i Catechismi di qualche mole, là dove trattano del quinto pre- 
cetto. 

Si legge nel Libro dei Proverbii: Rispondi allo stolto come esige 
la sua stoltezza, affinchè egli non abbia a credersi saggio (XXVI 3); 
ora chi non vede, che l’autore dei Proverbii con queste parole consiglia 
di reprimere l’ audacia dei nemici della Religione con vive e frizzanti e- 
spressioni ? Affine di comprendere il significato genuino dell’ accennata sen- 
tenza scritturale, fa d’ uopo esaminarla, non disgiunta, ma collegata colla 
precedente. Si leggono adunque, l'una dopo l’altra, nel Libro dei Pro- 
verbii, queste due sentenze: /Von rispondere allo stolto secondo la sua 
stoltezza, per non diventare simile a lui. Rispondi allo stolto come e- 
sige la sua stoltezza, affinchè egli non abbia a credersi saggio. Osserva 
il dottissimo Cornelio a Lapide, che la preposizione greca pos ha parec- 
chi significati ; e prima di lui il Lirano aveva notato, che la proposizione 
turta nella prima sentenza significa imitazione, nella seconda poi signi- 
fica esigenza. Ecco dunque tre sensi che possono avere quelle due pro- 
posizioni apparentemente contrarie, sensi ai quali si riferiscono sottosopra 
tutte le spiegazioni che danno di que’ due insegnamenti i Commentatori 
più accreditati delle Sante Scritture. Primo senso. Non rispondere allo 
stolto secondo la sua stoltezza, cioè inconcludentemente, imperfettamente, 
per non diventare simile a lui; ma rispondi allo stolto come esige la sua 
stoltezza, cioè concludentemente, vittoriosamente, affinchè egli non abbia 
a credersi saggio. Secondo senso. Non rispondere allo stolto secondo la 
sua stoltezza, allorchè è acceso d’ ira, o per altra cagione non è disposto 
a ricever bene la correzione, per non diventare simile a lui; ma rispbndi 
allo stolto come esige la sua stoltezza, quando die’ giù la sua collera o 
qualunque altra sua passione, affinchè egli non abbia a credersi saggio. 
Terzo senso. Non rispondere allo stolto secondo la sua stoltezza, cioè 
stoltamente, profferendo parole insulse, ingiuriose, beffarde, erronee, quali 
furono le parole da lui profferite, per non diventare simile a lui; ma ri- 
spondi allo stolto come esige la sua stoltezza , cioè sapientemente, rim- 
proverandolo nobilmente dei frizzi e degl’ improperii che ha lanciati, com- 
batteuà>con valide ragioni i suoi errori, anche punendolo se è tuo sud- 
dito , affine®> egli non abbia a credersi saggio. Tali sono, secondo gli 
spositori del::- Scritture, i tre sensi che possono avere le due massime se- 
pra mentovate dei Proverbii ; nè si vede che qualcuno di essi autorizzi 
gli sorittori cattolici a far uso di scherni e di contumelie nelle loro pa- 
gine vergate a difesa della Religione. 

Per fermo è cosa lodevole limitare i nobili esempli dei Santi; ora 
S. Stefano il Protomartire appellò i Giudei duri di cervice e incirconcisi 
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di cuore ; S. Paolo apostolo chiamò il mago Elima pieno d’ ogni inganno 
e di ogni falsità, figliuolo del diavolo, nemico di ogni giustizia; lo 
stesso mansuetissimo S. Giovanni Battista appellò le turbe che andavano 
per essere da lui battezzate razza di vipere ; oltre di che varii Santi, quali 
furono S. Ilario e S. Girolamo, dettarono scritture contro i nemici della 
fede piene di amare invettive e di espressioni pungenti. — Parecchie sono 
le risposte che possono darsi a queste difficoltà. Da prima, alcuni dei Santi 
or ora mentovati , profferendo le espressioni ricordate qui sopra, erano 
probabilmente inspirati in ispecial modo da Dio. Ciò posto, non si può 
concludere nulla dal loro esempio; chè I° uomo particolarmente ispirato 
a favellare dalla Divinità, parla in nome di Dio; Dio poi ha dritto di 
umiliare le sue creature quando e come gli aggrada. Secondariamente , 
alcuni Santi, che parlarono o scrissero talvolta in modo acre e pungente, 
furono rivestiti di autorità, e parlarono e scrissero così contro persone loro 
soggette; ora, come insegna S. Tommaso, è lecito talvolta al Superiore 
Verbum aliquod convitiosum dicere (Sec. sec. Quest. LXXII, Art. 2). In 
terzo luogo, i Santi che fecero uso alcuna fiata di parole aspre e severe, 
accennavano il più delle volte a falli certissimi e pubblici, commessi già 
dai nemici della Religione; ora, come dicemmo più sopra, è cosa lecita 
il tener discorso talvolta delle colpe pubbliche dei nemici dichiarati della 
fede, quando ciò si faccia per buon fine, e salve le leggi della modera- 
zione. In quarto luogo, è grande il divario che corre tra il profferire rade 
volte contro coloro che osteggiano la Religione qualche celia, qualche 
frizzo ; e il lanciare continuamente contro i medesimi nello scrivere mot- 
teggi, scherni e villanie. La prima di queste due cose può tollerarsi, la 
seconda è, senza forse, degna di alta riprovazione. In quinto. Inogo, po- 
gnamo pure che in secoli da noi molto rimoti, in tempi molto meno in- 
civiliti dei nostri, siavi stato qualche Santo, che scagliò talvolta ingiurie 
e villanie ai nemici della divina nostra Religione, non essendo egli in- 
vestito di nessuna speciale autorità, nè inspirato particolarmente da Dio a 
profferire quelle parole contumeliose ; e che perciò? Dovremo ammirarlo, 
imitarlo per questo ? Noi che viviamo in tempi di somma coltura, in tempi. 
nei quali le persone educate sfuggono a tutto potere di fare altrui il mi- 
nimo sgarbo, e trattano tutti, anche gl’inferiori, con mille riguardi ? No 
certamente. Noi dobbiamo imitare le virtà, non le imperfezioni dei Santi, 
dice a questo proposito il gran Muratori, nella sua opera intitolata : At- 
flessioni sopra il buon gusto nelle scienze e nelle arti (Parte II, C. 10). 
Finalmente , se le storie ecclesiastiche fanno menzione di qualche Santo, 
che scagliò contro gl’ impugnatori della Chiesa scherni e contumelie, ram- 
memorano però un numero sterminato di Santi, che per lustri e lustri, 
anzi per tutta la loro vita, si guardarono con somma cautela da ogni pa- 
rola contraria alla carità ; oltre di che rammemorano un numeroso stuolo 
d' illustri scrittori, che nel combattere i nemici della fede usarono sem- 
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pre modi pieni di rispetto e di benevolenza. Or chi oserà dire, che i se- 
guaci del cristianesimo debbono imitare i pochi esempi di rigore e di 
asprezza nelle parole, lasciatici da alcuni Santi, non già gli esempi senza 
mumero di mitezza e di carità nelle parole, lasciatici da una schiera im- 
mensa di eroi della vera Chiesa? Fra i grandi uomini del cristianesimo 
che combatterono i nemici della vera Chiesa, guardandosi con singolare 
premura dalle espressioni ingiuriose e mordaci, vogliono essere rammen- 
tati S. Agostino, S. Tommaso d’ Aquino, il ven. Cardinale Bellarmino, è 
Bossuet, quattro valentissimi propugnatori della verità della nostra Reli- 
gione, e impugnatori degli errori in cui caddero i nemici della fede. Della 
somma moderazione di animo, che usano S. Agostino e S. Tommaso di 
Aquino confutando gli errori degli avversarii dei nostri dogmi, favella con 
parole di sommo peso Benedetto XIV nella sua Bolla Sollicita ac pro- 
vida. Della singolare temperanza di modi, che adopera il ven. Cardinale 
Bellarmino nel combattere gli eretici de’ tempi suoi, evitando diligente- 
mente le parole e i modi che sentono nulla dell’ orgoglioso, dello sprez- 
zante e dell’aspro, parla colla sua consueta potenza di stile il Bartoli 
nella ‘vita del Cardinale Bellarmino (Lib. I, C. XIV). Finalmente della di- 
guità e carità ammirabili, di cui fa uso il Bossuet nella sua Storia delle 
Variazioni impugnando gli errori dei principali eresiarchi del secolo XVI 
parla con istupenda eloquenza il P. Lacordaire, nella biografia del celebre 
Ozanam. 

Gesù Cristo è il gran modello da imitarsi quel più che è possibile 
dagli uomini. Ora Gesù Cristo profferi più volte parole aspre ed ingiu- 
riose; infatti diede una volta a S. Pietro il sopranome di Satana, e a 
Giuda quello di diavolo; volto poi ai Farisei, li appellò, quando ciechi 
e conduttori di ciechi, quando sepolcri imbiancati, quando figliuoli del 
diavolo. — La vita di Gesù Cristo, lungi di porgere un argomento a 
favore dello scrivere mordace e contumelioso, fornisce un validissimo ar- 
gomento a favore dello scrivere benevolo e caritativo. Chiunque legge 
attentamente i santi Vangeli si avvede tosto che Gesù Cristo, durante 
l’intera sua vita, fu modello perfettissimo di heniguità e di mansueta- 
dine, l' Agnello di Dio. Basti dire, che Isaia aveva profetizzato di lui, che 
non griderebbe, nè spezzerebbe la canna fessa, né smorzerebbe il luci- 
gnolo che fuma: (XLII. 2, 3); e che il Redentore asserì di sè: /mpa- 
rate da me, che sono mansueto e umile di cuore; (Matt. XI. 29), accen- 

pdo con queste parole all’abituale sua mansuetudine ed umiltà. Nè Gesù 
sa fu solo benevolo, e cortese cogli amici, ma anche coi nemici, cui rispoa- 
deva per ordinario con rara bontà e calma inalterabile. Quali miti risposte 
non. uscirono dalle labbra di Gesù Cristo, e quando il demonio. fece al 
Redentore, ricoveratosi nel deserto, scellerate proposte: e quando i farisei 
gli volsero più volte insidiose domande; e quando alcuni tristi ebbero 
l’ incomprensibile audacia di chiamarlo indemoriato; e quando Giuda gli 
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si avvicinò, e lo tradì dandogli un bacio, e volgendogli il saluto: Dio i 
salvi, o Maestro; 6 quando un soldato ebbe l’oltracotanza di dargli una 
guanciata, rimproverandolo ingiustamente di aver favellato con irreve- 
renza al gran pontefice, e quando i manigoldi, e i soldati, e i farisei, e 
i passanti vomitavano ogni maniera di vituperii e di scherni contro di 
lui morente sopra la Croce! È vero, Gesù Cristo profferì talvolta alcune 
parole aspre e severe; ma da prima le parole aspre e mordaci uscirono 
dalle labbra del Redentore rarissimamente; inoltre esse avevano di mira 
uomini , la cui malvagità era notoria: non basta, chi le profferiva era 
Dio, cioè colui che può svelare i falli, vuoi occulti, vuoi pubblici degli 
uomini, e umiliare e deprimere a talento coloro che prevaricano. Dalle 
quali ‘cose nascono, tra le altre; due conclusioni, che confermano quanto 
abbiamo discorso finora. La prima conclusione sì è, che gli scrittori cat- 
tolici debbono combattere abitualmente con calma e urbanità i nemici 
della religione; stantechè il Redentore usò abitualmente carità e mansue- 
tudine, non solo cogli amici, ma eziandio cogli avversarii: la seconda 
conclusione si è, che ì superiori possono talvolta correggere i sudditi 
usando parole dure e pungenti; poichè così fece alcuna volta il Maestro 
del genere umano, Cristo Gesù. 

Dopo le poche cose ragionate fino a questo punto circa il rilevan- 
tissimo argomento, che è il modo, col quale si debbono combattere coloro 
che oppugnano la vera Chiesa, diam termine allo scrivére, facendo voti, 
perchè î molti apologisti della Religione, uomini di preclaro ingegno e di 
fervido zelo, di cui si gloria al presente la nostra patria, calchino inces- 
santemente nei loro scritti le onorate vestigia di S. Agostino, di S. Tom- 
maso, del Card. Bellarmino, di S. Francesco di Sales, di Huezio e del 
gran Muratori, accoppiando sempre nelle loro apologie alla forza l’ urba- 
nità delle espressioni. Pur troppo a’ dì nostri havvi in Italia un gran 
numero di scrittori, che muovono accanita guerra ai principii più sacri 

e venerandi deila Fede, uomini traviati, la cui anima è coperta di pia- 
ghe e profonde assai più di quello fussero le ferite di colui che, come 
narra il Vangelo, audando da Gerusalemme a Gerico, incappò nei ma- 
snadieri, e ricevute molte ferite, fu lasciato semivivo sul suolo. Gli apo- 
logisti cattolici sentano pietà di questi infelici loro fratelli, e novelli ca- 
ritatevoli Samaritani, ne guariscano le spirituali piaghe col generoso vino 
di quelle prove che domano gl’ intelletti più restii, e col soave olio di 
quelle parole dolci e caritatevoli, che riportano vittoria sui cuori più in 
duriti. I difensori della grande causa cattolica, nel dettare i loro scritti 
abbiano presenti sempremai al pensiero le severe parole dell’ autore dei 
proverbii: chi proferisce la contumelia è privo di senno (X. 18); e 
quelle altre soavissime parole di S. Paolo: Ammonisci ? cristiani..... a 
non essere litigiosi, ma modesti, e che dimostrino tutta la mansuetudine 
verso tutti gli uomini. (a Tito IMI. 1, 2); e quelle altre gravissime parole di 
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Benedetto XIV : Importa assaissimo alla pubblica tranquillità, alla edifica- 
zione del prossimo e alla carità, che dagli scritti dei cattolici siano sban- 
diti il livore, l’ acrimonia, la scurrilità, vizii contrari affatto all’ inse- 
gnamento cristiano, alla sua disciplina, e ad ogni decenza (1). (Nella Bolla 
Sollicita ac provida). Se gli apologisti della Religione detteranno scritti im- 
pregnati di amaro fiele, eglino nuoceranno grandemente alla Religione, ai 
leggitori incauti, ai nemici dei nostri dogmi; e Dio non voglia, che usciti 
essi di questa vita, debbano avverarsi per riguardo di ciascuno di loro 
le formidabili parole, che Dio dice in Ezechiele: l Empio morrà nel suo 
peccato, ma chiederò conto a te del suo sangue (III. 18). All’ apposito, 
se i difensori della Fede vergheranno carte olezzanti del celestiale profumo 
della carità, eglino s’insinueranno nell’ animo degli avversarii della Fede, 
e, dissipatine i dubbii e gli errori, li trasformeranno, di fieri nemici della 
verità e della Chiesa, in seguaci appassionati di amendue; nè recheranno 
solo vantaggio ad altrui, ma anche a sè stessi, verificandosi le consolanti 
parole di S. Giacomo: Chi farà che un peccatore si ravveda, salverà 
l'anima di lui dalla morte, e coprirà la moltitudine delle colpe. (V. 20). 
X.... 
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| — Nel fascicolo 85 di questo Periodico terminando il racconto delle fin- 
zioni di Antonio De-Bastiani manifestava il mio dispiacere di non poterlo 
compiere colle notizie delle impressioni, che egli avrebbe ricevute nella 
terra natale, e delle determinazioni, che da lui sarebbero state prese per 
regolare la sua futura condotta. Se questo racconto svegliò qualche inte- 
resse nell’ animo dei lettori, sono certo, che non sarà loro discaro il co- 
noscere il finale della scena descritta. 

«Ho andava tra me pensando, che mai sarebbe- avvenuto del De- 
Bastiani ogniqualvolta si fosse trovato libero di se. Avrebbe egli conti- 
nuato la vagabonda abituale sua vita ? Si sarebbe egli dedicato al lavoro 


(1) Nimium interest pubblic trauquillitatis, proximorum edificatiobis, et charita- 
tis ut et Catholicorum scriptis absit livor, et acerbitas, atque scurrilitas, a Christiana 
institutione ac disciplina, et ab omni honestate prorsus aliena. 
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del calzolaio per guadagnare con onestà il proprio sostentamento? Qual 
luogo avrebbe egli scelto per sua dimora? Confesso, che conosciuto il 
caraltere e dirò anco lu ingegno di questo giovane, la curiosità spin- 
geva me ed altri, che al pari di me lo aveano conosciuto, a fare cia- 
scuno a suo conto, queste ed altre simili domande. Passando però i giorni, 
questa curiosità dovea diminuire e fors’ anche cessare; quando nel giorno 
13 del luglio 1868 mì pervenne una lettera di D. Vittore Perotto par- 
roco di Cesio Maggiore. Con quale avidità la leggessi è ben facile imma- 
ginare. Il giovane Dè-Bastiani il giorno 40 di aprile dello stesso anno era 
finalmente ritornato in famiglia, ed eravi ritornato parlante, e in mezzo 
alla gioia di due sorelle, che, avendolo creduto morto, avevano perdato 
ogni speranza di rivederlo. 

Ma da quale causa proveniva il ritardato ritorno? ? Ecco il racconto, 
che egli fece al suo parroco. « Fatale fu per me il giorno 20 di agosto, in 
cui dovetti abbandonare il R. Istituto dei sordo-muti di Siena. Da quel 
giorno mi mancarono i mezzi di mangiar bene e vestir meglio, Chiuso 
in una carcere mi sì presentò un frate Cappuccino (il Cappellano delle 
prigioni), il quale tentava ogni via per indurmi a svelare quale io mi 
era. Ma la tentò invano; perchè io finsi di non intendere e mostrava 
con gesti il desiderio, che con il linguaggio dei gesti mi si parlasse. Al- 
tro tentativo fu fatto dal Sopraintendente alle carceri, il quale andava di- 
cendomi che tutto ormai erasi scoperto, e che se io stesso avessi mani- 
festato la verità, sarebbesi provveduto al mio avvenire. Io, temendo di 
essere ingannato, continuai nel mio stato di sordo-muto. Da Sienna fui 
condotto a Firenze, ove stetti carcerato per altri quindici giorni. Di là, 
consegnatomi un foglio di via, venni in tre giorni a Belluno, e da Bel- 
luno condotto nelle carceri di Feltre, ove rimasi fino al giorno decimo 
dell’ aprile. Qui mi convenne rompere il silenzio; perocchè tali e tante 
furono le arti adoperate da un’ impiegato aggiunto a quella Pretura, 
che pensai non essere più il caso di fingermi sordo-muto. Oh ! quella ma- 
nifestazione mi avesse almeno servito ad ottenere una più sollecita libe- 
razione ! » 

Qui io prego i miei lettori a ritornare un passo addietro, al mo- 
mento cioè, in cui il De-Bastiani rivide ìl suo Parroco. Questi si trovava 
in compagnia di alcuni tra i suoi conoscenti ed amici, ed a voce alta 
leggeva il racconto già da me pubblicato. Il De-Bastiani lo udiva, e di 
tratto in tratto.lo interrompeva prevenendo con la parola sua le parole, 
che seguivano nella stampa, il che, diceva il parroco, è indizio della ve- 
rità del racconto. 

E il De-Bastiani, non privo d’ ingegno, nell’ udire la esposizione dei 
fatti, pa sì riferivano alla persona di lui, doveva sentire un rimprovero 
nella sua coscienza, e tanto più il doveva, in quanto che non poteva aver 
dimenticato, che un giorno chiamandolo presso di me lo aveva incorag- 
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giato a svelarsi qualora fosse udente e parlante, mentre lo assicurava, che 
avrei continuata verso di lui |’ opera mia benefattrice con istruirlo, con 
educarlo e con porre nelle sue mani un mestiere a provvedimento della 
sua futura esistenza. E questo rimprovero alla di lui coscienza era. pur 
fatto in quel momento dagli astanti e dal parroco stesso, i quali tutti gli 
dimostravano, che la sua indocilità, la sua disubbidienza , e il suo mal- 
talento gli avevano procurato l’ abbandono del Direttore del Senese Isti- 
tuto dei sordo-muti. E per verità a questa parola il nostro giovane parve 
commosso, ma pochi istanti appresso ripreso il suo lieto carattere, esclamò: 
io perdono al mio Direttore.... mi mandasse almeno il suo ritratto ! 
Dalle quali parole i miei lettori possono rilevare di qual tempra fosse 
l'animo suo. 

Oh ! è pur vero, che l’uomo non educato negli esordi della vita a 
moralità, a religione, al lavoro, cresce nella indifferenza a tutte le cose 6 
vegeta sulla terra come |’ albero non produttore di frutti. Il nemico mor-. 
tale dell’ autorità e del rispetto è il fanciullo malavvezzo. Per la educa- 
zione di un tal giovane vi bisogna una nuova creazione, perocchèé non 
bisogna solamente correggere, ma bisogna rifare la natura. Io però non 
credo d’ ingannarmi dicendo, che se i giovani sono spesso colpevoli , ne 
sono cagione i genitori e il governo. Che diverranno, diceva Fénelon, i 
fanciulli, i quali formeranno in seguito tutto il genere umano, se i ge- 
nitori dai primi anni gli abbandonano alle passioni del loro cuore, se i 
governi non tengono forti i fondamenti della società, i quali sono reli- 
gione e morale ? Vi pensino le famiglie, vi pensino i governanti. In quanto 
a me, per non dilungarmi dal mio tema, dirò: essere degno di encomio 
il buon parroco di Cesio Maggiore, che ha rivolte le. sollecitudini sue a 
benefizio del De-Bastiani. Speriamo che possa riuscirvi. 

Se è vero, come sosteneva Degerando, che dove è lavoro è virtù, 
perocchè il lavoro è scuola di parsimonia, di pazienza, di temperanza, è 
pur vero, che il parroco di Cesio ha intesa la diritta via per educare a 
virtà il De-Bastiani. Egli lo ha raccomandato alla Municipale rappresen» 
tanza, e questa sembra disposta ad esercitare sopra di lui una vigilanza 
paterna. Oh salvi Ella questo infelice! Privo di genitori, ne divenga tu- 
trice benefica; e lo soccorra per farne un abile artigiano. Disgraziatamente 
per noi le officine oggi sono nella maggior parte scuola di vizi, di di- 
sordini, e di funeste tendenze. Si lavora per dissipare nella crapula il gua- 
dagno ottenuto: si lavora, ma si condisce il lavoro con la turpe parola 
della immoralità e della contumelia. Ma non malediciamo al presente, non 
disperiamo dell’ avvenire. Vi sono anch’ oggi officine, dove l’ uomo è di- 
feso dalle passionissuscitate dall’ ozio, dove la sua debolezza trova un ri- 
fugio, la sua mollezza un rimedio. La sapienza e l’amore guidino nella 
scelta il Municipio di Cesio, e il De-Bastiani, istruito dalla passata sven- 
tura, potrà allora consacrare col lavoro la sua futura esistenza a) dovere. 
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Sia questo racconto di avvertimento -alle autorità di quanto possa 
essere capace una volontà risolula e perseverante: e serva di scuola a 
chi pensa di trarre altrui in inganno col riflettere, che presto o tardi la 
verità è scoperta. Tommaso Penpora d. S. Pie. 


IL POSITIVISMO ED IL PANTFISMO. 


Dalle Meditazioni sulla Religione Cristiana di P. GUIZOT. 


H positivismo è una parola grammaticalmente barbara, e filosofi- 
camente presuntuosa, Essa qualifica una ‘dottrina, non pel suo proprio 
oggetto, come la geologia, l'ideologia, la teologia; ma pel presunto suo 
merito. Ogni scienza ha naturalmente la pretensione, là sicurezza di 
essere positiva, cioè fondata in fatto e verità. Il positivismo eselusiva- 
mente si arroga una tal qualità, ed io credo affatto illegittima una tale 
arroganza. 1 ; 

Il signor Guizot conobbe l'autore di questo sistema, Augusto 
Comte, e nell’ intrattenersi secolui afferma che venne colpito dall'eleva- 
zione de’ suoi concetti, e dalla tenacità del suo spirito. Nel 1832, no- 
minato ch’ ei fu ministro della pubblica istruzione, il Comte si recò da 
lui per domandargli di creare per esso al Collegio di Francia una 
Cattedra di Storia generale delle scienze fisiche e matematiche. In tale 
rincontto egli. confusarhente gli espose le sue idee sull'uomo, la so- 
cietà, la civilizzazione, la religione, la filosofia, e la storia. Lo rico» 
nobbe allora per un uomo schietto, onesto e profondamente convinto 
e di una cieca fede alle sue idee; e benchè modesto in apparenza, in 
fondo prodigiosamente oàgoglioso; poichè credevasi sinceramente chia- 
mato ad inaugurare per lo spirito umano e la società un’ èra novella. 
Il mipistro, nell’ ascoltarlo, ebbe a maravigliarsi che una mente sì vi- 
gorosa fosse limitata al punto di non vedere la portata de' fatti che 
enunciava, e delle quistioni che risolveva, e che dotato com’ egli era 
di uu carattere ingenuo , da' suoi propri sentimenti, quasi suo*mal- 
grado morali, non fosse avvertito della immoralità e falsità delle sue 
conclusioni. Nonpertanto la sua sincerità, il suo entusiasmo, ed il suo 
acciecamento lo impietosirono , e lungi dal combatterlo , si sentì ispi- 
rato da quella compassionevole . stima che si rifugia nel silenzio ;. ma 
s' egli avesse -mai pensato a crear la cattedra, che gli era proposta, 
certamente non l'avrebbe a lui conferita. E rimasto egualmente nel 
silenzio, e più dolente sarebbe stato egli allora se avesse saputo in 
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quel punto per quali prove fosse già passato il Comte, che nel 1826 
era stato in balia di un violento accesso d'ipocondria, e nel seguente 
anno si era gittato nella Senna dall’ alto del ponte delle arti, e più volte 
nel corso della sua vita erasi in lui rinnovata una siffatta alienazione 
mentale. 

Molti saran tentati di domandare come un uomo di spirito si poco 
padrone di se stesso, abbia potuto produrre una dottrina considerevole, 
ed esercitare nel mondo filosofico una reale influenza. Il fatto sta nulla- 
dimeno che, sia la potenza dell'ingegno di lui, sia Ja seduzione e no- 
vità della sua dottrina, sia la disposizione del suo tempo, non sola- 
mente in Francia, ma in Europa, e segnatamente in Inghilterra, nu- 
merosi ed onorevoli discepoli adottarono le sue idee; ed il positivismo 
ha formato una scuola che non manca di sincerità, nè di credito. Essa 
ha certamente diritto ad un serio esame quando uomini come il Littré 
a Parigi ed un Stuart Mill a Londra se ne sono dichiarati propugnu- 
tori e seguaci. 

Augusto Comte ha sempre vissuto solto il predominio di un' idea 
‘ fissa che gli ha procurato dolorosi disinganni, ed il filosofico suo si- 
stema fu predominato da up’ idea falsa , che, a vedute giuste e tal- 
volta grandi, mescolò costantemente l' errore. 

La sua idea fissa e personale si fu quella di credersi chiamato a 
rigenerare la scienza umana e l' umana società colla sola virtù della 
sua dottrina. Augusto Comte è stato uno de’ più solenni esempi, ed 
una delle più oneste vittime di quella ebbrezza intellettuale, per la 
quale gli uomini di spirito inventivo e sistematico sono particolarmente 
spinti ad estendere al di là della loro legittima portata e d' ogni mi- 
sura le pretensioni de’ loro principii, ch' è la forma la più nobile, ma 
non la meno chimerica dell’ orgoglio umano. La religione cristiana ebbe 
i suoi apostoli, ed ha essa Î suoi missionari che parlano in nome di 
uo Maestro e non nel proprio lor nome, € bandiscono una dottrina che 
essi non hanno inventato. ll sig. Augusto Comte è l' apostolo di se 
medesimo, è l'inventore e missionario della sua propria fede. Profon- 
damente convinto e mondanamente disinteressato, egli aspirava alla do- 
minazione intellettuale dell’ universo , persuaso com’ era che la sorte 
dell'ordine sociale e l' onore dello spirito umano dipendessero dal 
trionfo della sua dottrina. Egli ardeva del desiderio non solo di propa- 
garla, ma di organizzaria altresì in guisa da formare un' istituzione du- 
revole e potente, per assicurarne e perpetuarne il trionfo. 

Il governo reale e pratico de popoli, a suo avviso, non era , né 
dovea essere se non una specie di prefettura col carico di recare in 
atto le idee del pensatore. Egli scrivea allo Stuart Mill: « La separa- 
» zione sistematica de' due poteri elementari, lo spirituale e il temporale, 
» certamente costituisce la principal condizione dello stato presente, ed 
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» io ammetto che le speciali convenienze di questa posizione, nella 
quale sono i due poteri, sono intimamente confusi, possono autoriz- 
zare e talvolta puranco obbligare il filosofo , nell'impegno della fi- 
nale rigenerazione, a prender parte eccezionalmente alla diretta vita 
politica, benchè esso abbia a vincere molte difficoltà e gli sia d' uopo 
di molta fermezza ne' suoi assoluti principii per non traviare. Per 
» formulare con un esempio sensibile il mio pensiero, io dirò che bia- 
» simo il filosofo Condorcet per essersi lasciato introdurre nella nostra 
» Convenzione nazionale, nella quale dominavano e dominar doveano 
» gli vomini di azione. Il fallo della falsa posizione in cui ebbe a tro- 
» varsi, fa da essolui crudelmente espiato. Al contrario, io avrei tro- 
» vato ben naturale ch' egli avesse spiegato la sua grande attività nella 
» società de’ Giacobini, che, posta fuori del governo propriamente 
» detto, costituiva una specie di potere spirituale in quella combina: 
» zione tanto degna di esser considerata, ma sì poco compresa, che 
» caratterizzava il governo rivoluzionario ». E qui il maestro si con- 
gratulava col Mill, suo discepolo, perchè con una savia energia avea 
resistito alle cieche istanze degli amici che avviar lo volevano alla vita 
parlamentare ; e gli promettea la pubblicazione di un suo disegno di 
Comitato europeo, incaricato in permanenza di dirigere per ogni dove 
il movimento di rigenerazione filosofica , allorquando il positivismo a- 
vesse finalmente piantato il suo vessillo, o piuttosto la sua luminosa 
fiaccola in mezzo alle tenebre ed alla confusione e discordia del nostro 
secolo. 

Non è possibile di ritrarre con tutta precisione fino a qual punto 
Augusto Comte fosse invasato de’ suoi sistematici sogni, ne’ quali manca 
ogni sentimento della realtà deile cose. Chiunque non accettasse la sua 
dottrina ed il suo sistema, era per esso un tapino, un retrogrado, un 
ignoranté, cui mancava del tutto l' educazione scientifica, ovvero un 
nemico geloso della sua gloria. Egli avea della sua superiorità intel- 
lettuale, e dei diritti che gli conferiva, un sì pieno convincimento che 
talvolta lo manifestava con una schiettezza idolatra. Egli si separò dalla 
moglie che non lo venerava abbastanza, e venne pure in disgusto col 
suo prediletto Stuart Mill, che, a suo giudizio non avea adempito a 
tutte le parti di devoto e fedele discepolo. 

Dall' idea fissa dell' uomo passiamo all’ idea falsa del sistema, che 
sd ogni pie sospinto ricomparisce nel Corso di filosofia positiva di 
Augusto Comte e nella grande biografia che gli fu consacrata dal suo 
più dotto discepolo, Littré, prendiamo alcuni dei fondamentali principii 
della dottrina che vi sono più chiaramente espressi. 

« I} fondamento caratteristico della filosofia positiva si è di ri- 
guardare tutti i fenomeni sotto l° aspetto della loro dipendenza dalle 
leggi naturali invariabili, e perciò vuota di senso e del tutto vana per 
noi la ricerca delle cause prime, o finali. 
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» La via scientifica che ba sempre seguito l'autore della filosofia 
positiva, e le fatiche che ha durato ostinatamente per elevar le teorie 
sociali al grado di scienze fisiche, sono evidentemente in opposizione 
radicale ed assoluta con ogni guisa di tendenza religiosa o metafisica. 

» La filosofia positiva è incompatibile con ogni dottrina teologica 
o metafisica, e per conseguenza con tutti i sistemi politici che ne de- 
rivano. 

» Augusto Comte, dice il signor Littré , si faceva un dovere di 
parlare al pubblico senza reticenze, di esporre le verità positive e di 
metterle in opposizione naturalmente con i concetti teologici e metafi- 
sici. Il sentimento religioso era per essolui una debolezza ed una con- 
fessione d’ impotenza. 

» Lo stato positivo è quello nel quale lo spirito umano com- 
prende che i fenomeni sono prodotti da leggi invariabili, alle quali 
non v' ha nulla a chiedere colla preghiera o l' adorazione, essendo 
solo da interrogarsi dalla intelligenza e dalla scienza; di maniera 
che conoscendole di bene in meglio, e sempre più assoggettandovisi, 
l'uomo acquista sulla natura e sopra se stesso un' impero progressivo, 
ch’ è l' apice del progresso civile. La condizione teologica per contrario 
è quella in cui lo spirito umano concepisce che i fenomeni dipendono 
dalla volontà, o se lo sviluppo sociale sia arrivato al monoteismo , da 
una sola volontè onnipotente e sapientissima. Una tale provvidenza, 
collettiva nel politeismo ; ed unica nel monoteismo, governa il mondo 
e ne dispensa i beni ed i mali, mette la sua mano nell’ alternativa 
degli umani avvenimenti, e regola pur esso il destino dell' uomo indi- 
viduale ». | 

Tale è il contrasto tra le due dottrine. Sotto la scorta dell illustre 
De Maistre, il clero francese ha compreso che l'assoluta soggezione al 
Pontefice era solo conseguente ai suoi essenziali principii. Ma più la scuola 
positiva prenderà consistenza, più dovrà vedersi aver luogo una siffatta 
concentrazione che riunirà pur essi, i deisti, in una stessa credenza sino 
a che non avvenga il definitivo trionfo del positivismo, pel quale una tale 
coordinazione ed unione de’ suoi avversarii sarà in sostanza più favorevole 
che contraria, poichè esso non avrà che un nemico a combattere. E le 
lotte filosofiche avranno finalmente un carattere pienamente decisivo, 
ed i positivisti nou dovranno venire alle prese che con una coalisione 
di tutte le antiehe forze filosofiche, così metafisiche che teologiche. - 

Augusto Comte avea ripugnanza per la metafisica, anche maggiore 
di quello che fosse per la teologia, e particolarmente avversava la 
scuola spiritualista e la psicologia scientifica di Royer-Cellard, di Maine 
de Birao, di Cousin e Jouffroy. « Sotto alcun rapporto non v' ha tuogo, 
egli diceva, per codesta illusoria psicologia (definitiva trasformazione 
della teologia che oggigiorne iovano si tenta di rianimare) la quale, 
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senza darsi pensiero nè dello studio fisiologico dei nostri organi intel - 
lettuali, nè dell’ osservazione de’ razionali processi che effettivamente 
diriggono le svariate nostre ricerche scientifiche, presume di giungere 
alla scoperta delle leggi essenziali dello spirito umano contemplandolo 
in se stesso, e facendo perciò una completa astrazione dalle cause e 
dagli effetti » (4). 

Ripudiando assolutamente la teologia, Augusto Comte la trattava 
con più riguardo di quello che facesse con la metafisica. « Siamo ora 
noi troppo disposti, egli diceva, a disconoscer gl’ immensi beneficii 
delle influenze religiose. La filosofia positiva, per quanto paradossale 
possa sembrare in essa una tal proprietà, soltanto può far degna- 
mente apprezzare tutta la grande partecipazione dello spirito religioso 
all’ insieme dell’umana rigenerazione. E non è egli evidente che, do- 
vendo i morali conati, per un'assoluta necessità organica, combattere 
quasi sempre ad un grado qualunque le più energiche impulsioni di 
nostra nalura, lo spirito teologico era necessariamente richiesto a for- 
nire un fondamento alla disciplina sociale, ed indispensabile in un 
tempo in cui la previdenza, sì collettiva, che individuale , era certa- 
mente troppo limitata per offrire un solido appoggio alle. influenze pu- 
ramente razionali? Allorquando la filosofia positiva avrà acquistato il 
carattere di universalità che tuttora le manca, diverrà essa capace di 
sostituirsi pienamente, con tutta la sua paturale superiorità, alla’ ‘filoso- 
fia teologica ed alla filosofia metafisica, delle quali una tale universa- 
lità è al presente la sola proprietà reale, e che, perduto un tal ca- 
rattere di preferenza, non più avranno per la nostra posterità che uoa 
storica reminiscenza ». 

Senza arrestarci a rilevare tutto ciò che in un tal linguaggio 
v' ha di strano, di confuso, d’ incoerente, uopo è di por mente all’ i- 
dea fondamentale che vi si manifesta, ed è questa, che la materia, le 
sue forze e le sue leggi sono l'oggetto unico della scienza umana, la 
sola competenza dello spirito umano imbarazzato dalle obbiezioni che 
dall' origine de’ secoli ha sollevate una tale dittrina. It Sig. Littrè pro- 
curò di cansarie coo una ‘concessione, sincera certamentè, come tutto 
ciò ch'egli pensa e che dice, ma piena alla sua volta di confusione 
e d' incoerenza. 

« ‘La filosofia positiva, egli si fa a dire, è ad un tempo un si- 
stema che abbraccia tutto ciò di che si hu conoscenza .sul mondo, sul- 
} uomo, e sull’ umana società, ed è un metodo generale che in sè com- 
prende tutl'' i mezzi per cui si appresero siffatte cose. Ciò ch'è al 
di là, sia materialmeate, il fondo dello spazio senza limiti, sia intel- 
lettualmente, la concatenazione delle cause senza termine, è assolutamen- 


(1) Cours de philosophie positive par M. Auguste Comte. Tom. I, pag. 34. 


298 IL POSITIVISMO 


te inaccessibile alla mente umana. Ma inaccessibile non vuol dire nullo e 
non esistente. La immensità tanto materiale, quanto intellettuale, si 
attiene strettamente alle nostre conoscenze ed è per questa attinenza 
che diviene un’ idea positiva e dello stess’ ordine delle altre. Intendo 
dire che toccandole e limitandole, quella immensità si appalesa sotto 
il doppio carattere della realtà e della trascendenza inaccessibile. È uo 
Oceano che tocca e batte le nostre sponde, e pel quale non abbiamo 
nè barca nè vele, ma la cui chiara visione è del pari salutare, e for- 
midabile. » (1) | 

La visione che ammette il Sig. Littrè non è punto chiara nè sa- 
lutare, ma è vaga e sterile; e non giova che a velare | empietà del 
sistema. Ogni credenza religiosa , ogni dottrina spiritualista, Dio e l a- 
nima umana, sono messe da banda e trattate, come ipotesi arbitrarie, 
dal positivismo, e come immagini transitorie che han potuto confe- 
rire allo sviluppo dell'umanità, ma che la ragione umana giunta a 
maturità dee rigettare, come si dà del piede alla scala, col mezzo 
della quale si potè guadagnare il posto elevato. Per dare il proprio 
nome alle cose, il positivismo non è che l’ateismo ed il materialismo 
confessati più o meno esplicitamente, siccome ]' ultimo termine della 
scienza umana, e laddove sia troppo da vicino assalito, il suo solo 
rifugio sono le tenebre dello scetticismo. 

E quale è mai il fondamento di una tale dottrina? Quali sono i 
fatti, quali le pruove che Augusto Comte adduce in sostegno del suo 
principio che ia materia, le sue forze, le sue leggi sieno il solo oggetto 
della scienza umana, e l’ unico campo di osservazioni dell' umana in- 
telligenza ? | 

Non potendo seguire il sig. Comte nella sua lunga e complicata e- 
sposizione de’ due ordini di pruove, su quali appoggia il suo sistema, 
l’autore pensa che quanto ne vien dicendo basterà a dimostrare che, 
nè l'uno nè l'altro può resistere ad un’ accurato esame. 

Come metafisico (ed egli l'è malgrado la sua avversione a chi ne 
porta il nome) Augusto Comte appartiene alla scuola sensualista. Come 
Loke e Condillac, egli pensa che tutte le idee derivino all’ uomo dalle 
impressioni del mondo eterno, e tutta la scienza dall’ osservazione che 
ne fa esaminandole. Egli muove pertanto dalla massima della scuola 
che nulla sia nell’ intelletto che non sia già stato nel senso. Ma forse 
colpito dall’ opposizione fatta a tal principio dal Leibuitz col dire « tranne 
lo stesso intelletto » egli ci si fa a dire, « se da un lato ogni teoria posi- 
tiva dev'essere necessariamente fondata su delle osservazioni ; egli è 
dall’ altro canto egualmente manifesto che per procedere all’ osserva- 
zione, il nostro spirito ha d' uopo della guida d' una teoria qualunque. 


(1) A. Corate et la philosophie positive, par M. Littré, p. 519. 
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Se contemplando i fenomeni noi non li rapportiamo a qualche prin- 
cipio, nou solamente ci riesce impossibile di coordinare quelle osser- 
vazioni, e di dedurne alcuna coseguenza, ma saremmo affatto incapaci 
di tenerne conto, ed i fatti bene spesso passerebbero inosservati sotto i 
nostri occhi. La necessità, in ogni incontro di una teoria qualunque 
per applicarvi i fatti combinata coll’ impossibilità evidente per lo spirito 
umano di formarsi delle teorie in conseguenza delle osservazioni, è un 
fatto che non può disconoscersi. » (1) 

Siffatta teoria anteriore ad ogni osservazione e di cui l' uomo 
ha bisogno per abbandonarsi all’ osservazione, che altro è mai se non 
l'insieme di quei principii generali e necessarii proclamati dalla scuola 
spiritualista? Principii inerenti allo spirito umano che li ritrae dal suo 
proprio fondo nel prendere conoscenza del mondo esteriore, e per i 
quali elevasi fino a Dio ed alle attinenze dell’ uomo con Dio? 

Ammettendo un tal fatto il signor Comte ne dà una tutt altra spie- 
gazione. Quella teoria, quei principii anteriori all’ osservazione esterna, 
de’ quali l'uomo ba necessità per osservare, a creder suo, non sono 
che una pura invenzione dello spirito umano, un’ istrumento provisorio 
di cui questo si serve nelle sue operazioni, aspettando qualcosa di me- 
glio. Strana abberrazione d’uno spirito, la cui suprema ed assoluta 
pretensione si è di fondare ogni conoscenza umaca sulla osservazione 
de’ fatti! Alla prima difficoltà che l' arresta, egli osserva inesattamente, 
e non vede ne’ fatti tutto ciò che contengono, e non li spiega che at- 
tribuendo allo spirito umano, nella sua prima spontanea operazione, 
che un'ipotesi, quella cioè delle teologiche astrazioni. Dio, e le atti- 
nenze dell'uomo con Dio, non sono che invenzioni umane dirette a 
sostenere l' uomo sul cominciare del suo sviluppo intellettuale, e ad 
occupare intanto il luogo della scienza! 

La sorgente di questa illusione, | errore capitale del Positivismo 
nel suo metafisico ragionamento, si è di sconoscere la natura e i limiti 
della scienza. 

Il celebre entimema di Cartesio « io penso, dunque io sono » non 
è che un pieonasmo. Dal momento che Î' essere umano dice a se stesso 
« î0, me » esso afferma la sua propria esistenza, e si dichiara cosa 
diversa e distinta dal mondo esterno, dal quale gli vengono delle im- 
pressioni che non dipendono punto da lui. In questo primo fatto si 
rivelano i due primi oggetti della conoscenza umana; da una parte 
l'individuale persona che sente e percepisce, e si sente e si percepisce; 
dall’ altra parte il mondo esteriore sentito, e percepito, come dicono i 
metafisici, il soggetto, e l' oggetto, il me ed il non me. Ed è questo 
quel doppio campo che si apre sin dal principio della vita intellettuale 
all’'umana conoscenza. 


"a 


(1) Cours de philosephie positive 1. p. 8. 
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Nell' un campo e nell’ altro l’ essere numana procede collo stesso 
metodo sia che consideri se medesimo, ovvero il mondo esterno. Esso 
contempla i fatti particolari; li classifica in fatti generali che li riassu- 
mono e ne riconosce le leggi che ne sono la norma, e che sono pur 
‘esse de’ fatti. Applicato al mondo esterno, compreso il corpo umano, 
il metodo di osservazione e di sintesi che generalizza, crea le scienze 
fisiche e fisiologiche; ed applicato allo spirito umano, distinto dal corpo 
nel quale vive e per mezzo del quale agisce, crea le scienze psicola- 
giche, logiche e morali. Non vuolsi quì fare una classificazione delle 
scienze, ma si vuol solo determinare il campo della scienza propria- 
mente detta, nel quale l’ essere umano colla osservazione giunge a co- 
noscere i fatti e le loro leggi. 

I filosofi, nello studio dell'uomo e del mondo, non riflettono ab- 
bastanza al valor de’ vocaboli, e di quel lioguaggio ch'è l' espressione 
instintiva dell'azione dello spirito umano. Nei nostri moderni idiomi, 
per esprimere l'operazione intellettuale dell’ uomo, come spettatore del- 
l'upiverso ed osservatore di se medesimo, il linguaggio ha ben diverse 
parole, come conoscere, sapere, credere, e conoscenza, scienza, cre- 
denza, e fede. & questi non sono semplici nomi diversi della medesi- 
ma idea e del medesimo fatto, bensì sono nomi, segni, espressioni di 
fatti e stati diversi dell'anima umana. S'interroghino le lingue delle 
nazioni civilizzate antiche e moderne, in tutte con maggiore o minore 
abbondanza e precisione si ritroverà la medesima varietà di termini 
corrispondenti alla stessa diversità nei fatti. 

V' ha nef mondo un’ osservatore più profondo di Bacone, un filo- 
sofo più arguto di Kant, e questi è il genere umano. Esso ha ben ra- 
gione allorchè distiugue nel suo linguaggio la conoscenza dalla scienza 
e dalla credenza, e la scienza dalla fede. Bossuet scrisse un libro: 
Della conoscenza di Dio, e di se medesimo ; e non gli sarebbe ca- 
duto in mente d'intitolarlo; della scienza di Dio, e di se stesso. 
Il suo buon senso vi avrebbe ripugnato non meno che la sua pietà. 
Non è possibile di confondere questi fatti essenzialmente distinti, ben 
chè tutti egualmente naturali nell'anima umana, o di ridurli ad un 
solo, senza sconoscere la realtà delle cose. 

A far la giusta estimazione del senso comune, Talleyrand disse 
molto bene un giorno alla Camera de' Pari « il y a quelgu' un qui a 
,plus d' esprit que Voltaire: c' est tout le monde. » 

Or questo è l'errore costante e il vizio radicale del positivismo. 
Esso sconosce la diversità naturale e permanente degli stati intellettaali 
dell'uomo nelia ricerca della verità. Non ne vuole ammettere che un 
solu come legittimo e definitivo, ed è lo scientifico. Esso considera conpe 
stali preparatorii e transitorii senz' alcuna autorità razionale la conoscenza 
intuitiva, e la credenza instintiva, non concedendo che allo stato scientifico 
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il possesso della verità. Quindi è condotto ad estendere le pretensiani 
della scienza al di là della sua propria giurisdizione, ch’ è jl mondo 
finito, i suoi fatti e le sue leggi. E poichè la scienza è impotente a 
definire l'infinito, il positivismo è ridotto a niegarlo, o dichiararlo as- 
solutamente inaccessibile allo spirito umano, ed a non farne alcun conto! 

Da questa negazione risulta un altro gravissimo errore di siffatta 
scuola e del suo capo, il quale convinto che l° osservazione de’ fatti 
è il processo naturale e costante dello spirito umano nel suo lavoro 
per conoscere, lra male ed imperfettamente ravvisato le conseguenze e 
gli effetti di siffatto lavoro di osservazione, nè si è avveduto che l'os- 
' servazione essa stessa, seguita ed accompagnata dal processo non meno 
naturale che legittimo della induzione è quella che rivela allo spirito 
umano i suoi proprii fatti e le sue proprie leggi interiori non meno 
che i fatti e le leggi del mondo esterno in mezzo al quale esso vive. 
Quindi ne avvenne ch'egli e la sua scuola ebbe ad ignorare od a nie- 

gare gli elementi a priori della conoscenza umana cioè a dire, i i prin- 
‘ cipii universali e necessarii essenzialmente per mezzo de' quali non 
giugne a conoscere Dio, e le sue attinenze con Dio. Mutilavano per- 
tanto così lo spirito umano non sapendolo osservare e riconoscere tulto 
intero. 

Il sig. Comte è tratto ancora dal suo sistema ad un’altra e più 
grave mutilazione della natura umana, poichè avendo affermato che la 
materia, le sue forze e le sue leggi sono l’unico oggetto dell’umano sa- 
pere, e che queste leggi sono eterne ed immutabili, la libertà umana 
svanisce non essendovi luogo da assegnarle in questo mondo, ov' essa 
non può nulla creare, nulla mutare, nè vi esiste potenza alcuna cui 
possa ricorrere per ottenere alcun temperamento. In tal sistema non 
vi è luogo a dubitare che la libertà umana siasi una chimera, e che 
luomo con tutte Je sue facoltà null'altro abbia a fare che darsi esclu- 
sivamente allo studio della matcria, delle sue forze, delle sue leggi e 
rassegnarsi a cavarne ciò che può di meglio pel suo ben' essere e .la 
soddisfazione de’ suoi bisogni; la fatalità essendo la sua legge e quel- 
l'ancora del mondo nel quale fu posto a subirla! 

Questa imperiosa ed umiliante conseguenza della sua dottrina do- 
vette colpire l'animo non volgare del signor Comte; e' poichè il metodo 
di osservazione non gli permetteva di sconoscere assolutamente, e ne- 
gare il fatto fisiologico dell’umana libertà, egli cerca di farla entrar di 
traverso nell'insieme de’ fatti èsteriori, e di quelle leggi immutabili, che, 
a suo credere, sono l’unico campo dell'attività e della scienza umana. 
Ma la incoerenza del suo linguaggio è tale ch’ evidentissimo è il suo 
imbarazzo ; sicchè nella sua maggior opera « Corso di filosofia posi- 
tiva » lascia completamente da parte îl fatto essenzialissimo della li- 
‘ bertà umana, il libero arbitrio dell'uomo individuo ; e dov' egli tratta 
RIVISTA UNIV. ANNO V. VOL. VII. ‘40° 
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dell’organamento sociale, e gli è d’uopo tener conto de' bisogni e diritti 
della libertà politica, natural conseguenza del libero arbitrio individuale, 
e della responsabilità che ne risulta, egli a stento elude le siffalle que- 
stioni, colpito dall'impossibilità di conciliare i principii dell'ordine mo- 
rale col fatalismo del mondo materiale, ed esponendo le sue viste sul 
governo delle società umane, ben si scorge che sebbene si dichiari re- 
pubblicano di mente e di cuore, egli anzichè fondare le liberali i- 
stituzioni non tende che a sostituire il predominio scientifico al leo- 
cratico. 

Dalla metafisica passando alla storia , il sig. Comte domanda a 
quella di tutt'i popoli, di tutti secoli, la conferma del suo sistema sulla 
umanità, e sul mondo. A tal fine egli la divide in tre epoche diverse 
in tre stati successivi, il teologico, il metafisico, e lo scientifico. Nel 
primo lo spirito umano e l'ordinamento sociale sono sotto l'impero delle 
supposte potenze sopraonaturali, inventate dall’ uomo per aver modo 
di risolvere i naturali problemi che lo preoccupano, e per determinare 
le leggi necessarie all' ordinamento sociale. Nello stato metafisico delle 
vane astrazioni cercano di sostituirsi alle potenze soprannaturali dello 
stato teologico. Ii terzo si è quello della scienza positiva, fondata u- 
nicamente sulla osservazione e la stima de’ fatti, delle forze e delle 
leggi del mondo esterno nel quale si passa la vita umana. | due pri- 
mi stati sono essenzialmente irrazionali e transitorii, i primi gradi di 
quella ch'egli chiama la graod’evoluzione dell'umanità, e della quale 
lo stato scientifico è l’apice, e il termine. 

Egli è difficile d’ ignorare e di sconvolgere più completamente la 
storia generale dell’uomo e del mondo! Ciò che il sig. Comte riguarda 
come tre epoche successive della vita del genere umano, si è lo stato 
complesso e permanente dell’ umanità agitata in sensi diversi secondo 
i successi; e le contrarietà, le speranze e i timori, che fanno |’ alter- 
nativa della vita delle nazioni, e delle diverse generazioni. Alla pari 
delle ricerche del mondo fisico, i concetti teologici, e le metafisiche in- 
dagini non sono punto de’ fatti transitorii che, secondo |’ espressione 
del sig. Comte « non avranno d'ora innanzi che un'esistenza istorica ». 
Quei conati e quelle opere diverse sono il fondo indivisibile, e immu- 
tabile della natura umana. In niun’epoca, in niun luogo gli uomini han 
mai cessato, nè cesseranno di pregar Dio e procurar di comprenderlo, 
non meno che di studiare il mondo fisico, e di farlo servire ai loro 
bisogni. La fede religiosa, le meditazioni metafisiche, e le ricerche scien- 
tifiche, ebbero sempre le loro alternative di fervore e di languore, di 
gloria e di sterilità. Fioriscono talvolta isolatamente, e talvolta di con- 
serva, Se l' India fu immersa ne’ simboli della mitologia, e nel nulla 
del panteismo, la Grecia coltivò ad un tempo, e col medesimo successo 
la metafisica e le scienze naturali: Platone fu contemporaneo di Ari- 
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stotile. Se diversi popoli alternarono gli studii teologici metafisici, e di 
quella che dicesi storia naturale, il popolo Ebreo restò sempre nello 
stato teologico e monoteista. Il secolo XVII vide ad un tempo fon- 
darsi la libertà politica della protestante Inghilterra, e la gloria filoso- 
fica e letteraria--della Francia cattolica. Lo spirito umano ha, secondo 
i luoghi e i tempi, i suoi lavori, i suoi studii favoriti; ma esiste sempre 
tutto intero, nè mai rinunzia ad alcuna delle sue graudi speranze, e 
delle sue naturali capacità, e non fanno che mutilarlo coloro che. .lo 
condannano ad un’ esclusiva speculazione come i positivisti che lo ri- 
ducono a non più attendere che alla scienza della natura, delle sue 
forze e delle sue leggi. 

Senonchè, egli è superfluo il ricorrere alla storia per provare la 
coesistenza simultanea di que’ stati diversi dell’ umanità, de' quali il 
Sig. Comte non vuole ammettere che nn solo come razionale e per- 
ciò definitivo. Ed è superfluo, dappoichè egli medesimo ce ne for- 
nisce la pruova. Questo intrattabile avversario d’ ogni credenza e as- 
pirazione religiosa, nel corto spazio di alcuni anni di vita, ha percor- 
so, in senso contrario della sua propria teoria, i diversi stati intellet- 
tuali ch’ egli determinava come stazioni successive del genere umano. 
Avendo egli prese le mosse dallo stato scientifico che per esso lui è 
il termine della carriera dell’ umanità, non potè contentarsene, ‘e finì 
egli stesso per ciò ch'egli assegnava come primo stadio della. mede- 
sima umanità, per lo stato teologico. Si separò egli strepitosamente dai 
Sansimonisti, accusaadoli, di voler nella loro esaltazione fondare una 
religione riovella, con una specie d' incarnazione della divinità nel loro 
maestro Saint-Simon. Ed alcuni anni appresso egli stesso invaso dall' i- 
dee teologiche, intraprese di fare del positivismo una religione.‘ Con 
una delle più forti astrazioni possibili egli fece dell’ Umanità il Gran- 
d' Essere, l' Essere reale, sovrano, adorabile, ponendola in luogo di 
Dio, e dichiarandosene egli stesso il Gran-Sacerdote. Avversario di 0- 
gui religione avente il sovrannaturale per fondamento, una religione 
tutta naturale, la religione dell'umanità, il culto dell'umanità, la chiesa 
dell'umanità egli faceva succedere alla religione, ed alla chiesa cri- 
stiana. Il 19 ottobre 1851 terminando egli, il suo 3° corso filosofico sulla 
storia generale dell'umanità, la riassumeva così « A nome del passato 
e dell'avvenire, i servi teorici e pratici dell’ umanità vengano degna- 
mente a prendere la direzione generale deglì affari terrestri, per formare 
finalmente la vera provvidenza morale, intellettuale e materiale, esclu- 
dendo irrevocabilmente dalla supremazia politica tutt i diversi schiavi 
di Dio, cattolici, protestanti e deisti, siccome retrogradi ed intolleranti 
perturbatori, » Proclamata cosi la religione positiva; un (Catechismo 
positivista ed un calendario posilivista furono redatti dal Sig. Com- 
“te per ridurre in pratica i suoi principii. lu una serie di-colloquii tra 
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il prete e la donna, il catechismo dichiara e stabilisce i dogmi ed il 
culto di questa nuova religione, e l' ordine interno ed esterno, nonchè 
il culto privato ed il pubblico. Il calendario con una cronologia re- 
trospettiva determina per un anno qualunque, di tredici mesi e pei 
Sette giorni della settimana i nomi de’grandi servitori dell’ umanità 
ip ogni genere che debbono rimpiazzare i santi del cristianesimo. Tre- 
cento sessanta quattro nomi di uomini e donne, e cento sessanta cinque 
addizionali formano questo catalogo che incomincia da Mosè, e finisce con 
Bichat passando a traverso Omero, Aristotele, Archimede, Cesare, San 
Paolo, Carlo Magno, Dante, Guttemberg, Shakespeare, Cartesio, e Fe- 
derico II re di Prussia. 

Tristo spettacolo è quello del chaos, ed ancor più tristo di quello 
de’ mondi si è quello delle anime. Quand’ anche queste aprano la via 
a grandi progressi del genere umano, le epoche di crisi morale e so- 
ciale gittano nel chaos spiriti potenti che sedotti .da un’ ambizione 
sorretta da parziali successi, e da qualche idea incompleta, pretendono 
di spiegare i più ardui problemi dell’ umanità, e di spiegare e reggere 
il mondo, di cui non sono che superficiali e presuntuosi osservatori. 
Tra questi singolari traviati novatori, Augusto Comte si fu uno de’ più 
sinceri e più serii e disinteressati: ma non seppe prendere nè la mi- 

. sura né il legame delle grandi idee che gli balenarono nella capace 
sua mente. Se egli fosse vissuto in Grecia nell’ epoca memorarda della 
filosofia, o in Francia stessa al tempo della controversia cristiana del 
secolo XVII sarebbe stato tassato di follia da Aristotele come. da Pia- 

«tone, da Spinosa come da Bossuet. Venuto in un tempo di libera ana- 
.lisi, e attaccatosi al metodo di osservazione de’ fatti, :ch’ è il carattere 
dello spirito scientifico, benchè le sue osservazioni sieno state superfi- 
. ciali, incomplete ed inesatte, e benchè sia cadute nelle più strane in- 

,; Conseguenze; il principio fondamentale del suo sistema € la coincidenza 
de' suoi primi-concetti, col metodo e la tendenza delle scienze fisiche, 
che sono la prediletta occupazione dell’ età nostra, gli diedero più im- 
portanza: ed influenza che non avrebbe realmente meritata. 

Il Positivismo e il Panteismo sono i due conati filosofici contre le 
verità i più dissimili, o per meglio dire i:più coutrarii fra: Joro. Ciò 
che il positivismo dichiara impossibile, il panteismo »vuol farlo. Ciò che 

..quello non cencede all'uomo di ricercare, questo gliel promette. ll prin- 

.16ipio:fondamentale di quello si è di circonscrivere lo spirito umano al 
mondo finito, ai suoi fatti, alle sue leggi. Il panteismo-all'opposto tende 
a: conoscere e comprendere l' infinito, e le attinenze del finito coll’ 'in- 
. finito. Spinosa ebbe a dire « lo son giunto a spiegare Dio, la sua na- 
tura e le sue proprietà! ». 

« Uopo è distinguere, disse Cousin due specie di panteismo , af 
fermare che questo universo visibile, indefinito o infinito, basta a se 
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stesso e che non non v'è nulla a ricercare al di là, è il panteismo 
di Diderot, di Elvezio; di La-Mettrie, di Holbach, e veramente non è 
che l’ateismo... » Ma può mai un tal panteismo imputarsi a Spinosa? - 
Per gli Enciclopedisti francesi non esistono che le cose e gl’ individui 
particolari, e l'universo n’ è l'insieme, 0 collezione senza unità, della 
quale la sola unità è una materia prima ipotetica che ammessa, o non 
ammessa dal filosofo, non dee punto occupare la sua mente. All op- 
posto pel panteista Spinosa la materia prima è tutto, e gl'individui non 
son nulla. Questa materia prima non è già l’unità nominale della col- 
lezione degl’ individui che soli esistono : essa sola è che esiste, e il 
mondo e l’uomo non sono che ombra rispetto ad essa. Nel fondo i due 
sistemi non variano che nella forma. Per l'uno di essi Dio è l'universo; 
per l’altro l'universo non esiste che in Dio... (1) 

Il preteso panteismo, il quale non riconosce altra esistenza che 
quella degli individui viventi nel mondo, visibile, e della materia pri- 
ma, da cui trassero origine, è da farsene ragione nel parlare del ma- 
terialismo. Egli è pertanto del solo panteismo spiritualista che dob- 
biamo ora occuparci. 

Chi voglia farsi uno spettacolo dell'impotenza dello spirito umano . 
nel maggior sfoggio delle sue facoltà, e delle barriere che gli si pa- 
rano innanzi per elevato che ne sia lo slancio, gli è d'uopo leggere 
Piotino, Spinosa, ed Hegel, i tre veri martiri dell’ambizione intellettuale, 
molto diversi fra loro, secondo i tempi, e le nazioniealle quali appar- 
tennero; ma simili in questo che fanno un'assoluta astrazione dal mondo 
visibile per ingolfarsi in quello che seduce la loro immaginazione e. 
trovar l’Essere immergendosi nel nulla. 

Due potenti passioni stanno, e staranno cailian ancora nel. 
panteismo degli erunciati pensatori, e son la passione della scienza 
universale e quella della universale unità ; generose passioni, ma il-. 
legittime ed impossibili a soddisfarsi. « Io ho risoluto, disse Spi- 
nosa, di ricercare uo bene assoluto, un che da sè solo possa riem- 
piere tutta ]' anima umana rigettata che. essa abbia ogni altra cosa, un 
bene insomma che venutane in: possesso, dia all’ anima la eterna su- 
prema felicità.... L'uomo è essenzialmente un essere pensante, ed il 
più alto grado della scienza umana dev essere il supremo grado della 
sua felicità... La ragione è quella che fa la mia contentezza » (2). 

Quale imperfetta idea della natura umana e della vita umana! 
L'uomo non è soltanto un essere pensante, ma è un essere che sente, 
the vuole ed agisce; un essere morale e responsabile delle sue azioni, 
e ad una volta un essere intelligente ed avido di conoscere. Egli è col 


(4) Cousin, Hist. De la philosoph. pag. 433. 
(2) Opere di Spinosa t. |. p. 15. 16. 
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pensiero che l' uomo si rende conto de' suoi sentimenti, e delle ragioni 
de’ suoi atti; ma non è dal pensiero che gli provengono quei senti- 
menti e la sua libertà, e non è la cognizione che fa la sua piena fe- 
licità. Spinosa mutilava stranamente l’uomo riponendo nel più alto 
grado della cognizione il più alto grado dell'' umana felicità. L’ nomo 
è ben più difficile a contentare, e per |’ anima umana la più modesta 
ipfigitamente più è richiesto che non per soddisfare il più superbo fi- 
losofo. Infinitamente più in fatto di felicità; infivitamepte in fatto di 
scienza. Iddio privilegiò la creatura umana inserendole nell’ anima l'ar- 
dente brama di conoscerlo e di possederlo. Ma nel medesimo tempo a 
tutti gli uomini ha dato istinti e credenze spontanee che soddisfano a 
siffatta brama in una misura sufficiente a non aver eglino d' uopo per- 
ciò di uno studio profondo. Che sarebbe mai avvenuto del genere u- 
mato se per credere in Dio, per isperare in Dio e per supplicario, 
esso fosse stato obbligato ad attendere che i filosofi spiegato avessero 
tutti i problemi che tuttavia non son giunti a risolvere col semplice lume 
della ragione? Come, Dio creando l' uomo libero, provvide anche l'or- 
dine generale del mondo non fosse totalmente abbandonato all’ arbitrio 
degli uomini, così provvide al nutrimento spirituale dell’ umana specie, 
lasciando alla sua smodata ambizione la prospettiva e l'indagine di 
una più completa compiacenza. 

Egli è qui appunto il mistero della natura mista dell'uomo, e il 
contrassegno del suo destino al di sopra della condizione della sua vita 
presente. Esso porta in se stesso l'idea dell infinito e del perfetto, non 
essendo quaggiù che un essere finito, imperfetto, incapace di soddisfarsi 
così nel campo del pensiero come in quello della propria esistenza. 
«Per comprendere Iddio, bisogna essere Iddio » ebbe a dire Scherer 
nella sua esposizione della dottrina di Hegel. E i panteisti abbondando 
in questo senso, per far comprendere Dio all'uomo, non trovarono 
altro espediente che quello di far dell’uomo il Dio che 1° uomo ‘cerca 
di comprendere! A tal fine conduce il pretendere di saper tutto per 
filo e per segno, nell'atto che per talune verità più essenziali il 
fanciullo più infimo può insegnare ad Hegel: onde Gesù Cristo, han 
dieiannove secoli, esclamava: « Ti sia lode, o Padre; re del cielo 
e'della terra, che queste cose occultasti a’ sapienti, e le rivetasti ai 
bamboli. » 

- La ‘passione dell’ miversale unità conduce al medesimo fine. Che 
la verità sia una, cioè che tutte le verità, qual che ne sia l' oggel- 
to, fra loro si accordino e Î una confermi l'altra o non la contra- 
dica, la parola stessa il proclama. Da questa loro assoluta unità del vero 
i panteisti son trascorsi d'un salto all' unità dell’ essere identificando 
l' idea e la realtà, la scienza e l'esistenza, canfondendo tutte le cose 
per ridurle ad una sola, e sopprimendo tutti gli esseri per concen- 
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trarli in un solo e medesimo essere, il quale altro non è che una no- 
zione impersonale che alla sua volta si risolve nel nulla. | 

E per qual via i pauteisti si spinsero fino all’ orlo di questo per 
precipitarvi? E come uomini di elevata intelligenza han proceduto per 
costruire un sistema a tal segno ipotetico sotto una falsa apparenza 
di rigor filosofico? î 

Siccome i grandi pensatori dell’ antichità pretesero di spiegar la 
natura ed il mondo fisico con ipotesi e sistemi avventati ed imper- 
fetti, immaginati indipendentemente dall’ osservazione de' fatti e delle 
loro leggi; così tuttavia procedono i panteisti per ispiegar |’ uomo e 
Dio e l' universo, e del pari il finito e l' infinito. Il metodo che da tre 
secoli fa la gloria e il costante progresso delle scienze naturali, cioè 
lo studio esatto de’ fatti e delle loro atlirenze, questo metodo che per 
sì lunga età non solo non venne applicato alla filosofia generale, ma 
nè tampoco alle scienze speciali, il metodo insomma veramente filoso- 
fico, fu e rimane ora, come una volta, sconosciuto ai panteisti, a Spi- 
nosa, come già a Plotino, a Hegel come a Spinosa. Sia che Plotino 
si abbandoni all’ estasi per comprendere Iddio, unendo l' uomo a Dio 
per mezzo della contemplazione, sia che Spinosa ponga per base la 
definizione della sostanza per trarne la conseguenza dell'unità del- 
V universo; sia finalmente che da Hegel si prenda le mosse dall'idea per 
giungere là dove Spinosa va colla sostanza, son tutti del medesimo 
vizio improntati; così nel loro punto di partenza, come nel loro svol- 
gimento, i sistemi di quelle vigorose intelligenze. Eglino in luogo delle 
osservazioni de' fatti e delle loro leggi, pongono l' affermazione e de- 
finizione di un assioma, e logicamente ne deducono le conseguenze. 
Supponendosi possessori di una chiave che loro rie apra tuttii segreti, 
sdegnano essi lo studio delle realtà positive dell’ upiverso. E non si 
avveggono della fallacia di quella chiave e della successione de' fatti, 
e fatti evidentissimi e costanti che, ad ogni piè sospinto, danno una 
solenne mentita alle loro asserzioni e deduzioni. Non si avveggono che 
per sostenere il loro arbitrario e fallace principio , debbono essi rico- 
noscere fatti evidenti e indistrattibili. 

Or ecco tre fatti che l' osservazione psicologica afferma, ed invin- 
cibilmente sostiene, quali che sieno le quistioni alle quali possono dar 
luogo. 1° L' uomo crede alla propria esistenza, alla sua personalità. Esso 
si sente e si percepisce come un essere reale e distinto da ogni altro 
essere. 2° L'uomo si sente c si conosce Un essere libero. La libertà 
delle sue determinazioni, quali che ne sieno i motivi e le precedenti 
riflessioni, è un fatto di coscienza intima e positiva. 3° Nell’ uomo v'ha 
del bene e del male, come nel mondo; bene e male morale, € bene e 
male fisico. Checchè si pensi della loro origine; la consistenza e la lotta 
del bene e del male, così nell’ ordine morale come nel fisico, sono fatti 
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evidenti ed attestati dalla coscienza e dalla costante esperienza del ge- 
nere umano. 

Il panteismo ora sconosce, ed ora finalmente nega questi fatti che 
la psicologia afferma colla più manifesta evidenza. Fra quéi tre suoi 
maggiori rappresentanti yi hanno su tal punto delle divergenze nota- 
bili. Per la sua platonica origine, Plotino trattando le quistiohi della 
libertà umana e della realtà del bene e del male, va su per le nu- 
vole e vi fa a volta brillare una viva luce di verità, cd a volta suc- 
cedere una profonda oscurità, allorchè il filosofo s° impegna a definire 
l° Essere unico ed infinito, e le sue relazioni colla natura e coll’ uomo. 
Spinosa è più conseguente e più semplice. Egli nega esplicitamente 
ogni individualità ed ogni libertà umana. « La sostanza è l’Esserc unico, 
dic' egli, ed universale. Tatti gli atti dell' uomo e tutti i fatti della na- 
tura sono il prodotto di leggi e cause totali. Il libero arbitrio è una 
chimera lusinghiera del nostro orgoglio, e non ha altro fondamento che 
la nostra ignoranza: sognano cogli occhi aperti tutti coloro, i quali cre- 
dono che essi possano parlare ed agire per libera decisione dell'anima. 
Nulla è bene o male in se stesso. Il bene ed il male nulla indicano di 
positivo nelle cose considerate intrinsecamente, ed altra cosa non sono 
che svariate forme di pensare. L'uomo non solo ha il diritto di pro- 
curare il suo bene, il suo piacere, ma non può fare altrimenti. La: 
misura del diritto di ciascuno è la sua potenza..... Come il saggio ha 
il diritto assoluto di far tutto ciò che la ragione gl' insegna e di vivere 
secondo i suoi dettami, così l’ ignorante e 1° imbecille ha dritto su tutto 
ciò che l'appetito gli fa desiderare e di vivere a seconda delle brame 
dell’ appetito. Quindi è che concludiamo un patto non aver valore che 
in ragione della sua utilità e svanito. il vantaggio, svanire con esso 
I’ autorità della cosa pattuita. Stolta cosa è pertanto il pretendere di vin- 
colar chicchessia alla sua parola per sempre, a meno che la rottura del 
patto non arrechi pe) violentare de’ suoi giuramenti più danno che van- 
taggio ». Ed ecco in iscorcio la morale del panteismo ! 

Hegel è men cieco e meno assoluto. Più largo di mente .e natu- 
ralmente giusto per la forza del sentimento; si sottrae talvolta al fer- 
reo giogo del suo sistema. Egli era colpito da talune particolari verità 
morali, istoriche, estetiche che si affacciavano alla sua mente, nella 
contemplazione dell’ universo, e le accettava senza saper ove loro dar 
luogo. « Egli era (disse uno de’ suoi più accurati discepoli), un filo- 
sofo di conciliazione. La sua filosofia ondeggia fra il teismo, ed il pan- 
teismo, fra Îl divino storico com' espressione della presente ragion di 
stato, ed il diritto assoluto alla libertà ed eguaglianza, siccome fine ed 
ultimo termine della storia universale. Essa dimostra di approvare la 
pietà più profonda e di considerare il cristianesimo come la religione 
vera ed assoluta, in quella che sembra esserne la recisa negazione: Così 
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del pari in politica, è tutta ad una volta conservatrice, progressiva, fa- 
vorevole ai diritti acquisiti e rivoluzionaria (1) ». 

Edmondo Scherer ne discorre così: « Non può leggersi Hegel senza ‘ 
domandarsi se egli ragioni sul serio. Egli cade sovente nel fatalismo , 
nella personificazione; e leggendolo vi è luogo a credere di assistere 
alla formazione di una mitologia, alla genesi di un mondo consiinile a 
quello de’ Goostici, nel quale le nozioni prendevano corpo, marciavano 
e subivano le più svariate vicende (2) ». 

Malgrado le sue complicazioni e le sue velleità di conciliazione 
religiosa e politica, il panteismo di Hégel ha portato i shoi frutti. Se 
n'è formata una scuola, che il signor Willm caratterizza in questi ter- 
mini. « La nuova filosofia alemanna, della quale son priocipali capi 
Feuerbach, Bruno, Bauer ed Arnaldo Riige, si riscontra ne' suoi ultimi 
risultati coll umanismo di Pietro Leroux , il positivismo di Augusto 
Comte, e l° ateismo di Proudhon. Tende essa, a porre in luogo del 
culto antico, il culto dell’ umanità, ed a fondar questo culto senza Dio, 
e senza una positiva morale.... Non v ha in essa alcuna forma di ée0- 
logia, ma ne tien luogo | antropologia, poichè lo spiFilo wmano è lo 
spîrito divino realizzato. Non vi ha più altra pietà che la cura degu 
interessi dell’ umanità; non altra preghiera che la contemplazione dello 
spirito umano.... L'uomo corrisponde pienamente al fine dell’ esistenza 
se giunge a conseguire il fine della propria, ed il meglio ch*ei'possa 
fare si è il consacrare tutte le sue facoltà ad ottenere quel fine. Che, 
la volontà dell'uomo sia fatta? (val è il Pracibio fondamentale della 
novella fede (5). | 

È questo il termine inevitabile cui riducesi il panteismo anche: 
idealista e quale che sia l'elevazione dello spirito e la intenzione mo- 
rale de' suoi autori. Non è esso una dottrina scientifica , fondata sul- 
l'osservazion de’ fatti e delle loro leggi di svolgimento; ma è una mera 
ipotesi formata con un conato grandissimo di astrazione di trasforma- 
zioni verbali, e di raziocinio nell'acciecameoto del pensiero invanito di 
Se stesso fino al delirio. Al soffio del panteismo tutti gli esseri reali e 
personali scompariscono e ne prende il luogo un'astrazione che divien 
l'essere per eccellenza, l’essere solo, ma senza personalità, senza vo= 
lontà, che assorbisce tutte le cose gittandole in un abisso senza dia 
dal quale è assorbito pur esso. 

Or vi ha nulla nelle mitologiche fantasie, ne mistici sogni dell'u- 
mana immaginazione di così strano e di così vano da rassomigliare. a 


( 1) Histoire de la philosophie allemande depuis Kant jusqu’ è nese pi M Willm 
3. W. p. 337. 


(2) Melanges d’histoîre religieuse : p. 298. 
(3) Willio, op. cit. tom. IV. p. 624 e 6326. 
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questa ipotesi che dalla sua prima origine, e in tutto il suo corso non 
tenne conto alcuno de’ fatti più avverati dell’ uomo e del mondo, né 
del metodo filosofico, nè degl'istinti spontanei e naturali del genere u- 
mano, urtando egualmente la scienza ed il senso comune? 


L. Daaconetti Senatore, 


e ei 
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Da tutte le parti del regno d’Italia si leva oggidi un grido cot- 
corde: cessi ma volta l'agitazione e la confusione; ordine, ordine. 
L' Italia stanca di rivolgimenti, di equivoci, di promesse non mantenute, 
di disinganni guarda dentro a sè stessa e vede il disordine ovunque. 
Essa osserva con angoscia la religione combattota e disprezzata impu- 
nemente; il pubblico insegnamento in mano di inetti, o peggio di di- 
sonesti; l' immoralità predicata sfrontatamente e diffusa in ogni classe 
di cittadini; nelle amministrazioni lo scompiglio, la corruzione; nelle 
finanze un dissesto preparatore del fallimento, nei traffici e nelle in- 
dustrie fiacchezza e sfiducia. Quest ultima parola esprime anzi il sen- 
timento generale sulle. presenti condizioni di cose, che è mancanza di 
fiducia, incertezza dell avvenire, coscienza dell'instabilità di un edificio 
politico innalzato così rapidamente e non lasciato consolidare da quelli 
stessi che a ciò sono chiamati, 

L' Italia pertanto vuole sicurezza, tranquillità, ordine. Sente di es- 
sere somigliante ad un corpo tenuto fuori del suo centro di gravità o 
în .equilibrio instabile; le pare di camminar sopra un suolo ondeggiante 
e manchevole, quindi domanda stabilità di equilibrio , solidità di fon- 
damento. Questa è ia necessità sua più imperiosa , il suo bisogno più 
urgente e ad ottener questo scopo essa vede e chiede un mezzo solo: 
un governo saggio e forte; saggio perchè deve avere la sapienza ne- 
cessaria a ricondurre l' ordine in ogni cosa, forte perchè in quest'opera 
di restaurazione non deve piegare nè a destra, nè a sinistra, anzi con 
braccio fermo dee contenere chiunque volesse fargli ostacolo nella prov- 
vida ‘impresa. 

Inspirato da quei priocipii di eterna giustizia che soli possono 
ridestare la fiducia negli animi e dare stabilità alla nazione, esso deve 
estirpar la radice di ogni male d'Italia, quella da cui vengono tutte le 
incertezze, le agitazioni e i pericoli; la rivoluzione. Non confondendo 
con questa tutto ciò che è frutto della civiltà. progrediente, intendiamo 
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per rivoluzione quel complesso di idee e di fatti che mira sopra tutto 
a distruggere ogni autorità divina’ ed umana. La PIVOUZIONE è la ne-o 
gazione dell’ ordine sociale. 

Ùl regno d’Italia, a parer nostro, si trova ora ad ‘un bivio tre- 
mendo. Figlio in gran parte della rivoluzione, deve rinnegare e com- 
battere la madre, se non vuol essere travolto con essa în una rovina. 
La sua esistenza è a tal patto: tale è il problema ‘della sua vita. Là 
rivoluzione fa già paragonata a Saturno che divora i suoi figli. Or 
bene, se ? Italia vuol vivere come nazione è necessario ch’ essa pre- 
venga la madre sua, la rivoluzione; se ne spacci prima che questa 
la getti nel precipizio, la ammazzi prima d' esserne uccisa. 

Ma non ci illudiamo: questa impresa è tanto ardua, quanto neces- 
saria, Trattasi di arrestare una rivoluzione trionfante, nei più bello 
delle sue speranze, quando le sue pretese sono più forti, quando essa 
si reputa vicina a cogliere il frutto delle sue fatiche, chè quanto essa 
ba fatto è nulla per importanza a petto di quanto intende ancora di 
fare, ed anzi il già fatto non è secondo i divisamenti della rivoluzione 
se non una strada, la quale deve condurla a quella che è sua meta, 
la distruzione della sovranità pontificia. 

Che questo fine non sia veramente I° ultimo per la rivoluzione è 
manifesto a chi per poco conosce i principii che animano la rivolu- 
zione dovunque. È la distruzione del Papato stesso che si vuole. Que- 
sta intenzione che, ancora pochi anni or sono, si nascondeva sotto l'al- 
tra dell abolizione del potere temporale, a decoro ed incremento dello 
spirituale, ora non si tien più celata; e i condottieri della rivoluzione 
fatti baldanzosi, e procaci per la sicurezza ch'essi hanno del trionfo, 
la palesano apertamente ed impudentemente. 

Noi cattolici sappiamo che chi nutre tale speranza fa a sé stesso 
un’ empia illusione. Ma il solo tentare questa impresa sarebbe cagione 
all Italia dei danni più gravi, accenderebbe nel suo seno il fuoco della 
discordia religiosa, e metterebbe così in pericolo la sua stessa esistenza, 
Or bene; Îl governo italiano ben lungi dall’ alimentare, o anche solo dal 
permettere che siano suscitate e promosse queste criminose speranze 
deve apertamente, altamente condannarle, rinunziando senza restrizioni, 
senza condizioni al proposito di unir Roma al regno d' Italia. Bisogna così 
distruggere le illusioni non solo della parte intieramente rivoluzionaria, 
ma ben anche di quella parte moderata che ha colto finora i frutti 
della rivoluzione e che si lusinga poter compiere |’ unione di Roma’ 
all’ Italia, prevenendo la rivoluzione nei suoi più empi ‘divisamenti ed 
impedendole di porli in opera. Supponiamo pure che essa riuscisse a 
contenere il partito rivoluzionario, ma la distrazione interà della so- 
vranità pontificia sarebbe la distruzione dell’ indipendenza della S. Sede, 
e quand’ anche volessimo farci illusione a tal segno da credere che il 
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Papa possa continuare a rimaner in Roma capitale del regno d’Italia 
libero e indipendente davvero, sarebbe perduta la apparenza della li- 
bertà, di cui il sommo Pontefice ha tanto bisogno quanto della libertà 
stessa. Fuori d' Italia, se non anche dentro |' Italia stessa, non S'ag- 
giusterebbe piena fede alla libertà perfetta di un Papa vivente ai flan- 
chi di un re. Quelli stessi che ora gridano l'abolizione del potere 
temporale per il maggior bene della religione, sarebbero i primi a 
degpuziare gli atti del Papa come inspirati dal governo presso il quale 
avesse la sua Sede. Ricordiamo quello che si disse alloraquando Pio IX 
esule da Roma riparò a Gaeta. A lui dunque non basta essere libero 
è necessario anche parere, 


Ridotta la questione di Roma a questo estremo punto, dopo aver 
fatto agli avversari per un’istaute concessione di tutto, sembrami che 
ogni uomo di buona fede debba riconoscere la necessità della sovra- 
nità pontificia. Noi insomma diciamo loro: Frenare la rivoluzione, ri- 
Spettare e far rispettare la religione e i suoi ministri, lasciare al Papa 
€ « fMuanti lo circondano e a chiunque vuole accedere a Lui, padre di 
tutti i fedeli, libertà piena ed assoluta, sarà forse in vostro potere, ma 
voi non potrete mai impedire che da altri si neghi fede a questa li- 
bertà, come voi stessi non vi credereste, se il Sommo Pontefice tra- 
sportasse la sua Sede a Vienna o a Madrid. Questa apparenza, non 
dirò di schiavitù, ma anche solo di una certa dipendenza, avrebbe gli 
effetti stessi della vera dipendepza; metterebbe l'agitazione nel mondo 
cattolico, lo porrebbe in una condizione di incertezza , da cui sorge- 
rebbe pericolo di scisma. La sovranità del Papa è la guarentigia della 
sua libertà, guarentigia di cui tutta la Chiesa, tutta }Ja comunanza dei 
fedeli ba bisogno. L' Italia non può recare tanto danno al mondo cat- 
tolico e a sè medesima. Essa deve al contrario recarsi a gran vanto 
di avere sul proprio suolo la Cattedra di S. Pietro fonte di luce e di 
civiltà, deve andar fiera di esserne la naturale difesa, ma deve anche 
tenersi dalla stessa a una rispettosa distanza, perchè le Nazioni sorelle 
non abbiano mai a temere che l'Arca Santa sia toccata da mano profana. 
Questo vantaggio, questa gioria valgono bene la rinunzia ad un pic- 
colo territorio, che se già non fosse del Papa da molti secoli, l' I- 
talia potrebbe concedere a Lui capo della Chiesa Cattolica e principe 
italiano, senza nè offendere la nazionalità, nè violare la propria unità 
politica. « Noi italiani vogliamo e dobbiamo volere, volerlo fino. all'ultimo 
» sangue, che il Papa Sovrano, Supremo tutore della religione di Eu- 
» ropa, principe elettivo e italiano, non solo sussista e regni, ma re- 
» gni sempre in Italia, a difesa dagli italiani. » (1) 

. Ugo Foscolo, autorità accettevole anche da quelli italiani di poco 


(1) Della servitù d’Italia, Disc, 2. 
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spirito, ai quali l'amor della patria impone la condanna del potere tem- 
porale, Ugo Foscolo scrisse: « Non si vuole distruggere il Pontefice, 
» nè che Pietro sia scalzo, perchè si vuole avere iu Italia il principe 
» della religione europea e della santissima fra tulle le religioni, ‘elet- 
tivo, italiano. » (1) 

Il disegno di togliere Roma al Papa nun è nè cattolico, nè ita- 
liano. È una pretesa della rivoluzione, la quale considerata nella sna 
essenza non è di questa o di quella nazione, ma le abbraccia tntte 
ed è nemica acerrima della religione cattolica. Distruggete la Chiesa 
e la Monarchia, ecco i-suoi due grandi fini e l'uno servirebbe all’ ul- 
tro. Quando la Monarchia avesse aiutato la rivoluzione a Sspogliare 
il Papa fio dell'ultimo suo territorio, allora, essa si troverebbe di «fronte 
la rivoluzione stessa senza maschera e in tutta la sua forza, e le con- 
verrebbe battersi con essa corpo a corpo in (tenzone mortale non certa 
del trionfo. 

. Questa intenzione nascosta della rivoluzione e questo supreme pe- 
ricolo della Monarchia e dell’Italia non è sfuggito a Massimo d'Azegtio, 
il quale con quel buon senso e quella franchezza che tanto lo distin- 
guevano scriveva in una lettera del 50 Agosto 1862: « Roma capitale 
» non è se non un'insidia ‘rivoluzionaria: il vero scopo è di liberarsi 
» della Monarchia costituzionale. Roma, anche col Papa, sarebbe -sem- 
» pre italiana, ma il Canton Ticino è sotto il giogo del barbare: v'è 
» egli nessuno che se ne inquieta? Oh si pensa a unificare san Ma- 
» rino? » (2) Questa a me pare cosa di tutta evidenza. La rivoluzione 
mi reude imagine di quell'Io figlia di Inaco, la quale dall’acuto morso 
«d'un assillo incitata, (3) Wwascorre frenetica: di Juogo in luogo, senza 
mai trovar posa, ne' requie; o meglio essa è la. fiera che dopo il pa- 
sto ha più fame che pria. Così dopo una vittima essa -ne domanda 
un'altra. Dopo Roma la Costituente, dopo il Papa il re. 

Bisogna dunque preveniria : bisogna troncare il suo corso prima 
che essa giunga a quel punto, prima che essa abbia trovato’ sul suolo 
di Roma tutte le sue forze distruggitrici, prima che abbia potuto fare 
di Roma una mazza da dare sul capo al re d' Italia. 

Intanto questa idea che è speranza per gli uni, timore per gli 
altri, mantiene l'incertezza in ogni ordine di cose. Il peosiero di 
un’ impresa da compiere e di un'impresa’ che i'falli tentativè rao- 
strano «più ardua di quello. non si credeva e che pure si dichiara 
necessaria perchè sia compita, la personalità politica d' Italia , tiene 


(1) Frammenti di Storia del regno italico. 

(2) Correspondance politique de Massime d’Azeglio accompagnée d'une introdabiioa 
et de notes par Eugene Rendu. Paris. Didier, 1866. 

(3) Eschilo, Prometeo. 
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governo e nazione sospesi dell'animo; scema forze a quello, a 
questa toglie la fiducia nella stabilità delle cose. Il popolo italiano 
sente in cuor suo che questa impresa non può riuscire a bene, prevede 
le funeste conseguenze che verrebbero dal solo ritentaria, sente che 
l'ultima conquista del Regno d'Italia sarebbe il principio della sua ro- 
vina. Come potrebbe aver fiducia nella fermezza di un ordine di cose, 
in cui si dichiara necessario ciò che non si crede possibile? Diffatti un 
mutar continuo di ministeri, un passare le redini della cosa pubblica 
con alterna vicenda da chi vorrebbe aiutar la rivoluzione a compiere 
quella impresa, a chi non vuol ciò, ma pure ammette quel sogno, ecco 
la storia del giovine regno dell’ Italia. Ma stabilire la sicurezza pub- 
bliea, riordinare finanze ed amministrazione, ridurre coll’ applicazione 
delle leggi, la libertà dentro quei confini, valicati i quali è licenza e 
prepotenza, ritornare all'Italia quella pura atmosfera di moralità che è 
la vita delle nazioni e che corrotta le uccide di lento morbo, tutto ciò 
hagno promesso tutti di fare, molti si sono accinti all'opera, ma la fa 
sempre la tela di Penelope : la rivoluzione ha distrutto alla notte il la- 
voro fatto di giorno. 

Vogliamo davvero compiere quest opera di restaurazione che è 
domandata da tutta Italia ? Cominciamo dal tranquillare noi stessi, dal 
mettere l' ordine dentro dell' anima nostra. Via dunque questo pensiero 
di Roma capitale che ci disturba, ci agita, ci snerva. ci consuma. Ab- 
biamo il coraggio di dichiararlo apertamente, altamente. Separiamoci 
dalla rivoluzione, rinneghiamola; essa ha finito e non ha più ragione 
di essere in Italia, chè qualunque cosa tentasse sarebbe ai danni del- 
l' Italia stessa. Ma non basta il coraggio di dir ciò; è necessaria la forza 
per farlo. Niun dubbio che la rivoluzione così ripudiata farà ogni sforzo 
per conservare il suo seggio, diciam meglio, il regno che s' è formata 
dentro il regno d'Italia, aecelererà quell’ estrema battaglia che ha in 
animo di combattere contro il secondo per istabilire fermamente il 
primo. Così all'Italia è pericolo di morte ciò che le è condizione di vita. 

Ma quanto più si tarderà, il pericolo sarà tanto più grave, più 
incerto I’ esito della lotta. Poichè questa non -si potrà in niun modo 
evitare a meno che per effetto di estrema debolezza, o per vigliacca 
«connivenza, non si voglia dare lo stato in mano alla rivoluzione, tanto 
vale sostenerla subito. A ciò basta ora un poco di risolutezza: roin- 
pere 1° alleanza col partito rivoluzionario, separare la causa dell’ Italia 
dalla sua e dichiararlo apertamente. Fatto questo, il resto viene da sè. 
Sgombrata la via, potrà il governo con mente serena e con braccio forte 
intraprendere il riordinamento dello stato e compierlo. A_ reprimere gli 
abusi, a impedire che le fazioni trasmodino basterà por mano alle leggi 
che sono, poichè di una gran parte dei mali che ci affliggono di pre- 
sente, non è a cercarsi altra cagione all’ infuori della trascuratezza, del- 
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‘l'abbandono delle leggi. Non c' è legge ia Italia che consenta la diffa- 
sione di giornali, i quali combattono non solo la religione cattolica, che 
è pure la religione dello stato e del popolo, ma la stessa religione na- 
turale, i principii della morale più comune e con orribile confusione di 
idee insegnano essere moralità ciò che finora ogni gente ha creduto 
essere corruzione. Pure questo strazio del buon senso e della moralità 
si commette in più luoghi impunemente, ad onta delle leggi che lo vor- 
rebbero condannato. Dicasi lo stesso degli spettacoli coi quali si attiz- 
zano nelle plebi le più basse passioni, delle stampe laidissime, dei li- 
bercoli infami che tanto largamente vengono sparsi nel nostro popolo 
a renderlo forte e grande, se mai potesse accadere che una cagione 
qualsiasi producesse effetti di opposta natura. 

Questa negligenza nel far rispettare le leggi è atto di debolezza, 
conseguenza di quella debolezza principale che abbiamo lamentata fin 
qui, e che pure è elemento essenziale della politica che si è seguita 
finora in Italia e che si crede dover seguire tuttavia. Si direbbe che la 
debolezza di fronte alla rivoluzione abbia ad essere di necessità parte 
del programma di qualunque ministero prenda a governare l' Italia. 
Ma questa non vuol più saperne di debolezze e grida col Bossuet si go- 
verni arditamente. Vuolsi l' ardire di chi, sendo informato a retti prin- 
cipi, sente nella coscienza il dovere che gli incombe e la responsabi- 
lità che accompagna il dovere. 

Ripudiare la rivoluzione sarebbe una frase sonora e vana, o una 
cerimonia pericolosa, quando non si rigettassero coì suoi progetti an- 
che i principii. Sarebbe una triste illusione credere di poter efficace- 
mente riformare le amministrazioni e restaurare le finanze dello stato 
senza cominciare dal prendere a fondamento del governo le grandi e 
feconde idee della morale e della religione. lì sistema dottrinale della 
rivoluzione si compendia così: nella economia pubblica il comunismo, 
nella scienza il razionalismo, nella morale il materialismo e nella re- 
ligione l' ateismo. Ora io non so che cosa si creda poter fondare di 
stabile coll’ ateismo e coll’ empietà. Una politica la quale abbia tali 
basi non può che preparare la rovina dello stato. L' irreligione e |’ em- 
pietà in un popolo ne producono la corruzione e questa lo rende fiacco, 
riottoso, tumultuoso, non governabile, non degno della libertà, non atto 
a goderne i frutti. Così alla corruzione tien dietro l’ anarchia, lo sfacelo 
dello stato. Solo nei principii della religione cristiana è la forza che 
conserva le nazioni, il farmaco che le risana. La libertà civile e poli- 
tica è frutto di civiltà, ma scompagnata da sentimento religioso trali- 
gna e si corrompe. I popoli non cristiani sono privi di libertà, diremo 
di più che non ne sentono il bisogno, non la domandano. Solo i po- 
poli cristiani sono atti a godere il benefizio della libertà e più tra essi 
i caltolici che ammaestrati da una suprema autorità infallibile hanno 
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perfetta unità di fede e cou essa la pace e la concordia delle inlelli 
genze. A un popolo che riposa colla mente nel vero ed è per conse- 
guenza virluosamente operoso, potrete concedere senza pericolo ampia 
libertà; quindi sarebbe degno della massima libertà quel popolo che 
fosse tutto e veramente cattolico. Osteggiare la religione e porre in- 
ciampi all’ influenza morale del clero, è dunque opera parricida e li- 
berticida. Pure è quello che si fece in Italia dal 1850 in poi o per 
promuovere la rivoluzione, o almeno per averla favorevole ed accat- 
tarne gli aiuti, oppure per la necessità di subire i dettami di lei fatta 
prepotente. Politica o empia o vigliacca 0 debole che bisogna subito 
abbandonare se non si vuol condurre l' Italia all'estrema rovina. 

S' inganna pure a gran partito chi si argomenta trovar la forza 
con cui governare un popolo nell’ incremento dei beni materiali, oppure 
in quella politica di avvedutezza, o di furbizia, colla quale si crede 
poter procedere sicuri tra opposti mali, non accettando la verità tutta, 
né rigettando tutto l' errore, politica di compromessi, di malintesi e di 
equivoci che troppo si è seguitata in Italia. La vera forza sociale sta 
nei principii morali e la restaurazione dell'ordine in Italia deve pren- 
dere le mosse da un ritorno franco e sincero a questi grandi principii. 

Operato questo cambiamento di politica con franchezza e costanza 
allora potremo rivolgerci a Roma con fondata speranza di essere ascol- 
lati, ma allora soltanto, perchè solo allora noi. porgeremo nei pensieri 
e nelle opere una guarentigia di serietà e di sincerità. Il popolo ita- 
liano che è pur sempre cattolico soffre di questo lungo dissenso colla 
santa Sede e sente che l' Italia non avrà mai pace stabile finchè von 
si sarà riamicata colla Chiesa. Un accordo con Roma è tra i più vivi 
desiderii della nazione e dovrebbe essere quasi il coronamento dell’ e- 
difizio che avrebbe ad innalzare quel governo saggio e forte che è da 
tutti invocato. Ilasomma perchè l’Italia possa presentarsi al Sommo Pon- 
tefice con fiducia di essere accolta ed ascoltata non basta che sia fatta 
materialmente, ma è necessario, sopra tutto, chessa sia fatta moral- 
mente. Quando chi la governa si sarà arditamente separato dalla rivo- 
luzione, condannandone per sempre principi e progetti, ed avrà quindi 
rimesso l'ordine in ogni cosa, nell' istruzione pubblica , nella stampa, 
nelle amministrazioni, nelle finanze, allora solo potrà dirsi che I° Italia 
è fatta e allora potrà domandare quello che veramente mancherà a 
compierla , cioè il bacio del perdono, la benedizione del Vicario di 
Cristo. | 

Ma chi ci darà un governo che abbia tali intenzioni ? In qual modo 
potrà egli mandarle ad effetto? chi gli darà la forza da ciò ? 

A ristabilire l' ordine in uno stato possono adoperarsi due specie 
di mezzi; i mezzi legali, e ì mezzi, come dicono, extra-legali, o a dir 
meglio, contrari alla legge. La parola colpo di stato che solo alcuni 
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anni fa, avrebbe messo spavento, ora da qualehe tempo è detta e ri- 
petuta anche da taluni che amano sinceramente la libertà , senza che 
nessuno se ne mostri sgomentato. Da molti poi è invocato apertamente 
eome |’ unico mezzo di salvar l' Italia e la libertà. Questo fatto basta 
a provare quanto sia profonda la coscienza dei nostri mali e la dispe- 
razione del potervi recar rimedio efficace altrimenti che con un atto 
di forza predominante. Certo è però che quelli i quali si acconcereb- 
bero volentieri a questa prova od anche la desiderano e la domandano 
non sanno bene che cosa vogliano, nè tutte hanno calcolate te conse- 
guenze e gli effetti di un. tal fatto, nè banno in mente loro determinato 
la estensione sua e la durata. Comunque sia, nei non siamo tta quelli 
che invocano il colpo di stato, sia perchè non lo crediamo ‘ possibile 
in Italia nelle sue presenti condizioni, sia perchè. non lo crediama ne- 
. cessario. 

Un improvviso e violento cambiamento negli ordini politici di uno 
slato, non può essere compiuto che da un uomo, il quale abbia di 
lunga mano, con mente calcolatrice, prepèrato i mezzi per man. 
darlo ad effetto; preveduti gli ostacoli e i pericoli che incontrerebbe 
per via, ed abbia tutto disposto per superare i primi, cvitare i se- 
condi, che poi, venuto il momento, sappia con mano.ardita mandar 
ad esecuzione il sto disegno. Così Napoleone I ha fatto ‘il colpo di 
stato del 18 brumaio e Napoleone HI quello del 2 -Dicembre. Talì 
imprese non si compiono se non per mezzo della violenza e dell’ar- 
bitrio e sono quindi per se stesse odiose e sommamente pericolose a 
chi le tenta, come spada tagliente da due lati, ma pure tengono in 
parte dell’ eroico, e la storia le perdona agli uomini grandi, quando ai 
mali gravissimi della patria non appariva altro rimedio che questo, e 
quando ne: seguì l’effetto desiderato. A estremi mali estremi rimedi, e 
fin S. Agostino trova conforme a giustizia che un uomo retto e di grande 
potenza dia a reggere ‘un popolo a pochi o ad un solo, quando que- 
sto popolo depravatus rem privatam rei publice preferat atque ha- 
beat venale suffragium, corrupitusque ab eis qui honores amanti, re- 
gimen în se flagitiosis consceleratisque committat (1). 

Ma l'Italia è caduta così in basso da non poter aspettare la sua 
salvezza se non da un atto violento che ia privi delle sue libere isti- 
tuzioni, o ne sospenda senza fine |’ esercizio ? Nol crediamo. A noi pare 
evidente che la causa occasionale dei mali che affliggono l' Italia sia ia 
trascuratezza, l abbandono fatto dalla maggior parte dei ‘suoi cittadini 
dei diritti che scendono dalle istituzioni politiche da cui é retta, e cre- 


(1) De libero arbitrio, lib. 1, cap. 6. 
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diamo perciò che nell’ uso generale di questi diritti stia I unico rimedio 
. legale ed umanamente possibile dei mali d° Italia. 

Secondo il regime rappresentativo il governo ha da essere nelle 
mani della maggioranza. L' opinione prevalente nel popolo si riproduce 
prima nel Parlamento e poi nel Consiglio dei Ministri. Così la maggio- 
ranza nel Parlamento è quasi una copia della maggioranza nella Na- 
zione e il potere esecutivo sendo nelle mani della prima, si può dire 
che sia l' espressione dei desideri, dei voleri della seconda. Ma perchè 
le cose procedano in questa guisa è necessario che tutti i cittadini, i quali 
ne hanno diritto , si prendano cara di farsi rappresentare nel Paria- 
mento. Se invece la massima parte dei cittadini si astiene dal prendere 
parte alle elezioni politiche, accade che la maggiorauza del Parlamento 
non rappresenta la maggioranza della Nazione e il potere cade nelle 
mani della minoranza, od anche di una fazione ardita. Di tal guisa 
alla realtà è sostituita una fiozione; si hanno del regime rappreseuta- 
tivo le apparenze non la sostanza , è rotta | armonia tra popolo e 
governo, e la cosa pubblica è tutta viziata da un disordine radi- 
cale. 

Così avvenne in Italia, e non è questo un fatto che abbisogoi di 
lunghe prove. Basta dar uo’ occhiata al risultato delle elezioni politiche 
che si sono fatte dal 1860 in poi, per convincersi che la maggior parte 
di coloro che avevavo il diritto di elettori non si curarono di farsi scri- 
vere tra questi e degli inscritti gran parte non si curò di accorrere a 
dare il suo voto, quando ne era il tempo. Così ii Parlamento fu ed è 
il rappresentante della minoranza. | fatti mostrano chiaramente quale 
sia la minoranza che occupa il Parlamento ed ha il potere nelle mani 
e quale la maggioranza che si tenne inoperosa, 1n disparte. Ma anche 
non guardando a ciò, basterebbe riflettere che il grido né eletti né 
elettori fu messo fuori da’ giornali che esercitavano grande infiuenza 
nell' immenso partito dell’ ordine per essere persuasi che fu appunto 
quest’ ultimo che si astenne dal prendere parte, col mezzo delle ele- 
zioni, al goveruo della Nazione, questo che aveva il diritto di domi- 
pare sugli altri, che anzi aveva il dovere di non cedere il posto al 
partito della rivoluzione. 

Nè è da meravigliare che un siffatto consiglio abbia trovato tanta 
accoglienza, poichè, se l' inerzia in generale è unu tentazione per l' uomo 
e massime per gli italiani forse proclivi per natura al dolce far niente, e 
avvezzi per lunga educazione politica a lasciar fare dagli altri, che s° ha 
a dire quando è predicata come una virtù, come un dovere? Ma che 
virtù sia abbandonare il campo libero ai nemici della Chiesa e del vero 
bene della patria, permettere che questi si scapriccipo a loro posta di- 
struggendo quanto di sacro e di venerando lor più talenta, ed assistere 
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a tale distruzione colle braccia cancellate sul petto come si trattasse 
del fatto altrui o di cose di poco momento, mentre l' impedire tanto 
danno sarebbe costato nulla più che il valersi di an proprio diritto , 
che virtù sia questa, davvero io non so intendere. 

Poi quante contraddizioni in questa politica! Si lamenta che i nova- 
tori politici del nostro tempo vogliano separare al tutto lo stato dalla 
Chiesa, sottraendo la legislazione civile all’ influenza della religione 
cattolica, e diffatto chi ben consideri il movimento presente nella parte 
che riguarda le attinenze tra la società civile e la Chiesa, si persuade 
che esso ha tutte le qualità di uno scisma politico, deplorabilissimo 
perchè la civiltà non può trionfare col separarsi dalla sua genitrice, 
ne è civiltà la disunione, si l'armonia. Or come si può con frutto 
combattere a parole questo funesto errore, quando a'° fatti lo si favo- 
risce? E a noi pare lo favoriscano coloro i quali insegnano non dovere 
i cattolici prendere parte alla vita politica della nazione a fine di ri- 
volgerne in meglio le sorti, poichè meutre gli avversarii si ritirano da 
una parte ed essi si allontanano dall’ altra, si fa tra chi tiene dallo 
stato e chi sta colla Chiesa una profunda divisione , la quale può far 
credere ai più non conciliabili, non più capaci di vivere in armonia 
quelle due potestà. 

Poi con qual senno, e diremo pure con quale carità si può desi- 
derare il trionfo del male perchè più sicuramente e più prontamente 
succeda la rivincita del bene? Chi ha mai insegnato ad aspettare dalla 
morte la vita, quasi ogni popolo fosse la fenice che rinasce dalle sue 
ceneri, 0 come se la risurrezione fosse legge di natura e nou un dono 
di Dio? È ben vero che Dio ha fatte sanabili le nazioni, ma ciò non 
vuol dire che non si debbano apprestar loro, finchè è tempo, i rimedi 
‘più efficaci ai mali che le travagliano, chè anzi potrebbe pensarsi che 
d' ordinario Iddio si vale a sanar le nazioni dell'opera dei cittadini 
buoni e che sanabile è solo chi vive, non chi è disceso nella tomba. 
Perchè Lazzaro sorga dal sepolcro è necessaria la voce stessa di Dio, 
nè gli uomini hanno mai diritto a simile prodigio, auzi essi hanno il 
dovere di aiutare se stessi, per poter con fiducia implorare l’aiuto della 
Provvidenza. 

Ma se questa politica è insana ed inumana, è pure, convien coq- 
fessarlo , fine ed astuta. Il peusiero che l' anima è questo : la rivo- 
luzione è il. verme roditore del Regno d’Italia ; bisogna dunque guar- 
darsi bene dallo spegnerlo, convien lasciare che cresca, che compia la 
sua opera e così tragga a morte quel misero Regno. Mettere argine 
al male, sarebbe male troppo grave, chè ne seguirebbe la salvezza del 
Regno stesso. E questo non dee vivere. La corruzione delle parti 
produce la dissoluzione del corpo, si lasci dunque che. la corruzione 
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scenda fino al midollo delle ossa, allora il corpo si dissolverà cer- 
tamente. 

Ma distrutto questo corpo, saranno distrutte le idee? Si può egli, 
non diciamo desiderare, ma sperare sinceramente e ragionevolmente un 
perfetto ritorno alle idee e alle cose che erano in vigore prima del 
18489 

Vogliamo che risponda per noi il Conte Solaro della Margherita, 
il quale, avveduto qual era, fin dal 1857 scriveva così: « Sappiamo 
» che un vecchio edifizio per grande e bella mostra abbia fatto di sè 
» per molti secoli, quando fu atterrato non si rialza senza sforzi so- 
» vrumani cui non arridono i tempi, nè per quanto pare il volere di 
» Dio. lu tutti i paesi qual più qual meno e perfin nelle Monarchie 
» ancor assolute si sono adottate idee e sistemi che si oppongono al 
» ritorno delle cose antiche, a meno d'un cataclisma, di cui non è 
» dato al senno, alla perspicacia d'alcun uomo di prevedere le con- 
» seguenze. » (1) 

Ecco ciò che si spera, ciò che si invoca e si attende: il cataclisma. 
Questa è la ragione intima dell’ astenzione politica : un cataelisma che 
deve abbattere ogni cosa nuova e ricondurre l'Italia alla condiziohe in 
cui si trovava prima del 1848. È vero che l’animo raccapriccia a} peosare 
quanto dolorose e terribili potrebbero esserne le conseguenze, ma non 
è men vero che l'inerzia dei buoni lo prepara e lo affretta, Gra sarà que- 
sta una politica profonda, non indegna del segretario fiorentino, ma a 
noi l'amore della patria, l’ amore delle anime dei nostri fratelli consi- 
glia ben' altra condotta, Noi teniamo per fermo che chi ha mezzo di 
salvar sè e le cose sue più care, deve adoprarlo. Che dire pdi quiude 
questo mezzo è un diritto? chi ha potestà di opporsi al male e nol fa, 
è colpevole del, male stesso.. Impedire anche un solo atto d' ingtustizia 
è opera tapto bella e tanto utile di per sè, da meritar bene che altri 
faccia del suo meglio per compierla, senza preoccuparsi delle conse- 
guenze politiche che possono derivarne e ancorachè ne avesse a rima- 
nere consolidato il Regno d' Italia. Ognuno intende che gli amici del- 
l'ordine e i cattolici specialmente non andrebbero al Parlamento ità- 
liano, né salirebbero al potere, nella ipotesi più-favorevole, per apprò- 
vare tutto quanto fu fatto nel passato; essi vi andrebbero per salvare 
V avvenire. È ben vero ch' essi neppure potrebbero tentare subito di 
distruggere tutto il male che già si è fatto, ma ciò nen avrebbe il 
senso di una approvazione tacita dello stesso come altri pensa. « Uta 
» politica giusta, diremo con Giacomo Balmes, non sanziona l’ingiusto; 


(1) Nel Discorso secondo alla nazione pubblicato in novembre del 1857 in occa- 
sione delle elezioni politiche. 
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» ma una saggia politica sa ben conoscere la forza dei fatti, li cono- 
» sce ma non li approva, li accetta, ma non se ne rende complice; se 
» esistono e se sono indistruttibili, li tollera transigendo, con dignità 
» trae dalle situazioni difficili il miglior partito possibile , e procura 
» di collegare i principii di eterna giustizia colle viste di convenienza 
» politica. » (1) É dunque materialmente e moralmente possibile sal- 
vare qualche cosa in questo naufragio e la salute non può venire che 
dall'Iralia stessa, da quell'Italia dico che è rimasta finora nascosta o in 
disparte, quasi forza .latenle, ma che ora è necessario esca fuori, ed 
occupi il campo usurpato dall'Italia rivolazionaria, la: quale sendo una 
piccola frazione del popolo, ha avuto bell’agio a farsi credere la nazione 
intera, a parlare, a operare ip nome di essa. e 0° 

Il partito dell’ ordine e dell ordine, quale lo abbiamo di sopra di- 
chiarato, che noi crediamo essere la immensa maggioranza della na- 
zione, è l' elemento che solo può apportare efficace rimedio ai nostri 
mali e dare stabilità alle cose; è quello sul quale solo petrebbe fon- 
darsi il governo da noi invocato per compiere la desiderata opera re- 
siauratrice. Ma che fare se questo gran: partito non ha una esistenza 
legale?, È una dolososa contraddizione e pur verissima. Si sente la ne- 
cessità. di wu governo veramente buono, lo si domanda, lo si pretende 
e iptanto pon si vuole por mano all’ unico mezzo legale di otienerlo. 
Di tal guisa a un Mivistero che fosse animato dalle migliori intenzioni 
vien meno il fondamento su cui poggiare, la forza che dovrebbe essere 
quo sostegno e. forse non andrebbe errato chi recasse a siffatta cagione 
la titubanza, la incertezza, la timidezza con cui procede ‘il presente 
ssp r | 

È vero che la salvezza delle nazioni è ripesta nei fecondi prin- 
cipii della inoralità e della religione, ma se questi non devono rima- 
nere idealità vagheggiate da pochi sapienti e senza frutto, vogliono es- 
sere messi in pratica da quelli uomini che io essi hanno fede viva. 
Cessivo adunque questi uomini dalle vane querele, sorgano, vadano ed 
aperino. Essi sono l' Italia e l' Italia, salvi sè stessa. 

Noi vorremmo che tutti fossero persuasi di queste verità, chiare 
per sè ma pure oscurate da tante nubi di partiti e di passioni poli- 
tiche; perciò finchè esse non sono'abbracciate dalla maggioranza del paese 
è necessario ricominciarne spesso con pazienza la dimostazione, non 
istancarsi di ripeterle. Ciò serva di spiegazione, più che di scusa al 
presente scritto, nel quale non abbiamo preteso dir cose nuove, ma ci' 
studiammo di esporre con forma chiara e concisa, verità già più volte 
avnunziate, ma finora intese da pochi. Noi anzi vorremmo che chi ha 


(3) ll Protestantesimo paragonato eol Cattolicismo. Capo 55. 
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maggiore autorità e voce più potente e più riverita le facesse sonare 
da un capo all altro d'italia. E poichè a' dì nostri il mezzo più atto 
alla provta ed universale diffusione delle idee è la stampa, facciamo 
voti perchè da qualche parte della penisola sorga un giornale quoti- 
diano, il quale abbia principalmente per iscopo far sentire universal- 
mete quella catena di necessità che noi abbiamo tentato di porre in 
evidenza, un giornale il quale sia quasi vessillo, intorno a cui si adu- 
nino a poco a poco tulti gli italiani non preoccupati da passioni politi- 
che e amanti sinceri del vero bene del paese, i quali siano persuasi 
potersi avere un buon governo purchè i buoni lo vogliano. 

Abbia questo giornale per supremo principio l’ alleanza della re- 
ligione colla libertà, ed insegni che la Chiesa ben lungi del condannare 
i progressi civili voluti dall’ epoca nostra, (che è la principale accusa 
che le fanno oggigiorno i suoi avversari) li accetta, li corregge, li per - 
feziona, li santifica. Questa è la apologia del cattolicismo più propria 
dei nostri tempi: mostrare ch’ esso non ha lasciato d'essere il padre 
della civiltà, ch' ei ne dev'essere sempre lo spirito animatore, che la 
rinnovazione 0 trasformazione 8ciale, alla quale assistiamo, non è da 
lui condannata in quanto ha di conforme alla giustizia, ma vuol esserne 


diretta e protetta. La lib-rtà, come ha detto sapientemente Tocqueville 


non può sussistere senza la fede e con questa essa darà i più ampi 
benefici. Intanto gli italiani se ne valgano a restaurare l’ ordine morale 
civile ed economico nella loro patria. 

Il giornale metta in evidenza il bisogno di un riordinamento ge- 
nerale e lo domandi; poi domandi la condanna della rivoluzione, come 
condizione necessaria d' ordine e di vita. Mostri unico mezzo possi- 
bile a ottenere questo scopo, il concorso di tutti i buoni alla vita ‘poli- 
tica del paese e non cessi dal chiamare |’ Italia querula, ma inoperosa 
al lavoro. 

Questo concorso alla vita pubblica dev' essere intiero, essendo ne- 
cessario valersi di tutti i mezzi che Ja libertà ci somministra per il 


trionfo della buona causa. Quindi non solo partecipazione alle elezioni 7 


politiche, ma anche alle elezioni amministrative, associazioni in difesa 
della libertà religiosa, pubblicazione di piccoli giornali pel popolo, di 
operette che lo educhino alla vita pubblica , società di operai, scuole 
popolari, tutto, tutto si tenti, niente si trascuri per il grande scopo. Così 
per mezzo della libertà adoperata da tutti coscenziosamente e costan- 
temente si avrà l'ordine nella verità e nella giustizia. Questo il biso- 
guo, il desiderio universale, quello il mezzo indispensabile a soddisfarlo. 

Riduciamo a poche parole il nostro discorso e conchindiamo. 

V'è bisogno urgente di ordine? — Si, tutti lo sentono. 

Può ottenersi I° ordine, se non si rinnega la rivoluzione che è di- 
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sordine per essenza? Se non si ritorna ai principii della moralità e 
della religione ? — No, certamente. 

A compiere questa impresa è o no necessario un governo saggio 
davvero e forte? — Sì, non c' è dubbio. 

Ma può esservi in Italia un governo saggio, se la Camera rappre- 
sentante ia minoranza della naziodbe non è saggia essa stessa? — No. 
E potrebbe uo governo animato da rette intenzioni essere forte se nou 
lo sostiene una Camera la quale rappresenti nella sua gran maggio- 
ranza, che crediamo sana, la Nazione? — Evidentemente no. 

Adunque il gran partito dell’ordine si levi, entri nell'arena della 
cosa pubblica, formi una Camera che lo rappresenti, con questa ca- 
mera governi, e dia pace alla patria liberandola dalla mala bestia della 
rivoluzione. Questa è che noi diciamo questione di vita o di morte per 
l' Italia. La quale nelle condizioni in cui si trova può recitare a sè stessa 
il monologo di Amleto: essere o non essere, o contro la rivoluzione 0 
colla rivoluzione. Se tutti i buoni italiani vorranno farsi una volta per- 
suasi di questa e delle altre verità che abbiamo di sopra enunziate e 
le vorranno mettere in pratica, l' Italia si salverà; se no, no. 


“Gmrotamo Rot. 


EDOARDO DUCPETIAUX. 


La sera del 21 luglio passato moriva il cav. Edoardo Ducpetiaux, 
;Ilustre cittadino del Belgio, dopo aver consumato la sua esistenza a vantaggio 
del paese, dei poveri, degli infelici , ed a difesa del cattolicismo. Molte 
tra le istituzioni di beneficenza, alcuni comitati liberali-costitazionali , il 
congresso di Malines, arena delle più distinte intelligenze cattoliche dei 
nostri giorni, debbono in gran parte la loro vita a quest’ infaticabile, co- 
raggioso e disinteressato patriota. 

Il Ducpetisux era nato a Bruxelles il 29 giugno 1804. Finiti sotto 
i migliori auspicii i suoi studii all’ Upiversità di Liegi, ancor giovane, si 
trovò nelle prime fila di coloro che lavorando all’ indipendenza del Bel- 
gio, ne prepararono la gloriosa rivoluzione del 1830; fece le sue prime 
armi come scrittore nel Corriere dei Paesi bassi combattendo e pero- 
rando la causa delle società operaie ed oppugnando sin d’allora in nome 
dell'umanità e del diritto il principio, che vige purtroppo in tante legi- 
slazioni dell’ Earopa, della pena di morte. — Coll’ attività d'un giovane 
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agitatore, fatta più gagliarda dalla santità della causa, il Ducpetiaux si diè 
tutto ad ottenere chè |’ affetto all’ indipendenza 6 nazionalità Belga penetrass@ 
nel cuore di tutti i suoi compaesani; e fu ardito così nell’ inalberate fra 
i primi nelle pubbliche vie i colori del patrio vessillo, e nel combattere 
valorosamente alle barricate, come lo era stato prima nello stampare articoli 
coraggiosi che gli valsero più d’un processo. Avversario dell’ unione della 
sua patria alla Francia, egli era uomo d’azione viva e costante, e dirigeva 
coi suoi zelanti fratelli attuazione di tutto ciò che si erano proposto ì pa- 
trioti del Belgio sotto l’ alto patrocinio dei De-Merode e del venerando Ba- 
rone De-Gerlache. — Nobile esempio di cittadini cattolici, che ha in epoca 
più moderna, un mirabile riscontro in quelli che nel 1848 si battevano 
alle barricate di Parigi: perocchè i Belgi che separavano la loro causa 
dall’ Olanda per rendersi indipendenti, ed i Francesi che si difendevano dai 
socialismo invasore, dimostrano ad evidenza che unita alla fede del cre- 
dente può stare la patria carità di cittadino, 6 che i doveri del primo 
implicano quelli del secondo. — Il 1850 fu quell’ epoca, in cui il popolo 
Belga vedute le speranze di conciliazione col governo neerlandese frustrate, le 
sue legittime domande poste in non cale, e giammai soddisfatte per sem- 
pre nuovi pretesti, costretto dai mali estremi all’ estremo rimedio di re- 
spingere la forza del despotismo eolla forza armata di una nazionalità 
vilipesa e delle coscienze oppresse, dovette sopportare difficili e durissime 
prove. . 
Non ultimo per certo era il timore di assistere al desolante spettacolo 
dell’ esercito Olandese, accampato come nemico, presso Bruxelles. L’ animo 
nobile e patriotico del Ducpetiaux (che tra i primi avea iniziata l’unione dei 
cattolici liberali contro quel governo oppressore) si commosse al pensiero delle 
sventure e delle desolazioni onde sarebbe stata ricoperta la città più po- 
polosa del Belgio, e fra le ansie di quei momenti solenni che sogliono precedere 
le grandi calamità, mentre nessuno osava, nonchè giustificarsi, parlare col 
principe sdegnato che minacciava ferro e fuoco alla ribelle città, egli 
recossi a Vilvorde, quartiere generale di Federico d' Orange, per indurlo 
a più mite operare. Senonchè fu inatile il suo atto, perchè il principe 
non solo rifiutò di vedere |’ intrepido uomo, ma lo trattò come uo ri- 
belle e lo mandò di notte tempo, ben scortato, alla cittadella d’ Anversa, 
dove gli si annunziò che tra pochi giorni sarebbe fucilato. Per molte set- 
timane il Ducpetiaux fu tenuto col massimo rigore nelle segrete e si trovò 
così solo faccia a faccia colla morte, per cui più tardi soleva dire sor- 
ridendo: Nelle terribili casematte d’ Anversa vi ho guadagnato i capegli 
bianchi. | 

Dotato d’ una intelligenza privilegiata e d’una pratica speciale fu su- 
bito dopo la rivoluzione, per i suoi meriti, creato ispettore generale delle 
prigioni e degli stabilimenti di beneficenza del Belgio, carita di altissima 
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importanza , che fu da lui tenuta per più di trent'anni con zelo in: 
defeaso e maschia carità, la quale secondava ‘e generose ispirazioni 
del suo cuore, e nun poteva avere altra fonte che nella religione; el in 
questa carica di alta importanza si accaparrò non solo la riconoscenza dei 
suoi hemevoli, ma la stirna universale di tutti, ataici od avversari. È 
impossibile enumerare brevemente le importanti e benefiche modificazioni 
ch'egli introdusse nelle carceri a negli altri istituti; ritengasi soltanto che 
in questo frattempo continuava ad essere instancabile nello scrivere e nel 
prabblicare apere di pregio, aggirantisi principalmente sui diversi rami 
dell’ economia politica nei suoi rapporti colla carità e col cristianesimo 
e diverse opare di statistica, nella quale scienza egli non era ad alcuno 
secondo. Ed in queste stasse opere risplendono a suo onura le varie dettata 
per la riforma del carcere, in difesa del moderno sistema cellulare, e 
tutto ciò che riguarda le quistioni degli oparai: oltre a che egli non 
trascurava le altre ardenti quistioni del giorno ed abbiamo suoi lavori 
circa i rapporti fra lo stato e la Chiesa, sugli ardini religiosi, e sui do- 
veri dei nostri tempi, tema che egli valeva fosse sempre studiato e riper 
tolamente. 

Il Belgio sa come in questi ultimi anui secondando l’attività che lo 
divarave, incoraggiasse, e dirigesse lagte buone associazioni, e salutasse 
can piacere le varie pubblicazioni e i giornali che colà i cattolici hanno 
fondato. — Una delle sue ultime gloriose fatiche fu il Congrassa di Matines, 
opera portentosa, 6 che riuscì per tre volte così splendida da farne l’am- 
mirazione degli amici, e destare il vivo malcontento dei diversi avversarii. 
AH epoca del primo congresso, mercè wn mostro veneratissimo amico, che 
v° assistò, noi potammo metterci in corrispondenza con lui e se le circostanze 
non fossero siate tanto avverse noi l’avremmo certo conosciuto personalmente. 
Egli però con un'amicizia cristiana che sapeva Jegare inadeguati com- 
militoni teneva volontieri con noi na carteggio confidenziale, tantopiù dopo 
che vide come qui erano bea accalta le sue parole, e come stava per 
sozgere in italia una scuola di liberali cattolici che aveva imparato molto 
dal programma dei Belgi, Egli seguiva con ansia affeuuosa le nostre lotte 
ed i mostri sforzi, e perciò mi è impossibile non riferire un brano d'una 
sua lunga lettera datata del 13 marzo 1867, scrittaci tra « mille occu- 
pazioni » ed essendo egli ancora convalescenie del male, che lo trasse 
forse alla tomba dopo sei mesi di luaghe sofferenze. 

« La situazione dell’ Italia, egli scrivewa, ci preoccupa vivamente nel 
» Belgio, e noi mon isiendiamo i motivi di an’ aslensionismo che voi non 
+» potreste mai bestantemente biasimare. Forsechè, allorquando il male 
» ipgigantisce, i buoni cittadini deggiono rifugiarsi nella tenda? Tanto i 
» grandi imseressi della religione e della patria, come il sentimento della 
.» conservazione individuale non comandano di guerdare coraggionamante 
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in faccia al male e combatterlo con tutti i mezzi dei quali assi possono 
disporre? Attendere nell’ inazione che |’ eccesso del male ritorni il bene, ‘ 
si è domandare che vegli Iddio, quando s' addormenta |’ uomo, si è’ 
tentare la Provvidenza ed esporsi a crudeli disinganni. Il proverbio: 
dice: aiutati, che Dio t’aiuterà. Quando mai i cattolici intenderanno 
che quivi sta il loro dovere ? Se nel Belgio ci abbandonassimo a tali” 
sentimenti poco degni della causa, che per nostra missione dobbiamo 
difendere, da gran tempo noi saremmo stati vinti dai nostri avversarii. 
Colla lotta ci conserviamo e speriamo riavere quella posizione che ab- 
biamo perduta per nostra colpa. Perciò non intendiamo affatto il grido' 
di lamento, per non dire di viltà: Né eletti né elettori. Con una tale: 
bandiera si porta la Chiesa, non dirò ad un’irremediabile disfatta, que-' 
sto no, perchè la Chiesa non può perire, ma a prove lunghe e dolo- 
rose, dalle quali essa non può uscirne che ferita ed incatenata. 

« Eppure anche noi abbiamo alcuni seguaci di questa scuola retro- 
grada, che ci imputa a delitto - l’ occuparci di ciò che si chiama la 
società moderna, come se noi non potessimo vivere che nella società 
del passato, od in quella idea'è dell’ avvenire. Ma noi rispondiamo loro 
che bisogna che ogni uomo sia del suo tempo, non per seguirne gli 
errori, ma per combatterli e difendere la verità ». — E continuava: 
facendo altri giudizii, che non è ancor giunta l’ opportunità di riferire, 
tantopiù in momenti nei quali a certuni scotta il vero, ed altri potrebbe 
trarne argomenté di biasimo ai principii, non sapendo o non volendo di- 
stinguere questi dagli uomini che per avventora li rappresentano. Pur 
troppo oggidì assai facilmente si altera o si interpreta male il senso delle 
parole che possono riuscire sgradite! — Dal brano che abbiamo riferito e 
da quello che per riservatezza omettiamo evidentemente si manifesta l' a- 
more sincero che egli nutriva per l’Italia, e quanto conoscesse bene le 
condizioni in cui essa versa, avvegnacchè le avea studiate e comprese in 
un suo viaggio fatto fra noi nel 1861 e 1862. 

Non potrei finire questa breve commemorazione senza ritornare sul- 
l'opera più gloriosa del Ducpetiaux, e duratura, voglio sperarlo, il con- 
gresso di Malines. Egli moriva dopo aver compiuta la faticosa  pubblica- 
zione del resoconto della terza sessione, e chi ha un'idea dell’ importanza 
di siffatta assemblea a cui intervennero quattromila e più persone da punti 
diversi del mondo cattolico ; chi conosce le svariate discussioni, il lavoro 
cui si era posto mano, e si compiè in pochi giorni, intenderà quale fosse 
l’attività del Ducpetiaux, che oltre averne concepito primo il progetto ne 
fa segretario e con ferma volontà e irremovibile costanza intelligente or- 
ganizzatore, Egli si compiaceva di vedere in quelle adunanze |’ unione 
dei cattolici, e i resoconti pubblicati contengono nell’ introduzione pagine sue 
calde d’ entusiasmo religioso e patriottico che possono dirsi lo specchio 
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dell’amimo di quell'uomo. Apparteneva infatti alla schiera di quei cristiani 
filantropi che le moltitudine, fuorviata sempre dall’ esagerazione, non apprer- 
ze, ma i quali compresero le tendenze e le aspirazioni del secolo, senti- 
rono la necessità di stringersi in fermi propositi di conciliazione e di at- 
tività a costituire una compatta falange da un capo all’ altro del mondo, 
per lavorare al trionfo della libertà e della democrazia cristiana. 

Il Ducpetisax secondando il voto manifestato nel primo Congresso di 
Malines fondava una pubblicazione mensile (Revue Générale) della quale 
rimase direttore, e che noi'salutammo sin dal suo nascere (1). Trasfon- 
dendo in quest'opera la sua consueta attività lavorò efficacemente a pro- 
curarne la diffosione; egli stesso vi scrisse su argomenti di sommo rilievo, 
e fino agli ultimi giorni di sua vita dal letto del dolore volle esaminare 
i manoscritti e perfino correggerne le. bozze di stampa. Quando poi ce- 
dendo al male che incalzava ed alle preghiere della. famiglia, lasciò con 
grave rammarico di occuparsene chiamati a sè due amici, i Sigg. Carlo 
Woeste e Giulio Domis De Semerpont, con animo sereno affidò ad essi 
piangenti il difficile incarico di succedergli nella Direzione. 

Tutta la vita del Ducpetiaux fu un continuo avvincendarsi di opere 
e di studii consacrati al bene del suo paese e alla manifestazione dei 
suoi principii, perciò egli può considerarsi come un modello del laicato cri- 
stiano del nostro secolo. « È noto (così leggiamo a questo riguardo nel- 
l’ultimo fascicolo della Revue Générale) con quanta umile sincerità quest'uomo 
eminente, pel quale non aveano segreti le scienze economiche e sociali, 
osservasse le minime pratiche religiose. Nato in un’ epoca d' indifferenza 
e di rivoluzioni, egli era giunto alla ‘pratica del Cattolicismo per mezzo 
di quelle nobili aspirazioni che vi spinsero in Francia e nel Belgio tanti 
distinti intelletti della generazione del 1830: per mezzo cioè della li- 
bertà che altro non è se non l’amore pratico del vero, e della carità che 
comprende la legge di Gesù Cristo: la vera filantropia, la vera demo- 
crazia ». Benedetto molte volte in vita da Pio IX, e onorato da lui con 
lettere e brevi particolari volle essergli raccomandato neglì ultimi momenti 
di sua vita, e non gli mancò la preghiera di questo Augusto Pontefice, 
il quale grande e. generoso egli stesso, sa giustamente apprezzare ed in- 
tendere gli animi grandi e generosi. 

Il Ducpetiaux non è più: ma sulla di lui tomba troverà coraggio, 
vigore d’unione e di forza il laicato Belga. Noi ci credemmo tenuti di alte - 
stare alla sua memoria la nostra venerazione 6 il nostro affetto a nome 
eziandio degli amici nostri e di questo periodico, che s’ebbe da lui in- 
coraggiamenti e di cui divideva i priucipii. Forse mentre il Belgio piange 
la sua morte, qualche italiano compassionerà alle idee di quest'uomo ve- 


(1) Fascicolo di novembre 1868. 
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rierando chiamandole tiopit. Ma quande la dolorosa esperienza ci avrà pèr- 
suesì i nostri rivolgimenti non essere in sostanza diversi da quelli degli al- 
tri popoli, derivare delle stesse cagioni; ed avremo compreso che i Cat- 
tolici debbono mandenersi « uomini de' tempi in cui vivono mon per se- 
» guirne gli errori ma par combatterli e difendere la verità » ci ri- 
corderemo i consigli e le opere del Ducpetisux, che pel suo paese, per ia 
Mbertà e per la fede combattò nel giornalismo a vent'anni come a ses- 
sanie qualiro, senz'onta, senza tema e senza macchia. Dio l'abbia in pace! 
Manen. Da Passano. 


RASSEGNA DEGLI AVVENIMENTI. 


23 Agosto 1868. 


Chiudevamo i’ altima rassegna aspettando ed augurendo per I° Itelia 
qualche buona novella che ci desse cagione a bene sperare dell'avvenire. 
Andavamo cercando tra i sintomi varii della situezione quelche barlume 
che potesse ‘sehiarire wa lembo solo della folta tenebre che copre i de- 
stini dell’ Europa. Domandavamo che 3’ aspattasse dal viaggio intrapreso 
del cugino dell’ Imperatore de’ Francesi, e non sapevamo a quali conget- 
ture arrestarti che ci quietassero l'animo © ci affidassero di molto 0 poco, 
ma pur di qualche cosa. 

Il cugino è tornato: i ‘colloqui sono finîti, e chi ne sa più di quello 
che se ne sapeva un mese, due mesi, tre mesi fa ? Qual mutamento è 
attaduto ? Napoleone ha eletto a sua dimora estiva quel castello di Plom- 
Bieres dove si firmarono col iConte Cavour gli ultimi patti per la libera- 
rione d° Italia. Ivi forse e senza forse, s' intese l'acquisto a ‘Francia della 
Savoia e di Nizza, FE quest’ anno chi va a Plombières ® S'è perlato ne- 
gli scorsi giorni d’ una gita del marchese Gualterio: per Parigi è per 
Plombières non è detto, ed a questa gita si sono, al solito, anmesse fe 
solite voci. 'Si va a negoziare per lo sgombro de’ francesi da Roma. Îl mo- 
dus vivendi che da tanto tempo si cerca è non si sa o non si vuoi 
trovare, si è finalmente trovato e ‘non mancano éhe le ultime concrustoni? 
Si buccina di ‘una specie di trattato doganale, appunto «ome quello che 
sì "voleva stringere in sullo scorcio del 1847, quando il primo ‘principe 
Ttberate d'Ttelia era Pio TX. Tutte queste voci ‘vanno in.girto, ma nes- 
suno pare volervi credere, ed allora il viaggio misterioso del Gualterio è 
ìnterpretato in ben diversa guisa, 
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Si dice e si sostierie che nessuna specie di trattato è sul tappeto; che 
tra Firenze e Roma, non c’è puuto d’ unione; che le diffiderize @ra ì due 
governi sono le stesse che erano l’anno scorso a quest'ora; che miuac- 
cie di nuove invasioni sono in aria, e che l’esule irrequieto di Caprera 
vuel prendere la rivincita di Mentana. A chi credere? 

E si presenta anch’ oggi a conferma dei ‘nostri dubbii, uno dei ge- 
merali già garibaldini ora regti; il'Bixio, il quale in un suo ibrido or* 
dine del giorno alle truppe del campo di Foiano, viene dicendo così: 
Noi possiamo dire ai fratelli nostri che ancora gemono fuori dello Stato: 
il nostro lavoro lo facciamo come dovere nostro ,, ma facendolo guar- 
diamo a voi, e ci chiediamo, perchè l Italia non è con noi. 

Chi dicifera questo bisticcio ? Quali sono questi fratelli che :igemono 
fuori dello Stato, e cosa può voler significare quest Italia: che non è con 
moi ?. Con noi chi ? Esercito regio, o uomini della rivoluzione ? Che ha a 
far tuttociò col campo di Foiano ? Da quando in qua i generali regii si 
licenziano in un ordine del giorno militare a' parlar di politica ai soldati? 
Gli è questo un altro segno del decadere continuo dell’ autorità, che si 
fa sentire per ogni dove. Ma l’esercito, chi lo rispetta come va rjspet- 
tato ? Già è troppo che due altri generali sieno scesi a lotta di frasi per 
accusarsi a vicenda di fatti che un pietoso oblio doveva coprire. E ‘per- 
chè parlò primo Lamarmora? Chi è che lo spinse a giltare ‘in mezzo ‘ad 
un’arena ancor bollente, quel pomo di discordia ? Non vogliamo nè an- 
che per un momento supporre meno che oneste cagioni; ma una abba- 
stanza grave per dar moto ad una polemiea retrospettiva divquella fatta, 
una polemica militare, non abbiamo saputo trovarla. Eravamo poi tutt'altro 
che preparati quando scrivemmo l’ ultima rassegna, a vedere ii Lamar- 
mora formare improvvisamente in campo per fare un’ interpellanza che 
nessuno aveva detto d’ accettare, non il ministero, nen la Camera. 

Chi giunge a capire, perchè un documento di quella gravità sia stato 
tenuto in serbo dal generale Lamarmora, e ch’ egli abbia potuto tranquil- 
lamente produrlo alla Camera, senza che sorgesse da nessuna parte un 
richiamo, un'osservazione ? Chi ci spigga il contegno del presidente della 
Camera, il quale non solo lascia leggere al generale Lamarmora il do- 
cumento senza neppure inchiedersi della sua origine, ma interpella lo 
stesso generale dopo averlo letto, se persiste nella sua interpellanza ?' Tutte 
queste violazioni delle regole più semplici del ‘buon senso e della pru- 
denza, si commisero luna dopo l’altra, e in una camera zeppa «di le- 
gali, non sorse un solo a notare questa flagrante illegalità ? 

E così allo strano contegno del presidente della Camera, dovea te- 
‘ner dietro il non meno strano dei generali contendeati. ‘Rivelazioni gra- 
‘wissime vennero fatte da ambe le parti, e s' è veduto quanto l’autorità del 
capo supremo che governava l’esercito italiano a que’ giorni, fosse integra 
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in faccia a due generali l’ uno de' quali o non dava ordini, o dati non 
sapeva mantenerlì ? Certo l’ unità del comando per queste rivelazioni è 
posta più che mai in dubbio, com'è posta in dubbio alcuna delle gravi 
asserzioni che si sono addotte a difesa del generale Lamarmora. Per ca- 
rità di patria, per rispetto di quell’ esercito ch’ è ancora la parte più sana 
della nazione, benchè altri vada con incredibili imprudenze debilitandola, 
gittiamo un velo su questi scandali che sono un vero anacronismo. Non 
ci guadagna nessuno, e ci soffre il paese al quale l’ esempio può tornare 
contagioso e di mali frutti apportatore. 

Cosa singolare! Costoro che vanno ad ogni piò sospinto iiguitianzo 
il buon senso del paese, quando loro giova, ora non degnano metterlo in 
conto, quando si tratta di cuoprire le debolezze loro. 

Già mettemmo in sodo, per molteplici segni ed argomenti, la fune- 
sta anarchia che regna da più tempo nelle idee fondamentali intorno alla 
società civile ed allo Stato. Questo fu il punto al quale indirizzammo tutti 
ì nostri studi e le nostre polemiche, perchè ci pareva e pare essere l’es- 
senziale, ed inevitabile. Siamo venuti notando le perniciose deviazioni e 
gl’ ingiustificabili effetti che doveano originare da quest anarchia. Chi ci 
die’ retta? Chi ci mandò un incoraggiamento qualunque ? Chi una dis- 
detta, una confutazione ragionata ? I fatti soli ci diedero ampia ragione ; 
ma chi si cura de’ fatti? La storia perde i suoi diritti da un giorno al- 
l’altro, e la filosofia le volta le spalle, tediata dalle continue contraddi- 
zioni. La memoria stesss non fa più l’ufficio suo, e pare che l’ acqua di 
Lete asperga ogni quarto di luna le più uobili facoltà della mente umana, 
quasi per beffarsi di essa e delle sue conquiste. 

Se non che la confusione genera |’ oblio solo nelle menti di debil 
tempra. Ma che sterminata moltitudine è questa! I pochi non sì lasciano 
sopraffare, ma alla lotta sono impari, e l’urlo incessante dei molti li so- 
‘ verchia quasi sempre. Dunque stando noi per antica abitudine tra i po- 
chi, ma non soverchiati; serbando noi piena ed integra la memoria dei 
fatti, continueremo a ripescare in questo incerto mare i brani di verità 
che la tempesta dell’ errore va disperdendo, ne ricomporremo la storia, se 
non a persuadere chi non ci vuole ascoltare, ad illuminare e corroborare 
la nostra coscienza. 

Quale sia lo stato dell’ Europa, vedemmo già e l’ abbiamo detto pieno 
d’ incertezze e di pericoli. 

« Il-senatore Rouland governatore del Bunco di Francia ha pronun- 
ziato alla tribuna una parola ch'è, bisogna dirlo, la parola della situa- 
zione e ch’ ebbe un eco molto più prolungato di quello ch’ egli stesso a- 
vrebbe desiderato. L’ incubo dell’ incertezza, è infatù il male onde soffre 
Europa nelle presenti circostanze, e questo male benchè sia per molto 
nell’ immaginativa, è tale ch’ arresta gli affari e impedisce ogni progresso. 
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E colui che pronunziò queste parole crmai divenute memorabili, che da 
quindici e più giorni alimentano le polemiche della stampa, non è un 
nemico dell'impero, ma la forza della verità ba spinto sulle sue labbra una 
perola che forse gli rincresce ora aver pronunziata. La pace esiste mate- 
rialmente, non si può negare: i diversi popoli d’ Europa godono di fatto, 
se non di diritto, di una somma di libertà maggiore che in niun’ epoca- 
della storia, e tuttavia non si gode de’suoi benefizii inestimabili, percioc- 
chè non si credono nè sicuri nè durevoli. Si patisce nel presente, non 
perchè il presente sia cattivo, ma perchè si teme |’ avvenire. La causa 
principale e prima di tali incertezze e di tali ansietà viene da che si é' 
non disconosciuti, ma confusi tutti i principii. Parlasi di rispetto ai trat- 
trati, o si violano, o per meglio dire, si rispettano gli uni, sì calpestano 
gli altri, senza che si possa sapere il perchè. S'invoca il principio delle 
nazionalità in.una parte, e si offende dall’ altra. /Von si sa né che si vuole 
né dove si va. Si fanno apprestamenti guerreschi formidabili e rovinosi 
per premunirsi contro pericoli ch’ ogni giorno dichiaransi immaginartii. Si 
«° egli stupire che i popoli sieno inquieti e-agitati in mezzo al riposo? 
oi abbiamo tutti i beni, se si vuole, ma ci manca quello senza il quale 
tutti gli altri non valgono nulla, è! sentimento délla sicurezza. E gli è 
evidente che l’ Europa da un capo all’ altro non desidera che' una sola 
cosa: essere liberata da quest incubo chie ogni dì cie passa rende. pa 
insopportabile ». 

Le virgolette apposte indicano abbastanza che non siamo noi che par- 
liamo, ma siamo noi che pigliamo atto delle singolari dichiarazioni uscite 
di bocca da chi sa quale scrittore tediato delle presenti incertezze, 6 scri- 
vente in un giornale tutt'altro che conservatore e cattolico. Noi leggem- 
mo stupefatti queste parole nell’ /talie, e ci domandammo subito: ma bi- 
sogna che la verità siasi ormai fatta strada ad ogni onesto intelletto, perchè 
tali confessioni escano da un foglio avvezzo a trovar bello ogni passo della 
rivoluzione ed a fondarvì sopra le sue teorie. — Accettiamo RIERIratO aiuto, 
e tiriamo avanti. nella norrazione. 

Dicemmo e ripetiamio, che fin qui nulla venne a dissipare i timori 
che da lungo tempo manifestammo iutorno ad una tremenda crisi alla 
quale vanno incontro popoli e monarchie. Questu per noi è certezza irre- 
pugnabile, e stiamo col presidente del Consiglio, il quale -disse che biso- 
gna farci forti appunto perchè troppo si parla di pace. 

Di pace parlò il messaggio della regina d'Inghilterra; |’ ipa 
de’ francesi fa ripetere su tutti i suoi diarii e l’ ha ripetuto egli stesso 
nell’ ultima aHocuzione al sindaco di Troyes, la pace essere assicurata. 
Assicurata ? Dove ? In che modo? Ditelo ai franchi tiratori tedeschi da 
ogni paese dell’ Allemagna meridionale convenuti a fratellevole gara di 
guerreschi esercizii, - Ditelo al primo ministro d'Austria che si credette in 
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dovere di ripgraziare a nome dell’ imperatore, e d’ammonire i troppo fran- 
chi pensatpri del tiro nazionale. 

La regipa d'Inghilterra è passata per le terre di Francia per recarsi 
ip Isvizzera a ritemprare tra i monti de’ ghiacciai Ja malferma salute, 1 
due ministri della regjna e dell’imperatore ebbero wn lungo abboccamento. 
L'imperatore Napoleone ha fatto visita alla regina Vittoria. Narrano per- 
sino che l'imperatrice Eugenia supplicò di pace la ceronata consorella. Ma 
tpitociò non rassicgrò nessuno. La borsa rimase a un di presso oscillante 
come nel: mese passato, e i commentatori della pace non seppero trovere 
rgiglori argomenti per provarla. S' è detto una cosa sola che merita però 
conferma. Io Francia si penserehbe seriamente al futuro Concilio Ecume- 
nico: l’imperatore avrebbe dato incarico al Baroche di preparare un la- 
voro a quest’ uopo. Ma chi sa di che genere sarà la locabrazione del mi- 
nistro dell’imperatore? Sarà consona alle dichiarazioni sue al Corpo Le- 
gislativo? Sarà frutto deì discorsi dei Guéroult e degli Olivier? Poco ab- 
biamo a sperare da cotali pensatori, e il Concilio stesso si aprirà senza 
che prima scoppii la guerra? E scoppiata questa, potrà tuttavia raccoplianzi? my 
Incertezze su.incertezze, anche per questa suprema èàncora di salute che 
Dio lasciò al mondo! E di chi è la colpa? 

Noi italiani avevamo, abbiamo una necessità suprema di consigli e 
d’aiuti per trarci dalla fatal via nella quale facciamo ogni di qualche passo, 
ma il Parlamento, quel Parlamento che siede da tre anni nel palazzo sulla 
cui fronte sta scritto il dominus. dominantium e il rex regum, che cosa 
ha fatto in tutto questo tempo.? Predicando l’unità della patria, ha desso 
contribuito a raffermaria ? Gittiamo con vero spavenio gli occhi sull'in- 
gene amunasso di leggi per esso fatte, e una non ne troviamo che in- 
dichi sapienza d’ accorto legislatore e racchiuda i germi di ciò che all’Ita- 
lia abbisogna. La necessità dell’ oro prescrive e damina la mente dei fa- 
citori di leggi, che i molti discutono senza ponderarle , ond’ esce quella 
mole -indigesta‘e faticosa che. assiepa le biblioteche e annuvola l’ingagno. 

In otto mesi che il Parlamento stette discutendo dopo le catastrofi di 
Mentana, che cosa 3° è fatto domandiamo noi, per l’Italia ? Si sono votate 
imposte, che hanno diviso e inasprito gli animi, e che non diedero nen- 
meno quella fiducia così volgare, così necessaria , che fa credere ad un 
esito qualunque. 

Sì, lo diciamo con profondo rammarico, tutte le laggi d' imposta fu- 
rono vinte a colpi di maggioranze se non dubbie, faticose, innaturali, com- 
promettenti. L’ ultima poi, quella sulla regia cointeressata de’ tabacchi portò 
ad una tal scissione, che per poco il ministero non ne fu rovesciato. E- 
semipiano pacatamente questa quiatiene, giacchè compendia e chiarisce 
le altre tutte, rivelando in quale stato di miseria si dibatta la povera Ila- 
lia per opera di coloro stessi che pretendono salvarla. 


DEGLI AVVENIMENTI. 333 


Il ministro per le finanse fu almeno sincero e disse senza ambagi 
che la cessione del monopolio de’ tabacchi era il compimento det suo si- 
stema finanziario nel mentre ch’era divenuta ufib ineltittabile’ necessità 
dello Stato. Disse il rninistro inoltre, che tentò tutte le vie, ma che niuna 
gliene venne offerta che recasse allo Stato minor pregiudizio. Or donde 
nacque la fiera opposizione che si fece a questa legge pur da unmini non 
usi ad accampersi avversari del governo? Ci dev’ essere ir questo fatto 
.così nuovo qualche cosa che le parole stesse degli oppositori non ‘hanno 
chiaramente detto, e che rici risolutamente diretno. 

Il paese ha sete di moralità, e finora non si videto. che fortunate 
speculazioni, che arricchiti speculatori, Si è supposto per ‘taluni che tutta 
la guerra mossa dai capi del pertito piembntesa, se così si può chiamare, 
non fosse da altro originata che' da quel vecchio malanno che rode tut- 
tavia i subalpini, di avere cioè perduta la capitale. Noi riòn'indagheremo 
quanto il Lamarmora, il Lanza, il Sella potessero essere spinti da questo 
acerbo pensiero ,, ma certo è che dalle loro opposizioni nulla se ne potè 
. scoprire. Nè noi vorremmo essere meno di loro prudetiti asserendo che 
se i personaggi anzidetti ne erano immtni, non potevasi forse dire lo stessò 
della restante falange che li seguì. Comunine sia era manifesto che questo 
improvviso allearsi di talì womiwi a combattere a ‘fianco del partito sul 
quale Rattazzi si puntéliava, dovette sotprendere ciascurtio. Nella discus- 
sione si dissero molte cose, ma tutto non si disse, e forse dire non si po- 
teva. Stiamo dunque al detto per farti argomento ‘a cavarne i nostri co- 
rollari. Lanza assalì senz’ altro 'la società colla quale il governo strinse la 
convenzione de’ tabacchi, volendo quasi far dimenticare ch'egli ed i col- 
leghi suoi in opposizione avevano pur fatto’ con tale società la grande o- 
perazione de’ beni demaniali, quando il paese dopo la infsusta convenzione 
del settembre 1864 trovavasi a un di presso nelle strettezze in chi ora 
si trova. Urgeva allora, come ‘ufge ore; il fir‘dewaro per stidare il se- 
mestre del debito pubblico. 

Lanza dichiarò in'litngo ein largo i mali che le società arlonime 
hanno prodotto e possono produtre in‘mmo Stato ed'armandosi in certo 
modo di quelle nobili suseettività che vedeva: prohté ‘a risvegliarsi, giunse 
a persuadere ch'egli poneva sopra tutti gli altri gli interessi morali, che 
a suo giudizio non erario troppo curati nella nuova convenzione. 

Fin qui nessuno poteva ‘adombrare dello stoicismo alquanto esagerato 
del Lanza; anzi si può asserire che in cror loro avesse pochi conttaddit- 
tori. Ma passato dal campo della moratità in: quello della politica, la scena 
mutò d’ aspetto, e Lanza fu schiettamente nel vero quindo asserìi in ter- 
mini abbastanza crudi, ch'egli per cito ‘mesi non avea fatto che tollerare 
il ministero retto dal Cohte Menabrea, e che solo atquetò i suoi timbri, 
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quando vide assunto al ministero dell'interno ua amico suo, del quale 
poteva fidarsi. | | 

Nulla diremo di tal confessione per non dirne troppo. Ma chi poteva 
accogliere senza meraviglia grande e sospetto quell’ altra con la quale il 
Lauza assolveva non solo il Rattazzi d’ogai passata colpa, ma lo rifaceva 
puro e disposto a salire quando che sia al governo dello Stato ? Questo 
era dunque il concetto non figurato del suo discorso, apparecchiare fa via 
ad up nuovo ministero Rattazzi. Ancor ora ci riesce incomprensibile que- 
sto concetto e duriamo fatica a persuaderci che il Lanza si potesse per- 
suadere che mercè della parola sua, si mutasse il giudizio d'Europa, e che 
il risalige del Rattazzi al governo fosse cosa così ovvia da buttarsi dinanzi 
al Parlamento come un fatto naturale, senza ostacoli e pericoli. 

Ciò più che altro contribuì a far naufragare i disegni degli avversarii 
del gabinetto Menabrea, perchè posta l’ alternativa tra lui e Rattazzi, non 
v'è uomo di buoa senso in Italia che si stasse in forse. Ma dicono che 
prima si sarebbe sperimentato un altro ministero. Quale ? Di Lanza, Chia- 
ves, Sella, Berti ? Non era nemmeno da sperare nelia efficacia del tenta- 
tivo. Di Lamarmora con alcuni de'suoi antichi colleghi? Ma anche qui 
sorgevano difficoltà insormontabili. 

Stava dunque che fatti alcuni tentativi senza risultato, si sarebbe 
dovuto venire a Rattazzi. E un tal ministero. avrebbe mai medicato le pia- 
ghe d’ Italia ? Lasciata anche per un momento in disparte la quistione po- 
litica, non s'era forse udito dalla bocca dello stesso Rattazzi, che si vo- 
leva metter mano a quel che rimane de’ beni del clero, senza darsi pen- 
siero delle conseguenze ? E si parlò a lungo di-moralità ! E con tali pro- 
spettive si osava parlarne! Restituire mondo e sano l’ autore primo di 
Mentana, era cosa morale ! 

Ecco ciò che assicurò la vittoria del ministero, ciò che tolse fede in 
alcuni pochi alle superbe dichiarazioni del Lanza. 

Ma proseguiamo |’ analisi. 

La maggioranza del ministero non fu che di 19 voti, e su questi biso- 
goa forse fare le debite riserve, riserve di principi, d’intendimenti ec. ec. 
Dicianove voti. ne’ quali è forza comprendere tanti e sì disparati elementi, 
che schierati dinanzi ad un occhio indagatore ed attento, farebbero paura. 
Noi ci arrestiamo perciò al così detto elemento del terzo partito, sul quale 
il governo pareva fare un grande assegnamento. Secondo tutti i più mi- 
nuti calcoli, questo partito non avrebbe recato in appoggio al vacillante 
ministero che 12 o 13 voti, 6 essendo evidentemente di que’ cattelici in- 
dipendenti da ogni partito e da ogni calcolo, che votano secondo coscienza. 

Ma che cos’ è, chiederà più d’ un lettore questo terzo partito ? Quali 
sono i suoi principii, quale il programma ? Se .badiamo al passato di al- 
cuni de’ suoi più ragguardevoli membri, non troviamo davvero nulla che 
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ci conforti. In politica, troviamo che Mordini ha sempre avversato |’ al- 
leanza francese, nelle quistioni colla Chiesa è sempre stato colla sinistra. 
In amministrazione troviamo che gli uomini più qualificati di questo par- 
tito hanno. concetti così meschini, così disordinati da togliere ogni fiducia 
a chi li. volesse per amministratori. 

Basti il disegno del Bargoni sull’ amministrazione centrale e provia- 
ciale. Ivi la penuria d'ogni notizia di soda amministrazione e più dell’ia- 
dole e de’ bisogni degli italiani è tanto palese, che parrebbe quasi essere 
il Bargoni capitato in Italia soltanto da ieri e aver pernalo con la o tre 
malcontenti dell’amministrazione. 

E che cosa ha fatto il Correnti? Quali sono le sue idee sulle altre 
quistioni dello Stato ®? Davvero che non le sappiamo. Esaminate dunque e 
ponderate le forze del terzo partito, lasciamo indietro il Depretis che se 
n’ è separato e fa causa da sò, non sappiamo che sorta d'aiuto possa è 
veglia dare al ministero quando pure alcun suo mesabro fosse. assunto al 
governo dello Stato. Ignoriamo se veramente dopo il voto dell’ 8 agosto 
siasi tentato qualche combinazione per aprire le porte del ministero al terzo 
partito. I giornali lo accennarono vagamente, e poi lo negarono, secondo 
il costume, dicendo che si farebbe poscia. 

De’ cattolici non occorre parlare, nè alcuno ci pensa se nor quando 
accadono, come questa volta, le dubbie votazioni, allora si domanda coa 
certo piglio tra il beffardo e il serio, ma come voteranno costoro? 
Come votino, come hanno votato e come voteranno, il ministero lo sa, e 
potè averne un bastevol saggio questa volta, che senza il loro voto, sa- 
rebbe rimasto coi politiconi del terzo partito, cioè con quelli co’ quali viene 
a patti e da'quali non può sciogliersi. 

Noi lodiamo i nostri amicì dell’ avere, per quant era in loro, impe- 
dito una crisi, che sarebbe stata funesta all’ Italia, ricacciando nel buio 
ogni cosa e riportando in seggio la rivoluzione. Lodiamo i pochi ma va- 
lenti, i quali senza speranza di premio, di compromessi, di gratitudine 
qualunque, puntellarono col loro voto un ministero del quale forse non lLanno 
molto a lodarsi e dal quale furono più d’una volta nè ascoltati nè aiutati. 
Essi hanno mostrato di comprendere la situazione d' Italia meglio assai di 
coloro che invece di pensare ai bisogni ineluttabili della comune patria, 
vanno fantasticando ibridi connubii e sperano, oseremo dirlo perch’ altri 
ci oda, nelle apostasie dei deboli. Niuno, e nemmeno il ministero che 
contribuirono col loro voto a campare da revina, avrà loro grazie, e ciò 
proverà una volta di più la loro indipendenza e la generosità de’ princi- 
pii, che non mutano o piegano dinanzi le esigenze e le cupidità individue. 
E sarà questo — 

Suggel ch’ ogn’uomo sganni? 


Non sarà, perchè ci vuol tempo assai a rifare la via della giustizia 
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quando |’ hanno rotta e assiepata le passioni, ma gli eventi che si matu- 
rano in grembo al futuro, apriranno senza fallo altre molte e gravi occa- 
sioni nelle quali dovrà apparire in tutta la sua luce la virtù loro, e al. 
lora si scorgerà eziandio dai ciechi, che a salvare le nazioni, a riordi- 
narle, e fortificare non si richiedono compromessi e puerili sperimenti , 
ma provata, inconcussa fede, abnegazione non ostentata, e vera e profonda 
moralità. 

Dopo ciò, messuno chiederà, se il Senato sia per fare quello che non 
volle la Camera elettiva. Non è nemmeno ammissibile il dubbio. ll Senato 
voterà a grande maggioranza la convenzione dei tabacchi, benchè da molti 
in parole avversata. Il relatore ha cenchiuso la sua. relazione col riportare 
la celebre terzina di Dante sull’ Italia, quando la paragona all’ inferma 
che non può trovar posa sulle piume e 

Con dar volta suo dolore scherma. 

E nen sarà questa un’altra voltata della dolente per: poi rimanere 
più che tusi confitta sul duro letto, iofio al giorno che f' angelica trom- 
ba suoni a risurrezione? Onazio Rossi 


uvo———t T————_——>6& 


Il Padre Carlo Vercellone Barnabita ed il Padre Giuseppe Cozza Ba- 
siliano ebbero da Sua Santità in data del 25 liglio 1868 un breve ri- 
guardante ‘la pubblicazione del celebre Codice Vaticano, fatta pèr loro cura 
6 studio. | 

I meriti di quest opera-degnia veramente di Roma Pontificale sono 
posti in sì chiara luce dal tenore del breve Pontificio, e così giuste sono 
le lodi tributate ai due chiarissimi e benemetiti editori da rendete inop- 
portuoa e superflua ogni altra parola a tale riguardo, siccome quella 
che nuHa potrebbe aggiungere di meglio, e che non avrebbe ugual peso 
ed autorità. 

Per l'esiguità dello spazio siamo costretti a non pubblicate questo 
docuthénto; sappiamo d'altra parte che la stampa cattolica italiana lo ha 
fatto conoscere diffusamente. 


Pubblicheremo nel prossimo fascicolo una lettera diretta da Monsi- 
guor Mercorelli, segretario di S.S., al Cav. Giuseppe Maggio, autore del- 
opera S. Vincenzo de’ Paoli e il suo tempo, della quale renderemo 
conto ai nostri associati. La Dragzione. 
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Giacomo Sarno Gerente responsabile. 


GENOVA — TIPOGRAFIA DELLA GIOVENTU’. 


LA FISICA DEL GLOBO. 


(Cont. a pag. 269.) 


Mare appellasi I° universale aggregazione delle acque che circon- 
dano la terra ed occupano la massima parte della superficie di essa. 
Dopo il cielo nulla v' ha di più atto a darci un’ idea, benchè imper- 
fetta, dell' infinito. Ossia che lo si contempli quando le sue acque calme 
e miti riflettendo l’ azzurro del cielo sembrano amorosamente baciare 
la terrg e perdersi nell’ orizzonte, 0 quando agitato dai venli, i suoi 
terribili e innumerevoli flutti percuotendo irosamente il lido ]o fanno bian- 
cheggiare come per neve: imponente, grande e sublime si appalesa 
sempre. Ond' è che il primo de' Lirici, Pindaro, diceva: L'acqua è ve- 
ramente ciò che vi ha di più grande nell'universo! e il nostro tanto 
immortale quanto sventurato concittadino, Cristoforo Colombe, scriveva: 
La lengua no basta para decir, ni la mano para escribir todas la 
maravillas del mar! Mentre a primo aspetto sembra falto per di- 
videre e separare irrevocabilmente le regioni opposte, mercè l° in- 
dustria dell'uomo agevola le comunicazioni; e mentre da una parte 
terribile sembra muover guerra e voler inghiottire la terra, mercò 
l'evaporazione che grandissima elevasi dalla superficie di esso, man- 
da a fecondare e rendere ubertosi i terreni, ad irrigare le valli, a 
rendere perenne il corso dei fiumi, ad alimentare i laghi e le natu- 
rali sorgive: sembra in certa guisa, come il dissero i poeti, padre 
delle cose. Le cosmogonie dei popoli, e i trovati delle scienze geolo- 
giche non lasciano il menomo dubbio che la terra pria d' essere ver- 
deggiante d' ogni sorta di piante, pria d'esser popolata d' ogni specie 
d' animali, pria d' esser fecondata dai raggi del sole, e pria d' esser ab- 
bellita dal sorriso divino della natura giacque per molto tempo, e forse 
più volte, coperta dalle acque del mare. Le conchiglie e i pesci pietri- 
ficati che ritrovansi sulle più alte cime de' monti, sui dorsi delle mon- 
tagne, nel fondo delle valli ne sono la più spleadida testimonianza. Lo 
studio del mare, delle leggi che governano la mole immensa delle sue 
acque ci porrà in condizione di meglio apprezzare la gloria di Colui 
che tutto muove. 

Nell'opera del professore Boecardo questo studio è l'oggetto delle 
lezioni IX, X, XI. Ei considera il mare sotto i molteplici rispetti delle 
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priocipali sue divisioni, della profondità, della composizione, della co- 
lorazione, della trasparenza, della temperatura, della oudulazione, delle 
correnti, delle marce, della vita animale che contiene. 

Estensione e divisione. Le acque occupano quasi tre quarti della 
superficie del globo e sono inegualmente distribuite nei due emisferi, 
poichè l’ asciutta terra nel boreale è ben tre volte maggiore di quella 
che trovasi nell' australe, e la zona torrida trovasi in grandissima parte 
occupata dal mare. — Le acque dell’ oceano si dividono in cinque 
grandi bacini: due polari (artico l' uno, antartico I° altro) 1’ Atlantico, il 
Pacifico e I Indiano. I polari si estendono nella regione che in guisa 
d' immensa calotta sferica ha per punto culminante o centro uno dei 
poli ed è limitata da uno dei circoli polari; le coste settentrionali del- 
l' Europa, dell’ Asia e dell’ America servono di confine all'oceano ar- 
tico. — Tra questi due bacini trovasi l' Atlantico a levante dell' Europa 
e dell'Africa, a ponente dell’ America; il Pacifico o grande Oceano tra 
l'America da una parte, l' Asia e l'Australia dall’ altra; l Indiano li- 
mitato dall’ Africa a ponente dalle isole della Sonda e dall’ Australia a 
levante, dall’ Asia meridionale a tramontana e dal circolo polare a sud. 
— L'ampiezza de’ mari polari è indeterminata poichè quelle regioni 
sono più o meno inesplorate, ed è ignoto quali terre vi abbiano e 
quale ne sia la loro estensione. L'Oceano Pacifico supera in ampiezza 
tutta la terra asciutta del globo la sua area e di 50 milioni di miglia 
quadrate, la sua larghezza dal Perù al lido dell' Africa è di 16 mila 
miglia. L' Oceano Atlantico è di 23,000,000 miglia quadrate, ma è più - 
lungo dell’ Oceano Pacifico imperocchè per quanto sappiamo il suo ba- 
cino estendesi da polo a polo: quando si potessero vutare le acque 
dell' Atlantico, forse, si presenterebbe la scena da più orrida e insieme 
la più grandiosa, imperocchè nel suo fondo si vedrebbe, per così dire, 
l'ossatura della terra. L' Oceano indiano è i */, dell' Atlantico. Se la 
superficie del globo invece d'essere accidentata fosse tutta unita come 
una palla d'avorio l'Oceano occuperebbe l'intera superficie per 200 
metri d' altezza. 

ll letto dell’ Oceano come la superficie della terra di cui ne è la 
continuazione, è diversificata da pianure e da montagne, da altipiani e 
da valli, la forma del bacino dell’ atlantico è determinata da un gra- 
duale avvallamento della costa europea verso l’ americana; alcuna volta 
sterile, altra volta coperta di vegetazione marina e piena di vita. Ora 
si avvalla in profondità dove la scandaglio non ha finora potuto ar- 
rivare, come negli abissi dell’ oceano Pacifico, ora apparisce in catena 
di isole, e si rialza vicino alla superficie in iscogli e secche nascoste, 
pericolose al nocchiero, come i banchi di Agul/as vicino al lido del 
Capo di Buona Speranza, quello di Terranuova presso il lido dell’ A- 
merica settentrionale, quello di Las roccas presso le coste del Brasile, 
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Polle di acqua dolce scaturiscono dal fondo dell'oceano a somiglianza 
di quella in mezzo al golfo della Spezia, vulcani vomitano lave e Scerie 
e terremoti perturbano le acque profonde come quello di Lisbona ecc. 

Profondità. La profondità del mare fu oggetto delle speculazioni 
di illustri matematici e naturalisti, Buffon asseriva che l° Oceano in me- 
dia era profondo 449 metri, Laplace 1090, Adbemar partendo dall i- 
potesi che una massa d' acqua sia in generale tanto più profonda, quanto 
è più ampia, ne dedusse che fa profondità del mare dovea essere no- 
tevole nell' emisfero australe cd enorme nei paraggi del polo antartico, 
avendo calcolato che la superficie del mare aumenta regolarmente da 
Nord a Sud. Ma la quistione non può essere risoluta che per mezzo 
dell’ osservazione, e sia perchè la tenuità delle funi, il peso degli apparati, 
le pressioni enormi, le correnti maripe ecc., gli scandagli lasciano an- 
cora nell' incertezza, sia perchè nou abbastanza numerose sono Je inda- 
Gini fatte, non si possono però ben determinare le profondità delle varie 
parti delle. masse oceaniche. Conosciamo il letto del Baltico, del mare 
Germanico, della Manica, del Mediterraneo, e si hanno di essi carte 
submarine assai più esatte di quelle rappresentanti molte porzioni del 
continente. Nell’ atlantico meridionale Ross trovò una profondità di 8412 
metri: la corda dello scandaglio discese a più di 8000 metri a SE. 
del banco di Terranuova; nell’ atlantico australe il capitano Denham 
trovò la profondità di 13623 metri ed un quarto; nell’ oceano Paci- 
fico il capitano Ringgold avrebbe trovato in un punto la profondità di 14 
chilometri. Nel Mediterraneo varie sono le profondità: fra il Capo Tra- 
falgar ed il Capo Spartel è di 35 metri, fra la Sicilia e l Africa di 3200, 
fra Malta e Creta 4600. E così pure nell’ Adriatico rimpetto a Pesaro 
sarebbe di 84 metri, fra Pescara e l'isola di Lissa 134 metri, e 150 
fra il monte Gargano e l'isola di Meleda. Dando una profondità media 
all’immensa estensione dei mari si è pervenuto a calcolare il volume 
delle acque che ne riempiono i bacini: H ‘rschel calcolò la massa to- 
tale delle acque del mare a 3 270 000 miliardi di tonnellate. — ll rap- 
porto del volume delle acque a quello della terra è di ‘/,,,, Circa; € 
poichè la densità media della terra dalle esperienze di Cavendisch e 
Ayrins è di 5,56 circa, il rapporto della massa delle acque a quella 
del Globo intero sarà una frazione 3,56 volte minore, cioè di ‘/,0005 
in altri termini il peso della pente solida del globo è 24000 volte il 
peso dell’ oceano. 

Si è cercato se il livello del mare fosse variabile e si trovò che 
esso è uniforme dovunque: solo i golfi e i meditteranei aperti a le- 
vante possono avere un livello alquanto superiore a causa dell’ accu- 
mulamento delle acque spintevi dal movimento generale delle correnti 
marine. la occasione della canalizzazione dell’ istmo di Suez si rico- 
nobbe che il livello del Mar Rosso era uguale a quello del Meditera- 
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neo, mentre prima credevasi che il pelo dell’ acqua del Mar Rosso fosse 
superiore di 8 metri e 12 centimetri. Le leggi dell’ idrostatica non per- 
mettono ad un liquido di rimanere alzato od abbassato permanentemente 
in un punto solo. Le osservazioni degli antichi naturalisti confrontate 
colle moderne osservazioni provano altresi che dai tempi storici almeno 
il livello del mare si è mantenuto costante e invariabile. 

+ Composizione e Salsedine. Si sa che l'acqua pura è il prodotto della 
combinazione di 1 volume d’ ossigeno e 2 volumi d’idrogeno. Ciò che fa in 
peso 100 d'ossigeno e 12,50 d'idrogeno. L'acqua del mare è medesimamente 
composta; ma vi si ritrovano in soprapiù altri elementi di cui i chimici 
ci rivelarono la presenza. In 1000 grammi d' acqua dell’ oceano atlan- 
tico l' analisi ha scoperto 962 parti d'acqua dolce, 27,1 di sal marino 
e cloruro di sodio, 5,4 cloruro di magnesio, 0,4 cloruro di potassio, 
0,1 bromuro di magnesio, 1,2 solfato di magnesia, 0,8 solfato di calce, 
0,1 carbonato di calce, e 2,9 di residuo non determinato. È al cloruro 
di magnesio che devesi il sapore amaro che possede. Se il sal marino 
esistente nell’ oceano fosse steso uniformemente sul globo vi formerebbe 
uno strato di più di 10 metri d° altezza. Si suppone che il mare abbia 
acquistato il suo principio salino, allorchè il globo fu nell'atto di passare 
dallo stato gazzoso allo stato solido; e che vi debbano grandemente con- 
tribuire i materiali salini di vario genere che vi arrecano i fiumi, seb- 
bene per l’ apporto delle acque dolci, i fiumi tendano da altra parte a 
diminuirlo : bisogna però confessare che per ispiegare la salsedine del 
mare finora non si hanno che delle ipotesi più o meno probabili. Secondo 
Gay-Lussac la salsedine del mare andrebbe crescendo dall'equatore ai poli. 
Ogni mare ha la sua salsedine particolare: il Baltico ove affluiscono molti 
fiumi ed è poco profondo, la salsedine è di 3 millesimi, nel Mar Rosso 
ove non isbocca alcun corso d’ acqua è di 43 millesimi, le acque del mar 
Morto diedero 200 grammi di sali per litro, e talvolta lo scandaglio trasse 
dal fondo del mare cristalli di sale. Vollaston trovò che | acqua dello 
Stretto di Gibilterra a 1000 meiri di profondità contiene 4 volte più di 
sale di quello della superficie ehe viene dall’ Oceano : il Mediterraneo è 
più salso dell'Oceano, e la salsedine del mar Bianco, del mar Nero, 
del mar Caspio, del mar Giallo è comparativamente minore dell'Oceano. 
La salsedine in generale diminuisce in prossimità delle grandi masse 
di ghiaccio ed alla foce dei grandi fiumi; ed aumenta ove |’ evaporazione 
è più energica, colla lontananza dalla terra e colla profondità delle acque: 
è progressivamente minore verso i poli, che verso l' equatore. La sal- 
sedine rende l’ acqua marina più densa, più resistente al freddo, più 
atta al galeggiar delle navi. 

Oltre i sali, le acque marine contengono molti altri metalli, ferro, 
rame, piombo, oro, argento ecc., anzi fu calcolato che la sola massa 
d' argento esistente in tutti gli oceani supera quella che il mondo 
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civile possiede dopo la scoperta dell' America e quella contenuta nelle 
vene metallifere del Messico e del Perù. La densità dell'acqua di mare 
non è uguale dapertutto: è di 1,0277 nell’ atlantico, di 1,0265 nel pa- 
cifico tra il 10° e 40° latitudine australe e di 1,02613 tra il 40° e il 60°. | 
In media un metro cubo d' acqua marina pesa 1,027 chilogrammi, men- 
tre il peso d'un metro cubo d'acqua dolce distillata cd alla tempera- 
tura di 4 gradi centigradi è di 1,000 chilogrammi. 

Colorazione. Maury e Sommerville credono che il color azzurro 
berillino del mare dipende in parte dalla salsedine di esso, ma Tyn- 
dall osservando che molti laghi presentano lo stesso color azzurro ben- 
chè non si trovi nelle loro acque particella alcuna di cloruro di sodio 
è indotto a credere che le diverse gradazioni delle tinte acquee sono 
dovute principalmente alla maggiore o minore quantità di corpuscoli 
ip sospensione sui quali viene a colpire la luce, cume microscopici cro- 
stacei marini, zoofiti, piante marine, alighe, e fanghiglie apportate dai 
fiumi. Il colore dell' acqua pura e poco profonda dipende anche dal 
riflesso del suo letto. Nel golfo di Guinea il mare è bianco, nero nel- 
l Oceano indiano, verde nel golfo Persico; verde chiaro il mare Bo- 
reale; il mar Rosso e il mar vermiglio di California deono le loro tinte 
ad un' aliga microscopica ; nell’ atlantico equinoziale è d’ un bleu vivo. 
Il colore del mare però varia ad ogni raggio di sole, ad ogni nuvola 
che veleggia nel cielo, sebbene la tinta propria sia sempre la stessa, 
veduto dov’ è riparato dalle influenze atmosferiche: è azzurro e limpido 
quando il cielo è puro, è cupo quando il cielo è coperto di nubi. 

Trasparenza. La fontana più pura, dice Sommerville, non è più 
limpida dell’acqua dell’ oceano: dà passaggio a tutti i colori del pri- 
sma tranne all’ oltramarino, il quale riflettendosi in ogni direzione, co- 
munica una tinta che s’ avvicina all’ azzurro del cielo. Scoresby nel- 
IP Oceano artico potè scorgere le conchiglie a più di 130 metri dalla 
superficie; fra le isole delle indie occidentali il letto del mare appari- 
sce come se si guardasse a traverso l’aria; conchiglie, coralli e piante 
marine d'ogni colore vi spiegano le tinte dell’ iride. 

Fosforescenza. È quella luce che si svolge alla superficie del- 
l'acqua marina quando viene agitata o dal vento o dal passaggio delle 
navi o dall’urto degli scogli; il fenomeno osservasi in tutti i mari, ma 
è meravigliosa nei mari tropicali durante le calde e calme notti d' e- 
state, nel mar delle Indie in ispecial modo la striscia di luce fosfo- 
rica che i bastimenti lasciano sul loro passaggio è viva e durevole. 
Qualche volta sembra che migliaia di stelle galleggino e scherzino 
alla superficie, questi punti si moltiplicano , si riuniscono e formano 
un vasto campo luminoso. In qualche altra circostanza la scena di- 
viene tumultuosa, flutti luminosi s' innalzano, s' incontrano e si fran- 
gono con brillante schiuma. Ehremberg, Quoy, Gaimard e Marsh opi- 
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nano che sia dovuto alla putrefazione e decomposizione di materie or- 
ganiche etc. sospese nelle acque, alla varietà di minutissimi animali 
altri molli e gelatinosi, altri crostacei che a guisa di certi insetti come 
le lucciole mettovo uno splendore tanto più vivo quanto più le acque 
sono scosse ed agitate. Recenti esperienze farebbero credere che la 
fosforescenza del mare sia dovuta alla combustione lenta d'un olio 
segregato dagli animali che vivono sospesi nell’ acqua, pesci, rosfiti, 
crustacci etc. 

Temperatura. In generale le falde più superficiali del mare offrono 
quasi un calor medio eguale a quello dell'atmosfera sovraincombente. 
Fra i tropici la temperatura dell’ aria è generalmente meno elevata che 
quella dell’acqua: nelle regioni temperate, l’ aria è raramente più calda 
che la superficie dell'acqua: nelle regioni polari, non si ha esempio 
che l'aria sia più calda che il mare, essa è costantemente più fredda. 
La temperatura del mare va crescendo dai poli all'equatore, dal punto 
di congelazione sotto i poli, s' innalza quasi regolarmente a 20 e a 25 
gradi sotto i tropici, a 30 presso le isole Gallapagos ed a più di 32 
nel mar Rosso, nell' Oceano iudiano e nel Golfo del Messico. Però non 
si potè ancora determinare la legge di diminuzione dalla superficie agli 
strati inferiori (1): il prof. Edlund osservò che sul Baltico e sulle coste 
della Norvegia il ghiaccio si forma ordinariamente al fondo-ove le acque 
sono più fredde e più pesanti, e Fitz Roy accerta che nei mari polari 
agraudi profovdità sonvi falde con temperature inferiori a 4 gradi. In 
generale si può dire che la temperatura diminuisce a misura che au- 
menta la profondità, tanto nelle regioni intertropicali che nelle regioni 
“temperate, e che nei mari glaciali all’ incontro a partire dal 76° parallelo 
la temperatura cresce colla profondità. La temperatura de' mari poi è più 
uniforme nè va soggetta così di frequente a cambiamenti repentini nel 
corso del giorno, come quella dei continenti, locchè è dovuto all’ es- 


(1) Ecco i risultati delle osservazioni dei sigacri Aimé, Bérarl, Dumont d’Urville 
fatti in diversi punti del Meditteraneo: 

i. Prés des cotes, è la surface de la Méditerranòe, le température est notablement 
plus élevée qu'au large pendant le jour, et plus basse quelque fois pendaot la nuit; 
C'est l’inverse près des cotes de l’Oeéan. 

2. La temperature movenne de l'année è la surface est a peu près egale è celle de 
l’air. Au printemps et en étè, la temperature moyenne de la mer est inferieure à celle 
de l’air, et supérieure en autompne et en hiver. Jamai en hiver ia température de la 
surface ne descend au-dessous de 10°; en été alle monte jusqu'a 26°. 

3. La variation diur.e de la tempéòrature cesse d’ètre sensible à 156 cu 18 métres, 
et la variation annuelle è 300 cu 400 mètres. 

(Ved. Guide du Marin, dei signori De Kerhallet, De Fréminville, Boutroux, Terquem 
e Laboulaye, livre quatriéme, chap. deuxième, par. 331.) 
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ser l'acqua del mare un cattivo condattore del calorico (1). Laonde 
le coste hanno estati meno canicolari e inverni meno rigidi delle regioni 
interrance. La temperatura del mare è anco influenzata dai ghiacci po- 
lari natanti, cagioni di grandi pericoli ai navigatori, e de' quali sonvene 
taluni che si adergono da 250 a 500 piedi sul livello del mare e della 
lunghezza di 15, 20, 50 e perfino di 1000 miglia i quali galleggiando 
verso l’ equatore reffreddano Î' acqua circostante e rinfrescano l'aria. 
Nell'occano boreale questi massi fluttuanti non si Vedono al disotto del 
43° grado di latitudine. Nell'Oceano australe s' incontrano su tutti i me- 
ridiani, penetrano alla latitudine del Capo di Buona Speranza, vale a 
dire ad una latitudine meno alta dello stretto di Gibilterra : locchè di- 
mostra che il clima generale dell’ emisfero nord è più caldo che quello 
dell’ emisfero sud, ed infatti l' estensione dei ghiacci australi è sei volte 
quella dei ghiacci boreali. | 

Moto ondoso del inare. Nell’ oceano è rarissimo che la superficie 
sia compiutamente calma, è solo nel Mediterraneo e nei bacini interni 
che durante le belle giornate la faccia delle acque sembra divenuta im- 
mobile. Ne° mari assai estesi ondate alle, azzurre senza spuma succe- 
dousi a 2 0 500 metri d'intervallo, e cacciate da altre ondate vanno 
a perdersi nello spazio interminato. Leonardo da Vinci nell'opera sua 
Del mote e misura delle acque pria di Newton e di tanti altri gittò 
le prime fondamenta scientifiche di questa parte della idrodinamica. 
Le onde del mare non costiluiscono un vero e materiale trasferimento 
delle molecole in moto, ma risultano da alzamenti ed ubbassamenti al- 
lernativi, senza alcun movimento propriamente progressivo, a meno che 


(1) Pour expliquer l’uniformitè de la température en mer, nous ferons remarquer 
d’abord que les rayons solaires portent leur chaleur a plusieurs métres de profondeur 
dans les eaux de la mer, tandis qu’ils ne p@cètrent que de quelques décimètres dans la 
masse du sol. D'ailleurs, il faut b2aucoup plus de chaleur pour élever la température 
d'un certains poids d’eau, que pour échauffer ègalement le mème poids de terre cu de 
sable. Eofin toute l’eau que le soleil fait passer à l’etat de vapeur dans la journée ab- 
sorbe, an moment de la vaporisation, une certaine quantite de chaleur cui diminue la 
temperature de la surface de la mer. De ces diverses causes il resulte que, pendant la 
j.urnée, la mer et par suite l’air qui recouvre sa surface, s'echauffent moins que les còtes 
vcisines. — Pendant la nuit le contraire è lieu; la temperature de la mer est plus éle- 
vée que celle des terres. Cet ellet inverse se produit parce que les couches supérieures 
de l’eau, se refroidissant par le ravonnement nocturne, deviennent plus lourds, s’abais- 
sent et sont remplacèes par le couches inferieures qui sont pius chaudes et plus legè- 
res. De cette manière, le refroidissement de la surface est moindre. — Ainsi, le tempe- 
rature en mer est moines élevée qu'à terre pendent le jour, et plus élevée pendant la 
nuit: elle est donc plus uniforme. (Vedi Labrosse, Traité de Navigation, d’Astronomie 
et de HMiléorologie, quatrième partie, Chap. XXXIX, parag. 835.) 
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i fiaochi dell''onde non siano esposti all' urto del vento: l' onda, si di- 
rebbe colla Sommerville, viaggia e non l'acqua. Quindi un bastimento 
od un galleggiante, se altra causa non lo spinge, resta nello stesso punto 
senza partecipare al moto di propagazione dell’ onda, perchè di tanto 
il suo moto è modificato nel salire, quanto lo è in senso opposto nel 
discendere |' onda. L' altezza dell'onda è tanto maggiore quanto più 
profondo è il bacino, quanto la superficie è più vasta, epperò più li- 
beramente percorsa dai venti, e quanto l'acqua è meno salata perchè 
cede più facilmente all’ impulso ‘de’ venti. I flutti del Mar Caspio sono 
più piccoli di quelli del Mediterraneo, questi meno alti dell'Atlantico, 
e questi sono superati da quelli del grande Oceano. Nel Mediterraneo 
le onde hanno un'altezza da 4 a 3 metri, nell'Atlantico invece fu vi- 
sta l'acqua adergersi in creste di 13, 16 e 18 circa metrì, massime 
presso il Capo di Buona Speranza: D' Urville afferma d' avervi incon- 
trato onde di 53 metri. Le onde più alte non formansi nelle più violenti 
tempeste, le masse aeree precipitandosi obliquamente sui marosi sem- 
brano deprimerli. Il pericolo del nocchiero non è già in ragione del- 
l' altezza dell'onda ma bensì dalla sua irregolarità: le onde corte, ri- 
pide, tumultuose dei piccoli e bassi mari gli sono più pericolose che i 
rivolventisi cavalloni dell’ Oceano. Humboldt dicea più pericolosa una 
traversata del lago Lemano in procella, che quella dell’ Atlantico. 
Oltre i flutti che ne agitano e commuovono la superficie dee di- 
stinguersi la così detta onda di fondo prodotta dalla continuazione di 
una forte burrasca, e che si propaga attraverso l'oceano perfino a 1000 
miglia dalla sede primitiva della tempesta, onde è che talvolta com- 
muove il mare in mezzo ad una calma profonda. Se all’ onda di fondo 
si accoppia una burrasca, la forza de' marosi giunge a tale da spez- 
zare le rupi. Nell'isola di Man una pietra del peso di 50 libbre inglesi 
fu staccata dalla roccia e portata entro terra; nelle Ebridi fu rimosso 
di alcuni piedi un blocco di 42 tonnellate; il faro di Bell-Rock nel mar 
germanico benchè torreggi a 112 piedi riman sepolto dai bianchi sprazzi 
di schiuma nelle grandi tempeste; presso Madras nell’ lodia l'aria è 
‘impregnata di particelle saline fino a 55 miglia entro terra dal luogo 
ove frange il maroso; presso Eddiston in Inghilterra nelle grandi tem- 
peste slanciansi trombe d'acqua del volume di 2 a 3000 metri cubici. 
Anticamente si riteneva che l'agitazione dei flutti superficiali cessasse 
a 8e 10 metri al disotto della superficie; nulladimeno Virgilio cantava 
che i venti totumque (mare) a sedibus imis ruunt el vastos volvuni 
ad sidera fluctus. Moderni naviganti videro frangersi le onde sopra scogli 
giacenti a 20, 30 e 50 metri di profondità e nelle violenti procelle ca- 
ricarsi d'argilla e di fango sollevato da bassifondi di 100, 150 e 200 
circa metri. Weber provò che ogoi onda propaga la sua azione nel 
senso verticale fino a 3550 volte la sua propria altezza. Un flutto di 
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30 centimetri basta a rimescolare il letto del Mar Nord non più basso 
di 100 metri; ogni cavallone di 10 metri nell'Oceano si fa sentire a 
3 chilometri e ‘/, inferiormente alla sua superficie. 

Correnti. Le correnti sono il risultato di più cause: a produrle vi 
concorrono principalmente il calore solare, la forma e la rotazione della 
terra, il grado di salsedine e il vento, La più potente causa è il calor 
solare il quale col trasformar l'acqua in vapore ne porta via una gran- 
dissima quantità, sulle ali dei venti a precipitarsi nelle regioni pros- 
sime ai poli; si calcola che ogni anno s'innalzano dalla superficie del 
globo 186,240 miglia cubiche d’acqua delle quali 159,680 sarebbero 
date soltanto dagli Oceani Pacifico ed Indiano. Il calore diretto del sole 
. accresce la proprietà galleggiante dell'acqua in quanto la dilata, la 
rende più leggiera, e dilatata, dall'equatore tende a svilupporsi come i 
fogli di un libro che si apre in due falde superficiali le quali fiuiscono 
verso ì poli, mentre le acque polari più fredde e più pesanti scorrono 
in istrati inferiori a queste falde dirigendusi verso l'equatore per pren- 
dervi il posto delle acque evaporate ed' affluenti verso i poli: in tal 
modo con mirabile circuito |’ equilibrio dell' Oceano continuamente tur- 
bato viene di continuo ristabilito. La corrente diretta dall'equatore ai 
poli è costantemente influenzata dal moto di rotazione della terra da 
ponente verso levante. La corrente che dall'equatore va al polo pas- 
sando da paralleli più grandi e dove la velocità di rotazione è mag- 
giore, a paralleli più piccoli e di minor movimento rotatorio per ne- 
cessità dee trovarsi sempre in avanzo sulla rotazione generale della 
terra verso levante e quindi assumere una crescente inclinazione nel- 
1' emisfero boreale verso NE, nell'emisfero australe verso SE. Le correnti 
dal polo all'equatore passando invece da paralleli più piccoli e meno 
veloci, a paralleli di maggior dimensione e di maggiore velocità man 
mano che s’avanzano sono in ritardo a paragone della rotazione della 
terra, la loro direzione si fa obliqua e inclinata all equatore in senso op- 
posto. La salsedine del mare tende però ad operare in senso contrario 
del calore. Nelle regioni equatoriali ove la temperatura è più elevata 
si fa pure più energica l’'evaporazione la quale non togliendo al mare 
che l'acqua pura, ne accresce la densità, quella densità cioè che il ca- 
lore tenderebbe a diminuire: l'inverso succede verso i poli ove l' eva- 
porazione è meno attiva ed ove il vapore clevatosi nelle regioni equa- 
toriali cade ad ivaffiare la terra, ad alimentare i fiumi e i rivi: ag- 
giungasi che il ghiaccio de’ mari polari col fondersi diminuisce la sal- 
sedine degli strati superficiali. All'equatore però evvi una causa la quale 
impedisce all'acqua di diventare sempre più densa, e sono i molluschi, 
i polipi coralliferi ed altri animali marini i quali coll’estrarre dal- 
l'acqua la materia solida onde formarsi le conchiglie di cui si rive- 
stono e costruire immense scogliere di coralli e di marna, rendono 
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l'acqua più galleggiante, per cui sollevasi e si eleva alla superficie. 
Come ognun vede questa causa esiste nel senso del calore e in oppo- 
sizione all’ evaporazione. La densità dell’acqua ulla superficie dell’ A- 
tlantico aumenta lentamente dall'equatore tino ai 50 o 53 gradi di la- 
titudine, il massimo di densità per l'Atlantico è a 66° Nord e fra i 50 
e 55 Sud, al di là la densità diminuisce; dall'equatore alle latitudini 
med:e il peso d'an metro cubo d'acqua aumenta di % chilogrammi. 
Questo fa sì che invece d'una circolazione per ogni emisfero se ne ab- 
biano due. La corrente superficiale diretta dall'equatore el polo si ar- 
resta al 66° parallelo nell'emisfero boreale e fra il 50 c il 35° nell'e- 
misfero australe: ivi si sommerge sia per formare le correnti sotto- 
marine dirette verso l’equatore e destinate ad alimentare la corrente 
superficiale, sia per continuare la sua strada verso i poli passando al 
disotto di altre acque venute dai poli in tali regioni medie. Questi mo- 
vimenti di deriva delle acque non possono però avere che debolissime 
‘ velocità, essi sono facilmente dominati dall'azione dei venti regolari: 
spariscono intieramente nell'Atlantico Nord e sono poco sensibili nel- 
l'Oceano Pacifico Nord. Solo nell'emisfero Sud sono generalizzate im- 
perocchè il poco sviluppo de’ continenti è favorevole alla loro esistenza, 
però la loro azione normale è modificata dai venti. — L'azione del 
vento, ha pure grande influenza sulle correnti. marine. L' impulso del 
vento sebbene superficiale, si comunica per fregamento agli strati im- 
mediatamente inferiori, e la velocità delle acque è pertanto in ragione 
diretta alla velocità ed all'intensità del vento, ed inversa degli ostacoli al 
movimento della massa liquida. La regolarità de’ venti alizei che spi- 
rano, come vedrassi in seguito, fra i tropici dal NE. al SO. nell emi- 
sfero boreale e dal SE. verso NO. nell'emisfero australe, l'esistenza di 
correnti aeree meno regolari e più deboli spiranti in senso opposto 
al di là dei tropici, hanno pertanto non poca infiuenza sulla direzione 
delle correnti marine. 
Riassumendo pertanto, le cause che determinano, regolano e mo- 
dificano le correnti anzidette, scorgesi evidentemente che esse in com- 
plesso tendono a produrre un movimento delle acque dall'equatore 
verso i poli, ed uno dai poli all’ equatore a guisa di circolo, con una 
regione di calme nelle plaghe interposte ai due contrariî movimenti. 
Ma se l' esistenza di queste cause che simultaneamente agiscono 
sopra una sostanza mobilissima deono avere per risultato uno squilibrio, 
un movimento, se puossi presagire là ove la corrente dovrà esistere, 
ove è diretta; per defiuire tuttavia la estensione, la velocità, il senso, 
le inflessioni che subisce dalle molteplici cause che la modificano è 
d'uopo ricorrere all'esperienza, locchè è tanto più necessario quanto i 
fenomeni son più complessi, e le cause da cui dipendono non ponuo 
abbastanza pesarsi perchè alcune. agiscono in senso opposto di altre 
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ehe haono energia variabile. E tale si è appunto il fenomeno delle 
correnti. Per esplorarlo si hanno varii mezzi, la deriva o movimento 
che prendono i piccoli galleggianti, il calcolo delle differenze osser- 
vate tra la posizione realmente occupata giorno per giorno dalla nave 
e determinata astronomicamente, e quella ch' essa dovrebbe occupare 
secondo la rotta seguitata e lo spazio percorso dopo la vigilia, il si- 
stema seguito dall'Ammiragliato inglese di gettare cioè in mare bottiglie 
ermeticamente chiuse, racchiudenti una carta sulla quale sono inscritte 
e la posizione della nave e la data del giorno in cui fu commessa al 
mare, raccolte poi da altri naviganti o lungo le coste o in alto mare 
notando l'ora e il luogo dell'incontro, il sistema seguito da Francklia 
e Maury di osservare la temperatura dell'acqua la quale se notabil- 
mente diversa ci autorizza a conchiudere che quelle acque provengono 
da altri paraggi più o mevo caldi, la presenza di animali marini i 
quali vivono o nei mari polari o nelle regioni equatoriali, ecc. 

Raccogliendo i dati dell'esperienza l'illustre Autore della Fisica 
clel Globo imprende la descrizione delle -principali correnti che solcano 
l'Oceano. Esse sono quattro: la corrente equatoriale dell'Atlantico da cui 
nasce il Gulf-Stream, la corrente del Pacifico Nord, le correnti dell’ Atlan- 
tico e del Pacifico Sud. 

1°. Quella che contorna l’AUantico Nord piglia le mosse da una cor- 
rente che ha origine nell'Oceano Indiano, fluisce pel canale di Mozanibico 
e costeggia l'Africa a SE., e al Capo di Buona Speranza è travolta a 
NO. del grande scoglio o piuttosto sommersa catena di montagne detta 
Aguilhas: ivi è raggiunta da un'altra corrente che viene dalle latitudini antar- 
tiche e assumendo una direzione settentrionale percorre la costa occiden- 
tale dell'Africa e giunge nella Baja di Benim: indi e dalla forma della 
costa ed anche dall'incontro di una corrente che costeggiando I’ Africa 
Muisce nel Golfo di Guinea è sospinta a procedere a Meriggio, e prende 
il nome di corrente equatoriale dell’ Atlantico. Con corso occidentale 
dirigendosi all'Occidente attraversa l'Oceano fino alla eosta del Brasile 
con una velocità di 25 a 79 miglia al giorno. A NE. del Promontorio 
S. Rocco nell'America meridionale dividesi in due: una prosegue un 
corso meridionale lungo la costa Brasiliana, e perdesi prima di giun- 
gere al Capo Horn; l'altra, ed è la corrente principale, lambe le coste 
della Guiana, riceve le acque dell'Amazzone, e dell'Orenoco, penetra 
nel mar delle Antille, una parte passa al Nord di tali isole, l’altra a 
mezzodì, va nel Golfo del Messico e n'esce per il canale della Florida 
sotto forma d'immenso fiume detto Gulf-Stream, o corrente del Golfo 
con una rapidità maggiore del Mississipi e dell’ Amazzone. La sua di- 
rezione dapprincipio è da SO. a NE. lungo le coste dell'America dalle 
quali però è separata da una corrente inversa di meno elevata tem- 
peratura procedente dai poli ‘ed originata dalla fusione de’ ghiacci; 
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dagli Stati Uniti piegata dai banchi di Terra Nuova e in parte delle 
acque fredde che vengono dallo stretto di Davis, corre decisamente al- 
l'Est e viene a lambire le coste occidentali dell'Europa; una parte delle 
acque ridiscende a mezzodì luogo i lidi della Spagna e del Portogallo 
per congiungersi alla corrente equatoriale, un’altra contorna l'Irlanda 
e l'Inghilterra per ridiscendere nel canale di S. Giorgio e nel mare 
Germanico, il resto penetra fino ai mari polari seguendo le coste della 
Norvegia. Traversando l'Atlantico dall'Ovest all'E.t il suo letto si sposta 
colle stagioni, la differenza è di 6 gradi di latitudine in settembre, e- 
poca in cui la temperatura dell'Atlantico Nord è al suo massimo. Le 
acque del Gulf-Stream differiscono dalle vicine per la trasparenza, per 
il colore, per la temperatura, per la salsedine e per la densità; presso 
le coste degli Stati Uniti la linea di demarcazione si discerne ad oc- 
chio nudo, ivi puossi talvolta vedere un bastimento metà nel mare e 
metà nella corrente, le sue acque sono di purissimo azzurro oltrema- 
rino, fino alle rive della Carolina; è più salato dei mari che traversa 
nel suo percorso; la sua velocità è più grande di quella del Mississipi, 
o delle Amazzoni, in media è di 35 miglia al giorno; la sua tempe- 
ratura è di 30 gradi al suo uscire dal Messico, presso il Capo Hate- 
ras in inverno ha una temperatura. di 26 o 27 gradi, presso quello 
della Virginia non ha perduto che un grado di calore e dopo aver 
percorso 3000 chilometri verso tramontana, in inverno conserva il te- 
pore d'estate ed è di 10 e 13 gradi più caldo delle acque vicine, il 
capitano Duchesne traversando l’ Atlagtico trovò in novembre che il 
mare fumava come una caldaia in ebollizione ; Brooke trovò che 
mentre l’aria soprastante alla corrente era alla temperatura del ghiac- 
cio fondente, l' acqua avea la temperatura di 26° 7 centigradi, fu cal- 
colato che la quantità di calore ch' essa diffonde in uo giorno d' in- 
verno basterebbe per elevare la temperatura dell'atmosfera sovraicom- 
bente alla Francia e all'Inghilterra dal punto del ghiaccio fondente al 
calor dell'estate: e che se il calore trasportato da tale corrente potesse 
essere usufrultuato, sarebbe sufficiente a mantenere in continua atti- 
vità una fornace ciclopica e capace di dare una corrente di ferro fuso 
pari a quella del maggior fiume del globo. È questa la principal ca- 
gione per cui a parità di latitudine le contrade dell'Europa occidentale 
l'Irlanda, la Norvegia, le coste NE. dell'Inghilterra e perfino lo Spitz- 
berg, godono d' un clima assai più mite dei paesi americani e che 
i ghiacci natanti del polo Nord nelle loro escursioni non giungono a quel 
puuto che si vedono nell’ emisfero Sud. La vita rigurgita nelle tepide 
acque del Gulf-Stream e principalmente d'una miriade di animaletti 
fosforescenti. Nelle notti burrascose, la gran corrente apparisce luminosa 
sul cupo mare, tracciandovi una specie di via lattea, più scintillante 
di quella che rischiara la volta celeste. 
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L’ affluenza delle acque calde del Gulf Stream verso il polo pro- 
voca contrarie correnti d'acque fredde, ed infatti fra Je coste della 
Norvegia e della Groenlandia, esso è costeggiato da correnti discen- 
denti del nord; quando poi per la fusione de’ ghiacci polari esse non 
ostante la loro più bassa temperatura diventano più leggiere per esser 
poco salse allora il Gulfo Stream si sommerge, così la gelida corrente 
superficiale dello stretto di Davis scorre sopra la corrente calda del 
SO. ed accresce il rigore del clima del NE. dell’ America e della Groen- 
landia mentre il nostro è reso più temperato, e la corrente calda sot- 
toposta va a fondere e staccare dai poli enormi massi di ghiaccio. Dal 
che si vede come le correnti dell’ Atlantieo Nord costituiscano un si- 
stema di rotazione completa, nel quale le medesime acque vengono in 
gran: parte colla loro velocità acquisita, a ripassare successivamente nei 
punti ove le forze d’ impulsione agiscono in permanenza. Al centro di 
questo circuito sopra una superficie di 260,000 circa miglia quadrate 
avente la forma di triangolo compreso tra le Azzorre, le Canarie e le 
isole del Capo Verde, il mare è coperto da una sì copiosa vegetazione 
d’ erbe natanti nate e viventi nel mare senza toccar terra che sembra 
solida bastevolmente da potervi camminar sopra, la quale ritarda so- 
vente il corso delle navi. Questo spazio chiamasi Mare di Sargasso o 
Mare di Alighe perchè per la maggior parte è coperto da una pianta 
marina detta Fuco o Sargassum natans. Ivi il fondo va a più di 2000 
metri. 

2°. Nell’ Oceano pacifico, chiuso completamente a nord tranne lo 
stretto di Behring e grandemente aperto a Sud, vi ha come alla su- 
perficie dell’atlantico un grande movimento circolatorio delle acque di- 
retto da oriente ad occidente; nel pacifico nord la continuità del cir- 
cuito però è assicurata vicino al polo, ma è imperfetto a Sud ed SO. 
ove la forza motrice è più attiva. Questa corrente nel suo lungo per- 
corso lascia derivare a sud porzione enorme delle sue acque: giunta 
ai paraggi della Nuova Olanda e nell’ Arcipelago della Malesia, una 
perte delle sue acque passa ancora fra la Nuova Olanda e le isole 
della Sonda e perdesi nell’ Oceano indiano; l' altra passa a nord della 
Nuova Guinea e riflettesi sulle coste di Sumatra e di lava per formare 
il Gulf-Stream del Pacifico. Esso prende origine nella corrente equato- 
riale, se ne separa all’ estremità sud di Formosa, inflettendos$ verso. 
nord ne segue la costa orientale, e giunto a 70° nord s' arrotonda e 
va a bagnare le coste sud-est ed orientali del Giappone fino allo stretto 
di Sangar portandovi un calore equatoriale che vi tempera il clima: I 
cinesi chiamano tal corrente Kuro-Siwo, corrente nera, a causa del co- 
lore cupo delle sue acque. A nord dello stretto di Sangar la corrente 
si allontana dal lido e non lungi dalla costa di Yesso incontra la fredda 
corrente polare proveniente dal mar di Okhotzk e che si avanza lungo 
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Ja costa dell'Asia fra la Cina e il Giappoue e continua a sud. Altra- 
verso il Giappone si biparte, una va a settentrione e costeggia il Kam- 
schatka, passa a ponente delle Aleutte e penetra nello stretto di Beh- 
ring; l'altra si riflette sulla costa NO. dell’ America e inflettendosi verso 
mezzodì prende una direzione parallela alla costa medesima e deriva 
lentamente verso la corrente equatoriale alla sua origine orientale. È 
una circolazione completa ma meno attiva e più diffusa. Nel mezzo del 
circuito verso Est incontrasi un mare di Sargasso, ricettacolo agli alberi 
di deriva ed alle erbe fluttuanti del Pacifico nord. Sulle isole lohnston 
poste al suo limite meridionale vengono ad atterrarsi gli alberi della Co- 
lombia e i cedri rossi della California. 

3*, La configurazione delle Coste africane e dell' America è poco 
favorevole allo sviluppo delle correnti marittime che i venti alisei ten- 
derebbero a produrre sull' Atlantico sud; ivi pertanto si hanno due cor- 
renti invece di una: le correnti delle Canarie e delle isole del Cspo 
Verde che spingono le acque accumulate dagli alizei sulla costa ame- 
ricana verso sud; e la corrente del Golfo di Guinea verso il NO. della 
costa africana, avente una velocità media di 16 miglia al giorno. La 
parte media e comune di questo doppio circuito è formata da deboli 
e mal determinate correnti provenienti dalle regioni australi. 

4*. Nella parte media del Pacifico meridionale Ja massa delle acque 
calde è spinta da un movimento di deriva verso le latitudini più alte, 
ove incontra le acque polari raddolcite dalla fusione dei ghiacci; i venti 
violenti di ponente che soffiano nei paraggi del Capo Horn la fanno de- 
viare presso la punta australe dell'America ove si biparte; un ramo 
chiamato la corrente di Humboldt lambe la costa occidentale dell’ Ame- 
rica e rimonta all'equatore ove serve d' alimento alla corrente equato- 
riale e rinfresca nel suo cammino le coste del Perù e del Chilì, l altra 
contorna il Capo Horn dal quale prende il nome. Fra la corrente Hum- 
boldt e la deriva delle acque calde della corrente equatoriale esiste una 
regione ove non havvi alcun sintomo di vita, non vi si vede né il cac- 
cialetto nè la balena, gli uccelli di mare e della California non appena 
nel seguire i bastimenti arrivano al limite di questa inanimata regione, 
spariscono ad un tratto. La corrente del Capo Horn ha dapprima una 
velocità di 15 miglia per giorno, arrivata ad ovest dalla Terra di Fuoco 
cresce a 18, indi con una velocità di 30 miglia arriva nell’ AUantico, 
e percorrendo a NE., penetra nell’ oceano indiano. Le acque già riscaldate 
nelle regioni equatoriali acquistano nel golfo arabico la più alta tempe- 
ratnra dell' Oceano. Poi il movimento le concentra nello stretto di Mo- 
zambico, arriva al Capo di Buona Speranza ove prende il nome di cor- 
rente delle Aiguilles e va a perdersi nei mari del sud. La conoscenza 
della corrente delle Aiguilles è importantissima per le navi che dalle 
Indie vengono nell'Atlantico: ha una velocità variabile da 15 a 120 
miglia al giorno. 
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Non solo i grandi Oceani, ma anche i mari interni hanno le loro 
correnti. Una corrente costante entra dall’ Atlantico nel Mediterraneo 
segue le coste settentrionali dell'Africa, quindi si volge a nord fra 
l'isola di Cipro e la Caramania: una corrente più veloce entra co- 
stantemente dal mar Nero nel Mediterraneo pei Dardanelli e seguendo 
le coste meridionali dell’ Europa entra nell'Adriatico ove rade la Dal- 
mazia e l'Istria fino a Trieste, quindi si ripiega verso Venezia e ra- 
dendo le coste d'Italia sino alla Puglia ritorna al Mediterraneo. Lungo 
le coste della Toscana la corrente va dal sud al nord, e si raccolgono 
al Capo Argentaro e a Livorno pezzi di pomice venuti dalle isole del 
regno di Napoli. Nel mar di Liguria è nota l' azione della corrente di 
levante la quale tende a insabbiare tutti i porti che lanno in questa 
direzione la loro apertura. Fu creduto e credesi ancor tuttavia che nel 
Mediterraneo esista una contro corrente sottomarina che porti nell’ A- 
tlantico le acque del mare interno. Questa opinione però è contestata 
da taluni appoggiandosi al fatto che presso Tangeri il mare non eccede 
167 braccia e in altri punti 55 metri, spazio secondo Lyell non suffi- 
ciente a contenere due vaste correnti. Ma oltrecchè 33 metri reputansi 
sufficienti da altri per una doppia corrente marittima, non sapreb- 
b:si d’ altra parte come spiegare che in tanto correr di secoli il letto 
del Mediterraneo non trovisi tappezzato da una spessa crosta di sale, e 
gli scandagli tuttavia non ce ne abbiano mai dato segno. Aggiungasi che 
Vo'lasion analizzando acqua marina presa ad una profondità di 1228 
metri a 20 leghe circa dallo stretto di Gibilterra trovò che conteneva 
proporzionalmente quattro volte più di sale che l'acqua dell' Oceano 1 

O;tre le anzidette correnti superficiali ne esistono di quelle sottomarine 
analoghe alle medesime: queste correnti non interessando tanto diret- 
tamente la navigazione furon finora poco studiate; d'altra parte osser- 
vazioni di tale natura sono lunghe e difficili e non si hanno ancora 
stramenti per constatarne la velocità e la direzione. Però se ne rico- 
noscono come nello stretto di Gibilterra quella che porta | acqua 
dal Mediterraneo nell' Auantico, in quello dei Dardanelli che porta nel 
mar Nero le acque del Mediterraneo, nel Congo ne fu riconosciuta una 
_ che ascende nel fiume, e la corrente di Davis che Irmioger suppone 
passi sotto il Gulf-Stream dopo aver condotti i ghiacci polari fino alla 
latitudine di Terranuova. 

Maree. Il livello dell' Oceano è periodicamente sollevato due volte 
per giorno dalle influenze combinate del sole e della luna; questo fe- 
nomeno è conosciuto sotto il nome di marea; esso è sottoposto a leg- 
gi così semplici e così conosciute, che si può anticipatamente calco- 
lare l'ora del suo arrivo. Nearco ammiraglio di Alessandro il Grande 
fu primo ad avvedersene, avendo approdato ad un lido e scesi a terra 
i marinai nel ritornare ai bastimenti li trovarono quasi a secco, invasi 
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da terrore fecero sacrifizi a Nettuno, fino a che col sopraggiungere della 
marea poterono trarsi in alto mare. La sua origine è astronomica e 
consiste nell’ azione attrattiva del sole e massime della luna sulle acque 
del mare, locchè era pure intravveduto dagli antichi, causa, dice Plinio, 
in sole lunaque. La luna attrae la massa della terra intera: ma la sua 
attrazione non l’ esercita nelle stesse condizioni sulla parte solida e sulle 
parte liquida. Le acque del mare rivolte alla luna trovandosi ad essa 
più vicine che la parte solida del globo terrestre sono sottoposte ad 
una attrazione più forte; le acque invece che occupano la regione dia- 
metralmente opposta sono meno attratte che la massa solida. Ne se- 
gue che le acque poste dal lato della luna sono spinte verso di essa 
per quest' eccesso d'attrazione, e che dal lato opposto della terra 
le acque rimangono indietro relativamente alla massa del giobo che 
è più fortemente attratta di essa. Se la terra e la luna restassero 
sempre nella stessa posizione è facilissimo il considerare come il 
fatto indicato si produrrebbe una volta per sempre; ma la terra 
Gira sopra se stessa nel mentre che presenta la sua superficie alla luna; 
ne risulta pertanto che l'intumescenza delle acque del mare dovuta alla 
differenza d'attrazione dee aver luogo in differenti punti della terra. 
Quando uno di questi punti trovasi dal lato della luna, la superficie 
del mare tende ad elevarsi ; questo punto venendo in conseguenza del 
moto di rotazifhe della terra a situarsi lateralmente per rapporto alla 
luna, il mare tenderà ad abbassarsi, quando viene di nuovo dal lato 
opposto della luna il mare tende nuovamente ad elevarsi, per abbas- 
sarsi ben tosto e così di seguito. È siccome la terra compie il suo moto 
di rotazione in 24 ore e */,, ne segue che in questo periodo il ‘mare 
s' innalza e s' abbassa due volte. Il sole agisce. in modo analogo per 
sollevare periodicamente le acque del mare, essendo però più lontano, 
la sua azione riesce debole comparativamente a quella della luna: tut- 
tavia non è insensibile. Alla sua azione è dovuto il fatto che talvolta 
in un porto abbiano luogo delle grandi maree è talvolta delle piccole. 
La luna essendo 40 volte meno lontana dalla terra che il sole la sua 
attrazione è molto più forte, benchè Ja sua massa sia comparativa- 
mente più debole: rappresentando per 100 |’ amplitudine della marea 
solare, il calcolo indica 233 come valore della marea lunare. Quando 
la luna trovasi in congiunzione col sole al momento della luna nuo- 
va, o nella direzione opposta al momento della luna piena, si hanno 
le maree più alte: in allora 1’ azione della luna combinandosi con quella 
del sole l' innalzamento del mare dev' esser più forte. Il contrario ac- 
cade nel primo ed ultimo quarto, quando la luna è situata lateralmente 
io relazione al sole, in alora le forze attrattive della luna e del sole 
sull'onda contrariandosi perchè l'azione del sole fa opposizione a 
quella della luna, si hanno le maree di debole intensità. Altro fenomeno 
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osservasi nelle maree dovuto al moto di rotazione della terra: Ja terra 
girando tende a trarre con sè il rigonfiamento liquido formatosi sulla 
direzione della luna, da ciò ne deriva che questo rigonfiamento non 
dev’ essere propriamente nella direzione della luna, ma in realtà un po' 
più lontano al di là della direzione medesima e che la piena marea 
debba aver luogo dopo il momento che la luna fu vista passare nella 
direzione del meridiano, Così costantemente vi ha un ritardo della piena 
marea sul passaggio della luna nella direzione del mezzodì. Questo ri- 
tardo è variabile nei differenti punti della terra: ma se sì osservano le 
acque de’ grandi bacini de' mari, si riconosce che questo ritardo è pres- 
sochè di tre ore. La marea in alto mare, scrive la Sommerville, è sol- 
tanto un alternativo sollefamento ed abbassamento della superficie; così 
l’ onda viaggia ma non l’ acqua. Durante il passaggio, della grande onda 
della marea in acqua profonda, le particelle del fluido scivolano dolce- 
mente per un istante l'una sull'altra in nuovo ordinamento, quindi si 
ritirano alle loro positure; tale movimento è sommamente limitato. In 
alto mare la resistenza del fohdo è impercettibile, ma nelle acque basse, 
dove è poca la velocità dell’ondata, le parti inferiori sono titar- 
date più che lè superiori; e siccome l' attrito continuamente s° accresce 
col progredire dell’ onda, la sua cresta s' avanza più rapidamente che 
l'acqua sottoposta, cosicchè nei bassi fondi, e presso alla spiaggia, cam- 
minano acqua e onda durante il flusso della marea, e si rovesciano sul 
lido. L' oscillazione della superficie dei mari origina nelle regioni vicine 
all'equatore e propagasi successivamente verso i poli, mette un giorno 
e mezzo per arrivare sulle coste della Francia; il frastagliamento delle 
coste, le correnti, i venti che modificano la direzione delle maree; l'onda 
della marea va con moto uniforme e con gran velocità nelle acque pro- 
fonde, ma con moto variabile e lento nelle basse acque; per esempio 
corre in ragione di 1000 miglia all’ ora ne] Pacifico meridionale e con 
minor velocità nell’ AUantico. La marea non è percettibile nei mari molto 
ristretti ed interni e nei Jaghi: nel Mediterraneo stesso non è sensibile 
alla comune osservazione, però nello stretto di Messina v' ha un flusso 
e riflusso di 66 centimetri, a Napoli di 1% a 20 centimetri, a Venezia 
di 1 metro e 66 centimetri. Sulle coste di isole molto remote dal con- 
tinente la marea è poco alta, a S. Elena non supera .un metro; in ge- 
nerale nei grandi bacini la marea è di pochi decimetri e molto rego- 
lare. La marea è più alta nei canali angusti, nelle baie, negli estuari, 
e meno nei frapposti tratti dove è prominente la terra : così all’ ingresso 
dell'estuario del Tamigi e della Medway io Inghilterra l'altezza della grande 
marea è di 6 metri, seguendo la costa, verso Lowestoff ed Yarmouth non è 
più di 2 metri: in fondo alla baia di Fundy nella Nuova Scozia in 
America si alza fino a 24 metri; è appena sensibile nell’ estuario della 
Plata ; a S. Malò nella Manica è di 16 metri, è altissima nelle coste 
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della Patagonia, nello stretto di Magellano il flusso si estolle a 14 me- 
tri ; alla foce dell'Indo è di 30 piedi; nel Golfo Arabico è considere= 
volissima. i | 

Le azioni perturbatrici, massime la lunare, della superficie del 
mare determinano, come fu già accennato, due intumescenze diametral- 
mente opposte il cui asse per l'inerzia della materia e per le resistenze 
che incontra declina ad Oriente dalla linea dei centri della terra e della 
luna. L’attrazione lunare sulle protuberanze tendendo a ricondurre il 
diametro di esse a coincidere colla linea dei centri, risolvesi perciò in 
una attrazione sulla più vicina ed in una ripulsione sull'opposta, sì 
luna che l’altra di queste azioni si esercitano in senso opposto a quello 
della rotazione terrestre, Mayer. Tyndall e De Launay hanno da ciò 
rilevato una delle cause della accelerazione secolare del moto medio 
lunare, che Laplact ripeteva unicamente dalla variazione di eccentricità 
dell'orbita terrestre, e che Adams nel 1853 dimostrò superiore all'ef- 
fetto di essa. De Launsy ha calcolato che questa causa aumenta di un 
secondo la durata del giorno sidereo in 100,000 anni, e lo ha consta- 
tato rimontando agli ecclissi storici avvenuti 2400 anni or sono, i quali, 
se la durata del giorno sidereo ‘non avesse variato, sarebbero stati os- 
servati un'ora e */, circa più tardi, e in luoghi differenti da quelli che 
la storia accenna. Chi pensasse l' accelerazione non essere forse del 
tutto apparente ma in parte almeno reale, chei fenomeni son più com- 
plessi di quello che generalmente credesi, parmi potrebbe congetturare 
eziandio che l'aumento reale debbasi attribuire all’ accrescimento della 
massa terrestre che si ha per le pioggie metcoriche di uranoliti cal- 
colati dal Padre Secchi a 1500 tonnellate in peso per anno. « Quan- 
tunque sia minima la massa di ciascuna stella cadente, scrive l'astro- 
nomo romano, tuttavia il loro numero essendo sterminato, la massa 
complessiva che cade sulla terra non è trascurabile in fine di molti 
secoli. Quest aumento di massa potrà forse render ragione di alcuni 
fenomeni che han torturato finora i calcolatori, senza poterne dare suf- 
ficiente ragione colla teoria della gravitazione universale, quale è il 
fatto della accelerazione secolare della luna e qualche perturbazione 
planetaria di origine ancora più problematica (1) ». E potrebb'essere 
ancora più vero che sull'accelerazione del moto secolare della luna 
abbiano simultanea influenza e la gravitazione universale e ] azione 
“perturbatrice delle maree e l'aumento della massa terrestre. Chi è in 
caso di poter pienamente scrutare e spiegare, ciò che per 1’ universo 
si squaderna! | 

Riassumendo: il mare colla immensa mole delle acque, tuttochè 


(1) Vedi Bullettino Metereologico dell’ Osservatorio del Collegio Romano, N° 12, 
Vol. 3, (34 .dicembre 1866) pag. 133. - 


DEL &LORO. 355 


mobilissime, ruotanti sulla terra, agitate da venti, moventesi in gigan- 
* lesche correnti, periodicamente elevate e depresse dall'azione lunare 
secolare; il mare io dico con tutta la moltiplicità de’ suoi mpvimenti 
è quello che sul globo terrestre presenta ancora una forma sferoidale, 
geometrica, che ha un livello costante da secoli non variato a cui si 
riferiscono le altezze e le profondità di tutti i punti della terra, la di- 
rezione delle grandi forze, è quello che più giova alla fecondazione 
della terra, alle relazioni commerciali tra popoli; che rende tollerabili 
le temperature della zona torrida e prossime ai poli. Esso è popolato 
da una fi»ra numerosissima brillantissima e da parecchi miriadi di ani- 
mati d'ogni specie i quali tut servirono più o meno a stabilire la di- 
rezione delle correnti marine. Ai polipi coralligeni, alle conchiglie ecc. 
devesi se l'acqua del mare conservasi allo stato normale di densità, 
perch’essi estraggono dall'acqua del mare i sati in essa sovrabbondanti. 
Le correnti calde e fredde, dice Maury, sono le grandi strade che i 
pesci percorrono nelle loro migrazioni. La corrente del Gulf-Stream 
raccoglie nel Golfo Messico il principale nutrimento -delle balene (inpu- 
merevoli meduse) che trasporta alla distanza di 1000 miglia circa nei 
paraggi delle Ebridi ecc., ove queste-si trovano: nella stessa guisa che 
porta il nutrimento ai polipi coralligeni, alle conchiglie ecc. mentre e- 
straggono dall'acqua il cemento e le pietre necessarie al loro edifizio. 
Nun saprei conchiudere meglio questa parte dell'analisi della Fisica 
del Giubo, che recando testualmente le parole di colui che a tutto di- 
ritto l'egregio autore di essa, il Comm. Boccardo, onora del titolo di fon- 
datore della geografia fisica del mare, « La mera ses climats comme la 
terre, ils varient suivant les latitudes: l'elevation du sol d'une part, 
comme sa dépression de l'autre, ont leur influence. Tout est réglé par 
la circulation. Dans un cas, les régulateurs sont les vents, dans l’autre, 
ce sont les courants. — Les habitants de l'Océan subisscnt l'influence 
du climat aussi ben que ceux de la terre ferme. Le Tout: Puissant qui 
donne les couleurs au lys, les plumes au passerau, son éclat è la perle, 
et la nourriture aux moostres de la mer, les a crées pour les condi- 
tious physiques que sa providence leur avait assignées. Sur la terre 
ou sur l’onde tout est soumis è ses lois et tient la place désignée dans 
son organisation. Ainsi que nous l’avons dit, l'action de la mer est 
tracée. E'le agit par ses courauts et ses habitants, et celui qui en éiu- 
die les phénomènes ne doit plus la considérer comme un vaste désert 
liquide. Il faut voir comme lharmonie de la nature est conservée dans 
cette machine si parfaite dans son ensemble et dans ses details. — 
Pour celui qui n’a jamais étudié le mécanisme d'une montre, le grand 
ressort ou la roue d'échappement ne sont que des simples pièces d'a- 
cier Mais en voyant sur le cadrau, la regularilé et l'accord des ai- 
guilles qui marquent le temps, il est forcé d'admettre le méècanisme 
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intérieur capable de donner de tels résultats. Démontez la montre, 
faites lui voir chaque pièce séparément, il pourra reconnaitre alors 
leur usage et leur corrélation. Mais en lui montrant tout le travail, les 
roues dentées, les ressorts et Jeur différents mouvemeats, il compren- 
dra tout l'ensemble; et quelque soit le nombre des pièces, leurs formes 
et leurs fonctions, et verra que toutes ne forment qu'une seule ma- 
chine, ayant un seul but. Le balancier a été poli et compensé, les 
roues dentées, ajustées etc. Il devra nécessairement en conclure que 
ces pièces n° ont pu étre faites au hasard; leur ajustage a été néces- 
saire pour le but de leur action, et fait par l’intelligence d'un seul. 
De méme lorsqu'on jette ses regards sur ce mond admirable, l' admi- 
ratioo se change en adoralion par l'étude du détail aussi bien que par 
l'exactitude du mécanisme universel chargé d’accomplir un si merveil- 
leux travail. Ici la mer est le ressori de la machine, ses eauX, Ses cOu- 
rants, ses iles, ses habitants, sont les balanciers, les roues, les piguons 
et les chaînes. Il n'y a qu'un seul Étre, ‘une seule pensée, qui soit ca- 
pable d’avoir présidè à l'harmonie de cette organisation. Prise à ce point 
de vue, l'étude de la mer est vraiement sublime, elle élève et ennobiit 
les pensées de l'homme. On ne peut plus regarder alors le Gulf-Stream 
comme un simple courant lancant è travers l’Océan ses torrents d’eaux 
chaudes, mais bien comme le grand régulateur de cette machine, char- 
gé du bien-étre des habitants aussi bien que de sa flore et de sa faune ». 


(Continua) Avv. RarrarLe Daaco. 
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CONDIZIONI DELLA CHIESA NEI DUCATI PARMENSI 
1771-1802. 
(Cont. V. Volume VI, pag. 453). 


A certi periodi nell'ordine sociale succede quello che riscontrasi 
nell'ordine della natura. Vi è una ridente campagna, tuito promette ab- 
bondante raccolto, i coloni nutrono le più care e liete speranze; solle- 
vasi un uragano, infrange e sradica gli alberi: acqua dirotta allaga i 
campi, sotterra le biade già cresciute ed alte: dove era fertile terreno 
si copre di sabbia e ciottoli, e a chì tanto sopra vi aveva sudato non 
resta che miseria e lagrime. La forza distruttrice di siffatta meteora è 
una vera immagine di quanto operò ne’ ducati il dominio francese in 
ciò che ha relazione di Stato e Chiesa. Da noi, prima che gli stra- 
nieri togliessero a Parma la sua autonomia, sebbene ‘non fossero ap- 
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pieno riparate le usurpazioni degli anni andati a danno del clero e la 
società religiosa non del tutto libera nella cerchia de' suoi diritti, eravi 
pace tra il governo e l'autorità ecclesiastica; Francia vi apportò il di- 
spotismo e con mano così forte da non potervisi di fatto opporre. 

Dopo la morte di don Ferdinando subito formossi con a capo 
l'arciduchessa Maria Amalia una reggenza, durata solo dieci giorni, 
perchè l'inviato di Parigi, Mederico Luigi Maria Moreau Saint-Méry di- 
chiaravasi per ordine del primo console amministratore di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, bandiva che dai 9 ottobre 1802 tutti i diri(ti e po- 
teri di sovranità sui ducati appartengono alla repubblica francese se- 
condo le convenzioni di Aranjuez, e toglieva ogni altra sovranità. Il 
clero diede segni di sudditanza a' nuovi governanti: il Capitolo di Parma 
accolse la notificazione dell'amministratore, e monsignor Cerati vescovo 
di Piacenza, ricevuto il proclama del nuovo governo, ordinò a’ suoi 
sacerdoti di « occupare tutto il loro zelo, onde siano rispettate osse- 
— quiosamente le Autorità e Magistrature costituite per l oggetto impor- 

tantissimo del buon ordine e pubblica tranquillità ». Lo stesso prelato 
all'arrivo dell'amministratore in Piacenza invitò i capi de' corpi eccle- 
° siastici e religiosi a portarsi ad ossequiare il rappresentante del go- 
verno: Îl che fu eseguito. È mestieri confessarlo: il clero non esitò a 
‘ riconoscere i nuovi padroni; prestossi all’inlimazione di dare le notizie 
statistiche dei ducati, di cui la Chiesa raccolse gli elementi da secoli 
prima de’ governi, e costretto mostrossi obbediente allo straniero. Ne 
aveva l'esempio in quegli uomini che tenevano l'autorità civile nei di- 
versi luoghi di questo territorio, e che diedero prove ben maggiori di 
servilità. Anzi allora la parte liberale e colta de' cittadini, ad ecce- 
zione di alcuni pochi, accoglieva a braccia aperte gli invasori, ai quali 
già da parecchi anni colle congreghe, colla propaganda delle idee re- 
pubblicane e coi libri gallicani erasi appianata la via. 

Sulla destra del Po Saint-Miry la faceva da sovrano: e, trascorsi 
pochi mesi di sua amministrazione, come padrone assoluto s' ingeriva 
delle cose della Chiesa. Nell'aprile 1803 ordinava di levare dalla cat- 
tedrale di Parma sette quadri e da diverse chiese di Piacenza altri 
quattro, tutti de’ migliori artisti, per arricchirne Parigi. Con un de- 
creto in nome della repubblica il 22 fiorile anno XI (12 maggio) rimet- 
teva in pieno vigore le leggi, disposizioni e modificazioni promulgate 
intorno alle manimorte, cogli aoni e colla pratica gia passate în disuso 
e in buona parte abrogate. Un affare che si condusse in piena regola, 
sotto il governo francese da poco padrone di questi paesi, fa ‘quello 
di restringere la giurisdizione della diocesi piacentina, dalla quale in 
virtù d'una bolla di Pio VII staccaronsi alcune parrocchie per unirle 
alla diocesi d' Alessandria. La forza d'insoliti avvenimenti e ir bene 
della religione avendo costretto il novello Papa, succeduto al trava- 
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gliato e morto in esilio Pio VI, ad accordarsi col primo console in 
negoziazioni di grande interesse, più agevolmente sorgeva tra di essi 
il concerto in cose di minor conto, risguardanti i luoghi che la repub- 
blica andava acquistando. Da s:ffatti accordi della santa Sede col go- 
verno francese, non è inverosimile che il clero dei ducati, coll’ occhio 
rivolto a Roma per conoscere il modo di regolarsi nelle difficili circo- 
stanze politiche in cui si trovava, imparasse il contegno seguito all'in- 
sediarsi de’ nuovi imperaniti. 

La dominazione forestiera ci arrecò la bandiera della libertà non 
solo di fare il bene ma di emanciparsi altresì da’ legittimi obblighi 
contratti conscienziosamente colla Chiesa; ed alcune persone legate da 
voto 0 addette al sacerdozio assai presto se ne approfittarono. Fece 
rumore in Piacenza il padre Annibale de’ conti Arcelli monaco bene- 
dettino e protonotario Apostolico che se ne fuggì furtivamente dal suo 
monastero, e la madre Placida contessa Ferrari, che anch' essa all’ in- 
saputa abbandonò il chiostro di S. Siro, 1 frati a cui pesava molto la 
tonaca, e le monache il velo sembra che non aspettassero i decreti di 
soppressione de' loro conventi; ] aura della malintesa e peggio appli- 
cata libertà li inebbriava; e così essi facendosi apostati divenivano uno 
scandalo ai popoli, come succedette eziandio ai nostri giorni. 

Ebbi pù volte a raccontare in questa storia che il clero di Parma 
. sÎ rivolse al potere secolare intorno a cose di diritto ecclesiastico; 
ora devo notare che in altra circostanza si ripetè siffatta irregolarità, 
e si tirò il governo in sacrestia, anche senza essere chiamato, troppo 
corrivo ad entrarvi. Ai 2 settertnbre, un giorno prima della morte di 
Adeodato Turchi, i canonici della cattedrale di quella città « scrissero 
all' ammioistratore generale di questi stati implorando la sua protezione, 
perchè l’ elezione da essi fatta dell'economo dei beni vescovili non 
fusse contradetta dal succollettore apostolico, ma. potesse il capitolo 
(secondo gli statuti antecedenti che lo favoriscono sino dal 122%) eser- 
citare il pieno diritto di amministrazione di tutte le cose temporali della 
mensa vescovile in sede vacante » (1). Alla quale dimanda, Moreau 
prendeva motivo non che d'aver diritto a giudicare se a Roma o al 
clero di Parma appartenesse ammipistrare i beni del vescovado nel 
caso espostogli e a sostenere con la forza il capitolo, ma ben apco di 
concedere ai canonici la facoltà di nominare per la diocesi il vicario, 
morto che fosse il vescovo. Si avvera sempre che i preti, ricorrendo 
alle autorità secolari per difendersi da reali o supposte ingiustizie de' 
legittimi superiori, incontrano in quelle chi vie più restrioge i loro 
diritti e toglie la libertà e l'indipendenza. Che ammaestramento per- 
ciò a' cherici di ritenersi stretti ai propri capi, e, se mai questi u- 


(1) Allodi, Serie eronoiogiea dei Vescovi di Parma, vol. ll. p. 441 
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sano qualche prepotenza, di compatire la fallibilità umana, chè eziandio 
da simile disordine verranno ad essi maggiori vantaggi che dalla protezione 
de’ grandi del secolo. Le censure della bolla Cera per chi rivolgesi 
a potestà laicali per apparenti oppressioni di alti personaggi posti nella 
gerarchia ecclesiastica, quanto più sono giovevoli al clero inferiore dell’as- 
sunta d fesa da’ principi temporali! La Chiesa colie sue leggi di disci- 
plioa ha provveduto da sè stessa senza aiuto di forza estranea per im- 
pedire i torti, e se commessi per ripararli, per quanto potevasi in mezzo 
ad uomini, che, sebbene investiti di sacro carattere, non cessano d' es- 
sere soggetti a terrene debolezze. 

La dominazione forestiera, padrona de’ Ducati, che ribadiva le catene 
al clero e gravava di molti pesi i cittadini, mostravasi però tenera di 
divertire i popoli, certo col fine di renderseli più obbedienti. Accusa 
infamante che pesa quasi su tutti î nuovi sovrani e che non si può 
gettare in faccia alla Chiesa. Moreau Saint-Méry metteva la prima pie- 
tra del teatro di Piacenza e leggeva, per incorraggiare i Piacentini, 
all'impresa un discorso che finiva col grido di viva Ja repubblica, viva 
Boaaparte, per ultimo viva Piacenza, e per corona di siffatta solen- 
nità dava un gran ballo gratuito. Chi ben medita su tali cose passate 
non può a menodi avvertire che i novelli signori miravano ad addor- 
mentare i nostri avi per legarli al carro della repubblica, al volere 
del primo console, e ridurli schiavi proclamandoli beati. Comprendeva 
giustamente il pericolo di queste novità piacevoli il poeta parmigiano 
Angelo Mazza, che dopo alcuni anni di governo francese dimandava 
ad Ippolito Pindemonte. 


Son gioria, dimmi, ovver infamia nostra 
I sì laudati teatrali incanti, 
Ove amica, de’ sensi esca, fan giostra 
Versi, danze, colori, e suoni e canti? 
Di bell’opre il desio più non ha loco, 
Ozio le spegne, e voluttà prevale 
Stemprata mollezza in pregio sale 
E virtute schernir è usanza € gioco. 


M' immagino tuttavia che altri mi risponderà: i francesi fino dai 
primi anni di loro comando ne' ducati pubblicarono buone leggi e tol- 
sero la tortura come mezzo di pruova. Ma simile barbarie era già 
cessata per consuetudine: e poca gloria ridonda il condannare un di- 
sordine, cogli usi ingentiliti già da tempo riprovato e non più messo 
in opera. Circa alla bontà delle leggi recateci subito dagli stranieri 
dirò: che la nuova ripartizione delle magistrature e il regolamento 
“giudiziario del gennaio 1804 piantava, ancor meglio 'che ai tempi di 
Datillot, quel sistema di governo, che, per dar vita ad alcuni centri, 


360 LA CHIRSA 


tutta la toglie ai molti e piccoli luoghi d'uno stato. Il decreto del 
settembre sul bollo della carta, moltiplicandone l'obbligo, non riesciva 
utile che a chi comandava, avido di arricchirsi sui vinti e di unir 
mezzi e forze sempre maggiori per crescere il numero dei conquistati. 
A taluno sembrerà ch'io esca dal mio tema, entrando nel campo della 
pretta politica colle cose ultime riferite; ma chi ben pondera l' argo- 
mento s' accorgerà che con ciò faccio un confronto, il quale addimo- 
stra con evidenza | oppressione della Chiesa da parte de' governi ac- 
coppiata ai malanni de’ popoli. 

I principii, le idee e i libri di Francia si diffondevano con tutta 
licenza in questi luoghi, nè per quanto esagerati e pieni di falsità su- 
bivano alcun freno. Solamente i prevvidenti e i buoni se ne impen- 
sierivano, e temevano per le tristi conseguenze che ne erano sorte nel 
luogo d' origine dieci anni innanzi. L'attuazione sociale però di quelle 
novità, in una sfera più larga che non fosse la nazione francese, stava 
nelle mani d'un uomo, cupido d' impero, di battaglie e di conquiste, 
qual era il primo Napoleone. Non erano ancor trascorsi due anni dac- 
chè i francesi comandavano soli a Parma, agli 8 maggio 1804, il pri- 
mo console della democratica repubblica facevasi dal senato acclamare 
Imperatore, e subito il monarchico e dispotico potere di lui : estende- 
vasi eziandio a questi piccoli stati. Di qui incomincia una serie di fatti 
e di leggi che toccano le relazioni tra stato e Chiesa, che qualcuno 
giudicherà prolissa nel mio scritto; serie che è pur necessaria per co- 
gliere fa reale posizione della società religiosa ne’ ducati durante quel 
periodo di straniero comando. Siffatta compilazione apparirà importante 
agli amanti de’ patrii studi; e da essi spero gratitudine per le fati- 
che sostenute nell’ ordinare fra tante cose disparate quello che s'al- 
tiene al mio assunto. Due valenti scrittori fracesi, il visconte de Meaux, 
e l'Haussonville presero a trattare l’ argomento che ora io tengo fra 
le mani, studiandolo essi più in largo: cioè non limitandosi ad esami- 
nare le condizioni della Chiesa nelie attinenze collo stato in un piccolo 
territorio, bensì in tutto il vasto impero francese sotto il primo Bona- 
parte. Ma nel bel libro La révolution et l’empire non vi è che un 
capitolo che versa su questo tema; e |’ autore stesso confessa che la 
storia religiosa del primo impero resta ancora a farsi e ch'egli noo 
8’ accioge che a darne un abbozzo. L’ Haussonville poi, non ha finito 
ancora la sua opera interessantissima intorno alla Chiesa Romana e al 
primo impero; e secondo me, all’ imparziale lavoro il dottissimo scrit- 
tore poteva dar più estensione, facendo entrare nella sua Storia un 
numero maggiore di fatti risguardanti le Chiese particolari del vasto 
impero, le quali non si può a meno di considerare come membra della 
Romana, anzi da questa dipendenti e condotte. Con questa mia infor- 
mazione sugli affari ecclesiàstici de' ducati sotto i francesi mi studierò 
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abbracciare pella mia ristretta periferia tutti i fatti toccanti insieme 
religione e stato; e così darò una storia, sebbene circoscritta, da poter 
far parte di storia più ampia, tirerò una linea iatera ad un centro, a 
cui forse qualcuno privilegiato tirandone varie altre compirà quel la- 
voro, di cui il visconte di Meaux lamenta la mancanza. 

LU primo Napoleone, innanzi che spirasse l' anno 1804, voleva rag- 
giungere l'intento d'un nobile e sublime desiderio, da lui espresso pri- 
ma d'essere monarca con queste parole che copio dal celebre storico 
del consolato e dell'impero, 4 me faut yn Pape, mais il me faut un 
Pape qui rapproche au lieu de diviser, qui réconcilie les esprits, les 
reunisse, les donne qu goyvernement sorti de la Révolution, pour prix 
de la protection qu' il en aura obienue et pour cela, il me faut le 
vrai Pape, catholique, apostolique et romain, celui qui siége au Va- 
tican. Lui felice! se da così alto vedere non fosse disceso agli abissi 
della sua smisurata ambizione; e se ciò, che era doveroso e tanto me- 
ritorio, avesse seguito, perchè giusto in se stesso, e non l’ avesse usato 
come istrumepto alle sue passioni d’ uomo grande, ma pur sempre pss- 
sioni. Un conquistatore potea ideare la religione, insegnata e professata 
da Roma, per lui mezzo pieghevole a voglie straordinarie; ma nel fatto 
la storia del passato ammaestra che eziandio i potenti non |’ ebbero 
condiscendente se non fino ad un certo limite e che quella, di che si 
credevano arbitri e donni, }i vince e li sprpasse. Il novello ingperatore 
instava con replicate domande che Pjo VII andasse a corgnarlo in Pa- 
rigi; e il santo Padre dopo forti contrasti ed esitazioni vi si dispose: 
ma prima di accettare l’ invito consultò venti cardinali, e quindici furono 
pel sì, e cinque pel no. Sei de’ primi prevennero sua Santità che se 
col recarsi in Francia ei non otteneva risultati vantaggiosi alla religio- 
ne, fra cuì anche l'abolizione delle novità di Moreau Saint-Mery intro- 
dotte nella disciplina dello stato Parmense, esponevasi al pubblico bia- 
simo. Quindi nelle condizioni poste a principio per soddisfare al desi- 
derio dell’imperatore mettevasi eziandio la revoca dei decreti del com- 
missario francese che sulla Parma aveva ‘fatto rivivere le leggi dannate 
da Clemente XII (41). Inoltrandosi vieppiù le trattative intorno alla in- 
coronazione, fra i temperamenti e modi voluti dal Vaticano, non più 
s' indicano i bisogni religiosi de’ ducati; nondimeno si deve presumere 
che gli stessi fossero inchiusi nelle rimostranze che il pontefice pen- 
sava di fare in persona all'imperatore e da cui si sperava qualche 
buon effetto alla Chiesa (2). Intrapresosi finalmente dal papa nel 


(1) Memoria del Cardinale Fesch a Napoleone riportata da Artaud nella Vita di 
Pio VII documento CII. 

(2) Nelle, Mémoires del Censalvi pubblicate dal Crétineau-Joly , come nei capitoli 
XIV e XV e documenti della recentissima opera L’église romaine et le premier empire 


362 LA CRIESA 


principio di novembre 1804 il viaggio alla volta di Parigi, passò 
anche pei ducati e il governo gareggiò coi privati nel dare al viag- 
giatore apostolico i segni della più grande venerazione. Il cspo della 
Chiesa era accompagnato da buon numero di cardinali, fra cui trova- 
vasi il servita Carlo Francesco Caselli, da alcuni mesi eletto al vesco- 
vato di Parma, personaggio tenuto in molta stima da Pio VII e dal Bo- 
naparte per l' opra prestata, come teologo nelle negoziazioni per il con- 
cordato del 1801. Il pontefice anche nel suo ritorno dalla Franeia, ai 
30 aprile 1805, passò per Piacenza e Parma, e l’ accoglienza fattagli 
fu pari a quella del suo primo arrivo. Albergando Pio VII alle Tuile- 
ries e studiandosi di procurare il maggior bene alla religione, resta in- 
certo se ei trattasse della posizione difficile creata alla Chiesa ne' du- 
cati dal governo, perchè de’ colloquii confidenziali tra il papa e l'im- 
peratore pochissimo si venne a sapere, e perchè dalle diverse memorie 
sulle cose ecclesiastiche fatte stendere dal santo Padre e presentare all'im- 
peratore non si accenna ad affari Parmensi (1). Si lamenta il pontefi- 
ce, nella memoria intorno ai «dominii apparteneuti alla Chiesa, e ricorda 
a Napoleone che, già prima che fosse trascorsa la metà del secolo pas- 
sato la santa Sede si vide ridotta a contentarsi di semplici proteste in- 
vece del possesso effettivo dei ducati di Parma e Piacenza, che pur 
le erano devoluti come suoi per la morte dell’ ultimo duca Farnese (2). 
Ma a quanto diceva Pio VII, racconta il Thiers, l'imperatore nei modi 
era pieghevolissimo e nel fatto d' una durezza che toglieva ogni spe- 
ranza: sicchè il Corso a cui abbondavano i mezzi colla sua grande po- 


par le comte d’Haussonville, Paris 1868, non trovai nominati gli affari religiosi di Par- 
ma; ma penso che siffatto silenzio nel primo libro nasca da ciò che il Consalvi, rac- 
contando principalmente la storia dei fatti che legavasi alla sua vita politico-religiosa, 
lasciava quello che più in particolare compivasi da altri, i quali si tenevano nella via 
da lui tracciata; e per questo suppongo che Pio Vil avesse, oltre Consalvi come guida 
suprema negli affari, qualche altro che in pieno accordo col Segretario di stato trat- 
tasse dì cose religiose più determinate e di minor importanza coll’impero. E ciò ve- 
drassi anche meglio in appresso. L’ Haussonville, studiando sulle carte lasciate dagli uo- 
mini che ebbero tanta parte nelle capitali questioni tra la Chiesa e l’ impero, queste a 
| preferenza fa soggetto del suo racconto, nè molto si dilunga, come innanzi avvertii, 
intorno alle nuove condizioni poste alla chiesa ne’ diversi lurghi uniti alla Francia, 

(1) L’Haussonville (Opera eit. T. I, cap XVI, p 362-3) somina ben tre memorie 
ivtorno ai affari ecclesiastici compilate dal Cardinale Aotonelli ed uscite in Parigi dalla 
cancelleria pontificia. L’Artaud (Storia di Pio VI/, cap. XLI, doc. CXXVI, e cap. XUII) 
portando le osservazioni che sopra vi fece il Portalis manifesta quello che principalmente 
contenevano: nè in tali rispuste vi é notizia alcuna di quanto diceva la memoria del 
cardinale Fesch intorno all’ abolizione dei decreti di Moreau Saint-Mery. 

(2) Artaud, storia cit. doc. CXXXII. 
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tenza di procurare tanti vantaggi alla Chiesa, non cercava che illuderne 
il capo supremo e farselo mancipio. per meelio soddisfare alla propria 
ambizione. Dal ‘pieno accordo con Roma, dalla deferenza a Pio VII non 
con parole, ma con fatti sarebbegli vevuta maggior gloria che dalle sag- 
guinose battaglie. 
Avendo accennato che la santa Sede ricordava ancora nel 180% 
i snoî diritti su Parma e Piacenza, credo opportuno, servendomi del 
sullodato storico, riferire le mire de’ potenti di que’ giorni sui Ducati. 
La Rus:ia volevali congiungere al Piemonte, come compenso de’ do- 
‘ minii da questo perduti; la Spagna uniti al regno d’ Etruria per forti- 
ficar meglio il suo rampollo Lodovico, figlio di don Ferdinando; e l'im- 
peratore invece serbavali per dote alla sua famiglia. È altresì impor- 
tante conoscere le giudiziose riflessioni, che A. Thiers fa su questi in- 
tenti delle corti d' Europa, e quale a giudizio di lui sarebbe stato il 
destino dei Ducati veramente profittevole a Napoleone. Riporto le sue 
parole. Mais si l'un renonenit è menager la Russie, qui venait de 
retirer son chargé d’affiires, et è salisfaire lE.pagne, dont l’inertie 
n'élart guère reveillée par les bons procé lé:, c'eùl éié une destina- 
tion digne de la hauteur des desseins de Napoléin que de donner 
le duché de Parme au Pape. En le célant au Saint Siége, Napoléon 
faisait tomb-r bien des propos sur ses prejets en Italie, il détrui- 
‘ sait le principal argument, dont on se servait auprès de l Autriche 
pour nouer une novvelle coalition européenne, et, ce qui n’importail 
pas moins, il s'attacha:t è jamais le Pape, et prévenail celle triste 
ruplure avec le Sainit-Niége, qui, plus tard, lui causa un lort mo- 
- ralé considerable, rupiure qui n’edt d' autre origine en réalité, 
‘ que le méconteniement mal dissimulé de la cour de Rome en 
cette occasion. Tout cela valait mieux que de reserver Parme, 
comme le voulait alors Napoléon, pour une dotation de famille (A). 
‘Scrivendo di fatti avvenuti, allorchè la Francia faceva parlare tauto 
di sè il mondo intiero, a me è imposto di non uscir fuori del mio ri- 
stretto campo, se non quando la messe, che vi devo raccogliere, ba 
radici e piega fuori del mio confine; onde starò sempre nel mio argo- 
merto, sebb-ne alle volte debba richiamare vicende e persone che ser- 
vono a storia diversa e più estesa di quella che io racconto. Alla gran- 
dezza di Napoleone I non bastava l'essere riescito a passare da con- 
sole imperatore e l' ottenerne eziandio una ricognizione solenne dal 
potere religioso ; ei dispose in modo le cose che la consulta di stato 
unitamente alla deputazione italiana lo proclamò re d'Italia nel marzo 
180%: io maggio calò nella penisola e si cinse il capo anche della co- 
rona di ferro. 


(1) Histoire du consula! et de l’empire. T. HW, liv. XXI, p. 251-53. Bruxelles 1847. 
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Da Milano emanava i suoi ordini per dare nuovo assetto civile e 
politico agli stati d'Italia; e di là fece pure parecchi decreti che toc- 
cano i Ducati. Con quello del 3 giugno prescrisse per questi luoghi Ja 
pubblicazione del codice civile; il quale complesso di leggi stabiliva il 
matrimonio affalto indipendente dal Sacramento, puniva il parroco as- 
sistente a nozze prima della celebrazione fattane innanzi al Sindaco, am- 
metteva in molti casi îl divorzio e aboliva tutti i diritti di giurisdizione 
e feudali: e per questo veniva soppresso anche l'ufficio dell'inquisizione; 
e col primo luglio tutto si doveva mettere ad effetto. In Milano ai 
9 giugno sottoscriveva un altro decreto, col quale restringeva il nu- 
mero dei conventi e ne sopprimeva nove nella diocesi di Parma, ven- 
tiquattro in quella di Piacenza, cinque in quella di Borgo S. Dounino, 
uno nell' abbazia di Guastalla, ed un altro nella parrocchia indipen- 
dente di Fontevivo. Ai religiosi e alle religiose di queste case impo- 
neva di ritirarsi ne' conventi conservati, e ai religiosi forestieri non 
domiciliati da quindici anni ne’ Ducati il ritorno al loro paese. I beni 
de’ conventi soppressi come dei conservati ip forza dello stesso ordine 
erano uniti al demanio nazionale, e stabilivasi una pensione vitalizia di 
franchi trecento per ciascun religioso e di duecento a ciascuna reli- 
giosa; pensione che l'Imperatore mosso dalle preghiere del vescovo Ce- 
rati e da altri personaggi con altro decreto portò si pel frate come 
per la monaca a franchi cinquecento, e a Seicento pei sessagenarii. 
Questa legge, sebbene non estinguesse del tutto le Corporazioni reli- 
giose, mirava tuttavia a quest'ultimo intento; perocchè coll'art. 3 si or- 
dina che un convento rimasto in piedi, quando i suoi membri sono ri- 
dotti ad un numero minore di venticinque, sia soppresso; coll’articolo 
7, s'impedisce di accettare novizii ne' conventi d'uomini e in quelli di 
‘ donne ‘s'ammette la professione, ma con mille incagli. Si die’ principio 
dopo pochi giorni all'esecuzione di siffatti ordini e colla solita prepo- 
tenza dei governi, allorchè pongono le mani rapaci sulle cose di Chiesa. 
Tardò a mandarsi ad effetto il pagamento della pensione, ed alcuni ca- 
nonici regolari di Piacenza, che da sette mesi aspettavanla, si rivol- 
sero al principe Le Brun esponendo il loro stato miserando e suppli- 
candolo ad intercedere presso l'imperatore, perchè si muovesse a pietà 
dei loro bisogni (1). Nello stesso mese il governo volle che i vescovi 
prescrivessero a tutti i chierici, non insigniti degli ordini maggiori, di 
deporre la divisa ecclesiastica. Con decreto imperiale del 17 luglio si 
prescrisse l'unione dei beni posseduti dalle confraternite nelle chiese 
soppresse, alle fabbriche delle conservate nel circondario ov°esse tro- 
vansi, e con altra legge dello stesso giorno ordinavasi la corrispondenza 
del ministro dei culti cogli arcivescovi, vescovi, vicarii generali e par- 


(1) Boeri, Memorie, cronaca di 8. Eufemia, inedita presso il cente B. Pollastrelli. 
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rochi, stabilita non tanto a mantenere il buòn accordo tra le due po- 
lestà, quanto piuttosto da parte del governo a cercare per sè un ap- 
poggio nel clero, o meglio a farsi degli impiegati in coloro che gui- 
dano nello spirito i popoli. Pruova di ciò sono le dimande e ricerche 
sovente dirette ai superiori ecclesiastici dal ministro dei culti e molto più 
i dispacci e le circolari loro spedite. Fortuna del cielo pei Ducati. che 
il clero consapevole della sua spirituale missione, seppe ben conoscere 
chi teritava uguagliarlo al sacerdozio pagano; e, sebbene riconoscesse 
il potere costituito e gli si mostrasse più deferente che non conveniva (di- 
fetto molto scusabile per le anormali circostauze d'allora) noti si piegò 
mai a fargli da servo e da delatore. 

Pio VII con lettera del 31 lùglio manifestò all'imperatore il suo 
dolore ed espresse le sne lagnanze pei varii decreti e regolamenti in- 
torno all'ordinamento del clero d'Italia: e nominava pure le novità. in- 
trodotte ne’ Ducati come cose opposte alle leggi eeclesiastiche, ordi- 
nate senza l'intervento della santa Sede, e contrarie ai palti già sta- 
biliti. Napoleone subito risposegli che quanto aveva fatto era in bene 
della religione, che, usando la corte di Roma troppa lentezza nel trattare 
gli affari, ei aveva preferito acconciare da sè le cose ecclesiastiche 
dell'Italia, che colla soppressione de’ diversi conventi intendeva di dare 
un miglior regime agli Ordini -Religiosi. Infine vantandosi il miglior 
conservatore di ciò che poteva avvantaggiare la Chiesa in Italia, scrive 
che è pronto a trattare de’ modi per compiacere Sua Santità (4). Il 
Papa, sceverando il vero dal falso in questa lettera imperiale e ribat- 
tendone con garbo e delicatezza le accuse, nei primi giorni di settem- 
bre rinnova che gli ordini dati per le Chiese d'Italia sono irregolari ed 
ingiusti, anche qui nominando particolarmente i ducati pe' decreti che 
eranvisi pubblicati, ed accetta assai volontieri il partito propostogli di 
cambiarli (2). Napoleone prometteva al pontefice di trattare con un 
rappresentante della santa Sede intorno alle novità introdotte; ed il 
suo governo s’incamminava già per regolare tutto da sè. Promettere 
una cosa e far il contrario è massima vecchia della politica priva di 
moralità e di giustizia, arte molto adoprata dal Bonaparte. 

Il ministro Portalis sulla fine di luglio aveva mandato ai nostri 
vescovi un dispaccio, col quale domandava di sapere il numero delle 
parrocchie, degli oratorii, delle confraternite e dei preti, e le entrate 
ai medesimi corpi appartenenti; e ciò per istabilirsi dal solo governo 
que’ cambiamenti che si sarebbero giudicati opportuni, cambiamenti che 
una volta compiti forzatamente si sarebbe dovuto tollerare. Non è mero 
supposto siffatta induzione; perocchè i dati richiesti non potevano ser- 


(1) Artaud Storia cit. doc. CXLV. 
(2) drtaud Storia doc. cit. XCLVI. 
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vire a chi comandava che per diminuire i mezzi al divino servizio; i 
beni e il numero del clero e delle cose dedicate a Dio messi insieme 
dava una certa apparenza di ragione per passare a qualche riduzione 
di tutti questi oggetti. 

lu agosto il governo si rivolse al poter religioso, affinchè co' riti 
e colle preghiere riconoscesse l'autorità dell'imperatore Napoleone e 
concorresse alla festa, che se ne celebravava ai 16 dello stesso mese. 
I vescovi Caselli di Parma, Cerati di Piacenza e Garimberti di Borgo 
S. Donnino si prestarono all'invito loro fatto dall'amministratore Mureau 
Saint Méry, e ordinarono ai parochi delle rispettive diocesi di assecon- 
dare i voti de’ civili superiori. Aveano fresca la memoria dell'incoro- 
nazione fatta da Pio VII, e dopo che Francia s'era impadronita di questi 
stati, e che il cardinale Caprara legato del Papa aveva assistito alla 
funzione, in cui il Bonaparte prese la corona di ferro sembrava giu- 
stificato i loro concorso alla nuova festa. 

Sulla fine di settembre lo stesso imperatore prime di partire con- 
tro gli alleati in Germania volle che eziandio nelle nostre chiese si pre- 
gasse per iui il Dio delle armate, che dal clero si facessero conoscere 
al popolo i suoi sentimenti religiosi e magnanimi, non che i nemici 
dell impero. Altresì a quest'altro ordine si mostrò ossequente il sacerdozio. 
Dirò di più che l' obbedienza de’ preti al governo fu di treppo inol- 
trata, giacchè trovo un ordine di monsignor Cerati dei 12 dicembre, 
inviato a tutti i parrochi di sua giurisdizione e dettato nella maniera 
che voleva il ministro de’ culti. Il buon vescovo avvertiva che «è per 
ordine superiore verr:bbero loro distribuiti i bollettini della grande ar- 
mata contenenti i rapporti dei maravigliosi e felici successi delle armi 
di S. M. I. e R, onde siano comunicati ai popoli ». Comandava loro 
che ricevutili avessero tutta la premura di farne nel modo più adatto 
e conforme alla capacità ed intelligenza del popolo prima o dopo gli 
uffici divini una piana e famigliare esposizione, di non limitarsi ad una 
secca e sterile lettura, ma di prendere anzi da ciò argomento per dare 
al popolo le più importanti ed utili istruzioni; di predicare attacca- 
mento, fedeltà e riconoscenza all'invitto sovrano che governa, rispetto 
ed obbedienza alle leggi, allontanamento da tutto ciò che turbar possa 
il buon ordine e la pubblica tranquillità. Nè diversa condotta tenevano 
gli altri due vescovi e l'abbite di Guastalla. Per le stesse ragioni fe- 
cesi nelle chiese, avvenuta la vittoria di Austerlitz, gran festa, e iunal- 
zaronsi cantici di ringraziamento. 

Era già incominciato l' anno quarto del dominio forestiero in que- 
sti stati, e i cittadini ne senuvano lutto il peso sia per le diverse e gra- 
vose imposte come per le spogliazioni e per le molteplici nuove leggi non 
che per timore d’ imminente leva militare e per la memoria spavente- 
vole che aveva il popolo delle vicende francesi del 93. Nelle città, cono- 
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scendo il popolo la propria impotenza per iscuotere il giogo dei con- 
quistatori, si taceva; ma il montanaro, ignorando le forze di cui po- 
teva disporre il nemico, si ribellò: e questo accadde principalmente 
nel Piacentino. lIosorsero molte bande nelle valli di Tidone, Trebbia 
Nure ed Arda, e famoso si rese quest'ultimo luogo, chiamato anche 
valle di Tolla, perchè i rivoltosi vi scorrevano in maggior numero e 
più indignati dell’ estraneo dominio. La Chiesa non vendicasi di chi la 
spoglia e le toglie libertà. In quei giorni pubblicamente il governo a 
Piacenza vendeva gli oggetti delle chiese e case religiose soppresse; e 
Cerati dimenticava le ingiustizie presenti e si volgeva al suo clero e 
popolo, rammaricandosi che nelle campagne di sua giurisdizione fus- 
sero movimenti sediziosi, annuoziava ai perturbatori il coimo dei di- 
vini castighi e la giusta indignazione del supremo governo, ricordava 
ai fedeli il precetto dell’ Apostolo che chi resiste alle potestà resiste a 
Dio medesimo e pregava i parrochi di raddoppiare la loro attività ed 
il loro zelo per tenere le popolazioni nell’ ordine e nell' obbedienza (1). 
Lo stesso prelato, sentendu che |’ insurrezione allargavasi, bandiva una 
seconda volta i suoi paterni consiglig dicendo che nel segreto del suo. 
cuore aveva innalzati i più caldi gemiti al Dio delle misericordie per 
implorare dalla sua bontà infioita efficace rimedio a tanto disordine, ed 
esortava i rivoltosi ad arrendersi alla clemenza de’ governanti e a non 
esperimentarne la giustizia (2). Non solamente il prelato di Piacenza 
ebbe tante premure, ma spedì di consenso col governo ai luoghi dov' era 
rivolta una deputazione ecclesiastira composta di due sacerdoti della 
Missione, del prevosto della cattedrale conte Scribani Rossi e di diversi 
altri che studiassero di persuadere gl' insorli con motivi di ragione e 
di fede a ritornare pacificamente ai loro focolari e ad obbedire alle 
leggi. L' arcitesoriere dell’ impero e il principe Eugenio Napoleone vi- 
cerè d' Italia, il primo da Genova e il secondo da Padova diedero i 
loro ordini ner sedare la rivolta; ma essendone stato informato su- 
bito l’imperatore, egli stesso s' accinse a tutto regolare, affinchè ces- 
sasse al più presto l' estesa sommossa. Cou decreto del 19 gennaio 1806 
dato dal palazzo di Stuttgard, Napoleone nominò governatore di Parma 
e Piacenza il generale Junot con pieni poteri. E per lettera pressantis- 
sima dello stesso giorno ordinava al prescelto di tosto partire e viag- 
giare giorno e notte sino a Parma, e giuntovi di pubblicare e diff:n- 
dere un proclama laconico ed imponente, di riunire le truppe e di re- 
carsi sui luogbi che erano centro principale dell’ insurrezione e finiva 
col dirgli: Failes comme 3° ai fait è Binasco; qu'un gros village soit 


(1) Pastorale 30 dicembre 1805. 
(2) Pastorale 4 gennaio 1806. 
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brulè (1). Ritornato a Parigi l' imperatore non dimenticava gl’ insortì 
dei Ducati. Scriveva al principe Eugenio d' inviare prestamente truppe 
a Parma « per ischiacciare i ribelli e liberare l' Italia da questa som- 
mossa »; al Supremo mafistrato notificava di scegliere giudici pei tri- 
bunali di Parma ,-tra i procuratori generali più segnalati della Fran- 
cia, s'intende gli accusatori più assidui nel sostenere il governo. Im- 
poneva al ministro della guerra di ridurre Parma e Piacenza a stato 
del tutto militare e di rimproverare il generale Montchoisy per non 
avere a principio repressa la ribellione. A Junot inculca di dare se- 
veri esempi per istabilire la quiete a Parma, e, trovandolo meno bar- 
baro di quello che lo voleva, gli traccia la via a battere scrivendo : 
« lo non sono contento dello spirito che regna nè' Ducati. È mia in- 
tenzione che il villaggio , il quale si è sollevato per unirsi a Bobbio 
sia bruciato, chè il sacerdote, il quale è custodito dal vescovo di Pia- 
cenza sia fucilato e che 300 o 400 de’ colpevoli siano messi in gallera. 
D'altronde io non penso come voi intorno all'innocenza dei paesani di 
Parma, questi sono grandi bricconi (ce sone de grands coquins). Cre- 
dete alla mia vecchia esperienza &he ho degli italiani. La vostra con- 
dotta da qui un mese infidirà molto sul rispetto de' miei popoli d' Italia 
al mio governo. Bruciate udo o due grandi villaggi e non ne rimanga 
traccia alcuna » (2). Il colonnello generale degli usseri fu obbediente 
agli ordini del suo dispotico signore, e colle fucilazioni, cogli incendii, 
colle condanne di commissioni militari, col punire insieme innocenti e 
rei assai prestamente ristabili l' ordine nelle montagne Piacentine (3). 

Chi dava gli ordini e chi li eseguiva avrebbe avuto maggior campo 
a mostrare la sua inumapità, se il clero von avesse corrisposto agli 


(1) Correspondance de Napoléon I, T. XI, n. 9678. Di queste notizie edi altre che 
addurrò in seguito, cavate dalla corrispondenza di Napoleone I, son debitore all’ egre- 
gio giovine Tullio Minelli Kiriaki di Rovigo, mio amico, che ebbe la pazienza di consul- 
tare quell’ opera voluminosa per giovarmi nel mio lavoro. 

(2) Correspondace de Napoleon 1. T. X. p. 7,9, 11. e 23 

(3) In questo racconto importa notare che autore delle pene nella sommossa Pia- 
centina non fu funot, come generalmente tramandarono gli storici e cronisti de’ Du- 
cati, bensì lo stesso Napoleone I: e il colonello degli Usseri semplice strumento meno 
ferocè dell’imperatore, il quale perciò potè vantarsi scrivendo al suo fratello Giuseppe: 
« Piacenza era insorta al mio ritorno dalla grande armata: vi mandai lubot, il quale 
pretendeva che il paese non era insorto, e mi regalava dello spirite alla francese. Gli 
ho mandato l'ordine di far bricciare due villaggi e di far fucilare i capi della rivoita 
tra i quali vi erano sei preti. Ciò fu fatto, ed il paese fu sottomesso e lo sarà per 
molto tempo... » È riportato questo tratto dall’ opuscolo Simpatie napoleoniche per gli 
Italiani p. 71. Venezia 1860 e preso dall’Opera Mémoires ct currespondance politique 
et militaire de roi loseph. T. M. p: 4417-18. Paris 1853. 
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inviti del proprio superiore, di esercitare tutto il potere e lo zelo per 
ridurre all ordine i ribelli. Come Mezzano Scotto nella valle di Treb- 
bia, per comando di Junot sarebbe stato incendiato Lugagnabo , capo 
“luogo della valle di Tolla, se un mio antecessore in compagoia d' uu 
missionario non portavasi dagli insorti e persuadevali all arrendersi. 
Ricordo la dolorosa istoria; raccontavanmi gli avi d'aver visto le boc= 
che da fuoco appostate dalle soldatesche francesi ai lati del mio paesé 
natio per uguagliarlo al suolo. Îl motivo -ne era che dai monti vicini 
sull'imbrunire del giorno vi si annidavano le orde dei briganti. Intanto 
chi salvò questa terra dall’eccidio fu Mantegari e Colucci uomini che 
insigniti di sacro carattere valsero ad ammansire que’ duri ed ostinati 
montanari meglio che le archibugiate de' francesi. Sventara di que 
tempi! Monsignor Cerati fu costretto inviare al ministro de' culti una 
relazione intorno alla rivolta per discolpare i suoî preti e mostrare la 
fedeltà de’ medesimi allo stabilito potere. Il governo ben sî convinse 
che il clero fu quasi unanime nel riprovare disordini di tal sorta (f): 
quantunque non si ascoltassero le preghiere del pio prelato a favore 
di sudditi più illusi che rei e le commissioni facessero morire alcuni 
sacerdoti. Chi dominava esigeva maggior obbedienza dal sacerdozio e 
ne temeva là forza, avendo per sistema di far cessare il potere indi- 
peodente di questo ceto e di servirsi del medesimo solamente come 
puutello alle proprie mire politiche. A condurre il governo su questa 
via di usurpazione e di diffidenza, già da se stesso inclinato, vi coo- 
perava anche qualchie cittadino di questi luoghi. E per fermo, resté 
una relazione di Pietro Cavagnari del 26 agosto 1805 sui parocbi dellé 
campagne e particolarmente su quegli che risiedono sui monti, (rela- 
zione ben accolta ed apprezzata da Portalis) dove la carica di pastore 
delle anime è messa sotto il punto di vista più opportuto a diventaré 
istrumento agli intenti del governo; dove s’incoraggia chi comanda a 
rendersi col danaro i ministri dell'altare gli agenti più capaci per far 
adempiere le leggi eziandio più gravose; dove si propone fino di pre- 
miare i più zelanti e fidi alla politica colle parocchie più piogui. Di 
poi lo stesso cittadino, tenero del forestiero «dominio, ai 3 aprile 1806 
spediva al ministro de’ culti un'altra memoria, in cui gli diceva di dar 
al vecchio Cerati un consiglio di tre uomini che la pensassero favo- 
revolmeate al governo. E che polizia e spionaggio erasi organizzato per 
vegliare i passi dei più inermi ed inoffensivi cittadini, quali sono ge- 
neralmente i pretl. ll Botta racconta che il clero era il più tenuto - 
d'occhio dagli uomini di polizia sparsi ovunque. - 

Il Bonaparte quanto più stendeva il suo potere, incontrando maggiori 
difficoltà a conservarselo, tanto più sentiva il bisogno del clero e della 


(1) Alcune partieolarità storiche della vita di P. Cavagnari. Doc. XXXVIII. 
RIVISTA UNIV. ANNO V. YOL. VIL U 
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religione, come rimedio politico. Perciò agli 11 di febbraio 1806 pre- 
scriveva che i parrochi di queste contrade, innanzi d’' entrare al pos- 
sesso delle loro Chiese, giurassergii fedeltà. Sollecitava già da alcuni 
mesi il cardinale Caprara legato a latere in Parigi ad approvare il 
Calechisme à l'usage de toutes les églises de l empire francms. 
E questo rappresentante della santa Sede, eziandio contro l' espressa 
volontà di Pio VII, con lettera dei 30 marzo 1806 assecondava i de- 
siderii dell’imperatore; e non solo approvò il nuovo catechismo mo- 
dellato su quello di Bossuet, ma ne propose e comandò l' uso a 
tutti i vescovi dell'impero e ai parrochi di servirsene come di norma 
alle loro religiose istruzioni (1). Nel detto libro è degna di nota la le- 
zione VII della seconda parte, lezione che tutta intera tratta dei doveri 
de’ sudditi verso l' imperatore Napoleone; dove, oltre inculcarsi l' amore, 
il rispetto, | obbedienza al monarca, il pagare i tributi, si prescrive 
il servizio militare, si legittima il governo di Bonaparte in pace e in 
guerra; anzi vi si insegna che ragioni divine, religiose e di ordine 
pubblico attaccano i popoli più strettamente a Napoleone che a qualsiasi 
altro principe. L'imperatore non indugiò con legge dei 4 aprile dello 
stesso anno di rendere obbligatorio per tutte le chiese del suo impero 
e del regno d'Italia il libro che ei stesso avea cercato. E tostamente 
anche nelle diocesi de' Ducati fu adottato: e Caselli a Parma il fece 
ripubblicare tradotto, apponendovi il suo stemma episcopale (2). Il car- 
dinale Caprara, secondo il suo costume di non mai negar niente al 
sire: di Parigi, di leggieri concedeva che i vescovadi di Parma, Piacenza 
e Borgo S. Donnino fossero staccati dalla Chiesa metropolitana di 
Bologna (di fatto allora non ne dipendevano) per essere aggregati a 
quella .di Genova. Napoleone in quella guisa che conforme al suo ca- 
priccio spartiva questi ducati nella giurisdizione civile, politica e mili- 


(1) Chi amasse conoscere minutameute la storia intorno alla compilazione ed ap- 
provazione del catechismo imperiale può leggere nell’ Opera, L’églisse Nomuine et le 
premier empire par le comte d' Haussonville il cap. XXVI al Tom. Il. dove se ne parla 
a lungo € colla scorta di documenti affatto inediti. 

(2) L'umi de la religion (n. 2943 feudi 8 décembre 1836 p. 470) parlando dell’in- 
troduzione di questo libro nella Chiesa Piacentina ai giorni del vescovo Fallot de Beau - 
mont due anni circa più innanzi, sulla testimonianza d’una lettera di monsignor An- 
tonio Silva, dettata per consiglio del vescovo Loschi, scrive: /eu de mois aprés l'in- 
stallation de l’ évéque (Fallot de Beaumont) arriva un ordre du ministre d' introduir 
duns le diocése le catechisme de l'empire. IL se contenta de répondre qu' il avoit recu 
V imprimé, mais sans prendre aucun engagement, et méme il appreva que dans toutes 
les parcisses on eontinudi a faire usage, comme pur le passé de |’ ancien catechisme 
rédigé d’aprés le catechieme romaine. Dai che s’ induce legittimamente che nella mia 
diocesi non e’ era sempre servilità agli ordiai imperiali. 
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tare, così voleva le divizioni ecclesiastiche, e però dava pronto effetto 
con uo decreto del 8- luglio agli ordini del legato pontificio manifestati 
il 26 maggio. Su'l'esempio e sni comandi di persona ecclesiastica, po- 
sta più in alto e fornita di maggiori poteri che non fossero i vescovi di 
questi stati, non fa maraviglia che i medesimi si piegassero agli im- 
periali decreti, ed obbedissero ai ministri del governo, che volevano ne' 
sacri riti la preghiera pro imperatore. In questo frattempo co’ miei 
paesi eransi formati alcuni dipartimenti dell’ impero , ad eccezione di 
Guastalla che Bonaparte donò a sua sorella Paolina sposata al pria- 
pe Borghese, e che dopo pochi mesi, ordinando un vistoso compenso 
alla principessa, unì col regno italico. Con poca variazione la Chiesa 
in questo ducato subì la sorte toccatale negli altri due congiunti al- 
l'impero; onde le condizioni religiose di Parma e Piacenza indicano 
pella sostanza auche quella di Guastalla. 

L'imperatore non aveva rinunciato appieno ai principii della ri- 
voluzione, da cui era salito al comando. Ben spesso dava segno d'es- 
serne figlio legittimo, seguendo la strada battuta da quella per diminuire 
la forza del clero. Ai 3 luglio sottescrisse l'ordine di soppressione 
degli ex gesuiti negli stati Parmeosi; e non ancora finito il mese fu- 
rono levati que’ preti dai collegi di S. Rocco e di S. Caterina în Par- 
ma e da quello di S. Pietro in Piacenza e dal ginnasio di Borgo S. 
Donnino: e ai forestieri fra essi fu intimata la partenza. Memorie 
contemporanee e vecchi che impararono sotto que’ maestri attestano 
che gli ex gesuiti adempivano bene il loro incarico e che non vera 
motivo di rimuoverli. }l segreto che il nuovo governatore generale 
Nardon voleva dagli impiegati, intorno a siffatta ordinazione insino a 
che fosse eseguita, pruova che il governo urtava contro ‘il sentimento 
non solo degli ecclesiastici, ma ben anco delle popolazioni (1). Ma un 
atto ad abbassare sempre più la forza esterna della Chiesa fu il de- 
ereto dei 12 luglio, il quale sopprimeva i luoghi di monte ed estin- 
gueva senza alcun compenso la parte di rendita appartenente per questi 
litoli alle pie congregazioni, agli ospizii, alle cattedrali, ai benefizii e 
alle altre manimorte. Di questi beni del clero adunati da parecchi se- 
coli, il Bonaparte arricchiva parenti e favoriti (2). 

Sotto il governo francese la Chiesa soffrì vessazioni, viucoli e ru- 
berie; tuttavia di quando in quando si trova qualche fatto, in cui se 
ne sosteneva | autorità, le si dava una certa libertà e si usavano ri- 


(4) Ordinanze Art. 7 «... ll segreto è raccomandato a tutti i funzionari! sfno al 
momento della esecuzione ». 

(2) Questo decreto, come molti altri che risguardano soli i ducati, sebbene non 
siano nel bollettino officiale delle leggi, nè fossero publicati nel Acmiteur, conser vansi 
nell'Archivio governativo di Parma. i 
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guardi che sconoscono i presenti dominanti. Come ho narrato il male, 
così sono in dovere di dire il bene. Sotto all’ anno 1768 segnalai Dutillot, 
perchè più umano verso i frati che la maggioranza dei deputati ita- 
liani; qui devo dire la stessa cosa del primo Napoleone; sebbene que- 
sto grande del secolo fosse uomo indifferente ai dolori dell'umanità, i 
quali quotidianamente moltiplicava colle sue sanguinose battaglie. Pe- 
rocchè se guardasi come furono trattati i religiosi soppressi del 180% 
e nel 1866, non regge il confronto; nel primo tempo furono forniti 
Senza tante distinzioni di mezzi sufficicoti al proprio mantenimento, 
nel secondo ebbero un tozzo di pane ben assottigliato: nel primo con- 
servarono per qualche anno alcupi de’ loro solitari ricoveri, nel secondo 
furono subito dispersi e gettati nella strada. La Chiesa io virtù del 
decreto 7 marzo 1806, godeva per i giovani iniziali‘ al sacerdozio 
l' esenzione dalla’ leva militare e dal servizio della guardia nazionale: 
nè il governo imperiale fissava un dato numero di chierici, dispen- 
sati dalla milizia, per le quattro diocesi di cui si componevano i 
Ducati, come stabiliscono le leggi presenti, bensì lasciavasi per questo 
lato libera la scelta dello stato ecclesiastico. 

La sepoltura de’ cadaveri da noi era affare (lutto religioso, prima 
dell'ordine imperiale dei 22 luglio 180%, che prescriveva il permesso 
dell'autorità amministrativa innanzi di sotterrare il corpo d'un defunto. 
I vescovi avevano già date molte norme su tale materia e ristretta la 
facoltà di seppellire nelle chiese e, concedendola in rare circostanze 
per uomini ragguardevoli, ordinavano le migliori precauzioni ad im- 
pedire il danno della salute pubblica. In quante eziandio ad accertare 
la morte, la disciplina ecclesiastica e i costumi supplivano benissimo; 
dacchéè il parroco per gli adulti moribondi ha il dovere di assisterli 
sipo negli ultimi momenti di vita e spirati recitare sopra di loro 3l- 
cune preci di eterna pace; di più allora si costumava portare all'ultima 
dimora ed esporre le spoglie mortali nelle chiese con volto scoperto e 
in cassa non chiusa. Ma le nuove leggi civili intorno ai seppellimeuti 
non toglievano al clero di far prevalere i sacri canoni che regolano i 
cimiteri cattolici; cioè di escluderne i cadaveri di coloro che rifiutassero 
di morire in seno alla Chiesa. Il fatto seguente lo mostra. Proprio nel- 
l'apoo 1806, a cui son giunto col mio lavoro, moriva ia Borgo S. Don- 
mino impenitente Pietro Vauvilliers economo dell’ospedale militare di 
quella città. Il curato della parocehia di S. Pietro, sotto cui il francese 
finiva i suoi giorni, si rifiutò di dare l'ecclesiastica sepoltura alla salma 
del defunto. Junot, allora governatore, ordinò l'arresto del parroco per 
siffatto rifiuto e proibì al medesimo l' esercizio delle. funzioni paroc- 
chiali; ma ai 21 aprile il ministro de’ culti Portalis approvò gli or- 
dini del vescovo Garimberti, a cui il curato di S. Pietro, col. suo con- 
tegno ib tal caso, non avea fatl'altro che obbedire; e così fu piena» 
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mente. giustificato il parroco. In questi giorni si contende a noi éatto: 
lici di avere sepolcri appartati dalle ceneri di coloro che non vollero 
riconoscere ie nostre credenze. Su ciò che risguarda ai morti, Il giorno 
18 maggio, davansi altri regolamenti : si prescriveva il trasporto e il 
rito fanetire pe’ cadaveri degli indigenti affatto gratuito, le esequie nelle 
chiese e i funerali dei ricchi dovean essere oggetto da regolarsi coll’auto- 
rità del governo, del vescovo e delle opere parrocchiali. Chi pondera 
siffatte ordinazioni, trova in esse una parte vantaggiosa al clero ed una 
umiliante: vantaggiosa in quanto che stabilendosi con legge gli emolu- 
menti al parroco per l'azione prestata, lo stesso aveva un titolo di pre- 
tenderli anco giuridicamente, quando fossergli negati, cosa - ben solita : 
umiliante în quanto supponevasi necéssario un decreto della civile po- 
testà per obbligare il sacerdote al suo ministero di carità eziandio verso 
i trapassati. 

Già prima avvertii che Napoleone sentiva forte il bisogno della 
religione cattolica per consolidare il suo trono: e parecchi fatti ne ad- 
dussi in pruova. Uno singolarissimo è nell'ordine dato ai 49 febbraio 
1806 di celebrare in tutto l'impero la festa di S. Napoleone e la com- 
memorazione del ristabilimento del culto cattolico in Francia, il 15 a- 
gosto di ciascun anno, giorno che ricordava la sottoscrizione del con- 
cerdato: di fare in detto giorno una solenne processione in tutti è co- 
muni a cui doveano intervenire le persone autorevoli del luogo, di re- 
citare prima di questa sacra funzione un discorso sul soggetto della 
solennità e di chiudere tutto col canto del Tedeum. Col sunnominato 
ordine volle pure che si festeggiasse annualmente la prima domenica 
di dicembre in memoria della sua incoronazione e della vittoria di 
Austerlitz e che eziandio in questa circostanza vi fosse discorso, di cui 
indicava sino le cose da traltarsi : cioè esaltare ‘la gloria delle armi 
francesi, e bandire l'obbligo nel cittadino di consacrare la vita per il 
sovrano e per la patria. Tali comandi ne’ Ducati si mandavano piena- 
mente ad effelto, e i vescovi con pastorali al clero e al popolo ne spie- 
gavano il senso e concorrevano alla feste prescritte per renderle più 
solenni. Nè vera ragione di regolarsi diversamente, dacchè precedeva 
sempre l'esempio, anzi l'ordine esplicito del cardinale Caprara, il quale 
con breve che incomincia Erimium Catholice Religionis, dato il 
primo marzo, comandava di secondare le intenzioni dell imperatore. 
Finiva oramai l’anno 1806, e l'imperatore cercava di continuo materia 
d'innovazione sulle cose religiose di questi luoghi; circa le feste non si 
contentava delle già soppresse, volle levarne delle altre: e il legato pontift- 
cio fecegli la concessione più ampla in modo che, oltre le domeniche 
nel corso dell'anno non vi fossero che otto giorni festivi. Ma Napoleone 
più che tempo libero alla fatica aveva bisogno d'uomini per la guerra, 
che voleva muovere al Nord intero, la qual cosa posevalo nella neces- 
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sità di far leve anticipate. Laonde Portalis ricorreva al clero con cir- 
colare dei 8 dicembre, perchè esortasse le popolazioni da esso dipen- 
denti ad accettare questi dolorosi sacrificii, nè i preti si oppouevano a 
sì odiosi incarichi. 


(Continua) | G. Toxomn Prev. - 


IL CATTOLICISMO 
E LA LIBERTA' RELIGIOSA. 


L'articolo del Can. Giuliari — / nuovi apostoli in Verona e la 
liberià di coscienza — pubblicato recentemente in questa Rivista, che 
io trovo molto assennato e pieno di ottimi documenti pratici nella più 
scabrosa delle quistioni, che oggi agitano l' umanità, mi ha suggerito 
lo scritto presente. Quell' articolo è veramente compiuto in se stesso, 
avuto riguardo al fine dell'autore, che è di mostrare a quante limita- 
zioni e temperamenti convien soggiaccia nella pratica il principio della 
libertà religiosa. Ma esso suppone già dimostrato ed ammesso questa 
principio, ii quale nonchè esser accettato universalmente, è oggi rifiu- 
tato da un partito pur troppo numeroso fra’ cattolici. È dunque me- 
stieri, a riempier ogni lacuna, che un tale supposto sia corredato di 
dimostrazione, Il che appunto io mi propongo di fare, esponendo con 
ogni ingenuità a’ lettori della Rivista il risultato delle mie meditazioni 
sopra questo importantissimo argomento; valendomi di quella libertà 
di giudizii e di apprezzamenti che la Direzione di questo periodico 
accorda ai suoi collaboratori. | 


I. 


Quantunque diverse per dignità ed importanza, e pel fine a cui sono 
indirizzate, l'una mirando al cielo, l’altra alla terra, la religione e la 
civiltà sono egualmente divine per la loro origine; entrambe derivano 
dal medesimo fonte, che è il Verbo Divino rivelato all’ umanità. Esse, 
adunque, lungi dall’ essere inconciliabili fra loro, anzi sono due sorelle 
che camminano di conserva, e s' avanzano insieme al compimento de’ 
grandi destini umani. Ben è vero che, nell'unità del fine cosaico, es- 
‘sendo la terra indirizzata al cielo, il tempo all’eterno, la civiltà natural- 
mente sottostà alla religione; ma non dee nè può separarsene. La civiltà, 
per usar la frase di un filosofo illustre, non è che una religione iniziale, 
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appunto come la religione non è che una civiltà compiuta: luna pre- 
pare sulla terra l’azione palingenesiaca dell'altra, che è destinata a com- 
pierla nel cielo. Il quale nobilissimo uffizio è adempiuto dalla civiltà per 
mezzo della virtù: imperocchè la virtù è il vincolo che collega insieme 
la religione colla civiltà, 0, se vuoi meglio, è la civiltà medesima ordi. 
nata alla religione. Pertanto snaturano ad un tempo e l’una e l’altra, così 
il cieco materialismo sociale, come l’ essgerato ascetismo religioso. Il pri- 
mo snatura la civiltà, quando la sequestra dalla religione, riponendone il 
fine ultimo nel presente, limitando |° Umana vita alla terra, e riducendo 
il destino dell’ umanità ad un problema di economia e di politica. Il se: 
condo snatura la religione, quando del pari la sequestra dalla civiltà, reti- 
dendola disprezsatrice o non curante degli interessi terreni. La religione 
è bensì al di sopra di questi interessi, ma non li annulla, nò li trasca- 
ra: essa cerca il cielo nella terra; si ‘occupa delle cose della terra, indi- 
rizzandele a) cielo; serba tutti i beni terreni, santificandoli col finè. Tutti 
gli atti interni cd esterni, a’ quali il malinteso ascetismo riduce l’ essenza 
della virtù religiosa, quali sono la preghiera, i digiuni, le mortificazioni, 
le umiliazioni, e simili prove e vittorie sopra ì sensi e sopra il carnale 
amore di noi medesimi, hanno importanza come mezzo, non come fine: 
essi sono, al dir di un illustre filosofo vivente, addestramenti ed eserci= 

— tamenti dell’ animo, per applicar quindi la volontà e l’ attività nostra, 
corretta ed ingagliardita, al vantaggio e al perfezionamento del consorzio 
civile, che è il continuo campo della nostra santificazione, e il patrimonio 
di merito col quale entriamo ne’ misteri dell’ altra vita. Certo, come 0s- 
serva il Gioberti, errano coloro che attribuiscono a Cristo un disegno po- 
litico speciale, riponendo in esso l’ultimo fine del cristianesimo: ma niuno 
vorrà negare che egli abbia avuto in mira una riforma civile universale 
dell’ umana famiglia, proponendosi tal riforma, non come fine, ma come 
semplice mezzo della redenzione spirituale, ed ordinando il regno suo sulla 
terra a quello del cielo. Negarlo varrebbe sconoscere il vero spirito del 
Vangelo , sconoscere Ja storia di venti secoli, sconoscere che il presente 
incivilimento europeo sia frutto del cristianesimo. È 
Ciò che precede dimostra che reale opposizione non ci può esserè 

tra la vera civiltà e la religione vera. Ora egli è un fatto che, da circa 
Qan secolo, la Chiesa cattolica è in lotta con la civiltà. Donde nasce que- 
sta lotta? O la Chiesa cattolica non possiede la religione vera, o la ci- 
viltà moderna non è vera civiltà. La prima di questa ipotesi non è am- 
missibile, e nè anche discutibile, per noi cattolici: dunque sarà vera la 
seconda ? Dunque la presente civiltà, che tanti oggi esaltano a cielo, è 
falsa e menzognera? Dunque la ragione sta tutta dalla parte di quelli, 
che l’abbominano e |’ esecrano, qual figliuola legittima di Satana ? — Spoi 
gliamoci de’ pregiudizii di parte, rimoviamo dagli occhi nostri il velo 
della passione, e vedremo che nè i primi nè i secondi, nè gli elogiatori 
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nò gli avversari ad ogni costo dell'odierna civiltà, possiedono la verità 
tutta intiera. Sarebbe mai spiegabile l’ inesorabile opposizione de’ Gerar: 
chi della Chiesa ad una civiltà, che nulla avssse di reprensibile ? e dal- 
} altra parte, sarebbe possibile che il liberalismo cattolico, avente nelle 
sue fila uomini di scienza e di pietà intemerala, se ne facesse encomia- 
tore, se tutto in essa fusse errore ed empietà ? La coesistenza di questi 
due fatti dimostra ad evidenza che nell’ odierna civiltà v’ ha del bene e 
del male, v’ ha del vero e del falso; 0, meglio, che nel movimento ci- 
vile de’ nostri giorni v’ ha due corsi ben distinti di civiltà: uno, reli. 
gioso, cristiano, figlio dell' Evangelio; l’ altro, empio, anticristiano , figlio 
del razionalismo e della incredugità. Questi due corsi di civiltà, benchè 
distinti, costituendo una sola corrente, riesca facile ad occhio men - che 
sagace il confonderli insieme. Di qui la contrarietà de’ giudizi sulla vera 
natura della civiltà moderna. Guardatela dal suo lato irreligioso, e nou 
prenderete scandalo degli anatemi, co’ quali l' autorità ecclesiastica la sfol- 
gora e maledice: guardatela, al contrario, dal suo lato religioso e cri- 
stiano, e troverete ben meritati gli encomi che il liberalismo cattolico le 
tributa; e vi renderete altresì ragione del movimento irresistibile, col 
quale ella va guadagnando di di in dì tutti gli animi, e -connaturandosi 
co’ popoli cristiani, 

Ed in vero che il presente incivilimento, nella sua spatantà , sia la 
evoluzione e l' attuazione temporale de' principii cristiani, è innegabile. 
Il cristianesimo è immedesimato colla civiltà nostra. a segno che più non 
si possono separare: le idee, gli affetti, la leggi, le istituzioni nostre suno 
cristiane; cristiane la scienza, la filosofia, la letteratura, le arti. « L'inr 
credulo stesso, al dir di un gran filosofo, cristianeggia, e combatte il cri» 
stianesimo col cristianesimo stesso ». Dubitate voi forse di questa verità, 
ghe pur è evidente? Ebbene, paragonate la civiltà de’ popoli cristiani con 
quella degl Islamiti, de’ Braminici e degli altri popoli che: vivono fuori 
del cristianesimo. Nel mentre, fra questi ultimi, la vita è quasi spenta, 
e la civiltà stagnante o in regresso, uno spirito. irresistibile di movimento 
e di progresso agita Ì’ umanità cristiana, e la spinge verso l’ avvenire. 
Questo dimostra evidentemente che il progresso è il carattere distintivo 
de’ popoli cristieni. Dunque lo spirito di progresso, che invade la .pre- 
senile società, non può essere che effetto del cristianesimo; e se è tale, 
copsiderato in sè, non sugli abusi che l’ uoma può farne, non è un male, 
ma un bene. 

Ma, dall’ altra parte, altrettanto innegabile che nel seno della civiltà 
e del progresso cristiano serpeggia un arcano veleno, che vien:loro infuso 
da quel razionalismo pantristico che aggi tende a soppiantare il eristia- 
nesimo, Progressisti assoluti, i fautori di questa funesta abarrazicne del 
pensiero moderno, mirgno a romperla interamente col passato. — L' as- 
soluto, essi dicono, ha gran bisogno di azione e di’ movimente per com- 
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piere le sue evoluzioni: è mostro dovere di secondario con tutte le nostre 
forze, e travagliare .con energia a distruggere ciò che è, per edificarò 
| avvenire. L'.idea «eligiosa, filosofica, politica, ha bisogno di manifesta» 
zioni novelle: è uopo, pertanto, finirla colle vecchie religioni e colle vec- 
chie dottrine, che fio qui han dominato il mondo. Il nuovo, l’ inaudito! 
ecco ciò che può oggi appagaro gl intelletti 6 saziare i cuori. Ciechi! e 
Ron .v' accorgete voi che, sequestrandolo dal passate, rendete il progresso 
impossibile? Non vedete l'assurdità di dismettere o dimenticare il passato, uél 
quela stanno le origini e .i germi dell’ avvenire? Contro di voi — protesta 
la aatura, dando agli uomini la facoltà della memoria, e la curiosità, lo 
amore e il rispetto dell’ antichità, che tutti i savi s° accordano a chiamar 
weneranda. È non a terte; poichè il passato è padre del presente e del 
futuro, e l'età antica è la maternità dell’ età moderna. Protesta anco il 
comun senso; chè hanno wne grande importanza le tradizioni, i monu- 
menti, Ja storia. L’ aspirazione all’ avvenire, se non si congiunge alla ri- 
werenza, allo studio ed all’ usufrutto del passato, diventa sterile di cose, 
benchè pomposa e ricca di promesse e di perole; e acquista appunto quella 
leggerezza e vanità, che è propria in gran pace del progresso Mocernona »i, 
(Giob. Rif. catt. CLXX). ] 

Ora è indubitato che un nana cosi fatto non è il progresso fi- 
glio dell’ Evangelio; è îndubitato che la libertà, di cui cotali progressisti 
si fanno i banditori, non è la libertà che Cristo ha recato sulta terra, e 
ehe dall'ordine interno dell’ anima si stende all’ esterno de’ sociali ran- 
porti; ma è la libertà che trae origine dalla ribellione di Satana «e dalla 
prevaricazione di Adamo. È un sistema di distrazione insieme e di falsa 
costruzione; di :distruziene, per tutto ciò che Dio e la sapienza de’ secoli 
han messò nella. società umana ; di falsa costruzione, pe’ nuovi elementi 
ehè intende surrogarvi colla sola forza 6 co’ soli principi della natura. Ih- 
somma è il materialismo, che si vuole applicare allo svolgimento sociale; 
è il ritorno. puro. e semplice verso quella profonda degradazione intelleti 
4uale e morale, in cuì il peganesimo precipitò un tefapo il genere umano. 

Certo,.quendo Roma fa scopo a’ suoi giusti: anatemi questo falso progresso 
e liberalismo moderno (4), adempie alla sua divina missione, fa il verò 
Bene. della società, ma s' ella. intendesse (come un .certo partito vorrebbe) 
rigettare a fascio e malediro tutta la moderna civiltà, senza distiaguere 
il bese dal male, il vero dal falso, farebbe, e’ mi sembra, cosa nè giu- 
sta, nè utile, nè prudente. La parola del Vaticano verrebbe qusì a perdere 
a verse? essa, che. deve. fari abborrire la falsa civiltà, diverrebbe 


(1) Quendo la S. Sede condannava l S0ma proposizione del ‘Sillabo salini che 
ha prov:cato tante ire e tanti scherni!) non ha potuto avere in mira che questo falso 
progresso è libaralismo ‘moderno. tatendendola altrimenti, bisognersbbe credere ch’ essa 
amentisse questa volta, 1% cansueta sua sapienza e prudenza. 
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odiosa quando la si vedesse maledire la civiltà vera ; essa, che.deve porta? 

Jo sgomento, sulla fronte de’ veri nemici della Chiesa e della religione, 
° perderebbe ogni efficacia quando andasse a colpire uomini venerandi, di 
rette intenzioni e sinceramente cattolici. So bene che il partito, a cui ho 
accennato, fa mostra di distinguere le due civiltà che io ho distinte, af- 
fermando la sola falsa ed irreligiosa essere il vero obbietto de’ suoi ana- 
temi. Ciò sarà vero, quanto alle intenzioni: ma, nel fatto, si. vuol darcela 
a bere e gabbarci con una distinzione del tutto illusoria. Qual è la ci- 
viltà che oggi, nel secolo XIX, ci si vorrebbe seriamente regalare ? Quella 
medesima, nè più nè meno, che heava i padri nostri nel medio evo; 
quella, cioè, che felicita i popoli, mantenendoli in una perpetua tutela, e 
lor togliendo ogni cura, fin quella del pensiero; che li metta, mani 6 
piedi legati, in mano de’ principi. Ma fate voi davvero, o intendete farvi 
beffe de' popoli? Nel primo caso (che credo vero, poichè ammetto la vc- 
stra buona fede) non possiamo che accogliere con un sorriso il presente 
che intendete fare all’ età nostra, il quale starebbe bene in un museo di 
archeologia. Nel seconda, giova ricordarvi che i popoli non si beffano im- 
punemente : essi finiscono sempre collo schiacciare quegl' impudenti, che 
si attraversano al compimento de’ legittimi loro voti. 


II. 


Queste generiche considerazioni sulle relazioni, che intercedono tra 
Ja religione e la civiltà, le ho qui messe come preambolo di quanto vado 
a dire su] principio fondamentale della civilta moderna, qual è il pria- 
cipio della libertà religiosa; principio che è il più controverso e il più 
avversato finora dall’ autorità ecclesiastica fra tutti quelli, che la rivola- 
zione dell’ 89 ha introdotti nella moderna società. Ma che potrò io dire 
amai su questo argomento, che non sia stato detto e ripetuto a sazietà ! 
Certo molto si è detto, e forse troppo: ma la lotta è finita? le ire di 
parte si sono acquetate? Molto si è detto; ma ciò che si è detto è nolo 
a tutti? è noto specialmente a tutto il Clero, che par sono ì più inte- 
ressati nella lotta? Non esagero e non calunnio, se affermo che gran perte 
del Clero nulla ne sa, o perchè poco legge, o perchè non legge che gli 
‘organi di un solo partito. Pertanto scrivendo io pe’ miei fratelli nel Sa- 
cerdozio, non farò cosa inutile se aggiungerò la mia parola a quella di 
zoille altri, per portare negli animi loro il convincimento che si è ope- 
rato nel mio. Le ragioni di questo convincimento io esporrò qui con sem- 
plice schiettezza, come si conviene a chi non cerca altro che il vero. A 
ben intenderci, però, è uopo ch’ io premetta una considerazione di non 
lieve momento. 

La libertà religiosa fu detta da un illustre scrittore un formidabile 
problema; ed è, di fatto, il più formidabile de’ problemi che oggi agitano 
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il seno dell'umanità. Uà pensatore leggero, come oggidi ve n’ ha tanti, 
ben può giudicarlo di agevole soluzione: ma chi penetra col guardo oltre 
la corteccia delle cose, chi pon mente alla lotta ardente che esso ha su- 
scitato nel seno della moderna società, chi guarda alla storia e alla pra- 
lica costante di tutti 1 popoli della terra, la pensa altrimenti. Tutta l’ u- 
manità ba creduto finora che la società civile abbia il diritto e il dovere 
d’impedire gli atti esteriori distruttivi della religione da fei professata, ‘e 
che non sia ragionevole abbandonarla agli attacchi del primo che voglia 
sostenere un nuovo dogma. Nè solo il mondo pagano, antico e moderno, 
ha ciò creduto; ma l° ha creduto 6 professato ,iper ben quindici secoli, 
l’ istessa società cristiana. Il grande Costantino e i suoi successori pub- 
blicarono un gran numero di ‘leggi (che «i leggono nel codice Teodosiano) 
contro la pubblica professione dell’eresia, tutte appoggiate su questa mas- 
sima, che « essendo la religione il primo bene de’ popoli, questi hanno 
il diritto di porla sotto la stessa protezione de’ beni, della vita e dell’onore 
de’ cittaditi ». Prima dell'età moderna questa massima passava pér in- 
contrastabile; tutte le nazioni l'han posta. in pratica; ed anche eggidì la 
libertà religiosa non esiste, intera ed assoluta, che in un paese solo del 
mondo, gli Stati uniti d’ America. Ora, una credenza così universale, una 
pratica così costante dell’ umanità, può mai non avere altro fondamento 
che una deplorabile illusione ? E }° età moderna può presumer tanto di 
sè, da poter tacciare di cecità e di follia tutto il genere umano? Io non 
intendo qui, certo, di fare il panegirico del passato, nè di condannare a 
priori un principio che è:il fondamento della società moderna, qual è il 
principio della libertà religiosa; ma domando agli uomini seri e di buona 
fede: è giusto il fare obbietto di scherno l’Autorità ecclesiastica, se pro- 
cede lenta ad accettare un principio, contro cui sta la pratica costante ed 
universale del passato? È ella meritevole di biasimo se, tenera della sa- 
lute delle anime, si spaventa di una libertà, ‘che trae con sè la libertà 
dell'errore e della perdizione? Schernirla, biasimarla, e’ mi sembra leg- 
gerezza e malvolere. Più tosto che inveire contro di lei e vituperarla per 
le sue troppo naturali paure, è nostro dovere il compatire alle sue vi- 
scere di madre, rassicurarla, 6 mostrarle con buone ragioni, che il prin> 
cipio della libertà religiosa, ben inteso, non si oppone sostanzialmente ai 
principî dell’ Evangelio, e che, se ne” regni cattolici può produrre la per- 
dita di alcune anime, nella sua universale applicazione non potrà riu- 
scire che al bene dell’ umanità ed al trionfo dell’ unica religione vera. 
Etco: quanto mi studierò di rendere evidente agl’intelletti più restii. - 


III, 


Il concetto di libertà religiosa include due concetti tra loro ben di- 
stinti, quello di libertà di coscienza, e l’altro di libertà di culto; due 
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cose che ‘sono tra sò intimamente legate, ma che non si debbono còn- 
fondere, non convenendo all'una quelle condizioni e que' limiti che al- 
l'altra competono. Parliamo della prissa, e quindi, seguendo l’ ordine 
logico delle idee, passeremo alla seconda. 

Altro è considerare la libertà di coscienza in ordine a Dio, all'E- 
vangelio, alla Chiesa; altro in ordine allo Stato ed alla società civile. Nel 
primo modo considerata, ella è un’assurdità. Iddio è l'assoluta verità, e 
contro la verità assoluta nom v’ ha diritti nè Kbertà : la creatara ragio- 
nevole ha il dovere assoluto di cercare la verità, e, trovatala, di aderirvi 
con assenso amoroso. L'Evangelio è la rivelazione della divina verità; ia 
Chiesa è la depositaria di questa rivelazione: ora, a che un Evangelio, a 
che una Chiesa, se l’uomo avesse il dirifto e la morale libertà di rifiutar 
l'uno e l’altra? Gesù Cristo, venuto a portare agli uomini la verità, potea 
lasciar loro il diritto di accettarla o rifiutaria ad arbitrio? In questo caso 
non so quale seopo avrebbe avuto la sua missione. La Chiesa, pertanto, 
la cui missione è di continuare |’ opera del Cristo, non potrebbe conce- 
dere una libertà che il suo divin Fondatore non ‘ha concessa. Facendolo, 
ella mancherebbe sostanzialmente alla sua missione, 6 toglierebbe a sè 
stessa ogni ragion di esistere. Ella esìste per iNuminare e salvare gli uo- 
mini: quindi non può nen condannare l'errore che li perderebbe, ed 
impedirlo di allargarsi con tutti i mezti che sono in suo potere, e che 
convengono alla sua natura: ella può, per consequenza, correggere gli er- 
ransi e punirli, e con la spada dello spirito separare da sò i membri 
cancrengei ed infetti Tutto questo è evidente: la tolleranza dottrinale è 
ua assurdo; è il suicidio della verità; e non è logica che per gli scettici 
e. gl’ indifferentisti. 

Ma può egli dirsi il medesimo della libertà di coscienza, considerata 
in relazione collo Stato e colla società civile? Qui la scena cambia inte- 
ramente d'aspetto. Che Dio, verità assoluta, possa imporre all’ uomo |’ as- 
sentimento alla sua parola, s'intende. Che Gesù Cristo, Verbo di Dio, 
possa dire all'uome « Io son la via, la verità e la vita; io sono la luce 
del maondo.; chi crederà a’ miei insegnamenti, sarà salvo; chi non cre- 
derà, sarà condannato » s'intende altresì. Che, da ultimo, la Chiesa, 
erede della parola del Cristo, custoditrice della verità divina , possa an- 
ch' ella, col diritto della verità, cot diritto che le vien da Dio, imporre 
all’ uemo la sua fede, anche questo 3’intende. Ma, di grazia, con qual 
diritto lo Stato imporrebbe al cittadino una fede più tosto che un'altra? 
— Forse cel diritto della forza? Ma la forza, per sè, non ha nessun di- 
ritto, e molto meno salla parte più intima, più inviolabile dell’ essere 
umano, la coscienza : la forza potrà opprimere, schiacciare i corpi, ma 
non infonderà mai negli animi il convincimento religioso. — Forse col 
divitto della verità? Ma lo Stato, si è detto e ripetato sino alla noia, non 
è giudice della verità religiosa. La Chiesa stessa non gli riconosce questo 
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diritto (prop. XLIV del Sillabo); nè potrebbe ferlo, séaza suicidare sè 
medesima, senza giustificare tntte le. persecuzioni ch’ essa ebbe a soffrire 
da Costanzo, da Giuliano, da Leone Isaurico, .e da cento altri pratim: é 
imperatori, che vollero inframmettarsi in affari religiosi. 

Qui si dice: lo Stato ascolti la Chiesa, che è il vero giudice della 
fede. — Già si è risposto (e, mi pare, in guisa che non ammette rei 
plica) esser questa una buona e bella petizion di principio. Quale chiesa, 
di fatto, ascolterà lo Stato? Quella che, a suo giudizio, sarà la vera. Bcco; 
adunque, lo Stato fatto giudice della vera chiesa, e per ciò stesso della 
vera fede. Quali ne saranno le conseguenze ? A quel modo: che gli Statì 
cattolici, ascoltando la cattolica Chiesa, imporrarino a’ loro sudditi la fede 
cattolica, prgibendone ogni altra; gli Stati. eretici. ed: infedeli ,. ascoltando 
ciascuno la propria chiesa, imperrenno a’ sudditi loro (e n’avranno egual 
diritto) la lor fede rispettiva, escludendons fra le altre la fede cattolica: 
E non è questa la più ampia giustificazione di tutte le persecuzioni, che 
oggi le missioni cattoliche, e nella prima età il cristianesimo nascente 
ebbe a saffrire dal mondo pagano? Ma, in tal caso, perchè ssntifieate i 
martiri cristiani? Sa la società pagana ehba ed ha il diritto di ueciderli) 
essi subirono e subiscono tuttavia uRa morte meritata. — Dirai forse: the 
la Chiesa vera è unica; che essa sta su] -monta, rivestita de’ caratteri di- 
vipi che la distinguono; @ che però tutti gli Stati somo obbligati a rico 
noscerla ed ascoltarla. — Ho qui a farti una doppia risposta. In primo 
luogo, non è da confondere lo Stato, come tale, cogl' individui che lo 
compongono : l’ individuo ha certo il dovare di riconoscere ed acestiare 
la verità, quando viengli annunziata, e la Chiesa vera che n'è la legit 
tima banditrice; ma lo Stato ha un essere impersonale; i cui diritti è 
doveri sofisticamente si confonderebbero cen quelli degl’ individui. In se: 
condo luogo, la Chiesa vara può venir riguardata in sense ‘obbiettivo € 
subbiettivo. Obbiettivamente, una è la vera Chiesa, come una è la verità: 
ma, subbiettivamente, può egli dirsi il medesisso ? La Chiesa vera è, di 
fatto, riconosciuta da tuiti gli Stati e da tatti i popoli della terra? Par 

troppo, no. Dunque, dando allo Stato e alla società civile il diritto d' im- 
— porre a’sudditi la fede della. propria chiesa, tu derai agli Stati Eterodossi, 
alle società pagane il diritto di bandire e perseguitare la fede cattolica: 
e, pertanto, il privilegio da questa gadato ne’ pochi regai osttolici , sarà 
scontato a grande usura colle persecnrioni e co’ martiri ch’ essa avrà A 
soffrire in tutto il resto del mondo. E questo significa. curare. das 
del cattolicismo? © 

Laogde il pringipio della libertà di coscienza, in faccia allo Stito, 
nulla ha che sia contrario alla ragione. Ma. sarà forse contrario a' prin- 
cipî dell’ Evangelio? Tutto all’ opposto, esso n’ è la logiea deduzione; è il 
corollario del dogma fondamentale del cristianesimo , la spiritualità del- 
l’anima. L’ anima è spirituale: dunque la forza materiale non può nulla 
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sopra di essa. La fede appartiene all’ anima: dunque non può nè deve 
esser imposta colla violenza, bensì insinuata colla persuasione e coll’amore. 
Una fede non libera, una coscienza non libera, sono termini tra loro ri- 
pugnanti: senza libertà, è impossibile aver l’idea di coscienza, perchè la 
coscienza appartiene alla persona umana, inconcepibile senza la libertà. 
Il principio della libertà di coscienza, adunque, non può rifintarsi, senza 
cancellare dalla storia e dal mondo diciannove secoli di cristianesimo, e 
ricondurci d' un salto alla società pagana. In questa, tutte le facoltà, tutti 
ì diritti dell’ uomo erano concentrati nella persona del cittadino; l’ uomo 
entrava per intiero nella società temporale, e per conseguenza sottostava 
interamente al dominio dello Stato. Ma quando fa compiuta la rivoluzione 
cristiana, v’ ebbe una perte della personalità umana che si trovò sciolta, 
affrancata. Da quel momento Ì’ uomo non è più appartenuto alla società 
civile «che per un lato della sua natura; per un altro lato è rimasto pa- 
drone di sò stesso, delle sue opinioni, della sua fede. Ora, questa grande 
conquista del cristianesimo, che costa tre secoli di persecuzioni alla Chiesa 
e il sangue d’ innumerevoli martiri, vorrà oggi disconoscersi, e in nome 
di quella religione medesima a cui la dobbiamo ? La parte più elevata 
del nostro essere, che ci mette in rapporto coll’ ordine dell'infinito, e che 
il cristianesimo ba proclamata inviolabile, vorrà assoggettarsi al governo 
civile, cioè alle baionette ed a’ cannoni? Ma, in tal caso, io non so veder 
differenza sostanziale fra cotesta scuola, che dicesi cattolica, e tutte quelle 
scuole socialistiche , che pretendono impedronitsi dell’ uomo per intiero, 
ed abbracciare nella medesima costituzione nazionale le cose del cielo e 
le cose della terra. « Che sì assorba (osserva ‘molto giustamente uno scrit- 
tore francese) tutto l’uomo in una società unica, in nome dell’ autorità 
religiosa, o in nome della sovranità nazionale, è sempre il medesimo at- 
tentato contro il diritto più intimo e più inviolabite della personalilà umana; 
è Ja negazione di qualunque fifosofia cristiana ». 

. Da ultimo, la costituzione stessa della Chiesa cattolica non è forse, 
ceme altri ha giustamente osservato, una- dimostrazione evidente della li- 
bertà e della inviolabilità dell’umana coscienza? La Chiesa è, per diritto 
divino, distinta e indipendente dallo Stato: è questa una verità sccettata 
da tutti i cattolici, proclamata dalla Chiesa medesima ìft tutti i secoli della 
sua esistenza. Ora, una tale distinzione non ha senso, nè è possibile a 
tradorsi nel fetto, se non si distingue nettamente l'ordine religioso dal- 
l ordine civile e politico; e questa distinzione è impossibile , se non si 
realizza nel fatto il principio della libertà di coscienza. Solo nel caso che 
siffatta libertà assuma il carattere di un fatto giuridico, può la Chiesa re- 
en dallo Stato, e pessedere in tutta ca sua Lisa la sua fibertà e 

la sua REP, 
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IV. 


Ma quello che si è detto della libertà di coscienza, può egualmente 
applicarsi alla libertà di culto? — Qui sta veramente il nodo dell’ardua 
quistiona della libertà religiosa. Nella prima età della Chiesa, a' tempi di 
S. Ilario di Poitiers e di S. Agostino, come vedremo più sotto, i dispa- 
reri non versarono che in questo ; ed oggi solo in questo versa la gran 
lotta che divide così profondamente gli animi. Veramente guardando, da 
un lato, la cosa in senso assoluto, pare che la liberta di culto sia, a rigor 
di logica, la conseguenza natarale della libertà di coscienza. A che sarò 
io libero nella mia coscienza, se non mi sarà dato di comunicare agli 
altri le mie proprie convinzioni ? E quando ci saremo in molti accordati 
in una fede comune, perchè ci sarà vietato di tradurla in atti esterni, 
ed associarci insieme in un culto comune? Vinta da questo ragionamento, 
una parte del liberalismo moderno è per la libertà assoluia de’ culti. 

Ma, da un altro lato, da questo che il potere civile non ha il diritto 
di entrare nel santuario delle coscienze , e d’ingerirsi delle convinzioni 
individuali de’ cittadini, può legittimamente inferirsene ch'e’ non abbia 
quello di badare alla loro manifestazione, di sorvegliare gli atti che la 
rivelano al di fuori, quando questi atti non possono non toccare la so- 
cietà e l'ordine pubblico, che sono cose appartenenti alla sua giurisdi- 
zione? Che la coscienza, le credenze meramente individuali sian per cia- 
scuno un affare privato, s'intende; ma chi dirà che sia altresì una fa- 
cenda privata. un culto pubblico, una religione? Dunque la religione nulla 
ha che fare colla società, colla moralità, coll’ ordine pubblico? Questo è 
così evidentemente assurdo , che io non so capire come possa entrare in 
una mente sana. La libertà assoluta de’ culti non è logica che pe’ seguaci 
dell’ assoluto indifferentismo religioso, per quelli che negano l’ immensa 
efficacia della religione sulla moralità e sul benessere de’ popoli, e tolle- 
rano tutte le religioni esistenti come una fatale e dolorosa necessità. Ma 
chi guarda con altr’ occhio le religioni nelle loro attinenze colla società, 
chi mette differenza tra la verità e l'errore, e tra l'influenza dell’una e . 
quella dell’ altro sulla morale, su’ costumi e sulla felicità de' popoli, non 
può. non riguardare la libertà illimitata de’ culti come un funesto delirio. 
Ed invero, qual governo cristiano vorrebbe così bruttamente sconoscere 
i proprî diritti e doveri, da tollerare che, nel seno del cristianesimo, si 
risusciti il culto di Priapo o di Venere co’ suoi turpi sacrifizi? 0 che si 
stabilisca un culto idolatrico colle sue ecatombe di sacrifizî umani; ov- 
vero un culto, quale lo vagheggia l’ odierno socialismo, avente a suoi 
dommi, la proprietà essere un furto, il matrimonio una schiavitù, l’au- 
torità paterna e sociale una tirannia? — Vinta dall’ evidenza di tali ra- 
gioni, tutta la parte assennata e cattolica del liberalismo è assai lungi 
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dall’ammettere una illimitata libertà de’ culti. Essa concede al potere ci- 
vile il diritto di vietare qualsiasi culto, il quale violasse i dettami natu- 
rali della morale, o fosse sovversivo dell’ordine pubblico: il che importa 
ch’ egli abbia già, fino ad un certo limite, il diritto di conoscere ed esa- 
minare le religioni de’ sudditi. 

Il principio, adunque, della libertà assoluta de’ culti è per lo meno 
altrettanto irragionevole, quanto quello dell’ assolata intolleranze. Che ne 
dedurremo? Che la verità sta nel loro mezzo. I principî regolateri dell’ u- 
mana convivenza, come tutto ciò che tocca al mondo delle contingenze, 
non possono nè debbono essere assoluti. Il diritto dell’uomo alla libertà 
religiosa deve essere moderato e diretto, come ogni altro diritto; la li- 
bertà religiosa deve avere i suoi limiti, come ogni altra umana libertà. 
Determinare questi limiti con esatta precisione è certo ardua cosa, e nella 
pratica non potrà mai evitarsi che non si sdruccioli 0 verso l’ uno o verso 
l’altro degli estremi: ma, lasciando ciò alla prudenza pratica de’ governi, 
basata sul criterio dell’ opinione pubblica, quello che importa assaissimo 
d’assodare è, da una parte, contro il liberalismo smodato; la stoltezza di 
una libertà illimitata de’ culti; dall’ altra, contro il fanatismo iutellerante, 
la giustizia e la ragionevolezza di una libettà moderata negl’ interessi della 
morale e dell’ordine pubblico. Così, ridotta al loro giusto valore è le 
obbiezioni di quello contro l’intolleranza assoluta e le obbiezioni di questo 
contro l’ assoluta libertà religiosa, resteranno a un tempo confutate le 
due contrarie dottrine, che oggi si combattono ad oltranza nel campo po- 
litico-religioso, o dell’assoluta incompetenza , o della onnipotenza dello 
Stato sulle religioni de’ popoli. 

_ Così inteso e così limitato, il principio della libertà de' culti n mi serm- 
bra, quanto altri mai ragionevole, e per quanto aguzzi l'occhio della 
“mente, io non veggo solidi argomenti che valgano a coàfutarlo. V’ ha chi, 
in buona fede, lo giudica dannoso alla religione vera; io, al centrario, lo 
reputo la condizione necessaria, perchè l’ unica vera religionè si spenda 
su tutta la terra e conquisti l’intera umanità. E di fatto, se guardi alla 
storia, ne rimarrai di leggieri persuaso. Sempre le religioni false, sempre 
gli errori religiosi han trionfato col mezzo della forta. Nei sacoto XVI, 
la riforma protestante avrebb' essa stroppato alla Chiesa cattolica un terzo 
dell’ Éuropà, senza il sostegno e la protezione de’ govermi ? Chi ignora la 
astuzie, le violenze, le orribili oppressioni adoperate da Cristiano H e III 
in Danimarca, da Gustavo Wasa in Isvezia, da Arrigo VIH e di Elisa- 
betta in Inghilterra, per imporla a’ loro popoli? Dovunque ella si fisco 
strada colla violenza, e trionfò col patrocinio de’ ‘principi: laddove, so 
fosse stata abbandonata a se medesima ed alla sua intrinseca vitalità, non 
sarebbe stata che un fenomeno passaggiero. Forse tu accoglierai con un 
sogghigno questa mia sentenza, e mi dirai: che la riforma fu l’ effetto ine- 
vitabile d’ un bisogno dello spirito umano, fu l’ emancipazione del pensiero 
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fatto adulto, fu la reazione contro il dispotismo religioso ; e che, pertanto, 
essa riuscì perchè dovea riuscire, niuna forza numana potendo impedirne 
il trionfo. — Io non sono alieno dal dare a tutto ciò il valore che me- 
rita: ma nou posso esagerarlo, senza contradire apertamente alla storia 
della riforma. Ad ogni uomo di buona fede, che la conosce mediocre- 
“mente, io domando: avrebb' essa trionfato, ovunque trionfò, senza il s0- 
stegno e la protezione de’ principi, interessati al suo trionfo ? Lo dica ‘@ 
lo creda chi vuole: quantò a me, sono profondanzente persuaso che un 
tale trionfo sarebbe statto parziale e poco duraturo. Dopo |’ entusiasmo 
della prima vittoria, essa nata ieri, già scissa e frazionata in cento sétte 
fin dal suo nascere, sarebbesi trovata a fronte del cattolicismo, maestoso 
nella sua unità, forte della sna robusta costituzione e della sua vita da 
sedici secoli. Puossi dubitare un solo istante a chi sarebbe timasta la vit- 
toria finale? i 

Come l’ eresia non ha potuto trionfare nel seno del cristianesimo che 
col mezzo della forza, al modo stesso le false religioni, solo pel patrocinio 
della forza, regnano da secoli pelle immense regioni dell’ Asia, ostinata- 
mente idolatriche. Credi tu che le missioni cattoliche di tre secoli, mal- 
“grado l’ eroismo e i sacrifizi d’ innumérevoli apostoli inviati ad evan- 
gelizzarle, sarebbero riuscite cotanto sterili, se avessero avato a combat- 
tere solo contro le umane passionì e i pregiudizii ? Esse, come il cristia- 
nesimo nascente, han trovato ‘un ‘ostacolo ben più grave, ben più arduo 
a vincere, nella forza legale, ne) sostegno da’ governi prestato all’ errore. 
Chi conosce la storia delle Missioni, non ignora che un solo editto di per- 
secuzione, fulminato contro i cristiani da’ principi pagani, sovente ha di- 
strutto in un giorno l’ opera di parecchi lustri e fin di un secolo di'stenti 
e di sacrifizi. Ora, io domando a cattolici non pregiudicati: credete voi, 
ìn buona fede, che con tale sistema il cattolicismo possa mai pervenire a 
. conquistare l'universo? No, lo dico col più profondo convincimento, que- 
sto grande, sublime scopo, voluto e profetizzato dal Cristo, noti sarà conse- 
guito che col mezzo della libertà. Senza la libertà, le sorti supreme della 
umanità saranno in mano alla forza materiale; poichè la forza, nel fatto, 
| protegge l’ errore come la verità, e più quello che questa. Con la libertà 
la verità sola deciderà di quelle sorti; poichè, quando, per consenso uni- 
versale, il patrocinio della forza sarà tolto alle false religioni , niuna di 
Queste potrà resistere lungamente alla virtù divina del cattolicismo. 


V. 


L’ inganno degli avversari della libertà religiosa deriva, a mio pa- 
“rere, dal riguardarla ch’ e’ fanno in un campo troppo limitato, cioè nel 
solo perimetro delle nazioni cattoliche. Certo, nel seno del cattolicismo,, 

che è verità, a che la libertà religiosa? Questa non potrà seryire che a 
i RIVISTA UNIV. ANNO V, Y. VII. % 
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guastare il buon grano, introducendovi la zizzania; non potrà riuscire 
«che a danno della verità, e a pro dell’ errore. La cosa è chiara da sè. 
Ma io domando: la quistione religiosa tocca alla sola umanità cattolica , 
o a tutta |’ umanità? Si tratta di stabilire un principio, che produca il 
bene di una parte, o di tutta l’ umana famiglia ? Se noi riguardiamo i 
soli popoli cattolici, la libertà religiosa apparisce veramente una stoltezza 
un funesto delirio, come disse un Papa: ma se riguardiamo tutta l’ u- . 
manità, essa cessa d’epparire e d' esser tale, e diventa un mezzo neces- 
sario per fare che la religione vera sia conosciuta ed accettata da tutti i 
popoli della terra. Qui, insomma, si tratta di stabilire un principio , il 
quale, accettato universalmente da tutte le società e da tutti i governi, 
riesca a bene universale ed al trionfo della verità. Or bene, qual volete 
che sia questo principio ? Quello che finora ha tenuto il campo, cioè l’in- 
tolleranza civile de’ culti? Sia: ma le conseguenze saranno che, sì come 
la verità cattolica non avrà detrimento negli stati cattolici, al modo stesso 
l’ errore continuerà a dominar tranquillo e protetto negli stati protestanti 
e scismatici, e presso tutte le nazioni infedeli. La forza de’ cannoni pro- 
teggerà l’ errore come la verità: e così essa diverrà il giudice supremo, 
la suprema dominatrice del mondo. Vi par egli esser questo un ideale, 
a cui Ì' umanità progredita possa chinare il ginocchio? — Ma fate che 
al priacipio della civile intolleranza sia surrogato quello della civile li- 
bertà de’ culti; fate che questo principio sia, per opera della civiltà sem- 
pre progrediente e dilatantesi, universalmente adottato in tutta la terra. Che 
ne avverrà? La verità e l' errore si troveranno in faccia l'una dell’ al- 
tro a pari condizioni, senza tutele, senza sostegni esterni, appoggiati uni- 
camente alle proprie forze. La lotta sarà accanita e forse lunga; ma si 
può dubitare dell'esito finale ? Si può dubitare del trionfo finale della 
verità sull’ errore, del Cattolicismo sulle false religioni? Chi ne dubita, du- 
bita che il cattolicismo sia la verità. 

Che l'errore, destituto di una forza vitale e intrinseca, per vivere 
e trionfare, abbia bisogno di appoggiarsi ad una forza esterna, di porsi 
sotto la tutela de’ principi e delle potenze della terra, di leggieri s' intende. 
Ma la verità, che ha in sè medesima una virtù divina ed immortale, può 
‘mai temere la libertà? Può temerla la divina religione del Cristo, che non 
ha temuto, nelle sue origini, i martiri e le persecuzioni? Essa, che nella 
sua culla, senza appoggi esterni, senza verun sostegno materiale, ha vinto 
il paganesimo, ora, fatta virile e forte, per compiere la sua vittoria, avrebbe 
bisogno di appoggiarsi alle potenze terrene? No, mille volte, no. « Il cat- 
tolicismo, sclamerò qui con un Prelato della Chiesa, non ha bisogno nè 
della spada di Cesare, nè dell’ oro della sua corona. Se vi potesse essere 
per essa un pericolo sopra la terra, questo pericolo incomincierebbe il 
giorno, in cui la religione teutasse di sollevare la porpora del manto de’ 
,re..per ripararvisi sotto La sua veste è il mantello lacerato del Calvario, 
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e il suo scettro è la canna, che la sinagoga mise nelle mani del Cristo 
moriente » (Mons. Rendu, Lett. al re di Prussia). 

Alle quali parole fanno eco quest altre del non men pio che dotto 
Mons. Ketteler, Vescovo di Magonza : @ È errore capitale del nostro 
tempo, errore comune a un gran numero di uomini onesti d'altronde e 
di ottime intenzioni, e che si è radicato nelle anime per una lunga abi- 
tudine dell’ assolutismo, doversi attendere la salute dall’ uso de’ mezzi este- 
riori, e segnatamente dal regno di qualche principe illustre ed accorto. 
Certamente non neghiamo il valore de’ buoni principi cristiani; ma la 
. loro azione sarà tanto più benefica, quanto più essi si restringeranno ne’ 
limiti delle loro legittime appartenenze. Il bene che un principe, quan- 
tunque animato de’ migliori intendimenti, vuole operare travalicando i 
confinì del potere, non è che apparente ed illusorio, e finisce col cagio- 
nare alla Chiesa e allo Stato, forse senza ch’ altri se n’avveda, i più gravi 
danni ». (Liber. Autor. Chiesa, XXIII, 2). 

Nè credasi che siffatte idee sian nuove nella Chiesa; dacchè la tro- 
viamo sovente, e con molta forza, manifestate da’ Padri de’ primi secoli: 
« Ci sia permesso, scrive S. Ilario di Poitiers, deplorare la miseria. del- 
I’ età nostra e le folli opinioni di un tempo, in cui credesi proteggere 
Dio per mezzo dell’ uomo, e la Chiesa di Cristo per mezzo delle potenze 
del secolo. O Vescovi che ciò credete, di grazia, di quali suffragi si sono 
serviti gli Apostoli per predicare il Vangelo? Quali armi hanno essi chia- 
| mato in lor soccorso per predicare Gesù Cristo? Come hanno convertito 
le nazioni dal culto dell’ idoliva quello del vero Dio ? Avean forse otte- 
. nuta la loro dignità dal palazzo quelli, che cantavan Dio tra le catene e 
le sferzate? Adunava forse la Chiesa di Cristo cogli editti del principe, 
Paolo, dato in ispettacolo come un malfattore ! ovvero sotto la protezione 
di Nerone, di Vespasiano, di Decio, di tutti que' nemici, il cui odio ha 
fatto fiorire la divina parola ? Coloro che si nutrivano col lavoro delle 
loro mani, che tenevano secrete adunanze, che percorrevano borghi, città, 
nazioni, la terra e il mare, ad onta de’ senato consulti e degli editti de’ 
principi, non aveano essi le chiavi del regno de’ cieli ? E non fu forse 
tanto più predicato il Cristo, quanto più si proibiva di predicarlo? Ma 
adesso, oh dolore ! terreni suffragi servono di raccomandazione alla fede 
divina, ed il Cristo è accusato di impotenza per intrighi fatti in suo fa- 
vore ! Sparga dunque la Chiesa il terrore coll’ esilio e col carcere, essa 
ch’ era stata affidata alla custodia del carcere e dell’ esilio ! Attenda la sua 
sorte da coloro che vogliono accettare la sua comunione, essa ch’ era stata 
consacrata dalla mano di persecutori? — (Contra Ausentium). 

Ho voluto riportare qui questo, già troppo famoso, tratto del santo 
Vescovo di Poitiers, non per far pompa di una facile erudizione, ma per- 
chè lo credo opportunissimo, da una parte, a rassicurare certi apologisti 
della Chiesa ne' loro timori esagerati della libertà religiosa; dall’ altra, a 
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persuadere certi Zibera/oni de’ nostri dì, che i concetti fondamentali del 
progresso, creduto moderno, sono vecchi quanto il cristianesimo, 6 che, 
pertanto, la pretesa incompatibilità del cattolicismo colla libertà non può 
essere che un malinteso. Ecco, un Vescovo, un Padre e Dottore della 
Chiesa proclama, quindici secoli fa, quel principio della civile libertà re- 
ligiosa, che si vanta come il portato del pensiero moderno! Nè si creda 
essere stata questa un’ opinione meramente individuale di S. Ilario: che 
ess’ era comune ad un’ intera scuola de’ suoi tempi, alla quale apparte- 
neva la maggior parte de’ Vescovi e de’ Padri della Chiesa. Egli è vero 
che il massimo fra questi, Agostino d’ Ippona, dopo averle appartenuto, 
l’ abbandonò, per passare alla scuola opposta: ma chi velo spinse, se non 
i furori e le persecuzioni de’ Donatist. Affricani contro la Chiesa vera? 
« Ei credette, scrive Lacordaire, andar debitore all’ esperienza di due ve- 
rità, che apprese non avea dalla meditazione del Vangelo: 4.° che l' er- 
rore è essenzialmente ‘persecutore, e alla verità non accorda mai che la 
minor possibile libertà: 2.° che havvi un’ oppressione delle intelligenze 
deboli per mezzo delle forti intelligenze, come ve n’ ha una de’ deboli 
corpi da parte de’ corpi robusti. Donde conchiudeva che la repressione 
dell’ errore è una difesa legittima contro due tirannie, la tirannia della 
persecuzione e la tirannia della seduzione » (1). 

Ora, io dico, questa ritrattazione di S. Agostino dalla sua primitiva 
opinione che prova essa mai? Prova appunto ciò ch'io ho detto a prin- 
cipio, prova una verità, meritevole oggidì d' esser bandita a’ quattro venti; 
cioè che la libertà religiosa è un formidabile problema, la cui soluzione 
ha spaventato gli spiriti più profondi. A’ tempi del gran Vescovo d' Ip- 
pona non s’ era per anco appresa l’arte, tanto comune a’ dì nostri, di 
risolvere su due piedi i più terribili problemi dell'umanità. Allora le 
menti più profonde eran perplesse in una quistione, che a’ cervellini del- 
l'età nostra sembra di così facile soluzione. Tutti erauo convinti che la 
fede è un atto libero, di cui la persuasione e la grazia sono l’ unica sor- 
gente; ma non tatti eran d’ accordo sul grado di libertà da concedersi 
ell’ errore. Questa seconda quistione era ben diversa dalla prima; impe- 
rocchè altro è non violentar le coscienze, altro abbandonarle all’ arbitra- 
ria azione di una forza intellettuale pervertita. Quindi avveniva che la 
Chiesa era allora crocifissa tra due apprensioni egualmente terribili. Se 
lascia all’ errore ogni libertà, teme l’ oppressione de’ suoi figli: se lo re- 
prime colla spada del principe, teme di opprimere sè stessa, e di smen- 
tire la sua mansuetudine. Tale era la posizione della Chiesa quindici se- 
coli fa, e tale è anche oggidì. L’ elasso d’ un millenio e mezzo non bha 
mutata l’ essenza della quistione religiosa, perchè non ha mutata la na- 
tura della verità e dell’ errore, non ha mutata la natura dell’ umana 30- 


(1) Op. per lo ristab. in Frarcia dell’ Ord. de’ Fr. Predic. — Cap. VI. 
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cietà e delle umane passioni. Qual maraviglia, adunque, se la Chiesa, oggi 
come sempre, esita nell’ accettare un principio, il quale, attesa la umana 
tristizia, non può non riuscire al danno e alla rovina di molte anime? 


VI. 


V’ ha due precipue obbiezioni contro la libertà de’ culti, alle quali 
sento qui il dovere di rispondere. — « Una libertà siffatta, dicesi in primo 
luogo, non può coesistere coll’ unità religiosa di un popolo, e senza unità 
religiosa, come un-popolo potrà costituire una nazione? Una nazione si- 
gnifica un’ associazione di fratelli, che parlano la medesima lingua, che 
credono negli stessi principii regolatori, si uniscono nella stessa fede, giu- 
rano nello stesso nome. Una nazione suppone un’ educazione comune, la 
quale nè può darsi nè riceversi senza una fede comune, senza credere in: 
uno scopo, in un dovere comune. Non è possibile , adaunque, unità di 
nazione senza unità di religione: come può essere armonia di volontà, 
tanto necessaria per costituire una società civile, dove è disarmonia di 
coscienza ? » — Questa obbiezione, che io ho esposta in tutta la sua forza, 
non è in fondo altrettanto solida, quanto è speciosa in apparenza. L’ unità 
religiosa di un popolo è certo un bene, ed un bene grandissimo ; chi può 
negarlo ? Ma con qual mezzo bisogna conseguirla? Colla violenza, o col- 
l'amore? colla spada, o colla parola? col dispotismo, o colla libertà ? Ecco 
la vera quistione. E quando |’ unità religiosa si sarà conseguita nel primo 
modo, può dirsi ch’ essa produca la vera unione degli spiriti, la vera 
armonia delle coscienze, e quella unità di fede, di sentimenti, di affetti, 
che vien supposta nella obbiezione ? Una unità religiosa, che non sia ge- 
nerata dall’ amore, dalla persuasione, dalla libertà, non sarà che una unità 
apparente: costituirà un vincolo meraments estrinseco, che ben potrà 
coesistere colla più profonda disunione degli animi e disarmonia delle co- 
scienze. Dall’ addotta obbiezione, adunque, discende logicamente sol que-: 
sto: che il gran problema sociale sta nel saper conseguire |’ unità reli= 
giosa de’ popoli, senza violare la libertà delle coscienze. 

Inoltre, io domando: |’ unità religiosa di una nazione è essa un bene 
in senso assoluto ? È un bene, a mo’ d’esempio, se la religione è falsa, 
superstiziosa, incivile ? È un bene per gl’indiani a' quali la divisione. 
delle caste è dogma religioso, il farsi mutilare o schiacciare il corpo sotto 
il carro di Chagranat è santità e religioso eroismo? Gli amatori dell’ u- 
nità religiosa non vorran, certo, sostenere sì paradossale assurdità. E, di 
fatto, per non contradire alla ragione e al buon senso essi limitano l’ in- 
tolleranza religiosa a’ soli s'ati cattolici. — In un regno idolatra, quando 
alcuni privati sono entrati alla cognizione della religione vera ed ester- 
namente la professano, l’ autorità non deve impedire.... perchè la verità 
superiore alle opinioni umane ba da per sè diritto a dilatarsi, ed il po- 
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tere ha l'obbligo di promuovere il meglio sociale.... Se il regno poi è 
cattolico, il re, salva la tolleranza per quei di esterno paese, non patirà 
che i suoi sudditi passino ad un culto diverso dal dominante , o intro- 
ducano nuovi culti. — A quest obbiezione io rispondo. L’ unità religiosa 
è necessaria, 0 no, a costituire una nazione ® Se non è, l’ obbiezione che 
stiamo esaminando cade da sè. Se è, lo è per tutti, ed i governi etero- 
dossi e idolatri hanno il dovere di mantenerla, non meno de’ governi 
cattolici. Ma quelli, dirai, non sono nella verità come questi. Siam sem- 
pre al medesimo sofisma, di confondere la verità obbiettiva con la sub- 
biettiva. Un governo civile può essere giudice della verità religiosa ®? E 
se egli giudicherà vera una falsa religione, potrà sostenerla colla forza , 
escludendo ogni altra religione da’ suoi dominii ? La logica è inesorabile, 
e non puoi imporle, a tuo grado, di fermarsi nelle conseguenze di un 
principio. Il sistema dell’unilà religiosa ad ogni costo, non è logico che 
nel sistema dell’ indifferentismo: ed è curioso che vadano proprio ad ur- 
tarvi que’ medesimi chie accusano d’ indifferentismo il sistema della libertà. 
Ammesso, di fatto, che non siavi differenza sostanziale di verità è di bontà ' 
fra le diverse religioni, a che permettere la divisione religiosa di un po- 
polo, che in se medesima, è un male? Non impedire che un estraneo 
culto venga a turbare la pace religiosa de’ proprii sudditi, sarebbe per’ 
ua governo la più colpevole violazione de’ suoi doveri. Ammettete, al 
contrario, com’ è nel fatto, che le religioni esistenti siano disegualmente 
buone, vere, e che una fra esse, come tale riconosciuta dall’ intero genere 
umano, perchè giunga ad esserlo, il mezzo vero, il mezzo logico è la li- 
bertà. Solo per mezzo della libertà la verità può farsi strada da sè, e con- 
quistare il mondo. 

La seconda delle obbiezioni, a cui ho accennato, è la seguente: « La 
libertà di culto, dicesi, è la libertà dell’ errore: or la libertà è un diritto 
esclusivo della verità, e non può competere all’ errore ». — Prima, io qui 
ripeto : la libertà di culto, in sè, altro non è che la libertà di eleggersi 
quella fede che si crede vera. Ora, se la Chiesa, posseditrice della fede 
vera, ha il diritto d’ indicarla agli uomini, ed anche d' imporla a’ suoi 
figli con mezzi confacenti alla sua natura; questo diritto in niun modo 
può competere al potere civile, il quale e si farebbe giudice della verità 
religiosa, e.non potrebbe imporla che con mezzi materiali. Poi, aggiungo: 
che cosa è libertà dell’ errore, nel mondo morale, se non la libertà del 
male? Ora la libertà del male è una terribile facoltà concessa alla crea- 
tura ragionevole, che non potrebb’ esserle tolta, senza distruggere il fon- 
damento dell’ ordine morale. Ma, come la libertà del male non può im- 
pedire il trionfo finale del bene, e benchè nuoca alla creatura che lo 
commette, non nuoce, anzi conferisce alla bellezza dell’ ordine universale; 
così la libertà dell’ errore, anzichè impedire, agevola il trionfo finale della 
verità, e benchè rechi detrimento ad alcuni individui, giova all'economia 
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generale della Chiesa, ed accelera il compimento de’ suoi grandi des 
stini. 

Da quanto ho discorso fin qui, mì pare che il principio della libertà 
de’ culti (intesa ne’ limiti sovraccennati) possa venir accettato dalla Chiesa. 
« La Chiesa cattolica, per essere sovrana, non ha bisogno che della libera 
sua azione sulle intelligenze e sulle volontà ». Questo scrisse, son cinque 
lustri, un illustre Monaco francese; e questo ìo ripeto , oggi, colla più 
profonda persuasione dell'animo. La Chiesa cattolica non reclama quaggiù 
da’ re e da’ popoli che il passaggio; come diceva Bossuet, ma il passaggio 
libero. Non le è d° uopo di più per essere più forte di tutti, non della 
forza dominatrice che conquide e soggioga i corpi, ma di quella forza 
divina e persuasiva che domina gli spiriti, e li conquista all’ eternità. 
Questa forza essa l’attigne da se medesima, e dallo Spirito divino che la 
informa, Chi crede che, infeudandosi lo Stato, essa l’ accrescerebbe, vive 
nella più deplorabile illusione ; anzi non farebbe che offuscarla e inde- 
bolirla. Essa sarebbe, è vero, ricoperta d’oro e di gemme, ma quest'oro' 
e queste gemme sarebbero catene che l’avvincerebbero alla politica degli 
Stati; disporrebbe de’ gendarmi e de’ birri, ma col loro mezzo non le sa: 
rebbe dato d’infonder la fede e piegar le coscienze agl’ insegnamenti di 
Cristo ; s'assiderebbe fra’ potenti della terra, ma l'occhio de’ pupilli e 
de’ poveri non saprebbe più riconoscerla, e la sua potenza materiale e’ 
terrena oscurerebbe la sua vera potenza, quella che le viene dalla sua ve- 
rità e dalla sua origine celeste. 

Infine, di che si tratta? Di sostituire al sistema dell’ intolleranza re- 
ligiosa , che finora ha dominato il mondo, quello della libertà. Il primo 
ha dato i suoi frutti; ed abbiam forse a rallegrarcene ? Sperimentiamo” 
dunque il secondo, e da’ suoi frutti lo giudicheremo. — « Siamo generosi, 
conchiuderò coll’ illustre Monaco testò citato: accordiamo, se v’ aggrada, 
che la verità e l’ errore furon del pari intolleranti. Ebbene! che guadagnò 
it mondo da questa funesta lotta? La verità non ha distrutto l’ errore, e 
l'errore non ba distrutta la verità; vincitori in un punto, si soccombette' 
in un altro. Non è egli tempo d’uscire da sì malaugurate vie? Sessanta 
secoli di sanguinose vicissitudini non bastano a nostra istruzione? Poniamo 
finalmente il termine a’ mali del passato, e questa pacifica pietra, piantata 
di comun accordo tra quel che fu e quel che sarà, presagisca a’ nostri 
posteri una soluzione migliore degli umani problemi, che non è quella 
ch’ erasi sperata dalla spada, e che la spada non ha dato ». — (Lacord., 
Op. cit., cap. VI.) 

Acostino TAGLIAFERRI. 
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D'UN VIAGGIO IN SICILIA. 


(Cont. vedi vol. IV, pag. 567) 


— 


APPENDICE. 


La notte in cui partimmo da Catania, passò tristissima per il tra- 
vaglio di mare; e non fu senza sforzo, che sull'albeggiare, gittai lo 
sguardo da) mio finestrino, per riconoscere, se fosse possibile, quell' an- 
fiteajro di Taormina, che tante volte avea ammirato in pittura. Ma 
siccome il piroscafo correva troppo lungi dalla costa, non ho potuto. 
distinguere che le abitazioni della città moderna, biancheggiauti in 
lunga lista, ad un livello assai elevato dal mare; posizione che mi parve 
fortificatissima per difese naturali. E infatti, nell'ultima rivoluzione con- 
tro Ferdinando, le masse disordinate degli insorti, ivi riordinatesi, op- 
posero ai regii vivissima resistenza, onde il vittorioso Filangieri né 
ebbe il titolo di duca di Taormina. 

Rividi luogo il littorale di Reggio scoperto alli iva del mare, i 
giardini che circondano la città, rivalicai a ritroso le impetuose cor- 
renti dello stretto; rividi i miei feli, che oltrepassando di molto coi 
loro guizzi la velocità del ‘hostro legno, e in mille modi rivolgendosi, 
si dimostravano veramente signori di quell' elemento; e date le spalle 
al vulcano di Stromboli, mi trovai finalmente al cospetto di quell’ isola, 
che, ad onta della sua bellezza, mi sembrava ancora funestata dalla 
infame ombra di Tiberio. | 

Capri sorge all'imboccatura del golfo di Napoli, quasi per chia, 
dere la prospettiva del quadro e assicurar quel lago, piuttosto che mare, 
dalla violenza di Nettunno. A chi procede dal Faro, questa isola si 
presenta, ripidissima,. con grandiosi, fantastici scoscendimenti, quasi 
Natura avesse voluto prepararti una gradevole sorpresa; ma, a rincon- 
tro di Napoli, si spiega dolcemente in declivi fiorentissimi, d'un ca- 
rattere affatto opposto; in colli, festanti di vendemmia, onde è famoso 
il vio di Capri. Tuttavia se vi occorre di berne, badate ben bene alla 
fede di battesimo; perchè pochissimo è quello che se ne estrae e moltis- 
simo quello che se ne spaccia. 

Oltrepassata l'isola, ti si spiega ai due lati quel golfo meraviglioso, 
che in tutto il mondo non ha rivale, tranne Bosforo; una serie di spiagge, 
di colline, ove il genio cupo, tempestoso, di Salvator Rosa e quello 
gaio, sorridente del Lorenese, troverebbero l' embarras du choixr. Qui 
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raille graziosi seni, ove la bianca vela del pescatore, somiglia ad ala di 
alcione radente i lidi; grotte, ombreggiate da verzura, ove credereste 
alberghino ancora le Nereidi; quindi castella dirupate, che ricordano le 
invasioni de' Barbareschi, i colli verdeggianti di Sorrento, ove lo sguardo 
cerca affettuosamente la casa natale di 'Tasso; la città di Pompeja, 
uscita dalle sue ceneri; Ercolano, convertita in Portici; Napoli, che 
siede quasi regina orientale in fondo al golfo; Posilipo, e la tomba di 
Virgilio in faccia alla culla di Torquato. A complemento di così vasto, 
di così vario panorama, si eleva sovrana la cima del Vesuvio, che as- 
socia la maestà delle sue forme, alla vaghezza delle scene sottoposte, 
e le illumina, non di rado, colia sua pioggia di fuoco. 

Napoli, a dir vero, non è tanto una ciltà, quanto un aggregato di 
parecchie città e sobborghi, che dal Capo Miseno si spingono alla 
punta opposta di Massa, promontorij che diresti protendano le. loro 
braccia per congiungersi, è eomprendono un' estensione di sedici mi- 
glia all'incirca. Ma questo immenso tratto di fabbricati non hà un cen- 
tro, non un disegno; talche se Genova abbattesse le porte della Lanterna, 
e si aggregasse S. Pier d' Arena, Pegli, ecc, sino a Voltri, presenterebbe 
uno spettacolo non meno imponente, non meno grazioso di questo, oltre 
a una serie di palazzi, che non hantò gli eguali in tutta Europa. E 
ibvero, se re togli via Toledo, qualche altra via traversale, il sobborgo 
di Chiaja, la bellezza principale di Napoli, è appunto la sua posizione: 
gli altri quartieri, sudicî, mal costrutti sono ben lungi dal' corrispondere 
alla digoità di una metropoli. L’immensa popolazione che è costretta 
a vegetare in quelle viuzze, in quelle casuccie. non trova migliore e- 
spediente che di piantare i suoi Penati in mezzo alla strada; ove uo- 
mini, donne, fagazzi fanno toeletta, fanno cucina e peggio. | 

Se volete conoscere il popolo, il suo genio, le sue abitudini, cac- 
ciatevi, a sera innoltrata, nel quartiere del Carmine, nel labirinto delle 
sue vie, abbanilonandovi all’ ondata della follà che vi trasporta. Cam- 
minare a caso, senza muover passo, a guisa d' alga strappata dagli 
scogli, è un gusto che ne vale un altro, è un immagine della vita; pren- 
derta come viene. Quante figure! Quante favellet Quanti episodi! È l' ora 
di cena. La piazza è ingombra di pentole, di peutolini, di fornelli 
improvvisati, ove ciascuno attende al suo rancio; e se la luna risplende 
intera in serena notte, come avviene quasi sempre, non v' ha pennello 
al mondo che possa ritrarre quel brulichio di teste, BIRRE 
d'ogni foggia e d'ogni colore. 

Sedetevi all’ ingresso d’ un osteria; chiedete una bottiglia di ‘vino 
del Vesuvio; appiccate discorso col primo arriva; di lì a pochi mi- 
nuti, conoscerete la storia di tutti i suoi antenati, avrete un amico, dui 
forse, partito da Napoli, penserete più d'una volta, colla speranza di 
rivederlo nella valle di Giosafat. Ho conosciuto un buon popolo! Am- 
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metto ben volontieri che la plebaglia di Napoli è plebaglia che si trova 
dappertulto, specialmente nelle città marittime. — Si abbandona facil- 
mente all' inerzia, all’ incuranza, e, se volete, a inclinazioni che mal si 
accordano colla mondezza; ma la prima ragione di queste sue abitudioi, 
dobbiamo ricercarla in condizioni che non dipendono da lei, l’ angustia 
delle abitazioni, il calore del clima. Basti il dire, che un sotterraneo, 
una scuderia, contiene alcune volte un’ intera famiglia, col bue, coll’ a- 
sino, colla vacca, povere bestie, che tratte in città, vi contraggono ma- 
lattie, donde vanno esenti nell'aria aperta delle loro campagne; padri, 
madri, figli, nipoti vivono stipati là dentro, mai pasciuti, peggio ves- 
titi, se pure questa parola non è intempestiva, poichè non di rado, per: 
molti di essi, la camicia è un oggetto di lusso. lu questa miseria, cac- 
ciate l'ignoranza, la superstizione, il soffio d'un cattivo governo, che 
ha formato per tanti secoli la storia di Napoli; e avrete a stupirvi se 
questo popolo, in qualche quartiere di quella immensa città, sente an- 
cora del Lazzarone? All'incontro, è impossibile non riconoscervi un 
gran fondo .di bontà naturale, se ba pur trionfato d'un sistema che 
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Non è poi vero, niente affatto vero, che il dolce far niente sia 
programma della loro giornata. Ho veduti li scalpellini picchiar pie- 
tre, nel quartiere di Chiaja, da mane, a sera, nei giorni più ardenti 
di luglio; e poi contentarsi ad una fetta di melone, a un tozzo di 
pane, e a un bicchier d'acqua. Nel subborgo di santa Lucia, frequen- 
tato da gente di mare, da facchini, da manuali d' ogni generazione in 
quel misto d'ogni età, d' ogni sesso, d' ogol condizione che vi conviene 
specialmente nella sera della domenica, io non ho mai veduto un ub- 
briaco, non una rissa. Tutti gridano, perchè han bisogno di gridare; ma 
nessuno viene alle mani. Se il Napoletano, in generale, non ha il co- 
raggio dell’ iniziativa, nè grande fiducia in se stesso, lo si debbe alla 
politica di quel Ferdinando, che, come rispose a Luigi Filippo, consi- 
gliatore di qualche riforma, si era incaricato di pensar per tutti; ad 
una politica, che, ripeto, intese sempre a soffocare l'allività individuale 
in faccia de’ foresueri, che favoriti dal governo, impiantavano in Na- 
poli le loro industrie. Tuttavia questo popolo, risvegliatosi alle aure 
della libertà, ha subito raddoppiato di energia; e son certo, basteranno 
pochi anni, perchè rechi all'opera della civiltà nazionale tutto il con- 
corso delle doti straordinarie che ha sortite dalla natura. 

Fu pur gridato contro la corruzione del costume; io non intendo 
citar Napoli, nò i suoi abitanti come esempio di santità; ma corruzione, 
per corruzione, ne ho trovato della peggiore, in qualche altra città 
d' Italia, che pur si vanta civilissima. Nessuno in Napoli ebbe mai co- 
raggio di affittar la sua casa ad usi immorali; la famiglia vi è ancor ri- 
spettata. 
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Ma togliamoci presto da questa melma; usciamo dalla sfera della 
vita presente, per addentrarci in quella del passato, ‘per ricrearci negli 
esemplari del bello antico. Chi non ha inteso a parlare del Museo bor- 
bonico, ora Nazionale? Chi non ne ha veduto le milliaia d' incisioni, 
di fotografie, di descrizioni che se ne fecero in tutte le lingue! Ebbene; 
la realtà è tale che vince l’ espettazione. 

Volete seguirmi? Non occorrono mancie; quest’ avviso è scritto 
ju tutti gli angoli, in diverse lingue; e credo che non vi sia per 
semplice furmalità. Possiamo dire la: stessa cosa di alcuni altri mu- 
sei d'Italia, alla cui porta trovate un barbaro, che vi apre di mal 
garbo; impaziente, indispettito vi segue di sala in sala, ignorantissimo 
di ciò che vede; e poi si pianta, duro, duro, sulla porta di uscita, 
aspettando, per salutarvi, che gli tocchiate la mano? 

Lasciamo queste miserie; ed entriamo nel Museo. 

Per circa due mesi, l'ho visitato quasi ogni giorno, e sempre vi 
scopriva qualche cosa di nuovo. Credo pressochè impossibile compren- 
dere l' antichità, la vita religiosa, civile, domestica, il genio, insomma, 
del paganesimo, se non ci facciamo a meditarlo su questi monumenti, su 
questa infinità di lapidi, di are, di statue, di musaiei, di dipinti, usciti 
di sotterra, dopo una notte di dicianove secoli; spoglie d’ un gran nau- 
fragio, che ogni dì si accrescono per gli scavi di Cuma, di Ercolano, 
di Pompeia. Quale altro museo di Europa può vantare tanta ricchezza? 

A pian terreno, vennero collocati i dipinti, che si estrassero dalle 
case di Pompeia. Fu buon consiglio? Non sarebbe stato assai meglio 
lasciarli al Joro posto, dove avevano ben altro siguificato, perchè in 
armonia colle convenienze locali; nè correano alcun pericolo, perchè 
impassibili all' intemperie ? Il vulcano ha coperto Pompeià; noi |’ ab- 
biamo spegliata, ridotta a scheletro; chi |} ha meglio o peggio servita? 
Ma di questo converrebbe discorrere sul luogo del luogo. 

Nelle prime sale a pian terreno, vennero collocati, mano a mano 
che si scoprivano, i dipinti di Pompeia. Non crediate che sien tutti 
meraviglie; guastameslieri, accanto ad egregi artisti, esisteltero sempre; 
e il tempo, che si ride degl’ uni e degli altri, non mette differenza tra 
il bello e il brutto. Ma non dobbiamo giudicare indistintamente da 
quegli affreschi lo stato delle arti in que' tempi; come speriamo che i' 
posteri non vorranno giudicare di qui a due mila anni, quello delle 
nostre dagli sgorbi che la generosità dei padroni di casa commette al 
peunello degli imbiancatori. Abbiam fondata ragione di credere che 
gran parte di questi dipinti fossero opera di schiavi, di artieri che 
facean sempre, come anche a di nostri, la copia della copia; ciò 
dico, per la differenza notevolissima che si rileva tra la bellezza 
della composizione e l'imperizia dell' esecuzione. Tuttavia mi ven- 
nero veduti alcuni quadretti, chie sebbene condotti anch'essi sul 
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cemento, doveano trasportarsi non altrimenti che le nostre tele; e que- 
sti, sono talmente superiori al maggior numero delle pitture murali, 
che si appalesano opera di maestri, degni dì costituire una categoria 
a parte nella classificazione di tanti oggetti. Parmi sia questa una cir- 
costanza notevole e forse non ancora convenevolmeate apprezzata; 00- 
me apprezzata non abbastanza | analogia che corre tra molte figure 
ed il genere di ornati, che dominano in questi affreschi e quelli del 
Vaticano, condotti da Raffaello. Citerò fra questi quadretti, una mezza 
figura di donna, che sta in atto di leggere, segnata col N.° 330; a 
altre due coi N.° 118 e 119, seppure nel recente riordinamento del 
Museo, venne loro conservata la antica etichetta. 

Nella seconda sala, vi si presentano le tre Grazie (N° 200) che 
rassomigliano non poco a quelle di Raffaello; e le dodici giovinette, che do- 
vean comparire in qualche sala di convito, perchè ne portan gli em- 
blemi. ll colore è pallido — per più motivi — ma la bellezza della 
composizione e l' esattezza del disegno è tale, tale il buon gusto delle 
pieghe, la movenza delle persone, atteggiata a tanta grazia, che le 
Ore stesse danzanti di Raffaello potrebbero accettarie piuttosto compa- 
gne che ancelle. Che dico? Forse che l' Urbipate non ebbe modo di 
vederne le simili e di trarne |’ ispirazione da qualche altro dipinto in Ro- 
ma, quantunque Pompeia dormisse ancora sotto le ceneri? Gli ornati 
del Vaticano hanno tanta analogia, ripeto, con in quelli di Pompeia, che 
io ritengo la non possa essere effetto del caso. Nel gran musaico della 
battaglia di Dario, v'è pure una figura che Raffaello ha collocata — se 
ben mi ricordo — Rel suo dipinto murale rappresentante Attila e S. 
Leone. Se egli non ha veduto |’ esemplare o la copia di questi dipinti, 
coavien dire che il genio italiano ha talmeste innato un bello ideale, 
uno stile così costante in esprimerlo, che si riproduce fedele a se 
stesso, anche nelle circostanze accidentali più disparate. 

Di stile affatto Raffaellesco, son pure due quadretti che io ho notati, 
la prima volta nel 1864 presso il gruppo colossale di Dirce, col N° 497 e 
498; ma ricercatili l'anno dopo, non mi venne più fatto di ritrovarli, certo 
per causa del nuovo ordinamento dato al Museo. Uno di essi rappre- 
sentava la toeletta d' una dama pompeiana, circondata dalle sue schiave; 
l' altro, se ben mi ricordo, un concerto musicale : stupendissima cosa 
amendue. 

Ma come non tornar collo sguardo a quelle Danzatrici del con- 
vito che non posso persuadermi sieno state ignote a Raffaello? Una di 
esse, ornata di braccialetti e monili, batte un tanburino, che nop è 
ancora caduto in disuso nell’ Italia meridionale; un’ altra spiage il passo 
alla danza, con quella dignità e convenevolezza, onde le Grazie furoa 
dette decentes; una terza, sollevando il velo al dissopra del capo, sor- 
regge, colla sinistra, un piattello; una quarta si avanza leniamente re- 
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cando un vaso; mentre una quinta le move incontro, battendo i cim- 
bali; nina sesta, avvolta tutta in velo trasparente, reca uno scrigno; una 
settima impugna uno scettro e un ramoscello; un’ ottava spiega la ric- 
chezza del suo peplo, affissando gli astri; due altre intrecciano le braccia, 
danzando; e due finalmente, recano idrie, cestelti e piatelli con frutta. 
Figure più avvenenti di queste non ho vedute mai; e basterebbero 
esse sole per accertarci, che, quanto a perfezione di diseguo, e a venustà 
di composizione, la pittura presso gli antichi non ‘era punto inferiore 
alla scoltura. 

Queste figure non costituiscono che un solo quadro in dodici scom- 
partimenti; come pure racchiusi in un quadro stesso, sono quattro cen- 
tauri, due di sesso maschile e due di sesso femineo, che non cedono per 
eccellenza di contorno, per grazia, alle dodici giovinette di cui ho pat- 
lato. Mi paiono della stessa scuola; forse anche — se la memoria non 
mi tradisce — dello stesso autore. Uno di questi Centauri ammaestra 
un giovinetto a tasteggiare la cetra; un secondo (Centauro femmina) so- 
stiene, colla sinistra, una cetra; e batte colla destra, una specie di cim- 
balo d’accordo con un giovinetto che si sorregge alla spalla di léi; 
gli altri due — maschio e femmina comei due primi — portano sul dosso 
un giovinetto e una fanciulla, che pare si ammaestrino a diverse evé- 
luzioni «di ballo. È impossibile descriverli adeguatamente in poche pa- 
role; anzi la penna cade di. mano dinanzi a tanta bellezza artistica. 
Credo che questi dipinti siano i più belli di tutto il museo; nè vidi 
mai tra i'moderni cosa che per eleganza, per gusto, li superasse nel 
loro genere. \ | 

Osservando il processo di questi dipinti, l' impasto, la lucentezza, 
la gagliardia del colore, porto opinione ehe se gli antichi non conosce- 
«vano l'uso dell' olio, adoperassero qualche altro liquido, non dissimile, 
che aveva il privilegio di non ingiallire, e acquistava col tempo la so- 
lidezza e.il brillante dello smalto. A ciò mi persuade un altro quadretto, 
rappresentante un fauno che sostiene una ninfa; quadretto staccato an- 
aneh' esso dal muro, ed uno de’ più belli che m' abbia osservati. Un 
attento esame sul dipinto scioglierebbe questioni che vennero lunga- 
mente agitate, senza che siasi ancor pronunciata sentenza diffinitiva. 

Alcuni pretendono che gli antichi non usassero velature, non sa- 
pessero fondere i colori, non riuscissero a dar rilievo che contornando 
con linee nere Ja figura, e applicandovi colpi di luce. Non parlo di 
velature, perchè, col solo aiuto della memoria, non voglio avventurar 
giudizio; ma quanto all’ impasto dei colori non v' ha dubbio che lo co- 
‘nosceano poco meno di noi, forse quanto noi, e me ne appello al qua- 
dretto del Satiro, poc' anzi citato, che esaminai attentissimamente. La 

- pennellata è grassa, condotta con-franchezza; ben tenuti i mezzi toni, 
‘talehè ‘non saprei dire «in che l'arte de’ nostri giorni ‘abbia realmente 
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progredito, nè in che superi l’ antica, per quanto riguarda una figura 
isolata. 

Dicesi pure non adoperassero che quattro colori: quatuor colori- 
bus solis immortalia illa opera fecere, scrive Plinio, alludendo ad 
Apelle, ad Echione, a Nicomaco, e a Melanto. E in ciò conviene eziandio 
Cicerone, laddove parlando di Zceusi, Polignoto, Timanto, asseverò non 
suni usi plusquam quatuor coloribus. E questi quattro colori, sareb- 
bero il bianco di terra, il rosso o sinopia, il giallo d'ocra e il nero di 
piante brucciate; ma bisogna considerare che questi quattro colori ele- 
mentari ne possono, colla loro fusione, formare molti altri. Dobbiamo 
ricordare eziandio che in alcuni monumenti egizii si trova adoperato 
l'azzurro di cabalto, che noi conosciamo da ben poco tempo; e che 
il signor Hamphry Dary, il quale prese ad analizzare le nozze A/do- 
brandine, vi ha trovato il rosso e il giallo di ocra, il verde e l'az- 
zurro, ossido di rame, il nero di carbonacci, un bruno d' ocra e nero, 
il bianco carbonato di calce. L'argomento è importantissimo per la 
storia dell’ arte; ma io, semplice viaggiatore, non posso emettere che 
fuggitive osservazioni, fatte unicamente di mio cervello: e le abban- 
dono, per ciò che valgono, a chi più di me fortunato potrà trattarne 
a distesa coi documenti sotto occhio. 

I dipinti che ho citato, credo siano i migliori; ma altri ve ne sono 
che sebbene inferiori di lunga per merito artistico, sono tuttavia im- 
portantissimi come documenti storici. Voi assistete, per essi, alle più 
inlime scene domestiche; e per poco non cogliete il senso delle parole. 
Il modo di adagiarsi sul letto, nell'ora della cena, le fogge di vestire, 
la forma degli utensili, tutto ciò che compone l’ apparato della vita 
interna ed esterna, tutto si rivela come imagine ritratta dal vero. 

Forse sarete vaghi di sapere se riuscissero egualmente nella pit- 
tura dei fiori, degli animali, del paese; i saggi che ne abbiamo, sono 
infelicissimi, anzi la differenza tra la figura e il paesaggio è tale, che 
io non saprei renderne adequata ragione. Pare che l'ideale de’ loro 
studi, fosse l’uomo; e non dessero importanza ai fenomeni della natura 
se non in quanto lo riguardavano. Avevan saputo animar la creazione 
con mille ridentissime divinità mitologiche ; ma il sentimento del vero 
se ne era andato. Orazio ci parla del /ucus et are Diane divenuti 
argomenti obbligati per il paesista, come avvenne appunto tra noi in 
un secolo di decadenza; ma il sacro orrore de’ boschi, la melanconia 
che ne spira, quel mistero che piace tanto a' dì nostri, pare non a- 
vessero attrattive per essi, poco inchinevoli a quel vago sentimentalismo 
che è degenerato perfin tra noi in una specie di infermità morale. 
Non avrebbero gustato mai lo stile appassionato di Rousseau, di Ber- 
nardin Saint-Pierre e neppure di Fénélon, che trasmisero nei loro qua- 
dri descrittivi della natura, la tristezza sublime, misteriosa che avean 
nel cuore. 


D' UN VIAGGIO IN SICILIA. 399 


Anche la parte esecutiva accenna l' infanzia dell’ arte; vi mancano 
affatto la prospettiva e ciò che dicesi massa di chiaro-scuro. Tuttavia 
non possiamo pronunciar sentenza definitiva su questo genere di pit- 
tura; perchè gli elementi di giudizio scarseggiano. Ho potuto conget- 
turare che la facessero servire alle ragioni dell’ architettura e quindi 
la confinassero nella sfera della semplice decorazione. Questa è forse 
la principal ragione della sua inferiorità, rimpetto alla figura, che pri- 
meggia dappertulto. 

Non chiuderò questa breve rassegna dei dipinti, senza accennar 
due cose che mi paion degne di qualche attenzione, non'tanto per l'og- 
getto in se medesimo, quanto per il genere. Lessing assevera che gli 
antichi non rappresentarono mai lo scheletro; e credo, che in generale 
sia vero, perchè non avendo essi nozioni molto sicure della vita av- 
venire, idolatri della presente, paventavano l' idea della morte; nè d' altra 
parte giudicavan forse conveniente offrirne l'imagine agli occhi dei loro con- 
cittadini, se questi all'occorrenza, dovevan sacrificar la vita. Ma gli scavi 
di Pompeia ci attestano che ebbero pure talvolta questo coraggio; in 
una delle sale, a pian terreno, mi venne veduta la pittura d' uno sche- 
letro, che non stupirei fosse destinato a qualche sala da convito, per 
la ragione stessa onde Orazio, ne' suoi brindisi, richiama tante volte ì 
convitati al pensiero della morte: linquenda domus et uxor et res ecc.; 
forse per meglio eccitarli a goder l' ora presente: dum genua virent. 
Fui pure assicurato che sopra una tomba di Pompeia venne scoperto 
un basso-rilievo, rappresentante una donna, in atto di inchinarsi so- 
pra uno scheletro per adornario, e in Napoli, un altro scheletro dalla 
cui bocca esce una farfalla. Questa farfalla, simbolo dell’ anigta, ado- 
perato anche da Dante collo stesso intendimento: 


Nati a formar l’angelica farfalla, 


l' ho pur trovato in molti vasi cinerarii, e meglio ancora io tn gran 
sarcofago, che osservai a lungo nel Museo Capitolino in Roma, sar- 
cofago che espone allo sguardo un trattato di filosofia. 

L’altra cosa notevole cui accennava, è la pittura grottesca, ciò 
che noi diciamo caricatura, genere fiorentissimo a' giorni nostri, per 
fas et nefas. Pare che anche i Romani, in mezzo ai corrotti loro co- 
stumi, amassero talvolta ridere alle spese della virtù, perchè rappre- 
sentavano non solo strani accoppiamenti di ‘animali; non solo attribuian 
loro ati umani, ma regalavano forme di bruto a personaggi che la 
.storia ci ricorda per azioni pie e generose. Enea per esempio che 
salva Aachise, ha la figura di "na scimmia. 

Quando si espone a materia di riso ciò che debbe essere argo- 
mento di ammirazione, eccitamento al bene, la patria nono ha punto a 
rallegrarsi di quest'arte, che Seneca dicea morientis; ed io mi ralle- 


400 MEMORIE D' UN VIAGGIO IN SICILIA. 


gro assai poco col mio paese di tante poesie bernesche che lo ‘innon- 
dano, di tanti poemi eroicomici, che vennero dopo la . Gerusalemme, 
a solazzo d’'uomini senza coraggio e di donne senza pudore.. Non 
perdonnerò mai all' Ariosto l'aver prodigato a piedi di questa genta- 
glia i tesori del suo ingegno! Ma il Cardinale lo ha castigato con una 
parola, divenuta storica; e ben gli sta! Avviso a que' poeti sciagurati, 
che vanno a caccia di spilli, di tabacchiere d'oro e di ciondoli; troppo 
facili a contentarsi in trastulli da ragazzo. 

I Romani, satirici di indole e corrotti, si diedero a questo genere 
grottesco, che il genio greco, nella nobiltà delle sue aspirazioni verso 
il bello ideale, ha sempre disdegnato. L’ artista che avesse guasta in 
qualche modo, la bellezza, il decoro del volto umano, venia condannato 
a multa, perfino all’ esiglio; quanti esuli vi sarebbero a’ tempi nostri, 
specialmente tra i pittori ritrattisti! 

P. Giunta. 
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Codice Diplomatico delle Colonie Tauro-Ziguri, durante la Si 
gnoria di S. Giorgio (1453-1475), ordinato ed illustrato 
dal P. AMEDEO ViGnA dei Predicatori. — Genova 1868, 
Tip. de’ Sordo-Muti. — Un volume in-4° di pag. xv-402. 


La Società Ligure di Storia Patria sorta alla vigilia dei grandi rivol- 
gimenti politici, che hanno mutate le sorti del nostro paese, nei dieci anni 
che novera di vita, non ha mai fallito al compito che si era proposto, 
nè punto rallentato il fervore delle sue dotte investigaziani. 

Era quindi bello a vedersi una mano di eletti ingegni rovistare ar- 
chivi, consultar codici, svolgere pergamene, deciferare epigrafi , quando 
eravamo per ogni dove cinti di armi 6 di armati, e gli animi con ansia 
aflannosa attendevano l’ esito delle battaglie, che doveano decidere delle 
sorti della comune patria. Esempio raro a' dì nostri, ne' quali |’ amore 
agli studi severi viene mancando ognora più, e le menti sdeguando ogni 
. nobile altezza sembrano affaticarsi nel nulla. Di questa imperturbata ope- 
rosità della Società Ligure, .si è novella prova il Codice Diplomatico delle 
Calonie .Tauro-Liguri, che per le sue cure or vede la luce, e che gli 
studiosi delle cose patrie attendevano con vivo desiderio (1). 


(1) Vedi gli Ati della Società Ligure di Storia Patria, vol. VI, fasc. 1. 
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Una delle parti più belle e men note della storia genovese certamente 
si è quella delle molte fiorenti Colonie, che quella antica Repubblica pos- 
sedette già nell’ Oriente, le quali formavano il principal nerbo della sua 
potenza, e la sorgente delle sue ricchezze, nella guisa stessa che le Indie 
sono oggi il fondamento della grandezza britannica. Queste Colonie erano 
disseminate e sparse nella Soria nell’ Arcipelago Greco, nel Mar Nero, senza 
contare le due grosse borgate di Pera è di Galata in Costantinopoli. Al- 
cune obbedivano a potenti famiglie, come l'isola di Scio ai Giustiniani, 
l'Acaia ai Zaccaria, Lesbo e Mitilene ai Gattilusio, Focea ai Cattaneo, ec.; 
le altre in maggior numero sotto la immediata Signoria della Repubblica. 
Ma la più preziosa gemma della sua corona era indubitatamente’ Caffa 
nella Crimea, che i Genovesi avevano tolta ai Tartari nel 1206; e che 
in brev'ora divenne l’ emporio del Mediterraneo e dell’Eusino; non che 
di tutto il littorale della Grecia, e delle isole adiacenti, e per mezzo del 
Caspio eziandio dell’ Asia centrale. Reca perciò meraviglia, come gli 'sto- 
rici della nostra Repubblica così poco curassero quei preziosi acquisti della 
patria, ma tutti intesi a narrare i casi della metropoli, tacessero o solo 
leggermente accennassero a quelli delle province. Primo a far subietto 
delle sue ricerche intorno le Colonie del Mar Nero fu l'abate Gaspero 
Oderico nelle Zettere Zigustiche (1), ma perchè privo dei necessari do- 
cumenti non potè svolgere quanto abbisognava il tema che si era proposto. 

Con esito troppo migliore tolse a trattare lo stesso argomento l’abato 
Semino, il quale ottenuto di poter consultare gli archivi privati della Re- 
pubblica (favore a quei di conceduto a pochissimi), ci ebbe dita una 
assai dotta Memoria sul Commercio e Navigazione dei Genovesi nella 
Tauride, che sparge molta luce su quel periodo rilevantissimo della no- 
stra storia (2). | 

Vengono poi i lavori più recenti del Sauli (3), del Pagano (4), del 
Canale (3), fino a quello recentissimo che tatti gli abbraccia e lì compie, 
vuo” dire la Storia delle Colonie Commerciali degli Italiani in Oriente 
nel medio-evo, di Guglielmo Heide (6). Questi sperimenti però, come che 
assai lodevoli, non sortirono se non in parte l’ effetto desiderato, non a- 
vendo i benemeriti autori avuto alle mani se non piccola parte dei nostri 


(1) Bassano 1792. 

(2) Fu ristampato dall’avv. Giuseppe Michele Canale in calce al i volume de’ suoi 
Commentarii Storici della Crimea, Genova 1855. 

(5) La Colonia de’ Genovesi in Galata, lib. Vî, di Lodovico Sauli. Torino 1833, mo- 
lume 2. 

(4) Delle imprese e del dominio dei Genovesi nella Grecia, di Carlo Pagano. Ge- 
nova 1849, un vol. 

(5) Commentarii storici, ec. 

(6) Venezia e Torino 1866-68. 
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documenti; come alcuni ne avea eziandio pubblicati la regia Deputazione 
sopra gli studi di Storia Patria di Torino. Ma a voler ben conoscere la 
rilevanza e l'ampiezza dell’ argomento facea mestieri di tutto possedere quel 
ricco tesoro di lettere, d’ istruzioni, di trattati, di relazioni, di Bolle pon- 
tificali spettanti alla Tauride onde riboccano gli archivi genovesi, affinchè 
dall’ esame complessivo dei medesimi si potesse attingere la più compiuta 
notizia dell’ origine, qualità e importanza delle stesse Colonie. Volendo per- 
tanto la Società Ligure provvedere a questo grave bisogno della Storia 
Patria venne nel consiglio di pubblicarli, e ne volle affidato |’ incarico 
all’ egregio Padre Amedeo Vigna, stato già Preside delle due principali 
Sezioni della stessa Società, e che della sua molta perizia in questa ma- 
niera di studi avea dato un bel saggio colla sua dotta illustrazione della 
Collegiata e della Chiesa di Santa Maria di Castello in Genova (4). E il 
Padre Vigna accintosi animosamente all’ impresa, dopo alcuni anni di pa- 
zienti ricerche e di studi, venne a capo di darci, se non tutta almeno una 
parte assai rilevante delle carte spettanti alle nostre Colonie, le quali for- 
meranno due grossi volumi di circa 900 pagine per ciascuno. 

Due sono le parti in che trasse a dividere la storia delle Colonie ge- 
novesi del levante e in special modo quelle del Ponto. La prima dagli e- 
sordi del secolo XIII si conduce fino all’ anno 1455, la seconda dal detto 
anno fino al 1475. Questa partizione ha fondamento in un fatto che è 
mestieri chiarire ai nostri lettori. Il 29 maggio del 1453, dopo un vigo- 
roso assalto di terra e di mare, Maometto Il s’ impadroniva di Costanti- 
nopoli e andava a sedersi sul trono dei Paleologi. La Repubblica Geno- 
vese veduto levarsi quel turbine che minacciava sì dappresso le sue amate 
Colonie, per le guerre e le pestilenze stremata di forze e palleggiata dalle 
fazioni, pensò rimettere il governo di quei lontani possedimenti a mani 
più ferme, e ne cesse la signoria all'ufficio di S. Giorgio, come quello 
che si afforzava del senno della virtù e della ricchezze de’ suoi più co- 
spicui cittadini. Questa mirabile istituzione era nel tempo stesso un banco 
di negozio, un monte di rendite, un appalto di contribuzioni e finalmente 
a somiglianza della Compagnia Inglese delle Indie una signoria politica di 
qualche parte della dizione genovese. E in vero l’ufficio di S. Giorgio era padrone 
dell’isola di Corsica, nella riviera di levante possedeva Sarzana, Castelnuovo 
e altre terre; in quella di ponente Ventimiglia con alcune terze, ville e 
castella. Strano ma ingegnoso macchinamento, scrive Carlo Botta, che colla 
buona fede solamente si conservava, colla cattiva sarebbe caduto, ed a- 
vrebbe eziandio con sè fatto rovinare lo Stato; laddove ne fa il presidio 
e la grandezza (2). 


IO) L’antica Collegiata di S. Mari di Castello in Genova, illustrata col mezzo di 
eopiosi documenti inediti. Genova 1859, un volume in-8°. — Illustrazione atorica, ar- 
tistica, epigrofica della Chiesa di S. Maria di Castello. Genova 1864, ua vel. in-8, 

(2) Storia d' Italia eontinuata da quella del Guicciardini, vol. 1, lib. 1. 
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L'ufficio di San Giorgio adunque recatosi in mano il governo delle 
nostre Colonie l’ anno stesso della presa di Costantinopoli, lo tenne fino 
all'anno 1475. A questo periodo certamente assai breve, ma fecondo di 
grandi fatti, accennano appunto i documeati del Codice Diplomatico della 
Tauride, che ora si sta pubblicando. 

Detto della qualità e importanza delle carte genovesi, rimane che ag- 
giungiamo alcune parole sul metodo seguitato dal Padre Vigna nella sua 
pubblicazione. Quando egli avesse voluto tenersi contento all’ ufticio di 
compilatore, saria bastato disporre i documenti per ordine di tempo e di 
materia, notarne la importanza, accertarne |’ autenticità, chiarirne Ja cro-. 
nologia, interpretare gli oscuri; supplire ai difettivi, e annotare a piè 
di pagina i luoghi più bisognosi di essere dilucidati, alla foggia dei Car- 
tarii, dei Regesti, e dei Bollarii. Ma egli pur facendo tulto questo, savia- 
mente vi ba aggiunto un sunto degli stessi diplomi, svolto con rara per- 
spicuità, in guisa da formare una storica narrazione di tutti gli avveni- 
menti a’ quali gli stessi diplomi si riferiscono. Quindi il racconto ha di 
anno in anno sempre riscontro nelle vecchie carte, e il lettore può ac- 
certarsi facilmente della esattezza della narrazione raffrontandola colle sor- 
genti dalle quali si deriva. Per essa ci è dato assistere ad un dramma 
commoventissimo, ponendoci innanzi gli sforzi incessanti e prodigiosi fatti 
dall’ ufficio di S. Giorgio affine di rimuovere da quelle popolazioni il tur- 
bine pauroso che loro intorno si andava addensando; e dall'altra le insi- 
- die, le frodi, e gli assalti del potente invasore. 

È una lotta troppo disuguale, e non pertanto ostinata e feroce che 
dura per ben ventidue anni, e nella quale il vinto non soccombe che 
dopo eroiche prove di costanza e di valore. Andavano quindi perdute e 
per sempre le belle colonie che ì Genovesi e i Veneziani tencero per ol- 
tre due secoli nell’ Oriente, ma quattrocento anni di barbarica servitù, e 
le calamità che senza posa travagliarono quei popoli, non valsero a can- 
cellare del tutto la memoria dell’ antica signoria. Chè il viaggiatore ad 
ogni piè sospinto si avviene nei monumenti e nelle insegne della gloriose 
nostre Repubbliche, e trova ancora superstiti i nomi delle illustri fami- 
glie, e gran parte degli usì e della lingua d’Italia. 

Parci pertanto, che il Padre Vigna abbia degnamente risposto all’ uf- 
ficio che egli era stato commesso, e che la Società Ligure pubblicando que- 
sti diplomi abbia ben meritato della storia del nostro paese. Ma perchè 
il beneficio riesca in ogni parte compiuto e torni vieppiù profittevole, 
ella dee aggiungere ancora la pubblicazione degli altri documenti, i quali 
concernono le . .3sse colonie dalla loro origine fino all’ anno 1453. 

I) quale servizio noi attendiamo con maggiore fidanza ora che dopo 
80 anni di oscurità e di esiglio quei preziosi documenti tornano alla luce 
del giorno, e risalutano la terra natale onde narrare ai presenti le glorie 
dei nostri maggiori. 

P. Vincenzo Mancuzsa de’ Pred, , 
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Alcuni Italiani contemporanei delineati da CESARE CANTU". Mi- 
lano. Corona e Caimi. 1868. 


Si pubblica in Milano una Collana di Storie e Memorie contempo- 
ranee diretta da Cesare Cantù, della quale il volume che abbiamo sot- 
t'occhi è già il 36°. Esso ci sembrò di non piccolo interesse avvegnachè 
ci presenta una pagina splendida, feconda della Letteratura nazionale col 
narrare della vita, delle opere, delle vicende letterarie di Monti, di Fo- 
scolo, di G. B. De Cristoforis, di Tommaso Grossi, dell’A. Oriani, e un 
compendio in brevi tratti della militare epopea e degli atti or generosi, or 
prepotenti, sempre straordinari, di Napoleone Buonaparte. , 

Noi sappiamo grado al Cantù, che con questo volume di Jtaliani 
contemporanei, siasi determinato a richiamare sugli illustri uomini testè 
nominati l' attenzione degli odierni, non sempre memori dei precedenti, 
convien confessarlo, i quali, benchè non scevri di imperfezioni, lavorarono effi- 
cacemente col loro potente ingegno al risorgimento della nostra letteratura, 
e per essa soffrirono a cagione dei tempi e dei governi. Sin dal 1851 il 
Gioberti scrivea al Cantù: « A costo di parervi temerario non vo- 
glio preterire quest’ occasione per aprirvi un pensiero, che tempo fa mi 
nacque leggendo le vostre opere. Dacchè C. Cantù (diss’ io) ci ha dato 
una storia universale, ch’ è divenuta popolare, non solo in Italia, ma in 
Francia, perchè non ci darebbe egli pure una biografia ? Non dico una 
biografia universale, che per la mole sarebbe opera più di fatica, che di 
ingegno; ma una biografia nazionale, comprendente le vite dei Sommi, 
che presso di noi rifulsero per sapienza intellettuale e civile. Nissuna na- 
zione moderna ha un Plutarco degno di tal nome; io vorrei che voi lo 
deste all’ Italia ». 

Ci giova sperare che l'illustre A.di questi Contemporanei vorrà pro- 
seguire nel cominciato arringo, e noi colla persuasione che lavoro di tal na- 
tura possa riuscire di utilità alla patria credemmo utile spendere qualche 
pagina per invogliare del presente volume i lettori della Rivista. Si fu 
con gioia, nol nascondo, che lessi questi profili biografici; mi senti ri- 
chiamato ai felici e tranquilli tempi degli studi letterari, e mi sembrò 
rivivere in mezzo a Monti, Foscolo e gli altri dotti, che in Milano allora 
mantenevano l'onore delle lettere nazionali, talmente Cantù li dipinge con 
verità, con vivacità di aneddoti, ricchezza di citazioni. Egli visse in amicizia 
con parecchi di coloro de’ quali ora ci narra le opere: fu discepolo di De Cri- 
stoforis, che sottoprefetto a Salò nel 1810, mutatesi Je cose politiche, scelta 
una via più tranquilla, ma gelosa per chi non sia sfacciato o ignorante, 
andò professore di eloquenza nel liceo S. Alessandro a Milano. Le pagine 
che il nostro A. consacra alla memoria del. venerato maestro sono celde 
di riconoscenza e improntate all’ affetto vivissimo che le ispirarono; e lo 
rappresenta non solo letterato o professore, bensì uno di coloro che giammai 
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si ricusano di confortare la gioventù in quella freschezza di sentimenti, 
forse alquanto esaltati, che sono il pregio e il difetto dei primi anni, ma 
che senza di essa puossi facilmente precipitare nell’inerzia « ove si trova 
pace ed applauso dai malvagi, ma improperio e maledizione dalla patria, 
e dalla santa causa del meglio sociale ». Cantù si chiama debitore al De Cri- 
stoforis dell’amore con cui si accinse agli studi storici, poichè da lui im- 
parò ad apprezzare le benefiche virtù sociali da chiunque venissero; da 
lui gli erano svolti coi grandi avvenimenti umani, gli esempi degli eroi 
veri, degni di imitazione, mentre smascherava quelli che il volgo chia- 
ma eroi. E il De Cristoforis uomo di provata virtù, di intemerata fede 
che sulla cattedra e nel vivere domestico si studiava, siccome egli diveva 
a sncristianire l’ affetto, elevando la letteratura, corse rischio di venire 
arrestato come carbonaro nel 1822! Fu giorno di gioia per quella sco- 
Jaresca quando vide comparire sulla cattedra l’amato maestro sfuggito al 
temuto pericolo. 

Era quello un periodo di nobili e patriottiche aspirazioni, ma nasco- 
ste, in cui i giovani richiesti che cosa si volessero, rispondevano : la pa- 
tria; era un momento di crisi nella letteratura, per la lotta viva, stizzosa: 
sostenuta dalla scuola dei così detti classicisti, contro l’altra baldanzosa, ar- 
dente di coloro che intitolavansi romantici, fra quali stava schierato il De Cri- 
stoforis. Fu egli che nel giornale il Conciliatore in cui scrisse Pellico, osò, 
e si richiedeva in quel tempo coraggio non comune, rivendicare dall’ in- 
grato silenzio ond’ erano coperti gli Inni di Alessandro Manzoni. Egli che 
incoraggiava, dirigeva dovunque incontrasse una scintills d’ ingegno, un 
impeto di volontà, confortò il Cantù ne’ suoi studi, già il dicemmo, e quando 
questi si sobbarcò al peso della storia universale gli scrisse : « Impresa grande 
assumi: è una battaglia campale a tutte le ipocrisie, a tutte le ingiustizie, 
a tutte le ignoranze. Poco importa di conoscere il passato ove molto non 
importi migliorare ]’ avvenire. Per sè gli uomini corrotti 6 corruttori son 
plebe, e nobili solamente sono quelli che ben meritarono dei fratelli ». 

Il De Cristoforis fu tra i primi che pensassero a libri pei fanciulli e 
nel 1820 pubblicò prose e poesie morali ad uso dei giovanetti: scrisse 
"una tragedia, ma il suo Sergianni Caracciolo, venne assalito dalle inesora- 
bili mediocrità. La Storia di Milano ch' egli dettò fu giudicata zeppa di 
cose fuor di tempo e di luogo perchè in essa studiossi di avviare l’ animo 
del lettore ‘alle conclusioni della morale, ch’ è la scienza del duono, sic- 
come scrisse nella Prefazione. E tanta fu la lealtà degli avversarii che ia 
quest opera fu detto traspirare un fine da punirsi collo Spielberg. Nei 
versi del Cristoforis, e parecchi ne cita il Cantù, trovasi sempre accop- 
piata alla mesta ed affettuosa armonia, l’ intento indeclinabile d' uno scopo 
morale. 

Compagni ed amici del De Cristoforis erano Torti, Grossi ed altri va- 
lentuomini capitanati dal maestro loro Alessandro Manzoni, e la storia della 
nostra letteratura registrerà come in brevi anni per opera di questi va- 
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lorosi uscissero da Milano la Francesca da Rimini, le Famiglie celebri, 
il Carmagnola, | Adelchi, i Promessi Sposi, |° Ndegonda, il Marco 
Visconti, la Margherita Pusterla, |° Ettore Fieramosca, la Storia Uni- 
versale. Scritti che lasceranno traccia non leggera nella repubblica delle 
lettere e che prepararono quel rinnovamento civile 6 politico che gli ita- 
liani da molti anni sospiravano, lavoro lento, ma efficace altrettanto, il quale 
non isfuggì al celebre barone Stein, il cuale visitando Milano nel 1821 
diceva: Nella nuova letteratora d’Italia regna una certa qual vita.... ma 
le idee predominanti son di politica. Liberarsi dalla dominazione stranie- 
ra, federazione degli Stati italiani, od unità d'Italia son i concetti che 
preoccupano affatto le classi superiori. Ed aggiungeva: Ob! come un pro- 
blema non mai risolto dopo la caduta dell'impero romano, può esserlo 
nelle circostanze presenti? per me non cì vedo che un giuoco d' imma - 
ginazione esaltata ». Lo Stein caldo sostenitore della nazionalità, e del 
patriotismo tedesco, che attivamente lavorò nella cancelleria austriaca per 
la caduta di Napoleone I, che cosa direbbe oggidì se ancor vivesse ? 

‘ Un cenno dell’ influenza che quel nucleo di letterati esercitava sul- 
I’ animo degli italiani trovasi eziandio, comechè inesatto, nell’ opuscolo del 
Montanelli Il partito nazionale in Italia, sue vicende e sue speranze. 
Ivi si legge che a Milano eransi formate due scuole: una filosofica fon- 
data da Romagnosi; l’altra cattolica di cui Manzoni e Grossi furono i 
poeti, Cantù lo storico, e queste contrappone a quella fondatasi in Livor- 
no, la quale pensava che « la dottrina della rassegnazione cristiana non 
era atta ad altro che a prolungare la servitù dei popoli ». Fatto sta che 
le novità letterarie dei così detti romantici portavano seco una franchezza 
d'esame sempre pericolosa alla tirannia, la quale insospettita di un mo- 
vimento ch' essa sentiva non poter soffocare, e di cui temeva, sparpagliò 
imprigionò i capi più attivi, i quali da scrittori ligi o istrumenti della 
polizia forastiera furono definiti « briganti politici, gente d’ arme, giovi- 
nastri pratici solo del disordidie in cui nacquero, avventurieri intesì a sov- 
versioni e letterarie e politiche ». 

Fra ì più operosi di cotesti briganti e avventurieri, vuol essere an- 
ndverato il patetico cantor d’ Ildegonda, d’ Ulrico e Lida, che coi versi 
armoniosi e melanconici, col muovere gli affetti più santi e cari dell’ u- 
man cuore, fe’ piangere più d'un lettore delle bellissime sue Novelle. 
Il Grossi ebbe a sostenere critiche severe e villane, poichè al cominciar 
della sua carriera letteraria trovossi appunto nel bollore della questione 
fra classici e romantici, irritati allora e gli uni e gli altri, questione che 
sollevata da nomini di vaglia all’ altezza dei priocipii, sceverata dalle 
personalità, dalle esagerazioni, finì colla condanna della poesia vuota, ar- 
rogante, e col porre al bando Parche e Ippocrene, come Lune e Silfidi. 
Benchè non siano mancati difensori a’ Zombardi Crociati, benchè la ce- 
lebrità del Grossi fosse specialmente dovuta alla tenera e simpatica pit- 
tura d’ una famiglia, come nella Fuggitiva, nell’ fldegonda, e aj'i amori 
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di Giselda; benchè il suo nome fosse celebrato per poesie in dialetto mi- 
lanese, degne di stare con quelle del Porta, sdegnando egli rispondere alle 
scortesi censure, preferì tranguggiare lo sprezzo e l’ingiuria, e rinnegata 
la vita letteraria, si diede come Notaio a rogare istrumenti. E nel suo 
studio lo trovarono le gloriose giornate in cui Milano con braccio forte si 
rese indipendente. « Le altre volte, osserva il Cantù, si attribuì questa fe-. 
licità alla politica e alle armi d’ estrania nazione, allora parea così me- 
ravigliosa e spontanea, che tutti l’ attribuivano a Dio e alle preci del suo 
Vicario in terra. » Il Grossi s’ ispirò egli pure a quel sentimento, e dettò 
versi che si cantarono nelle città italiane assiome a quelli del Bertoldi, 
e d’altri. Il governo provvisorio nominollo Direttore dei Ginnasi, volle 
rogasse l'atto di fusione della Lombardia col Piemonte, ma quest’ ultimo 
incarico accettò facendoselo imporre con un decreto. Laonde ritornato in 
Milano l’ austriaco vincitore, nulla ebbe a soffrire ; e rincantucciato ne 
suoi libri, nei registri notarili, senza smentire il suo passato, fedele all’ ami- 
cizia, generoso con chi l’ avea insultato, nel conforto degli affetti dome- 
stici affrettava co’ voti suoi il rinsavimento d°’ Italia, per la quale sospi- 
rava una libertà onesta, scevra di odi e di antinazionali aspirazioni. 

A Vincenzo Monti, alla parte ch’ egli ebbe nella restaurazione delle 
nostre lettere, alle lotte sostenute con Foscolo, Lampredì, Cesari, alla pro- 
posta d’ un Dizionario, alla facile musa del cantor di Basville, del Bardo, del 
Pellegrino Apostolico , e della Spada di Federico, è consacrato in gran 
parte questo volume. Nell’ aprile del 1826, Monti, colpito d’ emiplegia si 
trovava sui placidi colli di Brianza: un gioviretto ne spingeva ben spesso 
la sedia rotante in sulle strade, o l’accompagnava sino ai mercati di Lecco. 
Il vecchio poeta largiva al garzoncello qualche benigna parola, e gli rac- 
comandava « stadia Virgilio ». Quel giovinetto era Cesare Cantù, che 
ora, senza spirito di parte, ma con affetto riverente e con verità deli- 
neò il profilo dell’elegante poeta. Il quale con peregrina facilità esaltò 6 
imprecò la rivoluzione, e la monarchia; il Papa, e l’irreligione; che av- 
vezzo a sentire colle impressioni del momento cantò la forza .di Roma, 
innanzi a cui è nebbia domata dal sole la temuta libertà francese, e Ie 
minaccie sue una sonora ciancia. Egli che rimproverò al popolo romano 

Di gir coi ciacchi di Parigi in tresca 
A. pascersì di ghiande, 
Egli che questi versi indirizzava all’ imperator di Germania: 


Vieni e al furor del seme empio di Brenno 
Il petto apponi di Camillo e il senno, 
e ai popoli: ° 
popo 
Contro il Gallo fellon che varca il monte 
Destatevi, e levate alta la fronte: 
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ebbe poi la debolezza di scrivere, parlando dei tempi in cui vivea a 
‘Roma, che là si vedeano 
Brune orrende oroci 
Proceder fra il palibre e il fragor mesto 
Di meste faci @ di tartaree voci; 
e al Bonaparte: 
« « è « » Famoso alto guerriero 
Che reperasti alfin le Cozie porte 
F° affretta 0......... 
Togli allo scalzo pescator di Giuda | si 
Dei Re lo scettro, e lui, qual pria consiglia 
A trattar l’ amo sull’arena ignuda. 


È pur doloroso l’ assistere a questo sconfortante spettacolo che ci offre 
l’ uomo d’ ingegno, il poeta di fervida fantasia, di cadere così basso, 6 
spingere a tal punto la pieghevolezza di catattere. Noi vogliamo perdonar 
molto ai tempi ne’ quali Monti crebbe e visse, alle abitudini sociali del- 
l’epoca, al sistema di servilità nei governi e nell’ educazione che l’ animo 
abbassano e infiachiscono. Non facciamo perciò le meraviglie se nella dedica 
dell’ Aristodemo diceva alla Costanza Braschi: « Io non ho i pingui agnelli di 
Titiro, onde imitar la splendidezza de' suoi sacrifizi al Nume che ne be- 
nefica : ho bensì un animo schietto e la fedeltà del buon servo e una 
vita che desidero spender tutta in servirlo ». 

Dicemmo doversi attribuire questa poca dignità e franchezza d’ ani- 
mo ai tempi. E per vero Ugo Foscolo stesso non fu sempre abbastanza 
forte per tenersi puro da macchie di tal natura, come rilevasi da quella 
sua lettera ove si scusa d’ essere spiacciuto al governo. La gloria di Bao- 
naparte abbagliò molti, poichè sempre facilmente gli uomini presero en- 
tusiasmo pe’ fatti anormali, per la forza vittoriosa e avvalorata dal suc- 
cesso, e molti colla potenza onde disponeva, riusci legare al carro dei 
suoi trionfi e della sua fortuna. Ma ci para assenza di dignità umana 
l’essere encomiatore di Pio VI Pontefice e Re splendido in Roma, il mo- 
strarsi repubblicano allorchè i troni tutti erano crollati, bonapartista quando 
questi s'era messa in capo la corona d’imperatore e di re, e poscia di- 
mentico dei benefizi ricevuti, dimentico dell’ottenuta patente d’istoriografo 
dettare il Trionfo d’Astrea ove celebravasi fra le altre anomalie 

css. il Sapiente, il giusto, 
Il migliore dei re, Francesco Augusto... 
e all'Italia diceasi | 
E tu madre di fervide menti, 
Che caduta, ma grande ti senti, 
Bella Italia, dirai se son viva, 
Se son diva, d'Augusto è favor. 


Questa flessibilità di carattere è cosa senza dubbio desolante, e di 
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profondo e severo insegnamento a chi per fiacchezza di animo o per a- 
more di popolarità, si fa vittima della pubblica opinione. 

Togliamo, per riposarci, lo sguardo da siffatte miserie, obbrobrio del- 
l'umana natura, e riposiamoci un istante sulla severa e veneranda figura 
dell’ Abate Oriani, che come osserva Cantù « sarebbe forse morto van- 
gando, e zappando se non incontrava un buon frate di quei Certosini di 
Garignano ». Non son molti ammi ch'io visitava con un amico, quell’ a- 
vanzo del'a Certosa fondata da Giovanni II Arcivescovo di Milano nel1349, 
e un sentimento di tristezza mi invadeva l’animo, vedendo abbattuti i 
chiostri, e le romitiche celle, ove Petrarca veniva a chiedere ispirazioni 
e tregua a’suoi studii, e che San Carlo Borromeo visitava ogni anno per 
trovare nella preghiera e nella meditazione quel vigore di zelo e d’ affetto 
che riversava poscia a vantaggio dei poveri e degli afflitti. Un pensiero solo 
mi confortava; quella desolante profanazione era opera degli stranieri ca- 
lati in Italia per liberarla, ma ai quali prima un giovine e fortunato ge- 
nerale diceva dalla vetta delle Alpi con linguaggio da Goto: « Voi mal 
pasciuti, voi mal vestiti.... Iv condurrò nel paradiso terrestre; colà piani 
ubertosi, belle «ittà, laute provincie; colà v' aspettano onore, gloria, a- 
mori e ricchezze ». L’'Oriani uno dei più famosi astronomi dei nostri tempi, 
fizlio d’ un contadino, formato dai Certosini di Garignano ad uva educa- 
zione robusta, uomo di tempra virile e di ferrea volontà sì tenne ritto in 
faccia a Bonaparte divenuto imperatore. Andò a corte, ma colla dignità 
dell’uomo, che come osserva Cantù, sa di onorare la reggia, anzichè cer- 
carla per essere onorato. E quando Napoleone gli chiedeva: abate Oria- 
ni, che posso fare per contentarvi ® Maestà, compri un telescopio per la 
specola, rispondeva, o un oriuolo per Brera. 

Ritorniamo a Vincenzo Monti. Noi volontieri entriamo nella idee di Cantù 
riconoscendo che in mezzo alfa volubilità di carattere e alla mancanza di 
dignità, fra le ire bollenti e le invettive invereconde ad amici e a colleghi, 
alternate da parole di benevolenza , in un sentimento solo ebbe costanza 
non ismentita, l’ affetto all’ Italia; « all’ Italia una, all’ Italia forte, se vualsi 
anche antipapale, quale i rivoluzionari credono averla inventata ieri ». Da 
tutti i suoi scritti spira patriottismo, « parla d° Italia persino nella cantica 
in lode degli austriaci ritornati ». E questo gli valga a titolo di scusa, poi- 
chè ha diritto di perdono chi molto e fortemente amò. Monti nei giorni 
ultimi di sua vita non rinnegò la fede succhiata col latte e per propria 
volontà chiese i conforti della Chiesa Cattolica. 

Le pagine dedicate dal Caotà al fondatore della dinastia Napoleonica, 
abbracciano, compendiate, tutte le vicende di quel grande, sotto i cui 
passi tremò l’ Europa. Le sue gesta militari sono da tatti conosciute ed 
ancora oggidì esaltano l’imaginazione popolare; ma è del pari conosciuto 
il modo con cui governò? Le costituzionali franchigie avvilì riducendo 
le assemblee a riunioni d’automi. « Troverete qui unito un Senato- 
Consulto, scrivea al Cambacères nel 1808, per riunire Parma, Piacenza 
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e la Toscana alla Francia. Lo presenterete al Consiglio privato, e quando 
avrà deliberato, lo porterete al Senato. Gli oratori diranno che Parma, 
Piacenza sono annesse all’ impero perchè formano parte del territorio di 
Genova ». E della libertà della stampa che conto fece, come la rispettò? 
Leggiamo in una sua lettera del 20 maggio 1805: « È mia intenzione 
che il Journal des Debats non venga in luce senza essere appruvato dalla 
Censura. Sceglierete uo censore a me fedele; i proprietarii del giornale 
gli daranno 12,000 franchi l’anno; ne permetto la stampa a questa sola 
condizione. Avvertite tutti i giornali che farò altrettanto con essi se da- 
ranno notizie cattivo, 6 con caltive intenzioni ». Spinto da ambizione 
senza confine Bonaparte suscitò in tal modo contro di sè la libertà dei 
popoli nell’istessa guisa che colle guerre ne aveva offesa |’ indipendenza. 
E la Francia e l'Europa, stanche di guerre, avide di pace, tripudiarono 
alla sua caduta. Uno scrittore di quell’epoca dice: « Quando gli alleati 
entrarono in Parigi io non provai che la felicità d’essere liberato da un 
governo che. non potea sopportarsi più, se non da automi o da anime 
venali e corrotte ». Chateaubriand scrisse: « Bonaparte soccombette non 
perchè viato, ma perchè la Francia non ne voleva più. — Gran lezione, 
che cioè, arreca morte tutto ciò che ferisce la dignità dell’uomo. Du- 
rante la lotta sostenuta con Pio VII si lamentava dicendo: Alessandro 
ba potuto dirsi figlio di Giove ed essere creduto; io trovo un prete più 
potente di me perchè egli regna sugli spiriti, io soltanto sulla materia ». 

Dichiarato decaduto dal Senato, dal Corpo legislativo, dal Consiglio 
municipale, da tutti i corpi costituiti, riconosce non potersi più rimet- 
tere perchè avea disgustato i popoli. Va assidersi come Temistucle ai fo- 
colari del popolo Britannico, ma come prigioniero di guerra, dalle po- 
tenze è mandato a S. Elena, ove non avrebbe dovuto destare altro sen- 
timento che quello della compassione. Morì col Crocifisso sul petto pro- 
nunziando queste parole: le mie intenzioni furono pure, volevo fare il 
bene frenando la prepotenza, smascherando l’impostura, colpendo |’ inì- 
quità ». 

Cantù trasvolò l’epiche imprese dell’uomo, che resterà la più grande 
personalità di questo secolo, cionondimeno dai brani di lettere e dai di- 
scorsi che egli riferisce, se è impossibile il non riconoscerlo attivo orga- 
nizzatore, scaltro diplomatico, valoroso capitano, non si trova per altro 
in lui « generosità di cuore, disinteresse personale, amore e rispetto per 
gli uomini ». Figlio della rivoluzione divenne potente in nome della li- 
bertà e tradì la libertà. Ristabilì il culto cattolico e poscia fece prigio- 
niero il Pontefice: decretò codici e il penale « è feroce come un rego- 
lamento di polizia, fatto per reprimere malcontenti, i preti, prodigandovi 
morte, marchio, confisca, con prigioni di stato clic detengono senza pro- 
cesso, con bandi e relegazioni, con commissioni speciali, oltre le esecu- 
zioni compendiose dei consigli di guerra ». Nato italiano, promettitore 
di libertà a questa classica terra, la spoglia prima, poscia se ne fa pa- 
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drone, la divide, cede Venezia all’ Austria, consumando « con arti da 
volpe, contro agli espressi ordini del Direttorio quest’ atto, che resterà 
sempre come la più indegna azione di Bonaparte. E che fece per i po- 
lacchi, egli. vindice delle nazionalità ? Li condusse a spargere il sangue 
su tutti i campi di battaglia ». 

Nell'anno VIII della Repubblica, il 48 luvioso, dirigeva all’armata 
quest'ordine del giorno: Washington è morto. Egli si battè contro la ti- 
rannia: consolidò la libertà della sua patrie, la sua memoria sarà cara al 
popolo americano, nonchè a tatti gli uomini liberi dei due mondi, e in 
particolar modo ai soldati francesi che al pari di lui si battono per l’e- 
guaglianza, per la libertà. Ed ordinava che le bandiere dell'esercito fos- 
sero coperte di gramaglie in segno di lutto. Ma qual contrasto fra Na- 
poleone ed il fondatore dell’indipendenza americana! 

La lettura di questo stadio biografico di Cantù su Bonaparte mi ricordò 
lo stupendo paragone che nel Primato Gioberti stabilì tra S. Francesco Za- 
verio e Napoleone I. « Qual è la più mirabile delle sue conquiste, egli 
dice, così diverse, ideate dal Zaverio o dal Bonaparte? Qual merita l’ap- 
provazione di chi ama in solido i veri pragressi dell’ incivilimento , e il 
bene della specie umana ? Qual ci dee dolere che non sia stata posta ad 
effetto? Chi è degno insomma di stima, di venerazione , di gratitudine 
fra quei due conquistatori simili per la vastità dell'ingegno e dell'animo, 
ma per genio e per opere differentissimi? Colui che devasta e flagella, 
tratto da una ambizione smisurata, o colui chc ammaestra e consola? Chi 
scorre uccidendo fra le nazioni, e ne coglie i sanguinosi allori, o chi, ad 
esempio di Cristo, le trapassa beneficando ? Chi per acquistar signoria ac- 
cende le ire cupe e scellerato degli uomini, e attizza i fratelli contro i 
fretelli, o chi gli ammansa e riduce a concordia, mirando per vie paci- 
fiche a far di tutti un ovile sotto ua pastore? Oh, se noi fossimo più 
intendenti di vera gloria, e non avessimo perduto insino ai veri nomi 
de.le cose, che campo avremmo aperto ai nostri trionfi? Ma la cecità, da 
cui siamo ingombrati, è tale, che mentre ammiriamo e leviamo a cielo 
quei grandi macelli napoleonici, che chiamansi battaglie e vittorie, non 
facciam caso di quelle pacifiche imprese, che sono di pro all’ universale, 
e il cui onore è di tutti i cattolici, ma specialmente italiano, poichè la 
mano, che le muove e le indirizza , è in Italia. E mentre l’acquisto di 
un palmo di terreno, forse ottenuto a scapito della giustizia e col prezzo 
di molto sangue, fa trepidar di gioia o d’invidia i governi ed i popoli, 
non cale a noi figliuoli ed eredi dell’antica Roma di essere gli apostoli 
della civiltà cristiana e i legislatori dell'universo ». 

Mi rimarrebbe a parlare del modo, con eui il Cantù si sdebitò del 
suo còmpito nel darci il profilo di questi contemporanei. Dove non sono 
i pèi e qual opera non è sempre suscettibile di perfezionamento? e se 
ad alcuni sembrasse che una maggiore sobrietà di osservazioni rompe- 
rebbe meno il filo del racconto, dovremo per questo trattenerci dal ral- 
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legrarci ch’ egli abbia seguito l’eccitamento di Gioberti e dal far voti che 


prosegua in questo lavoro? — Da parte nostra, pur riconoscendo la no- 
stra pochezza gli ripetiamo col Tommaséo: Non vi stancate di lavorare 
e di perdonare a tatti. P. M. Satvaco. 


UNA DICHIARAZIONE. 


——_e ———= 0 


L’ Osservatore Romano, in due suoi numeri, mise in rilievo due 
importantissimi articoli della nostra Ztivista, quello del signor De-Gismondis 
sulla Quistione romana, e l'altro del signor Rolli intorno alle Supreme 
necessità. Siamo ben lieti e ci teniamo onorati che la gravità delle ma- 
lerie ivi trattate abbia risvegliata |’ attenzione del periodico romano sulla 
nostra Rivista; ma cì corre altresì il dovere di rispondere alle sue osserva- 
zioni, che quei due articoli non farono intesi nel foro vero senso. Infatti 
le parole di quel giornale tendono a far credere che dai nostri esimii 
collaboratori si voglia consigliare alla Santa Sede la rinuozia alle pro- 
vipcie perdute negli ultimi avvenimenti, mentre clie le nostre dichiara- 
zioni anzitutto, da tanto tempo già espresse, le particolari dei suddetti scrit- 
tori ed il complesso dei due articoli manifestano la nostra schietta opinione 
su questo punto, Îla quals è concorde, ossequiosa e riverente aì voti 
dell’ Episcopato cattolico, e del laicato cristiano. 

Noì che rifuggiamo dal fare proposte equivoche, dobbiamo dichia- 
rare non poter ammettere si cooperi anche indirettamente ad una rovi- 
posa dissoluzione per ottenere il ritorno di un ordine di cose, che rìcono- 
sciamolo, nè per la Chiesa, nè per i popoli era il più felice. Amici di 
vecchia data dell’ indipendenza e della libertà d’ Italia, nulla facemmo per 
l’unità presente, ma ora per altro che esiste, nè possiamo, nè vogliamo, 
nè dobbiamo congiurare attivamente o negativamente a distruggerla, e 
per evitare un disordine, che non sarebbe poca cosa, intendiamo conser- 
vare il Regno d’Italia. La Santa Sede, e non noi, nè il giornale ro- 
mano, deciderà a suo tempo sulla convenienza di una riconciliazione col 
nuovo Regno, e la Santa Sede lo farà, ispirata a quei sentimenti che da 
tanti secoli la manifestano madre amorosa delle nazioni e sollecita del 
loro bene materiale e morale. Noi intanto dichiariamo che ci amareg- 
giarono le parole dell’ Osservatore romano, come quelle che furono male 
interpretate da chi vuole profittarne e dai pasilli; tali parole non ci at- 
tendevamo mai più perchè ammirammo sempre la severità e |’ impar- 
zialità di quel giornale, che daltronde aveva per garanzia, non diremo 
le nostre persone, ma i 58 fascicoli da noi sin qui pubblicati. 

A qualcuno parve che quei due articoli dell’Osservatore avessoro l’impor- 
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tanza d’ un comunicato. Ora noi non possiamo ciò ammettere sapendo 
come il Governo Pontificio sia solito dare i suoi comunicati per. mezzo 
del Giornale di Roma, e ne abbiamo recenti prove. Che se mai si fosse. 
voluto, con tal mezzo, fare una comunicazione officiale, noi invitiamo 
caldamente chi può essere propenso a giudicarci con severità, che, prima 
di farlo, legga e mediti ciò che si scrive. La Dinezione. 


RASSEGNA DEGLI AVVENIMENTI. 


3 20 Settembre 1868. 


Come in uno di que’ così detti quaderni dello Stato, che per una. 
improprietà di stile e di lingua chiamansi bilanci, e dove nessuno sa mai 
leggere e trovare al netto il dare e l'avere, così nella bolgia politica 0- 
dierna nessuno sa andare al fondo e scoprirvi il vero dal falso. Tutti gli 
stromenti coi quali usa palesarsi la pubblica opinione sono disadatti a va- 
gliare fra le dicerie e i fatti quale sia il concetto che predomina ne’ ga- 
binetti de’ principi e nelle assemblee de’ popoli. 

L'incertezza è tuttavia il termometro della politica i cui gradi sono 
segnati dall’oggi al domani con punti di basso e d’alto, con fluttuazioni 
e soste e ripetizioni incessanti. Abbiamo perfino veduto alquanti giorni 
fa, tre ministri di Francia venire a certificare la Borsa di Parigi agitata 
ed incerta pel discorso pronunciato dal re di Prussia ad un capo d' U- 
niversità ! 

E che significa questo? Ci spiegheremo con particolari esempi me- 
glio che con filosofiche osservazioni, e giacchè la teoria funesta de’ fatti 
compiuti è passata nel giure delle nazioni civili, staremo anche noi ai 
fatti. | 
Questa fratellanza de’ popoli e delle nazioni che da tanto tempo si 
vagheggia dai pubblicisti d’ogni risma; questo radunarsi delle razze u- 
mane sotto il loro capo naturale, che dicesi nazionalità, questo progresso 
civile insomma per cui si stampano a migliaia i volumi e si spandono 
tesori, è o non è un fatto. costante, universale, riconosciuto per tale da 
tutti ? 

Ahimè! Dal detto al fatto ci corre gran tratto. Ovunque si giri lo 
sguardo nel nuovo come nel vecchio mondo, si scorge quanto le dottrine 
sottostieno a’ fatti, e quanto questi ripugnino ai fatti stessi. 

America posa appena dalle sue lunghe e fratricide lotte che già en- 
tra in altro grave travaglio per l’elezione di un capo, che le dolenti e 
riottoss membra non bene ancora rassette, ricomponga a sicura quiete 6 
rinfreschi l’antico patto che dava nome allo Stato. L'unione antica pati- 
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sce di antichi e nuovi mali: Sud e Nord starino ancora come i poli di- 
stanti l'uno dall'altro, l’uso fermo ad ‘sare il dritto di vincitore, l'altro 
a non acconciarsi all’ umiliazione di vinto. Indi gara fervente, concitata, 
diversa per eleggere alla presidenza degli Stati non bene uniti un uomo 
della propria parte che compendii e traduca in forze le varie tendenze 
spesso contrarie, tult'altro che omogenee e ad un solo fine cospiranti. Noi 
in Europa non potremmo mai farci un'adeguata idea di ciò che sia una 
lotta politica e una tal lotta qual è quella che ferve di là dell’Atlantico. 

Ed ivi il principio di nazionalità ha pur toccato si può dire l’apo- 
geo: ivi le razze si sono confuse e identificate per dar corpo e vita ad 
un gran popolo, che non ammetteva l’unità per base, ma solo voleva 
1’ nnione. - 

Esiste almeno questa a Whasington e New-York? Si leggano i pub- 
blici fogli, che ne dicono già qualche cosa, ma più si ascoltino i testi- 
moni de visu che di coià ci capitano, e si vedrà di che qualità sia quel- 
l'unione dove una razza tiensi ancora superiore all'altra ed è pronta = 
negarle, come le ha negato, i più preziosi diritti della cittadinanza. Nel- 
l'unione americana dove si lasciarono senza fine nè modo paulluliare le 
sètte, non s'è abbastanza preveduto il fatto che ora dà fuori innegabile, 
tremendo; cioè che sotto il vincolo primitivo della comune religione, si 
è pure allentato il vincolo politico, e che ora invano si tenta rifare con 
argomenti di ogni fatta. Qui sì che appare luminaosamente quanto s’ in- 
gannano que’ pubblicisti nostrani e forastieri, che additando l’ America 
come modello impareggiabile di libertà religiosa stimano che ciò sia se- 
go di sommo rispetto pel diritto comune, senza badare che le sètte mol» 
liplicate finiscono per creare licenza e schiavitù. Chi ci saprebbe dire con 
qual principio siasi condotta e sostenuta l’ultima guerra e quale delle 
sètte dominanti abbia saputo far prevalere la schietta giustizia allorquando 
più non era bisogno dell’armi? Tutte le tristi conseguenze della confu- 
sione de’ principii e della idea d’una libertà fraintesa ed esagerata sì pa- 
lesano ora in America, e se v'è principio che serbi ancora qualche pre- 
dominio sulle menti, quello si è della forza. Dominare e prepoaderare 
con ogni mezzo lecito ed illecito, è oramai il fine più evidente di quella 
società, la cui corruzione cominciata assai prima che nelle vecchie d’ Eu- 
ropa, progredirà anche più rapidamente, mancandovi per arrestarla od al- 
lentaria, il vincolo più potente, quello della religione. 

Inghilterra che ciò sentì prima d'ora, ha non ha guari dato un ia- 
signe esempio nella. quistione della Chiesa d'Irlanda. Essa secondo la sua 
logica e secondo i suoi principii ha capito che quanto più avrebbe di- 
minuita l'influenza della propria Chiesa sia pure col ridurre le prebende 
egli uffici, avrebbe dato un crollo alla propria potenza. E in Inghilterra 
la questione religiosa per ora è lasciata in disparte dal governo. Anche 
troppo sta per risorgere, anzi è già risorta coll’ avvicinarsi delle elezioni, 
e potrà fors' anco accadere che Gladstone e i suoi si facciano dar ragione 
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da buon numero di elettori. Ma si può essere quasi certi che gl’ inglesi 


in generale non abbraccieranno così facilmente le teorie del novatore, an- © 


che quando vì sieno invitati e spinti dall’ ardore della lotta elettorale. Ih- 
ghilterra vede e sente che se vuol serbare il suo prestigio in Europa dee 
toccare meno che può gli antichi suoi ordinamenti quai che sieno. La 


regina Vittoria -in tanti anni di regno e per proprie meditazioni è giunta © 


a quello stadio dove le idee vere stanno ferme e quand’ anche nei re- 


cessi della coscienza ella riconosca e misuri le disuguaglianze e gli scogli ' 


della via sin qui percorsa, pure s'indurrebbe mal volentieri a mutar si- 
stema. Difatti che cosa si fa.ora in Inghilterra? Si predica all’ Europa la 


pace: si danno consigli a destra e a sinistra, a Napoleone come a re Gu- - 


glielmo, e delle interne contese poco si ragiona, se non da chi ama le 


novità e gli sconvolgimenti. Bright è ‘diventato conservatore ‘anch’ egli, e 


Cai 


non porrebbe: un granello della sua tribunizia eloquenza a smuovere una 


pietra dell’edificio europeo. Là c’è da REI molto per gl'italiani, @ 
più. pei democratici. 

Gli. uomini di Stato inglesi anche nel maggior fervore delle loro lotte, 
sanno serbare saggezza 6 misura, e 11 voto dei Lords sulla proposta Glad- 
stone, non che essere salutato, come avvenne più d’ una volta fra noi, da 
tumultuose dimostrazioni , fu accolto dal popolo stesso, come cosa aspet- 
tata e naturale. Il rispetto alla legge è impresso nel cuore dell’uomo di 
Stato, come in quello del più umile bracciante, e niuno in Inghilterra 
s'ardirebbe proporre, come si fa ora in Italia, ua’ intera revisione della 
costituzione solo per correggere alcuni vizi del sistema. Ivi il buon senso 
“non ha perdati i suoi diritti; si censura, si fa opposizione, ma si ragiona 


colle norme del criterio più sincero della giustizia. Questi sono i fatti che. 
si notano costantemente in Inghilterra, ed in mezzo alla comune incer-. 


tezza, si può dire che gl’inglesi almeno sanno ciò che vogliono, e come 
lo sanno lo dicono. | 
Non è così nella Germania nè nella Francia. Ivi è lotta aperta e 
occulta di preponderanza , d’ equilibrio, di rivalità. Si ha un bel coprire 
e distinguere, e fingere, ma la Prussia intende pros.;uire, e prosegue di 
fatto l’opera sua di unificazione che la Francia troppo spensieratamente 
le lasciò intraprendere allora quando, potendo impediìrla, aiutò la guerra 
de! 1866. Dopo Sadowa vennero i pentimenti e le querele, ma il male 
era fatto. Prussia applicava le teorie dianzi propugnate ne’ consigli im- 


periali, delle grandi agglomerazioni; e si armava degli stessi argomenti 


per coonestarle, che s'armò |’ Italia per giustificare ie sue. Ora le cose 
sono per modo avviate, che nè Guglielmo potrebbe, senza pericolo, ar- 


restarne il moto fatale, nè Francia arrestar potrebbe la Prussia 'senza 


una grossa e fortunata guerra. Abbiamo dimostrazioni fin troppe di que- 
sta verità, e non è pur bisogno ricorrere a discorsi d’ occasione qua 6 
là tenuti dai due sovrani, che hanno i fulmini iu una mano, e nell’ altra 
mostrano il pacifico olivo. Bismark pare guarito per ora, ed è forse a que- 
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sté ripigliare di forze del Cavonr- alemanno che debbe attribuirsi quella 
sosta apparente, che le gazzette interpretano come arra di pace, ma che 
le Borse s' ostinano a chiamare equivoco. S' è visto, per la recente con- 
troversia insorta tra il mipistro di Prussia a Firenze e il generale La- 
mermora, quali siano i non più segreti disegni del governo di re Gu- 
glielmo: annientamento totale della potenza della casa d’Abeburgo in Ger- 
mania, e fondazione di un grande impero germanico a profitto di casa 
Hoenzollern. Nessuna postuma dichiarazione de’ ministri prussiani ha po- 
tuto cancellare la sinistra impressione che fece sull’ universale il docu- 
mento gittato a mezzo dal geterale Lamarmora. La Prussia trovasi ora nelio 
stesso stato che l’Italia al tempo dell'acquisto della Lombardia e dei 
Ducati: ha le sue provincie meridionali da annettere, e va via gittando 
gli uncini per raccomandarvi le funi, che sono, tempo e propaganda. 
Non ci è dunque da fare le meraviglie se fidata la Prussia nell’ opera 
‘ assidua e progrediente del tempo, smente e fa smentire le voci di guerra. 
Ella può aspettare e vincere, come si suol dire, sedendo. Tulto le ap- 
piana la via; fin le stesse velate minaccie di Francia non le sono nocive, 
anzi pon fanno che aguzzarne sempre più l’ appetito. Quindi ben può re 
Guglielmo tardare le leve, rimandar soldati in congedo, far le viste di 
disarmare, quando in realtà resta sempre come prima abbastanza armato 
6 preparato. 

La Francia è una giostra d° altra forma, più curiosa, più degna di 
meditazione. Saremmo temerarii troppo se in questa parte pretendessimo 
dire più di quanto scrisse il Guizot nella Revue des deur mondes. ln 
esso l’ uomo di Stato calunniato e ripudiato dai vaniloquenti di ogni re- 
gno, disegna gli umori, le tendenze delle varie nazioni, o meglio dei loro 
capi e guidatori, per venire in conclusione a dare gravi consigli all’ im- 
peratore Napoleone. Il Guizot, con quella mirabile lucidità d' eloquio che 
lo agguaglia a Thiers, tenta mostrare che la Francia non ha motivi serii 
di far guerra alla Prussia e che facendola assumerebbe in faccia al mondo 
un tremendo sindacato, dacchè una volta mosse le armi, non si potrebbe 
dire nè quando nè dove fossero per posare. Egli fa gli stesssi ammoni- 
menti al re di Prussia, che dice sovrano conquistato dalla nuova rivolu- 
zione tedesca, e nota egli pure che Prussia può tranquillamente svolgere 
la sua tela senza dar di piglio all’ armi e mettere in pericolo gli acqui- 
sti suoi. Nella restante Europa, l’antico ministro di Luigi Filippo non 
vede ragioni e opportunità di guerra, salvo che accenna il pericolo di 
una crociata russa in Oriente, quando g’accendesse guerra sul Reno e 
sul Dannbio. Crede da ultimo Guizot che nella stessa mente di Napo- 
leone III, le idee di pace prevalgano , 0 che per lo meuo gli anni ed i 
casi stieno facendo un'aspra battaglia in quel cuore che ferve indomito 
alla gioia di un gran disegno. Sieno, o no ascoltati, gli ammonimenti del 
Guizot sono una grave cosa, e Napoleone ne farà soggetto di serie me- 
ditazioni, se già non ne ha fatte di molte altre della stessa natura e mon 
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ha detto mille volte a sè stesso ciò che moderatamente dice il filosofo 
statista. 

Non vba dubbio, e lo conferma Guizot colla sua rassegna degli 
ingegni politici d’ Europa, la Francia non ha efficaci alleati, ed il prin- 
cipe Napoleone non ha potuto farli sorgere colla sua ultima peregrina- 
zione diplomatica , ed è questo il duro /accio che tiene a freno le vo- 
glie napoleoniche. Certo è un gran tentativo la gloria dello zio; ma è 
altresì un repulsivo tremendo, però che se giganteggiò ne’ campi germa- 
nici, in questi pure s'ecclissò e cadde, e |° ombra di Blucher, che- sorge 
ai lembi dell'orizzonte di Waterloo, non è fatta per incoraggiare. Mal- 
grado di tanti argomenti, però che sconsigliar dovrebbero Napoleone HI 
dal pensare alla guerra, egli vi pensa e vi è preparato, e vi si prepara. 
Egli ba un bel ripetere che tutto ciò è per mantenere la pace, per dare 
all'Europa un salutare ammonimento; ma nessuno gli vuol credere. Egli 
vede e rivede le sue schiere esercitarsi, e parla e fa parlare di pace; ma 
nessuno gli crede, infino a che stanco di questo perfidiare di un’ opinione 
pubblica (e qui è veramente tale) incorreggibile, dice che non vuol più 
parlare di pace, perchè altri non ne deduca la guerra. Or dunque siamo 
giunti a questo segno in Francia, che il popolo crede alla guerra, che il 
sovrano |’ ha preparata, e che internamente ne consuma |’ impresa, ma 
che non vuole altri che il dica. Durerà ancora a lungo questo mal 
giuoco ? Si farà la guerra davvero? Guizot afferma che Napoleone solo 
può evitarla solo che il voglia, e che il vorrà se bada al passato. Noi 
ci guarderemo dal contraddire a una sì grande autorità, ma ci pare di 
leggere, non sappiam bene se nell’ anima dell’imperatore Luigi Napo- 
leone, o nell'aria che lo circonda, che fatalmente guerra ci sarà, vicina 
o lontana, non sapremmo dire. 

Guizot, parlando de’ varii potentati d’ Europa, non poteva dimenti- 
care l’Italia, delle cui sorti si mostra pur questa volta oltremodo solle- 
gito, e poichè non tutti i lettori della Rivista potranno leggere le sue 
parole in altri fogli, riferiamo senz’ altro le precise sue parole: 

« fo non provo il menomo piacere a parlare dell’Italia. Non v’ è spet- 
tacolo più doloroso che quello d’un nobile popolo che compromette e gua- 
sta una buona causa. Se l’Italia avesse concentrati i suoi sforzi su due 
scopi, ambidue naturali e legittimi, l'espulsione di ogni dominazione stra- 
niera e l’istituzione di un governo libero nei suoi Stati, Ja sua missione 
sarebbe stata anche in quel caso molto difficile, però coll’appoggio mili- 
tare e politico della Francia," Italia probabilmente sarebbe riuscita a corm- 
pierla; essa avrebbe almeno sfuggito ai problemi, alle complicazioni, alle 
ostilità ed ai pericoli che gravitano oggidì su di lei. Non voglio espri- 
mere, sullo stato attuale e futuro dell’Italia, nè i miei dispiaceri, nè le 
mie inquietadini, e non ho che poche parole sui pericoli della sua situa- 
zione nel caso in cui scoppiasse una nuova guerra in Europa, colla Fran- 
cia e la Prussia per attori principali. 
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» Che nella guerra fra la Prussia e l’Austria, l’Italia si sia decisa per 
la Prussia, nessuno ha potuto stupirsene, nè lagnarsene: il suo interesse 
era evidente come il suo diritto; ma ora che tutte le quistioni fra l’I- 
talia e l’Austria sono esaurite, se in una guerra tra la Francia e la Prus- 
sia, per una quistione unicamente tedesca, l’Italia si facesse l’alleata della 
Prussia, essa mancherebbe non solo al più semplice dovere di riconoscenza, 
ma anche al suo interesse più chiaro e più evidente; essa non è pacifi- 
cata e consolidata tanto da poterne affrontare i pericoli. 

» Senza dubbio essa potrebbe ispirare alla Francia qualche inquietudine 
ed imporle qualche sacrifizio maggiore; ma ella stessa si esporrebbe a 
tutte le crisi, a tutt i pericoli che sarebbe tanto facile alla Francia di 
suscitarle. Non dico nulla dei dissensi che si eleverebbero su d’una tale 
condotta, nel seno del governo e del popolo italiano stesso; quanto av- 
viene ora a proposito del linguaggio del signor d’ Usedom e del generale 
La Marmora ne dice più di quanto io potrei aggiungere. 

» Re o popolo, membri del Parlamento o semplici cittadinì, ministri 
od opposizione, gl’italiani sono troppo intelligenti e troppo prudenti per 
non sapere che, se possono trovare che la Francia non è per loro sempre 
un’ amica abbastanza compiacente, essi non potrebbero, senza dimenticare 
e compromettere tutto, il passato e l'avvenire, schierarsi dalla parte dei 
di lei nemici. La Prussia dal canto suo s’ingannerebbe molto se si cre- 
desse sicura di averli per alleati ». 

Queste parole del Guizot non sono il frutto obbligato di quella po- 
litica gretta e invidiosa che nulla vede e vuol vedere oltre il proprio 
orizzonte. Il Guizot non ha più nulla da chiedere e nulla da temere 
dai potenti della terra: parla sull’ orlo della tomba e colla lunghissima 
sperienza di 80 anni! Oseremo noi fargli rimprovero se dice agli ita- 
liani ciò che crede vero, e se non vede altro vero che ciò che dice? 
Egli ha meditato sull'andamento delle cose nostre; meditiamo noi pure 
prima di dargli la mentita, giacchè nel campo della verità non possono 
pullullare e attecchire due concetti l'uno all’altro repugnanti. Piuttosto 
ci pare opportuno ed anche necessario ora specialmente che un grave 
intelletto straniero si die’ pensiero de’ fatti nostti, di ricercare quai fon- 
. damenti di verità possono avere le asserzioni del Guizot, e se gli italiani 
colla condotta loro non gli abbiano dato il diritto di così fatti giudizii. 

Noi certp non vogliamo nè possiamo far guerra a nessuno e non 
abbiamo perciò niuna di quelle impellenti cause a mascherare i nostri 
intendimenti che pare abbiano i due principi che reggono Francia 6 
Prussia. Eppure la nebbia dell’ equivoco non si è per anco affatto spez- 
zata sotto il soffio di parecchi venti tutt'altro che favorevoli. Noi non vo- 
gliamo far guerra, ma lasciamo nel cuore delle popolazioni un lievito 
perenne di discordie e di pericoli rispetto ad una quistione, che per l'I- 
talia sovrasta d’assai ad ogni quistione di guerra. Vogliamo parlare per 
la millesima volta della quistione romana. Dura implacata pegli animi di 
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quanti male studiarono e fraintesero quell’ altissima e capital quistione 
l’idea, che la unità della nazione non sussista finchè Roma è spiccata 
dall’Italia, o per dirla con più giusta espressione, finchè gl’ italiani non 
hanno Roma. È un fenomeno non raro per vero dire nella .storia dello 
spirito umano, questo persistere di un falso concetto nelle menti, anche 
quando gli stanno contro gli argomenti più palesi della ragione e del- 
l’esperienza. Ma nelle condizioni nostre, dopo sette anni di dure prove, 
il senno italiano avrebbe dovuto riscuotersi dal fatal sonno, 6 chieder 
conto del perchè gli si faccia sempre balenare innanzi un’ imagine che 
cela dentro la rovina e la morte. Coll’occhio alla storia e colla mano sul 
cuore, noi sfidiamo qualunque onesto e severo patriota, ad asserire, che 
si può aver Roma come avere la vogliono molti. Noi non badiamo tanto 
al jamais del Rouher, non all’insistere del presidio francese a Civita- 
vecchia. Ma il consenso universale del mondo cattolico e non cattolico , 
ma gl’interessi più alti del paese, ma il suo presente, ma il suo avve- 
nire, che ci paiono tutti racchiusi in questa tremenda parola, Roma. 

«Che cosa ha fruttato finora all'Italia la quistione romana gittata a 
mezzo dal conte Cavour? Sangue, spese, disinganni: andate a vedere che 
cos'è divenuta Roma da un anno a questa parte. Ventimila uomini di 
varie lingue e nazioni stanno a guardia di quella città dove non ha 
guari si contavano due o tre migliaia di armati per presidiare la città 
e provvedere alla pubblica quiete. E tutte queste forze insolite, credete 
voi, che stieno ivi raccolte per respinger solo una di quelle tante stolte 
aggressioni che costarono tanto all’ Italia, e che pure si lasciarono ripa- 
tere come leciti trastulli di gioventù, come sperimenti di buona politica? 
No, chi ciò credesse, farebbe segno di troppa semplicità. Esse stanno or- 
dinate pel giorno infausto, se mai dovesse di nuovo spuntare, in cui si 
vedesse aperta la strada a Garibaldi ed a’ suoi, e violate le leggi dello 
stato per obbedire ai capricci d’una moltitudine ignara che adora la 
colpa quando le si rappresenti come virtù. 

Ciò si è guadagnato da Mentana in poi, e quel di più che sì potrà 
guadagnare è tuttora incerto, durando vive le diffidenze e non si tro- 
vando che pur sarebbe facile trarne un qualche giusto termine che sod- 
disfaccia all’ Italia e a Roma. ni 

Si è aggiustato l’ affare del debito pontificio: qual più bella occasione 
per introdurre un negoziato affine di aggiustarne |’ affare più importante ? 
Ci si dice che invece siasi chiesto il richiamo delle truppe francesi, e che 
siasi ricusata da Francia. Qual meraviglia, se nel mese istesso che con- 
ducevansi a fine le pratiche a Roma e a Parigi giungevano notizie venute 
d’Italia, che nuovi arruolamenti si facevano, e che Garibaldi ordiva dal 
suo scoglio di Caprera un altro disegno d’ aggressione ? Qual meraviglia, 
se in alcuna provincia |’ impero della legge e l’ autorità del governo erano 
disconosciute e calpestate da un’ orda di sceilerati che bruttavano sè e la 
patria loro de” più atroci delitti e andavano impuniti ? Si sapeva da ognuno, 
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che Francia prima di pensare al richiamo delle sue truppe, domandava 
officialmente certe guarentigie, le quali non avevano nulla che offender 
potesse la giusta gelosia del governo italiano. Erano guarentie d’ ordine 
interno, di prudenza, era il desiderio di vedere il paese rientrato in quella 
via di onesta operosità che le forze rivolge a provvidi intenti e non dà 
cagione di temerne ai vicini. Erano guarentie di pubblica educazione co- 
minciata ne’ ginnasii e nelle università mediante un buono e fecondo in- 
segnamento e probi insegnatori. 

Che male c’era a darle? Che cosa si poteva opporre a così giusti 
desideri ? Ma quando s'è veduto che la quiete interna era scossa e tur- 
bata non solo dalle ribalderie commesse nelle Romagne, ma che altrove 
sì gittavano i semi di nuovi guai: quando si pubblicava un programma 
per una futura costituente da celebrarsi in Napoli, e che un deputato de' 
più notevoli svolgevane a suo bell’ agio le basi pubblicandole per le stampe; 
quando le società operaie raccolte a congresso chiudevano le loro strane 
concioni mandando un saluto a Mazzini e a Garibaldi, senza neppur so- 
spettare che Italia avea un re, allora, crediamo, dovette cadere da sè ogni 
pensiero di conciliazione e di guarentigia. 

Ora però le cose paiono avviarsi a più certa meta. Il ministro del- 
l'interno che diceva potersi ristorare la pubblica quiete nelle Romagne 
col solo impero delle leggi, è sceso volontariamente di seggio, non sap- 
piamo se più ostinato o corretto. Il governo ha mandato a ‘Ravenna un 
generale di provata energia e munito de’ doppii poteri. Il successore del 
Cadorna dicesi uomo di forti intendimenti e alieno da brighe di parte. 
Egli ha dinanzi largo campo da operare, e se lo misura con occhio e 
cuore imperterrito, è già buon preludio pe’ fatti. 

Perocchè oramai di questi è uopo alto, incalzante. Le ciancie hanno 
omai stancato ognuno, e-ognuno invoca fiducia di opere pronte ed energiche. 

Quelle picciole mene di parte che parevano voler diventare un’ affare 
di stato, e per cui due o tre individui occupavano la pubblica attenzione 
quasi fossero i necessari stromenti della pubblica salute, hanno dato tre- 
gua a’ commenti, e pare che il governo creda e possa fare senza loro. 
Oh fosse pure, e crediamo lo dica con noi ogni sincero amatore della 
gloria d’Italia, e che una volta si sentisse e si mettesse ad opera il no- 
bile coraggio di fare il bene della patria per sè solo, senz’ alcun riguardo 
d’ individui. o di cose ! 

Orazio Rossi. 


— Giacomo Sarpo Gerente responsabile. 
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LA FISICA DEL GLOBO. 


(Cont. a pag. 356). 


Atmosfera. 


Dopo la geografia fisica del mare l’ egregio autore della Fisica del 
Globo si fa ad esaminare i fenomeni dei quali è teatro |’ atmosfera 
ond' esso è circondato. E nella lezione XII incomincia appunto a par- 
lare della costituzione dell’ atmosfera e ad indagare le leggi colle quali 
svolgonsi in essa i principali fenomeni termometrici. 

L'atmosfera è quella massa gassosa che tutto avvolge l' orbe ter- 
racqueo, e dalla superficie dei mari e delle terre sulle quali preme, si 
eleva digradando in densità fino ad una determinata altezza che va poco 
al di là d'un raggio terrestre, fu così detta dal greco aguos (vapore), per 
la forma che presenta il fluido che la compone, e che dicesi aria. L'aria è 
ua fluido inodoro, diafano, diatermano ma non perfettamente. Veduta in 
grande massa presenta un colore più o meno azzurro; questo colore 
non ha un’ intensità uguale in tutti i climi nè a tutte le altezze. De- 
Saussure ed altri fisici notarono ch’ essa prende un colore sempre più 
cupo a misura che c' innalziamo sul livello del mare: locchè si spiega 
facilmente perchè l’ aria a misura che ci eleviamo in alto diminuisce di 
densità e perchè la quantità dei raggi azzurri e bianchi da essa riflessi 
decresce come la propria massa. Quando si potesse raggiungere il li- 
mite di essa il cielo anche di pieno giorno, a chi non guardasse diret- 
tamente il sole, apparirebbe nero come la notte più fitta. Sarebbe curioso 
vedere in allora il sole solcare lo spazio colla sua viva luce nell’ oscurità 
totale che l’avvolgerebbe, nello stesso tempo che si vedrebbero le più 
piccole stelle, che il velo luminoso dell'atmosfera non c' impedirebbe più 
di distinguere. Ma l’ uomo non vedrà mai tale spettacolo il quale tut avia 
ha luogo a poche centinaia di chilometri sopra il suo capo, poiché fl- 
nora all' uomo non fu dato nemmeno elevarsi all’ altezza de Monte Eve- 
rest nell’ Himalaya. La trasparenza dell’ pp pi è disoluta, cia- 
scuna delle sue parti assorbe o riflette una parte di raggi che passano 
ih lor vicinanza e per debole che sia questa parte la ripetizione del me- 
desimo effetto di falda in falda finisce per renderla apprezziabile. La 
riflessione così prodotta si opera sui raggi azzurri della luce solare, € 
sì è ad essa che devesila tinta particolare del cielo quando è TTimpido. 
Quindi sebbene gli oggetti sieno visibili se lo strato d’ aria frapposta è 
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di piccolo spessore, a misura che questo aumenta l' aria d' incolora che 
dapprima sembrava, prende un colore più cupo fino a che | assorbi- 
mento della luce divien totale e si finisce per non discernere più nulla 
al di là. La trasparenza dell’ aria quando è pura è molto più estesa; 
a Giava p. es. Jansen asserì, che si può vedere Venere in pieno gior- 
no: dalla cima del monte Bianco se la trasparenza dell’ aria fosse as- 
soluta potrebbesi vedere il Golfo di Genova; ma invece al di là dei 100 
chilometri gli oggetti veggonsi confusi e sfigurati: soltaoto a 60 chilo- 
metri sono ancora riconoscibili. La diaterinaneità dell'aria non è nem- 
meno assoluta, imperocchè è dimostrato da illustri cultori delle scienze 
fisiche che non lascia passare tutta quella quantità di calore che do- 
vrebbe pervenire sul nostro pianeta quando non esistesse almosfera. 
Vedrassi in seguito a chi sia dovuta principalmente |’ imperfetta dia- 
termaneità dell’aria e i vantaggi che ne ridondano. 

L’ aria benchè fluido sottilissimo pur nondimeuo pesa. Il peso del- 
l'aria traveduto da Aristotile, constatato dal Galilei, fu determinato ri- 
gorosamente dopo l' invenzione della macchina pneumatica , e trovato 
poco minore di 15,5 per litro alla temperatura 0°, ed alla pressione 
normale. Evangelista Torricelli riconobbe per il primo che la pressione 
dell’ atmosfera esercitata sopra i liquidi in virtù del proprio peso me- 
lecolare si trasmette in tutti i sensi e pervenne a determinare il valore 
della pressione che l'atmosfera esercita sopra dei corpi e che trovò eguale 
a quella che una colonna di mercurio alta 28 circa pollici eserciterebbe. 
Congetturò che l' ascensione dell'acqua nelle trombe aspiranti fosse dovuta 
alla pressione almosferica: e poichè a suoi tempi si era trovato che l' a- 
scensione limitavasi a circa 10", ne inferì che se le sue vedute erano con- 
formi al vero un liquido più denso dell’acqua avrebbe dovuto elevarsi 
sd un' altezza di tauto minore quanto la sua densità era maggiore; quindi 
il mercurio 13,6 volte più denso dell'acqua, dovea innalzarsi ad una al- 
tezza 13,6 volte minore di 10 metri, vale a dire a 76 circa centimetri. 
L'esperienza fatta da Torricelli coufermò l' induzione e quindi la pres- 
sione dell’aria fu rigorosamente definita. La nuova scoperta italiana per- 
venne bentosto in Francia e Pascal imaginò un nuovo esperimento per 
confermarne la realtà, Egli fece trasportare il tubo Torricelliano sul Puy- 
de-Dòme nell’ Alvernia e sulla Torre S. Giacomo a Parigi per vedere se 
il livello del mercurio in esso scendeva a seconda che il punto d' 0s- 
servazione diveniva più elevato per il diminuire del peso della colonna 
d’ aria sovrastante. I risultati furono decisivi e il barometro che tale 
fu il nome ricevuto dal tubo Torricelliano divenne un mezzo facile e 
sicuro di misurare il peso totale dell’ atmosfera e le variazioni della 
pressione ch’ essa esercita in diversi tempi e in diversi luoghi alla su- 
perficie del globo. L'altezza media del barometro essendo di 760 mil- 
limetri se ne dedusse che sopra 1 decimetro quadrato la pressione è di 
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103, chil. 300 gr. e sopra 1 metro quadrato è di 10 350 chilogrammi. 
E siccome la superficie totale del corpo umano di un individuo di statura 
e grandezza ordinaria è di 1 metro quadrato e mezzo; ne segue che 
la pressione media ehe sopporta un uomo alla superficie della terra è 
di 13,525 chilogrammi: la quale se non avvertiamo dipende dalla 
reazione dei fluidi elastici che il nostro corpo racchiude, da che la 
pression atmosferica si fa sul nostro corpo in tutte le direzioni, dal- 
I" alto io basso, dal basso in alto, da destra a sinistra e in opposta di- 
rezione, ed infine da che l’ azione di essa è abituale in noi fino dal- 
I' infanzia; ed al pari di tutte le impressioni abituali, noi non possiamo 
avvertirne che la cessazione o il mutameuto. Nondimeno la piccola pa- 
tella fa uso di questa pressione quando si attacca tanto fortemente alla 
roccia che non si può distaccarnela senza una lama di coltello: essa 
ha la particolare facoltà di rigettare l' aria e l'acqua disotto la sua 
conchiglia, di fare il vuoto tra sè e la roccia, ed allora è la semplice 
pressione atmosferica che la inchioda così. 

Gli antichi consideravano l' atmosfera come uno dei quattro ele- 
menti ch' essi ammettevano e solo verso la metà del 17° secolo si du- 
bitò che fosse un corpo composto: la gloria di determinarne la vera 
natura è però dovuta a Lavoisier. L'aria si compone in volume di 20 93 
d'ossigeno e 79,07 d' azoto, ed in peso di 23,13 d' ossigeno e 76 87 
d'azoto: due gaz che la chimica e la fisica non poterono ridurre allo 
stato liquido né col raffreddamento, nè colla compressione. L’ ossigeno 
è l'agente ordinario della combustione, l'azoto è il moderatore del 
primo: se l'uomo vivesse in un atmosfera d'ossigeno puro la respira- 
zione acquisterebbe tale un'attività febbrile che in pochi istanti lo priverebbe 
di vita. Nell’aria trovasi da 4 a 6, dieci millesimi d'acido carbonico, gaz 
desivante dalla combustione, della respirazione degli animali, e da molti 
spiragli vulcanici. Questo gaz a differenza dell'ossigeno e dell’idrogeno potè 
essere liquefalto e perfin congelato sotto I’ azione d' una forte pressione 
e coll aiuto d'un freddo intensissimo; in grandi proporzioni nuoce alla 
respirazione e finisce per produrre l’asfissia. Nell'aria trovasi pure una 
quantità variabile di vapor acqueo che proviene dall''evaporazione pro- 
dotta dal calore solare: questo vapore sulle ali dei venti vien poi dif- 
fuso in tutta la massa atmosferica il quale per essere come Î° acqua un 
cattivo conduttore e un buon raccoglitore del catorico fa sì che l’ atmo- 
sfera serva di manto alla terra durante l° inverno e di parafuoco du- 
rante l'estate: proteggendola nell’ estate contro }’ ardore troppo vivo 
del sole e nell’ inverno guarentendo il suolo da un rapido raffreddamento 
per l'irradiazione terrestre. Altre sostanze gassose trovansi Dell’ aria 
senza dubbio, perchè su (tutti i punti della terra si compiono a ciascun 
istante fenomeui chimici i cui prodotti gassosi entrano nell’ aria. Le 
piante e nutevolmente le aquatiche, versano uell' atmosfera dell’ ossi- 
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geno e dell' acido carbonico cou dell' ossido di carbon o dell' idrogeno 
protocarbonato; i vulcani vomitano fluidi aeriformi, di forma molto com- 
plessa; l’acqua evaporando trae seco una debole parte di principii fissi che 
tiene in dissoluzione: la folgore produce dell'acido nitrico e dell'ammo - 
niaca; il vento vi trasporta germi infusorii e grani di polline minuti pul- 
viscoli: in certe regioni, in certi tempi sonvi dei miasmi funesti all' uma - 
nità ma la natura di essi ci è completamente ignota. Regnault esami- 
nando molti saggi d'aria presi nelle parti più lontane del globo arrivò 
al risultato: che l'aria presenta generalmente delle variazioni di com- 
posizione sensibili, benchè deboli e locali, perchè la quantità d' ossige- 
no, non varia generalmente che da 20,9 a 21,0; ma, in certi casì, i quali 
sembrano frequenti nei paesi caldi, la proporzione d'ossigeno discende 
fino a 20,3. La quantità di vapore acqueo è più abbondante nella zona 
torrida, e, a somiglianza del calore da cui dipende, questo vapore va- 
ria secondo la latitudine, la stagione dell’anno, l' ora del giorno, l' ele- 
vazione al di sopra del mare, ed anche secondo la natura del suolo. 
L’ acido carbonico è pur soggetto a variazioni frequenti a seconda che 
ci troviamo o in luoghi elevati, o in contrade di citta, o in campa- 
gna e all'aria aperta. L'aria presa da Gay Lussac nel suo viaggio 
areostatico all'altezza di 7000 metri presentò la stessa relazione tra 
l'ossigeno e l’azoto che quella dello strato contiguo alla terra. La com- 
posizione dell’aria ha variato col volger de’ secoli? Ponendo mente alla 
immensa quantità di piante che i terreni carboniferi rivelano un tem- 
po esistenti alla superficie del globo, hanno creduto alcuni che |’ aria 
a quell'epoca fosse più ricca d’acido carbonico per la nutritione di que- 
ste piante. Ma checchè possa congetturarsi delle epoche anteriori: « tutto 
induce a credere, scrive Malaguti, che la composizione media dell’aria 
non ha mutato dacchè l' uomo esiste e che probabilmente son muterà 
giammai ». 

Varii studi si sono fatti per istabilire il limite dell atmosfera, ma 
senza risultato decisivo. Alcuni opinarono che limiti dell'atmosfera non 
esistano : l'aria secondo la sentenza di costoro andrebbe continuamente 
rarefacendosi indefinitamente in guisa che gli ultimi strati di poco dif- 
ferirebbero in densità dall’ etere, col quale o nel quale per gradazioni 
leote verrebbe insensibilmente a confondersi. Questa maniera di 
vedere non saprebbe accettarsi poichè I' aria e l' etere sono materie 
troppo differenti, ponderabile l' una, impondersbile l'altro. D' altra parte 
come si spiega che la terra abbia condensato intorno a sè a spese del- 
l'etere celeste un’ atmosfera assai densa, mentre la luna immersa nel 
medesimo etere percorrente le stesse regioni dello spazio della Terra, 
non ha potuto raccogliere attorno alla sua superficie alcuna traccia un 
po’ sensibile d'inviluppo aeriforme? E poi siccome l'aria a guisa di tutti i 
fluidi è elastica, ove questa tendenza non fosse contrastata dalla gra- 
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vità terrestre, sarebbe già da gran tempo dispersa negli spazi massime 
dalla forza centrifuga, anzi non avrebbe mai potuto radunarsi per cir- 
condare la terra; poichè l' aria unitamente al globo terracqueo è ani. 
mata dal moto di rotazione ch' esso compie sul proprio asse; e per legge 
di meccanica Je molecole dell’ aria cesseranno di far parte dell’ atmo- 
sfera a quel punto di altezza ove la forza centrifuga che deriva dal 
moto di rotazione superi la gravità. E pertanto fu calcolato che l' atmo» 
sfera non può estendersi al massimo a più di 6,6 raggi terrestri con- 
tati dal centro o a più 5,6 raggi contati dalla superficie. Giusta gli studi 
di Plana il rapporto di densità dello strato finale colla densità dello 
strato aderente alla superficie della terra è di 0,00176078. Possidonio 
stimava l'altezza dell’ atmosfera di 40 stadii, Athazen la calcolò di 52 
miglia arabiche, Biot fissò il limite dell’ atmosfera a 47,000 metri, 
Plana a 46,164, Arago dai 60 ai 70 chilometri, e Liais a 340 chilometri 
partendo da considerazioni dedotte dalla luce crepuscolare osservata nelle 
regioni tropicali: ma questi risullamenti non possono avere certezza mag- 
giore che le ipotesi più o meno arbitrarie su cui sono fondate. Maury 
asserisce che sel’ oceano aereo fosse compresso in modo da acquistar la 
densità dell’ acqua , esso non coprirebbe il globo che di uno strato di 
tre circa metri d’ elevazione. Ed altri disse che approssimativamente la 
massa dell’ aria è un milionesimo dell’ intera massa terrestre. Come 
ognun vede le ricerche intorno all’ altezza dell’ atmosfera condussero a 
risultati troppo disparati per poter ammettere che gli elementi del pro- 
blema presi per base siano stati gli stessi. Ma negli ultimi tempi essen- 
dosi ripetute le esperienze a questo scopo si trovò che veramente la 
maggior parte delle stelle cadenti si accende e si estingue in regioni 
più elevate di quelle dianzi accennate; ed invero non può negarsi al- 
tresì che i fenomeni delle aurore polari (i quali se sono dovuti a mo- 
dificazione del principio etereo, si svolgono certamente in ua mezzo 
ponderabile) non possono limitarsi in una zona di 60,000" tutto al più 
di altezza. Egli è per queste considerazioni che alcuni ammettono al di- 
sopra dell’ atmosfera in cui gli animali vivono, in cui i fenomeni dei 
venti, delle nubi ecc. si compiono, una seconda atmosfera in cui si mo- 
strano le stelle cadenti che scendono più dall’ alto, le aurore boreali e 
quei gran fenomeni luminosi, di cui noi siamo spesso testimoni senza 
che sia posstbile sottometterli direttamente all’ esperienza. Di quale so- 
stanza ponderabile tenuissima essa consti, quali ne siano i limiti, come 
agisca v prema sull’ atmosfera che abbraccia non perverrà mai l' uomo 
von esperienze dirette a poter definire. Noi però, dice Quetelet, la dob- 
biamo supporre estremamente rara, ma di natura tuttavia da poter 
emettere correnti luminose ben pronunciate sul passaggio delle stelle 
cadenti che la traversano rapidamente. Noi sappiamo soltanto che tali 
meteore cessano di brillare a misura che penetrano nella nostra almo- 
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sfera, e che anco le più apparenti cessano di mostrarsi e dispariscono 
altorche arrivano nella parte la più agitata e che si avvicinano alla terra. 
L'atmosf'ra costantemente agitata non è della stessa altezza in estate 
ed in inverno: l'agitazione non si manifesta oltre le 3 o 4 leghe 
d'altezza io inverno, e le 6 od 8 leghe in estate. È in questa parte 
agitata che trovasi l' umidità e che esistono gli esseri viventi siano 
piante siano animali. Più in alto V' aria è perfettamente secca e gli es- 
seri viventi cessano di esistervi: nuvole speciali o leggieri cirri talvolta 
sì arrestano appena a questi ultimi limiti: essa non è sottoposta che 
ad un movimento debolissimo ed appena sensibile proveniente dalla 
base mobile sulla quale riposa. 

Altre quistioni si presentano all’ indagine del dotto che considera 
la natura e le condizioni dell’ atmosfera ma rimangono insolubili. En 
considerant, dice Maury, les lois generales de l'univers dans leur fon- 
clionnement, je suis arrivé à chercher si l'atmosphére pouvait avoir eu 
une capacilé plus ou moins grand pour l'umidité, si la proportion entre 
la terre et l'eau avait éilé differente, si les organisations vegelales et 
animales avaient changé. Ces questions sont en dehors de la portée des 
hommes, et nous sommes obligés de nous incliner davant la toute-puis- 
saoce de Dieu qui l'a voulu ainsi, il a établi des lois, les forces, les 
proportions entre toutes choses, et a tout rég'è pour qu'un accord par- 
fait sen suive. — Harmonieux dans leur action, l'air et la mair obéis- 
sent à des lois qui régissent tous leurs mouvements et lorsque nous 
étudions le jeu de leurs functions, nous y trounvons à chaque pas des 
nouveaux enseignements sur la grandeur, la sagesse et la bontè du 
Createur. 


Temperatura del Globo. 


La temperatura è lo stato dell’ atmosfera rispetto al calorico ; tre 
sono i fattori di questa: il calorico proprio della terra medesima, quello 
dello spazio in cui trovasi il pianeta terrestre, e quello derivante dal- 
I’ azione del sole. 

Se il calore terrestre era preponderante nella prima età della terra 
or trovasi però confinato negli strati suoi più profondi: la crosta so- 
lida oggidi per il suo raffreddamento non lascia pervenire alia super- 
ficie che quantità di calorico insufficienti per modificarne la  tempera- 
tura in modo sens'bile. Magran, Buffon e Baily valutarono il calorico 
che emana dalla terra a 9 volte quello che è versato nella state dal 
sole; ma Fourier discutendo a fondo la quistione dimostrò che 1’ effetto 
termometrico della temperatura che emana dual calore proprio della 
terra isolato da quello che dalla azione del sole e delle stelle deriva, 
riducesi appena ad '/, di grado. Davy è dello sksso avviso. 
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Pouillet stima che la temperatura degli spazi planetari debba es- 
sere di 140 gradi al disotto del punto di fusione del ghiaccio, e che 
allorquando il sole non facesse sentire l' azione de’ suoi raggi la tem- 
peratnra sulla terra sarebbe uniformemente di 89 gradi sotto lo zero, 
attribuisce così ai raggi calorifici inviati alla terra dalle nebulose, dalle 
lune, dai pianeti, dagli asteroidi ed in generale da tutti i corpi dell uni- 
verso una temperatura di 35.° La somma di questi effetti benchè non 
avvertiti per la sua continuità ed uniformità, pure, secondo Pouillet, 
sarebbe bastante a liquefare in un anno alla superficie della terra uno 
strato di ghiaccio dello spessore uniforme di 26 metri. 

L'energia della radiazione solare fu misurata da Herschel al Capo 
di Buona speranza e da Pouillet a Parigi: l'accordo delle due serie 
di misure è notevole, Herschel trovò che l'effetto calorifico del sole 
verticale al livello del mare basta a far liquefare 0% 1913 di ghiaccio 
per secondo, mentre Pouillet trovò che la quantità di ghiaccio liquefatto 
sarebbe di 0%" 1786. La media non può essere molto lungi dal vero; - 
essa è di 0°® 4850 o 4,11 centimetri di ghiaccio per minuto. Come 
fu già accennato l'atmosfera non trasmette tutto il calorico irradiato 
dal sole: la quantità assorbita dall'atmosfera è dai */,, ai ‘/,, del 
radiamento totale diretto verso la terra; di guisa che se l' atmo- 
sfera fosse soppressa, l'emisfero rischiarato riceverebbe pressochè il 
doppio della quantità di calore che attualmente gli arriva dal sole. 
Se la quantità di calore ricevuta dalla terra in un anno fosse uvifor- 
memente distribuita sulla superficie della terra sarebbe sufficiente per 
liquefare uno strato di ghiaccio avviluppante la terra ed avente 30 
metri di spessore. E se il calore emesso dal sole fosse impiegato a fon- 
dere uno strato di ghiaccio esistente alla superficie del medesimo, esso lique- 
farebbe questo ghiaccio nella proporzione d’ uno spessore di 732 me- 
tri per ora. Farebbe bollire per ora 2900 milioni di miriametri cubi 
d' acqua alla temperatura del ghiaccio. Espressa sotto un’ altra forma, 
il calore emesso dal sole in un’ ora è uguale a quello che sarebbe ge- 
nerato dalla combustione d'uno strato di carbon fossile dello spessore 
di 3 metri che abbracciasse il sole; il calore emesso in un anno sa- 
rebbe uguale a quello che sarebbe prodotto dalla combustione d' uno 
strato di carbone dello spessore di 27 chilometri. Eppure secondo i 
calcoli del prof. Tyndall del calore irradiato dal sole non cadrebbe sulla 
nostra terra che la 2 500,000 000°* parte; il resto sarebbe diffuso nello 
spazio e andrebbe a vivificare gli altri pianeti. Questa effusione di calore 
ha luogo da più secoli senza che sia possibile dai tempi istorici sco- 
prire una mutazione sensibile nel calore della irradazione solare. Mayer 
Thompson, Waterston, e Tyndall credono che l'immensa fornace del 
calore solare sia alimentata e mautenuta dalia continua caduta di ma- 
teria cosmica, sotto forma di aereoliti, di asteroidi e di comete, proba- 
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bilmente accennati nell' appendice luminosa del sole chiamata da noi 
luce zodiacale, che girando intorno al sole in orbite contenute in quella 
descritta dalla terra e le orbite loro di mano in mano contraendosi 
vanno infine a precipitare nel sole producendo coll’ urto un equivalente 
quantità di calorico che si irradia poi in tutti i sensi. 

Il calore solare come fu detto è inegualmente ripartito alla super- 

ficie del globo, e l’ineguaglianza abbiam osservato derivare da molte 
cagioni. E dapprima in qualsiasi parte del globo, in ogni giorno osser- 
vasî un accrescersi ed un diminuire della temperatura col levare e col 
tramontare del sole: benchè la distanza dell'astro maggiore rimanga sen- 
sibilmente la stessa, pure a misura che un determinato fascio de' suoi raggi 
colpiscono più obliquamente la superficie della terra essi ne coprono una 
maggiore estensione e ciascuna unità di superficie ne riceve per conseguenza 
una quantità minore. Ciò che ha luogo in un punto del globo in d fferenti 
ore, si riproduce alla medesima maniera nei diversi punti d'un meridiano 
da un polo all'altro. Fu già accennato come l' atmosfera non sia un 
“corpo perfettamente diatermano e che non lascia passare che una parte 
del calore solare che giunge al suo limite superiore, essendo il rimanente 
assorbito e diffuso nell'aria. Fu calcolato che su cento raggi di calore 
che entrano perpendicolarmente nella nostra atmosfera non ne perviene 
sulla superficie della terra che $1 secondo Bouguer, da 75 a 82 se- 
condo Pouillet, 71 secondo Leslie, 68 secondo Forbes, 63 secondo Que- 
telet, 39 secondo Lambert e ‘/, secondo Liais. Questa perdita varia 
molto colla lunghezza del cammino percorso: per i raggi che passano 
nel senso del minore spessore la diminuzione è minore, ma essa au- 
menta rapidamente coll obliquità, non è però costante, varia collo stato 
dell'atmosfera col variare delle stagioni, e della postura de’ paesi. Sotto 
I’ inffuenza di tali cause l' atmosfera a superficie eguale riceve meno 
calore nelle regioni polari ove il sole è sempre all’ orizzonte che nelle 
regioni equatoriali ove in ciascun giorno sale presso alla verticale. Il 
riscaldamento prodotto dal sole varia in ciascun istante dell’anno al 
limite superiore dell'atmosfera. II nostro globo circola attorno al sole 
ip una elissi; durante l’ estate nuvi siamo al punto più lontano, mentre 
che îl contrario ha luogo nell'inverno, la differenza è assai sensibile. 
Quetelet calcola che l'irraggiamento solare per il nostro globo è '/,, 
circa più intenso nell'inverno che durante l' estate. Tuttavia la tempe- 
ratura della superficie terrestre è maggiore nella state che nell’ inverno 
imperocchè i rggi solari colpiscono |’ emisfero settentrionale più obli- 
quamente che nell'altra metà dell'anno e perchè l'atmosfera assor- 
bisce più calore solare nell'inverno che nell’ estate. 

È da osservare che la terra irradia continuamente verso gli spazii 
celesti, nello stesso tempo che le stelle e il sole etc. irradiano verso 
di essa. Se la quautità che riceve supera quella che emette verso gli 
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spazi celesti la temperatura si eleva, nel caso opposto si abbassa. 
Quando il sole si mostra sull’ orizzonte l’ irradiazione solare supera la 
terrestre massime se il cielo è puro e sereno, e la temperatura si e- 
leva, }’ opposto ba luogo quando il sole è sotto l'orizzonte. Ma siccome 
l'aria a causa del vapor acqueo che contiene non è ugualmente di a- 
termana e lo è più per il calore solare e meno per il calore del raggia- 
mento terrestre, ne segue che se l'atmosfera intercetta una parte di 
raggi solari al loro arrivo, ne ferma una parte più forte allorquando 
irraggia dalla terra. Compiesi un fenomeno analogo a quello che si ve- 
rifica pelle stufe de’ fiori: i vetri lasciano passare il calore solare ma 
sono quasi completamente atermani per il calore de’ nostri fornelli e 
non lasciano passare il calore che lentissimamente. L'atmosfera for- 
ma una vera stufa all'iutorno della terra essa la protegge contro 
un troppo facile raffreddamento. Così quantunque una parte del calo- 
rico ricevuto dal sole nell’ estate, sia restituita: per irradiazione, la 
rimanente porzione di gran lunga maggiore, penetra fino alla superficie 
della terra e nel disperdersi lentamente perviene a mitigare il rigore 
del freddo invernale. Se dunque il nostro globo fosse avviluppato d’aria 
affatto priva di vapor acqueo, neppur un raggio solare per così dire sarebbe 
assorbito nel tragitto attraverso gli strati atmosferici, sia per arrivare 
alla superficie della terra, sia per allontanarsene col raggiamento della 
medesima. In tali condizioni il calore del giorno sarebbe deppertutto ecces- 
sivo, ed il freddo della notte insopportabile. Tyodali scoprì che i pro- 
fumi dei fiori hanno il potere di arrestare la dispersione del calorico 
raggiante e ciò assai meglio dell'atmosfera. Il grado d’ assorbimento 
del pasciuli è di 30 volte, quello dell’ essenza di rosa 36 volte, quello 
dell'arancio 67, quello del timo 74, quello dell'anifetta a 372 volte 
l’azione dell'aria. Lo stesso dicasi delle erbe aromatiche sarebbe impos- 
sibile il cercar di valutare le quantità di materia che producono tai ri- 
sultati. Probabilmente abbisognerebbe moltiplicarli per de’ milioni, per 
arrivare a rappresentare la tensione dell’aria ordinaria. Così il vento 
che soffiando sopra un aiuola di viole mammole o radendo una spalliera 
d'aranci ne ruba e ne disperde il loro odore, dee il suo profumo a un 
agente il quale, benchè infinitamente tenue, può più per intercettare il 
raggiamento terrestre, che non l'atmosfera intiera dall'aiuola o dalla 
spalliera fino al firmamento (1). 


(1) Questo trovato è uno dei più ammirabili, e spira up alito di soavissima poe- 
sia. Esso ci crea nei giardini una dolce compagnia durante le notti silenziose, e uvisce 
con un vincolo geniale il fiore dei campi alle più pure affezioni del cuore umano. Quan- 
do le stille di rugiada cominciano a cadere ci ricordiamo che ia terra è in via di raf 
freddamento. Tale irradiazione del suolo supera I° azione calefacente della giornata; ed 
è allora che la violetta spande i suoi dolci profumi, che stendono intorno a lei uu 
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D'an modo generale la temperatura decresce gradualmente dal- 
l'equatore verso i poli, ma la legge del decrescimento non è regolare, 
e punti situati sopra lo stesso parallelo hanno soventi temperature 
ineguali: molteplici sono le cause che perturbano questa legge di de- 
cremento massime fra i tropici: 1. La prossimità e la lontananza dai 
marì: le acque oceaniche riscaldandusi e raffreddandosi meno rapida- 
mente dei continenti conservano più moderata temperie: è perciò che 
le isole e i paesi litorani a parità di latitudine godono di un clima 
più mite delle contrade iuterterranee e continentali; 2. le correnti 
marine le quali distribuiscono sulle coste da esse visitate |’ influenza 
calorifica o refrigerante attinta nei luoghi d'origine; così il Gulf Stream 
mitiga il clima nelle ragioni occidentali d'Europa, sopprime intieramente 
la differenza di temperatura dovuta alla differenza di latitudine fra il 
Nord e il Sud della Gran Brettagna, in gennaio dal canale della Ma- 
nica alle isole Shetland avvi la medesima temperatura, la prossimità 
di questa corrente calda fa si che il clima deli' Europa occidentale dif- 
ferisca totalmente da quello delle opposte sponde Americane; e la gelida 
corrente superficiale dello stretto di Davis accresce il rigore del clima al 
NE dell'America; 3. L'umidità della terra e la copiosa vegetazione, in 
quanto consumando una quantità di calore maggiore per l' evaporazione 
dell'acqua e per lo crescere delle piante che non la terra nuda ed arida 
ne rimane una minore per elevare la temperatura. deserti dell'Arabia 
sono i luoghi più caldi del mondo appunto perchè in questi deserti Ja 
vegetazione e l' evaporazione sono quasi nulle, e il calore che ricevono 
è tutto impiegato a riscaldare il suolo e l’aria che lo ricopre. Così 
Edimburgo in Iscozia sotto il medesimo parallelo di Mosca in Russia 
gode d'un clima meno rigoroso; 4. Le correnti aeree le quali traspor- 
tano inegualmente il calorico latente nel vapore acqueo alle diverse 
latitudini della terra: così i venti di Sud di Libeccio percorrenti le in- 
focate pianure dell’ Arabia e del deserto di Sahara ci arrecano caldo. 
I venti quanto più penetrano nell'intorno dei continenti tanto più di- 
ventano asciutti, perchè lasciano cadere le pioggie mano mano che 
si avanzano; da ciò deriva che il sole estivo penetra più agevol- 
mente nel suolo e che d'inverno l'irradiamento è più attivo. E ap- 


velo contro il ireddo della notte. Il giglio della valle, la rosa cogli altri ficri dispiegano 
pure i loro padiglioni invisibili per arrestare e concentrare il calore. Il gelsomino di 
Arabia, d’un profumo sì acuto, la splendida magnolia, aiutano eziandio co’ loro larghi 
strati odoriferi le piante vicine e più modeste a guardarsi dal freddo. Ogui parte della 
scienza fisica ci rivela l’aflinità universale delia natura, f vincoli, ]c relazioni dell’ uo- 
mo e di tutti gli esseri viventi colla vegetazione terrestre, la quale alla sua volta trae 
tutte !e sue forze dal ca'ore e dalla luce del sole. (Nota nella traduzione itaiiana della 
Geografia fisica di Maury). 
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punto per questo che i climi del Labrador e della Siberia sono ec- 
cessivi. 3. L'elevazione delle diverse contrade al dissopra del livello 
del mare, imperocchè coll'adergersi del suolo l' aria più rarefatta op- 
pone resistenza minore al passaggio dalla diffusione dei raggi emanati 
dalla terra, e perchè la terra meno efficacemente protetta contro il freddo 
degli spazi planetarii acquista una temperatura gradatamente inferiore. Egli 
è perciò che a latitudine uguale gli altipiani sono più freddi delle 
pianure, e che all'altezza di poche migliaia di metri il suolo è peren- 
nemente coperto di neve. La curva che segna il limite inferiore dello 
sciogliersi delle nevi è detta linea delle nevi perpeltue: essa è irrego- 
lare ma va generalmente elevandosi dalle regioni polari all'equatore; 
mentre in Norvegia trovasi a 720 metri sopra il livello del mare, ne' 
Pirenei sale a 2728, nel Caucaso a 3572, nelle Ande a 4800 ed a 5200 
metri sui fianchi dell’oriente Cordigliere del Perù. Per tutte queste 
cause la temperatura dell’aria diminuisce rapidamente e con una certa 
regolarità relativa a misura che s'innalza nelle regioni aeree, Gay-Lussac 
trovò a 7000 metri un freddo corrispondente a-10° gradi, mentre il termo- 
metro della corte dell'Osservatorio imperiale donde erano partiti segnava 
28°. Barral e Bixio nel 1850 io un'altra ascensione trovarono a 7000 
metri un brusco abbassamento della temperatura di 39 sotto lo zero tra- 
versando una nuvola dello spessore di circa 5000 metri; non poterono 
constatare un ulteriore abbassamento perchè il termometro che recavaro 
pon era costrutto che nella previsione di temperature a un di presso analoghe 
a quelle già trovate. Il freddo che succede al passaggio d'una burrasca 
è principalmente dovuto al freddo degli strati elevati dall atmosfera. 
6.° L'orientazione del suolo concorre alla formazione della temperatura 
in un dato luogo, più la superficie del suolo è vicina ad esser nor- 
male alla direzione dei raggi solari, più la temperatura vi è alta; più 
è riparata da monti, più v'è mite il clima, Il versante meridionale 
delle Alpi riflette un dolce calore sulle contrade del Piemonte e del- 
l' Italia, mentre il versante settentrionale proietta le ombre e il fred- 
do dalla parte della Savoia e del Tirolo. Nella stessa guisa le alte 
montagne che separano l'Asia spandono calore vivificatore nelle felici 
campagne dell'India, irrigate dal Gange ecc. come le difendono dai 
ghiacci e dai venti freddi della Tartaria. Liais crede tuttavia che una 
legge esista del decremento della temperatura in funzione della latitudine. 
T:nendo dietro, ei dice, alla diminuzione della temperatura sopra di un 
medesimo meridiano s'incontrano è vero anom:lie considerevoli, che 
dalle cause anzidette si devono riputare. Nulladimeno se si prendono 
le medie dei decrementi sopra tutti i meridiani si manifesta una legge 
che è formolata in questi termini: la d ff-renza delle temperature fra 
due paralleli è properzionale alla diff renza dei loro raggi. Onde l'il- 
lustre Autore dello Spuzio celeste trova che si ottiene la temperatura 
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di un parallelo; moltiplicando 56°,7 pel coseno della latitudine e dal 
prodotto sottraendo 28°,8. 

Dal confronto delle varie temperature del giorno in un dato luogosi ha 
- la media diurna, che sarebbe il quoziente della somma delle 24 tempera- 
ture orarie del giorno divisa per 24. Si è constatato che pigliando la media 
di 4 osservazioni fatte ad ore differenti del giorno si ha sensibilmente la 
media diurna. La media diurna di un luogo è generalmente maggiore in 
primavera e in autunno che nell'inverno, è superiore nella state a 
quella dell'autunno e di primavera. Due ne sono ie cause: 1° l'altezza 
maggiore del sole sopra l'orizzonte, 2* la maggiore durata del giorno. 
Analogamente alla media diurna si formano le mensili, le annuali e le 
decennali. Le medie decennali di un medesimo punto hanno sensibil- 
mente un valore costante che si dice la media del luogo. 

Le temperature estreme di un luogo cioè la massima e la minima 
d'un anuo crescono col crescere della latitudine. L° eccesso di calore che 
possedono le regioni equatoriali dipende da che l' obliquità media dei raggi 
solari vi è al suo minimum. Il sole scostandosi annualmente ora verso 
il nord, ora verso il sud, la regione a temperatura massima dee spo- 
starsi nel medesimo senso, ma di quantità eguali. Questi mutamenti 
sono però poco pronunciati nelle regioni intertropicali perchè le posi- 
zioni estreme del sole a mezzodì sono poco lontane dal zenith ed i 
giorni vi conservano presso a poco la medesima durata. Per le lati- 
tudini più elevate l'altezza del sole varia più o meno notabilmente ed 
i giorni hanno durata variabile colle stagioni. Al di là del cerchio po- 
lare, il sole non tramonta in estate e non mostrasi sull’orizzonte durante 
la stagione invernale. Dall’ equatore a 10 gradi di latitudine nord le 
temperature medie dei diversi mesi variano di due o tre gradi, l'o- 
scillazione è maggiore a 20° nord, e più ancora a 30°, e la sua am- 
plitudine aumenta fino in vicinanza dei poli. Ad Hawai la temperatura 
media mensuale non varia che di 5° (da 21° a 26°) dall'inverno all’ e- 
state; al Messico è di 8° (da 11° a 19°); a Calcutta ed a Conka la va- 
riazione è di 12 gradi; a Matotoschin nella nuova Zembla eccede i 
26° (da — 20° a -+ 3°); a Boothia Felix nell’ America boreale è di 
41° (da — 51°,5 a -|- 5°,5), in queste alte latitudini il giorno si pro- 
lunga pressa poco senza interruzione per mesi intieri, e durante dei 
mesi Ja noite non è interrotta che. da lunghi crepuscoli o dal chia- 
rore fosforescente delle aurore polari. L’amplitudine dell' oscillazione 
passa i 30° a Mosca (da — 11,4 a + 18,5), è 21° a Berlino 
(da — 2°,8 a -+- 18°,8) e 26° a Gottinga (da — 2°,2 a + 240,5); è 
ivferiore a 17° a Parigi (da 2° a 180,9); è di 11°,1 a Leith (da 46 
a 15°,7) e di 12°7 a Palermo (da 10°,6 a 23°,3). 

Il periodo diurno, benchè meno prolungato del periodo annuale, 
da tuttavia luogo a variazioni analoghe nelle temperature successive. 
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I risultati ottenuti dall' osservazione danno un maximum ed uu mi- 
nimum di temperatura diurna. In media il minimum ha luogo una 
mezz'ora prima del levare del sole, un po' prima in inverno, un po’ 
dopo in estate; il maximum ha luogo alle 2 ore dopo mezzodì un po’ 
più presto in inverno e un po’ più tardi in estate. In generale la tem- 
peratura cessa di salire non quando l' intensità dei raggi solari co- 
mincia ad indebolirsi, ma quando l'efflasso del calore che viene as- 
sorbito divien minore di quello che si disperde coll’ irradiazione cou- 
tinua. A mezzodì o nel solstizio d’estate, il guadagno sorpassa la per- 
dita, la temperatura sale. La perdita continua tuttavia a crescere quando 
là già il guadagno indebolisce a poco a poco. L’eguaglianza si stabi- 
lisce ben tosto fra di essi; è l'ora del maximum. Più tardi la perdita 
ha il sopravento e Ja temperatura si abbassa. I medesimi effetti han 
luogo per i minimi. L'amplitudine dell’ oscillazione diurna è più forte 
nei paesi caldi e nell'interno dei continenti che nei paesi freddi o in. 
vicinanza delle coste: nelle pianure delle Indie, sulle vettte dell’ Ima- 
laia, nell’ Asia centrale, in Australia, per tutto insomma ove l’aria è 
secca si prova un calore eccessivo di giorno che fa pericolosissimo 
contrasto colle notti ghiacciate che succedono, perchè non v'è vapor 
acqueo che faccia ostacolo al flusso calorifico fuggente. A parte l' in- 
fiaenza del mare la distanza dell'equatore agisce in un modo opposto 
sulle oscillazioni annuali e diurne del termometro; mentre 1° oscilla-' 
zione annuale aumenta coll’ avvicinarsi ai poli, ed è un effetto della 
lunghezza delle notti d'inverno e dei giorni d’ estate: 1° oscillazione 
diurna aumenta all incontro avvicinandosi all’ equatore nell’ interno dei 
continenti, ed è l’effetto dei raggi solari durante il giorno, della grande 
purezza del cielo durante le notti tropicali, purezza che rende attivis- 
simo il raffreddamento notturno, ed infine della mancanza relativa di va- 
por acqueo; nel deserto di Sahara, ove la terra è di fuoco e l'aria di 
fiamma, appena il sole cessa di riscaldare co' suoi raggi, la tempera- 
tura discende rapidissimamente fino a quella di zero gradi centigradi. 

Per dare qualche cenno sulla distribuzione delle temperature di- 
verse sul nostro globo in relazione alle svariate e molteplici cause per- 
turbatrici che ne impediscono il regolare andamento, il Prof. Boccardo 
con felice pensiero illustra l'opera sua colla celebre tavola di Malbmasn 
contenente le temperature medie annuali primaverili, estive, autunnali 
ed invernali di moltissimi paesi e delle tavole delle linee isotermiche 
(o linee di eguale calore annuale), isoteriche (o linee di eguale calore 
estivo), ed isochimeniche (o linee di eguale freddo iemale) idéate da 
Humboldt, perfezionate da Dove, da Berghaus e da Marie-Davy. Dallo 
studio comparativo di esso se ne desume: 1.° Che l’ equatore termico 
cioè la linea rappresentante i punti nei quali la temperatura media è 
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massima, che meglio e più propriamente dovrebbe chiamarsi linea i- 
pertermica, non corrisponde puoto all'equatore terrestre: l'unione di 
questi punti genera una curva irregolare che per ’/, è situata a nord 
dell'equatore geografico nel mar delle Antille, nei deserti di Sahara ed 
Arabia e nell'India, e non S'inflette a sud che nel Pacifico; i punti d’in- 
tersezione di queste linee trovansi sotto il meridiano delle isole Sand- 
wich e sotto quello di Singapore. L'equatore termico giunge nell in- 
terno dell’Africa sino a 13° di latitudine nord, e nel Mar Pacifico fino 
a 6°,30 latitudine sud. La media temperatura più elevata di tutta la 
superficie del globo è di 30°,2 che si osserva nello stretto della Sonda 
quasi sotto l’'equatore terrestre. Col variare delle stagioni la linea iper- 
termica cambia di posizione rispetto all'equatore, si porta a nord da- 
rante la primavera e l'estate; a sud durante l'inverno e l’autunno. 
2.° Che le linee riuneoti i puvti di eguale temperatura media annuale, 
colleganti i paesi nei quali si ha un eguale inverno, e quelle che pas- 
sano per regioni di eguale estate, lungi dall’esser regolari e parallele 
ai paralleli terrestri, come dovrebbero mantenersi, se la superficie della 
terra fosse omogenea e la distribuzione del calore venisse regolata dalla 
latitudine ecc. sono assai irregolari massime nell'inverno. Verso il 30° 
nord si curvano in modo che nell'Europa occidentale e sulla costa 0c- 
cidentale dell'America trovansi convesse in varia maniera verso il polo, 
mentre nell'interno dell'Asia e nella parte orientale dell' America le i- 
stesse curve si inflettono in senso opposto: e dimostrano che nelle 
parti orientali dei due grandi continenti regna generalmente una tem- 
peratura più bassa che sulle spiaggie, nelle isole, nelle contrade in- 
terrotte da bracci di mare ecc. La irregolarità colla quale corrono le 
linee isotermiche si nell'uno che nell'altro emisfero dimostra come niuna 
massa d'aria possa trovarsi in riposo. 

3.° Che luoghi aventi la medesima temperatura media annuale 
spesso differiscono materialmente nel loro clima; in alcuni di essi gli 
inverni sono miti e le estati fresche, mentre in altri prevalgono gli 
estremi di caldo e di freddo. L'Ioghilterra dà un esempio del primo 
caso: Quebec, Pietroburgo e le regioni artiche lo sono del secondo 
Pek:no alla iatitudine di 30°,54 ha una temperatura media di 17°,9 
quella a un di presso di Napoli (17°, 4); ma in quest ultima città la 
differenza fra il massimo ed il minimo della temperatura annua è di 
14°, mentre a Pekino questa differenza è di 31°,2, maggiore di 17°,2 
di quella che esiste a Napoli. 

4.° Per causa dell'ampiezza dell'Oceano e della poca conducibilità 
delle acque per il calorico la superficie del mare non va soggetta a que! 
notabili cambiamenti di temperatura ai quali va soggetta la terra: le 
. linee isotermiche si discostano poco dai paralleli di latitudine nell'emisfero 
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australe, e se ne allontanano assai .inflettendosi e serpeggiando nel boreale. 
Nel Pacifico la sola inflessione che in essa trovasi, è cagionata dal freddo 
della corrente australe, che scorre lungo laspiaggia del continen'eamericano; 
e nell’ emisfero boreale il predominio della terra e il frequente alter- 
narsi di essa coll'acqua, il prevalere di certi venti, le irregolarità della 
superficie, e la differenza dei puoti di massjmo freddo nella tempera- 
tura, sono cagioni che fan deviare le linee isotermiche dai paralleli di 
latitudine. Lo spostamento poi è sempre maggiore nell’ interno dei 
continenti che sopra i mari. i 

3.° L'andamento delle linee isoterme nell‘ misfero boreale rivela due 
punti situati sopra 180° parallelo di latitudine, dove il freddo è intenso 
più che in qualsiasi altra parte del globo; l'uno al nord del Canadà 
nello stretto di Barrow, l'altro a nord della Siberia presso il capo Taì- 
mura, ove la temperatura è al disotto del ghiaccio fondente; il primo 
ha una temperatura di — 20°, il secondo di — 17° centigradi. Una 
regione analoga ma più vasta trovasi nell'emisfero australe. 

6.° Che a latitudine eguale l' Europa presenta una temperatura più 
mite e più uniforme di quella delle contrade corrispondenti nell’ Asia 
o nell’ America, massime in inverno; fenomeno dovuto alla connessione 
del nuovo continente col circolo polare arlico mediante vasto tratto di 
terra elevato sull’ oceano da 1000 e 1600 metri; mentre invece l' Eu- 
ropa. ne è separata dall interposizione d' un mare il quale tende per 
sua natura a miligare i rigori dell'inverno ed il caldo eccessivo del- 
I’ estate, non che ail' azione del Gulf-Stream che iaticpidisce la Lapo- 
nia; mentre le correnti polari scendono a gbiacciare quella dell’ oppo- 
sta Groenlandia. 

7.° Che i più grapdi calori si presentano nell’ interno dell’ Africa, 
la quale come immensa fornace distribuisce i suoi ardori all’ Arabia ed 
alla Turchia in Asia e a tutta l' Europa: esposta ai raggi verticali del 
sole, senza vegetazione, coperta di terreni sabbiosi i quali, per essere 
cattivi conduttori del calorico, pe assorbono una grande quantità che in- 
nalza la temperatura della sovra incumbente atmosfera, in guisa tale 
. da far dire che il suolo del deserto di Sahara è di fuoco e il vento è 
fiamma. 

L'Italia non è una per rispetto al clima: è africana per una 
grande porzione nella sua parte meridionale, mentre la parte settentrio- 
nale ha comuni le sue condizioni termiche con una gran parte della 
Francia e dell Iughilterra. A Torino fu visto discendere il termometro 
a — 17°, a Genova è raro il vederlo a due o tre gradi sotto lo zero, 
a Napoli a Cagliari a Palermo cinque o sei gradi sopra lo zero costi- 
tuiscono un rigoroso inverno. Due o tre giorni di visggio dalla costiera 
romana e dalla genovese alle prime pendici del monte rosa e del monte 
bianco ci fanno assistere alla gamma intera delle temperature e del 
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mondo organico, che abbraccia, ad un de’ suoi limiti, la climatologia e 
la flora africana, ed, all’ altro la polare (1). 

Fu domandato se i climi nei tempi storici variarono, ma le osser- 
vazioni fatte in proposito tendono a provare che sono stabili, e che le 
loro mutazioni sono soltanto oscillazioni più o meno estese, le quali sva- 
niscono nella media temperatura annuale di un numero sufficiente di 
anni. In qualche paese, dice Sommerville, vi può essere una successione 
di estati fresche e d' inverni miti, ma in tal altro accadrà il contrario: 
la distribuzione del calore può variarsi per una moltitudine di circo- 
stanze, ma la quantità assoluta, guadagnata e perduta dal complesso di 
tutta la terra nel corso annuo, è invariabilmente la stessa. Secondo Arago 
il clima di Francia, di Grecia e della Spagna uon si alterò da un se- 
colo prima dell'era volgare in poi cioè in 20 secoli incirca, e il clima 
della Palestina da più di 3000 aoni in qua non ha sofferto sensibile 
variazione. Secondo Dureau-de-la Malle il clima d’Italia non variò dal 
tempo di Varrone il Censore fino ai tempi nostri. E per positive osservazioni 
del termometro si ha che il clima dell'Italia centrale non è variato dal 
tempo di Galileo cioè da 220 anni in qua. Chi amasse leggere un' am- 
pia discussione su quest argomento può consultare una memoria di 
Arago inserita nell'annuario pubblicato dal Bureau des longitudes 
nel 1833. i 

L'Autore esaminando poscia |’ influenza della temperatura e dei 
climi sul mondo organico e sulla civiltà, nel mentre si manifesta con- 
trario all’ opinione di Ippocrate e di Montesquieu nell’ esagerare l’ in- 
flusso del clima sulle umane società coll’ attribuirgli una moltitudine di 
effetti buoni e rei, gran numero dei quali dipende da cagioni di ordine 
ben differente; crede con Karl Ritter che tutti i popoli sono sotto l' in- 
fiuenza della natura, la quale se qualche fiata non sembra manifestarsi 
in modo sensibile ed apparente, non estende però punto meno dovun- 
que la sua azione misteriosa e profonda. L'agricoltura, le industrie, il 
commercio le arti tutte della società civile in un gelido clima incontrano 
ostacoli insuperabili e che rallentano i loro progressi. L'uomo e la sua 
intelligenza vi si sviluppano tardi Il freddo tende a contrarre tutti i 
corpi ad impedire il completo e libero sviluppo dei vegetali e delle 
razze umane. Nei climi tropicali per essere le regioni fecondissime, non 
richiedendo il terreno che scarse e poco intelligenti fatiche per dare 
mezzi sovrabbondanti ai bisogni della popolazione, e I° uniforme ed equa- 


(1) Il chiarissimo Prof. Boccardo, secondo il concetto di Quetelet, incomincia a que- 
sto punto ad esporre alcuni dati sulla metereologia di Genova, sistema ch' egli prosegue 
nel corso dell’ opera sua parlando della pressione atmosferica , della direzione dei venti, 
della pioggia ecc.: le idee del medesimo mi riserbo ad esporre e corredare di altri ele- 
menti in uno speciale lavoro di metereologia Ligure. 
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bile stagione non necessitando diversi modi per garentirsi dalle temute 
intemperie ne segue che ivi poco è lo sviluppo economico e civile del- 
le geoti. Intanto l'alta temperatura snerva le fibbre, e rende l' uomo 
tanto ‘inchinevole alla voluttà, quanto restìo agli ardui lavori dell intel- 
letto e delle membra. | climi più favorevoli allo sviluppo intellettuale 
ed economico delle genti sono i temperati : ivi l’ uomo non è sotto l' im- 
pero soverchiante della natura, nè trovasi astretto ad uo enorme di- 
spendio di attività e di vigoria per vincere ostacoli che stanchino la 
sua pazienza ed esauriscano le sue forze produttive; mentre, al tempo 
stesso, la varietà e Ja incostanza delle stagioni moltiplicano in noi il nu- 
mero dei bisogni e ci stimolano ad osservazioni diligenti atte a con- 
darci a scoperte e ad invenzioni le quali valgano a soddisfarli. Ves- 
satio infellectum parit. E molto argutamente osserva l’autore che la 
somma variabilità del clima di Genova possa influire e aver influito sulla 
somma instabilità dell’ indole, delle tendenze e del carattere morale dei 
Genovesi, come grandi differenze meteorologiche, telluriche ecc., unite 
ad. altre non, meno grandi etnografiche e storiche possono spiegare le 
difticoltà che finora incontra il nostro bene augurato movimento di na- 
zionale unificazione. | | 

— Non v'è alcuno che possa mettere in dubbio l' influenza del clima 
sull’ economia umana: Plongés su fond de l'ocean atmosferique, scrive 
Migne, dont la terre est enveloppée, nous sommes témoins des changements 
qui S'y opèrent incessamment. Sereine on nebouleuse, froide ou chaude, 
calme ou agitée, l’atmosphère exerce une puissante influence sur tous 
les ètres organisés. Il n'est point d'homme qui ne soit demandé quelle 
est la cause de ces variations continuelles. On comprend toute l'impor- 
tance de cette recherche pour l'agriculteur, le marin, l'indastrial, le 
médecin, Notre bien-étre physique et moral dépend en partie de l'état 
atmosphérique. Quand le ciel reste couvert'de sombres nuages pendent 
plusieurs jours, notre humcur s'en ressent; notre dme, ay contraire, 
redevient sereine et s'epanonit, en quelque sorte, sous un ciel d'azur, 
aux rayons d'un beau soleil. Qui ne sait aussi que le nombre des ma- 
. lades est toujours plus considérable par les temps changeants, humide 
et froids? | | 

(Continua) Avv. RarFarLe Draco. 
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NELL'EPOCA DI PERICLE (1). 


Avvi dei nomi che non si pronunciano mai senza che una intera 
storia di abbiezioni si presenti alla mente; altri ve n° ha che al solo 
udirli ti schierano innanzi una serie di glorie. Noi non abbiamo forse 
mai pensato che possa essere altrimenti; abbiamo creduto quello che 
molti credevano, abbiamo applaudito o condannato quello che molti 
applaudivano o condannavano. Eppure quante ingiustizie in tutto ciò! 

Il secolo di Pericle: ecco un di que' nomi che avremo udito le 
cento volte ripetere siccome simbolo di grandezza e di perfezione. ll 
filosofo rammenta Anassagora, Socrate; |’ artista pensa a Fidia, a Poli- 


gnoto, a Parrasio; il poeta si accende nei canti di Eschilo, di Sofocle, 


lo storico vi legge Erodoto e Tucidide; l' uom di stato e |’ oratore con- 
templa Pericle ’ Olimpio; il patriota percorre una schiera di eroi e 
di vittorie prodigiose e salvatrici. Atene e Pericle, questi due nomi con- 
giunti non ci appariscono omai se non cinti dell’ aureola d' un' univer- 
sale primato. Ciechi d’ ammirazione per quella splendida epoca Peri- 
clea, molti nelle scuole e nei libri ei invitano a risalire fino ad essa, e, 
additando ai giovani ingegni quella civiltà, ci dicono; inchinatevi. Non 
vi sembri adunque inutile che io pure richiami per un momento la vo- 
stra attenzione a quegli anni e a que’ luoghi che videro il massimo 
dei progressi possibili nel paganesimo; non sarà un momento perduto 
se cì farà ripetere una volta di più che civiltà non è se non c° entra 
Cristo e il Vangelo. 

Quando io leggo la storia di Atene in quell' epoca mi si affacciano 
le più opposte scene nel giro di pochi lustri. — La guerra di libertà, 
la lotta gigante per le mura paterne, per la famiglia, era stata il ru- 
vido bottone da cui sbocciò d’ un tratto il fiore della grandezza Ate- 
niese; le fiamme dei Persiani erano state veramente per Atene il rogo 
della fenice; più splendida d' arte, più forte, più ricca, più potente essa 
era risorta e tale da rigettare al gran Re quella sfida che, sola dap- 
prima, aveva accettato ; era îl trionfo del genio greco sulle masse 
dell’ Asia. 


(1) Queste considerazioni furono lette in Venezia, in una società di studenti cat- 
tolici, secietà che la Direzione della Rivista vedrebbe volentieri costituita nelle città 
d'’ Italia. (N. d. D.) 
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Dalla cacciata dei Pisistratidi fino a Pericle è | epoca ascendente 
della grandezza di Atene, con Pericle essa vigoreggia, lui morto rapi- 
damente declina e impiega a disfarsi minor tempo assai che a sorgere; 
cinquant'anni dopo tutto era da vendere in Atene, tranne Focione. Ec- 
clissato quello splendore che abbagliava, avviciniamoci a quelle grandi 
figure che sono Pericle e i suoi concittadini : consideriamoli severamente 
e non tarderemo a scoprire da un lato un uomo dotato sì di alti con- 
cetti e di felici ardimenti, ma violatore delle altrui libertà in pro’ della 
grandezza della sua patria e qualche volta della propria, eloquente e 
capace di dominare la moltitudine con la parola, ma non con perenni 
ordinamenti, colto e protettore di tutte le arti belle, ma non già di quella 
morale elevatezza che le mantiene fedeli al loro nobile ufficio di edu- 
catrici; dall'altro canto vedremo un popolo di sovrani, che la libertà 
scambia con la sfrenatezza di tutto potere, la religione superstiziosa sa 
accordare con l' avvilimento della divinità e îl culto del bello impara 
alla scuola delle cortigiane. lo qui ravviso una cagione, più che le al- 
tre efficace, della varia fortuna di Atene; tralascio la superbia com- 
pagna alla potenza, e la gelosia delle rivali, ed altre cause e insisto 
sulle morali condizioni di quel popolo perchè la morale è più estesa 
e più santa che le leggi, e neppur queste valgono a sostenere uno stato 
quando i costumi sono scadati. 

Vorrei sapervi mostrare quanto di moralità vi fosse in quattro isti- 
tuti che sono i cardini della società, la religione, le scuole, il governo, 
la famiglia. Vi sembrerà forse ch'io non faccia se non un atto d'ac- 
Cusa, ma se anche ciò fosse, mi conforta l’ avere in voi giudici tali 
che non condanneranno ciò che non merita condanna, anzi faranno ri- 
credersi |’ accusatore. 


Gettiamo uno sguardo ai dogmi del greco politeismo; che vi tro- 
viamo? Cicerone lo dice con una parola : omnia ad similitudinem imbe- 
cillitatis humance. Sì, la debolezza umana non poteva concepire il Dio 
della rivelazione, l' uomo avea creato i suoi Dei ingrandendo se Stesso; 
la schiera divina per salire al cielo era partita dalla terra e ne por- 
tava tuttavia i segui. Non mi è d' uopo insozzarmi nel fango dell @limpo; 
le genealogie, le onorate imprese de’ Numi troppo son note. Ma piut- 
tosto rifletterò due cose, una che tali dogmi costituivano la fede di nove 
decimi degli Ateniesi anche al tempo di Pericle, l’altra che essi auto- 
rizzavano con la sanzione più rispettata , la religiosa, ogni infrazione 
della legge morale scolpita nell’ animo umano da Dio creatore, e soffo- 
cata dagli dei che l'uomo s' era creati appunto perchè la soffocassero. 

A che vale lo splendore di pochi nomi quando brillano isolati in 
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mezzo ad una atmosfera di tenebre? A che menar vanto d' interpre- 
tazioni scientifiche tentate da pochi, non comprese da alcuno, mentre 

il volgo di tutti i gradi della società si teneva alle crasse dottrine con, 
quella inclinazione che lo fa pendere al materiale perfino oggi nella 
luce tutta spirito del cristianesimo? E non era al secolo di Pericle che 
Eschilo a stento scampava alle pietre perchè s' era troppo accosta si, 
Non era al secolo di Pericle che Diagora, Protagora, Anassagora, So-' 
crate o perirono o si sottrassero alla morte colla fuga noo perchè ne- 
gassero Dio, ma perchè dubitavano degli dei? Non era al secolo di Pe- 
ricle che a' sacerdoti ed a' poeti era lecito assai più che ne' tempi an- 
teriori, e certo senza tema di sminuire |’ onore alle società degli dei, 
Scovrirne secrete genealogie, palesarne nuove qualità, nuove azioni, tutte 
registrate nei codici penali che servono alla società degli uomini? Non 
era al secolo di Pericle che i capricci degli iddii si consultavano, si 
leggevano in tutti i casi sì accidentali come necessari della vita, e ciò 
non per abuso nè per ignoranza, ma per pubblico uso, per dottrina 
religiosa, non da femminette, ma da sacerdoti, da guerrieri, da poli- 
tici? E le purificazioni e le espiazioni come non erano desse immo- 
rali! Non già che si volesse espiare la colpa, si voleva soltanto stor- 
nare Îl castigo; a tal uopo lo stato manteneva uomini e donne desti- 
nati ad essere battuti e cacciati quando lo sdegno de’ Numi si faceva 
sentire o quando era d’ uopo di qualche grazia straordinaria; io parlo 
de' tempi di Pericle, poichè prima que’ meschioi si uccidevano. Così 
la giusta puvizione per la legge ipfranta era mutata in vendetta e in \ 
capriccio divino e la grande idea di espiazione al tutto falsata, e ciò 
iosegnava la religione maestra alle moltitudini. Si dice, una religione | 
che presiedeva a tutte le istituzioni, a tutti gli atti, che collocava una 
divinità su tutti i passi dell’ uomo, non potè a meno di fare miti, gio- 
condi e squisiti i costumi de' suoi seguaci, e miti e gentili furono quelli 
di Atene sovra ogni altra città della Grecia. Ma non mi pare che di 
tal effetto si possa dir causa la religione. lo generale nel politeismo, 
quando e culto e dogmi e tutto era di fabbrica umana, senza altro che 
una reminiscenza sempre più fievole delle primitive tradizioni, le reli- \ 
gioni si facevano accomodate ai luoghi, ai costumi, alle inclinazioni 
degli uomini: non era quella ferma parola che non si altera nè per 
mutazione di tempi nè per diversità di luoghi o di persone; ogni paese 
avea la sua religione lieta o tetra, gentile o crudele secondo che lieto 
o tetro, gentile o crudele era il popolo a cui serviva, Non solo nei 
tempi antichi, ma e nei medii, finchè nen furono sopraffatti dalla bar- 
barie maomettava i lidi di Grecia, di Tracia, del Bosforo, furono mo- 
delli all' Occidente di coltura e di ameno vivere senza perciò insegnar- 
gli punto nulla di buono in fatto di morale. E poi si rifletta che 
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in bocca ad essi che non avevano nè per rivelazione nè per scieu- 
za una ferma nozione di ciò che è legge morale, la parola mi- 
tezza non vuol dir più che amenità di natura, di persone, di conver- 
sare, non vuol dir più che frequenza di giuochi, di feste, gusto e abi- 
Tità ‘nelle arti belle, culto della persona e della parola ; ma ciò non vuol 
dire che le arti non fossero lascive e corruttrici, la parola fallace e so- 
‘fistica, e le feste e gli ornamenti non costassero il sudore ed il sangue 
di generazioni avvilite ed oppresse. 

Ma piuttosto altri effetti si devono alla religione degli Ateniesi. Ognun 
sa quanta efficacia abbiano sulla morale gli impulsi religiosi. Or quale 
fu l'efficacia del paganesimo? Si può riassumere in due parole: di 
male in peggio sempre e da per tutto. Le religioni più antiche sono le 
‘più pure; quanto più ci avanziamo tanto più esse degenerano; al tempo 
di Pericle in Atene la religione non era che un sensuale culto della na- 
tura divinizzata, e ciò fu causa potente della rapida caduta di Atene e 
‘della Grecia, cui nè la libertà, nè gli ingegni, nè Socrate valsero a trat- 
tenere. E tanto è vero che le religioni politeistiche si riducevano al 
‘culto della natura che, per accennarne una prova, avean confuso la cau- 
‘salità divina o vogliam dire creazione con la generazione animale, con- 
fustone che produsse, mantenne e conservò tra i più culti popoli gen- 
tili i riti più osceni e i più mortali insulti alla coscienza morale. 

Or questo culto materiale de’ Numi era vigorosissimo in Atene al 
tempo di Pericle, quando allo zelo idolatra si aggiungeva la reazione 
nazionale contro i Persiani distruttori degli altari; esso era congiunto 
strettamente a tutte le forme dell’ arte e dava a questa alimento per- 
petuo e grato alle moltitudini; come dunque le arti fatte serve al culto 
di osceni Numi doveano riuscire alla }Jor volta maestre di osceni co- 
stumi! Non è forse vero che nelle feste religiose p. es., le Dionisiache 
‘tutte le arti si prostituivano, e tutti i generi di poesia, di musica, di 
‘commedia, di danze, di ginnastica nati in tali feste ne portavano il li- 
tenzioso carattere? La commedia p. es., conservò sempre questo 8ug- 
-gello, èd in -tal modo essa ci rimase fedele pittura ‘dei costumi del 
popolo Ateniese. Le orgie di Priapo e della gran Madre, i templi innal- 
‘zati a Venere con danaro infame ingentilivano essi i costumi ? 

Moltiplicando queste feste ebbe Pericle influenza sul culto; le arti 


da lui incoraggiate più che in qualunque altro tempo, se eressero mo- 


numepti che eternarono il suo nome, non ricevettero da lui indirizzo 
differente da quello che la voluttuosa religione loro dava. E quanto alla 
‘superstizione, se anche Pericle noo n° era così dominato come gli altri ‘ 


‘pure pochissimo egli poteva contro all'attaccamento del popolo sd essa: 


lo mostra il fatto che il mezzo con cui riesci ai suoi nemici di col- - 


pirlo davvicino fu I° accusare di empietà Anassagora, il filosofo più il- 


lumigato in fatto di idee religiose, I° educatore e l'amico di Pericle. 


ti 


» 
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Or parlando delle scuole non porrò il piede nell’ inestricabile la- 
birinto delle opiuioni filosofiche intorno alle verità che entrano nel 
campo di quella che oggi si chiama metafisica; farò soltanto cenno di 
quel che insegnavano i savi ateniesi del tempo di Pericle in fatto di 
morale. 

A noi illustrati dalla luce divina del Vangelo, a noi cui sono co- 
mandate virtù che il secolo di Pericle non conosceva e non avrebbe 
supposto se non per disprezzarle, a noi sembra ben poco, ben difet- 
toso, tutto quello che intorno alla morale fu prescritto da quei rari 
che ne sentirono allora la dignità: e tale è veramente. Ma potevano 
essi dettare rigeneratrici dottrine mentre nessuno di loro si sviluppò 
mai dalla ignoranza o dalla incertezza intorno al sommo bene all’ uo- 
mo proposto? Non è d' uopo ripetere come variassero i filosofi più 
celebri nello stabilirlo; come gli uni lo ponessero tutto nella terra, gli 
altri in una astrazione dello spirito; questi in una vita che è morte 
dell'animo, quelli in una orgogliosa virtù indifferente che non ha altro 
motivo nè altro fine che se medesima. Eppure nella conoscenza del bene 
sommo sta raccolta la regola di nostra vita. Non è dunque a meravi- 
gliare se la filosofia Greca ebbe poco tempo da insegnare la morale 
ai suoi discepoli, se quel poco che ne insegnò fu ancor meno ascoltato 
privo com'era di una sanzione più rispettabile che non I’ individuale 
opiuione, privo di quella purezza che può sola accreditare un insegna- 
meuto morale togliendone le contradìzioni. Sì, queste contradizioni, 
convien avvertirlo, si trovarono in tutti i filosofi della Grecia ed in 
quelli del Lazio; io non ne aggraverò troppo l' individuo, lascierò vo- 
lentieri intatta la superiorità di lui su tutto il resto di quelle genera- 
zioni, ma non si può disconoscere che sortir doveva un assai meschino 
risultato la morale bandita da uomini per i quali le parole virtù, 0- 
nestà, hanno un senso tanto elastico da poter accordarsi con |' avvili- 
mento della donna, col suicidio, con l’ assassinio, dirollo, col vizio con- 
tro natura; che io non esageri mi garantiscono le testimonianze di 
Nipote, di Plutarco, assai esplicite, di Cicerone il quale conchiudeva: 
sentiendum philosophe, vivendum politice. 

AI tempo di Pericle fu detto cominciasse veramente con Socrate 
la Greca filosofia; ciò in un senso è vero, perchè Socrate fu quegli 
che rimise il bene a capo della sapienza e ritornò con tal passo di 
tanto più vicino allo scopo utile della scienza di quanto gli altri filo- 
sofi se ne erano allontanati. La filosofia Greca dopo aver fatto la parte 
di scienza naturale, stanca di investigare, avea voluto creare e cominciò 
a creare i sistemi e le sétte; ma il filosofa non può ossere se non 
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mostratore di verità che egli non crea; quelli che sembrano persuasi 
di avere creato qualche cosa di sostanzialmente nuovo non s'accorgono 
di avere dato una veste nuova a verilà già antiche, di averle qualche 
volta oscurate. È un sistema nuovo era nato innanzi a Socrate, 
dalla mancanza di sicure norme in mezzo alla propagazione di ogni 
sorta di opinioni, e dalla decadenza delle convinzioni morali, nacque 
una tendenza al sapere apparente, la sofistica. Sistema questo per na-. 
tura sua modello di artifizii, sistema veramente fabbricato, sistema che 
con le sue inani conseguenze annientava la scienza. Fino allora la 
scienza meditando il creato, non aveva potuto a meno di negare le 
opinioni religiose del volgo tali quali esse erano, senza però distinguere 
in quelle i resti delle primitive tradizioni. La parte immorale di quelle 
credenze non le distruggeva essa già o nol volendo o non potendo, 
anzi indirettamente la sanzionava col ridurre tutto a natura. Ma i so- 
fisti fecero ancor più. Nati in mezzo ad un popolo che viveva in piazza 
e di nulla più si piaceva che del facondo parlare, in un tempo in cui 
il discorso dell’ oratore precedeva le maggiori come le più piccole a- 
zioni publiche dei cittadini, essi si impadronirono della cattedra e si 
cattivarono le moltitudini con l° arte di giustificare rettoricamente i prin- 
cipii che già degnamente precedevano, Epicuro e da lui ebbero il nome. 
L’ eloquenza dell' oratore che guidava i cittadini alle più nobili imprese, 
fu scambiata coll’ arte di far vincere la rea causa sulla buona; in tutte 
le cose sostenevano il pro e poi dimostravano il contra; negavano 
che si possa raggiungere il vero, ma il massimo che si può sperare è 
il persuadere, perciò necessaria la rettorica. Gli dei, le leggi, essere 
opportuni per proteggere il debole ma la natura realmente aver dato 
il diritto al più forte. Loro scopo era togliere la differenza ta verità 
ed errore, ridurre ogoi convincimento all’opinione subbiettiva; i mo- 
venti erano il proprio interesse e l' ambizione: vizio e virtù vuoti nomi; 
il bene negarono. In tal guisa, mentre furono la pittura fedele della 
cultura intellettuale di quel tempo furono anche il fedel saggio della 
influenza delle scuole sulla pubblica morale. 

Il brillante successo di simili ciurmadori attirò a loro tutta la gio- 
ventù avida di facili trionfi; i costumi, le leggi, tutto cedeva alla cor- 
rente dell' oratoria che seco traeva il popolo, perchè quelle leggi quei 
costumi non erano rispettati nella coscienza dei cittadini, perchè man- 
cavano i fermi principi, perchè mancava una positiva autorità morale; 
di qui la leggerezza con cui si lasciavan travolgere da chiacchere 
appariscenti. Del resto, la scienza giungeva opportuna sulla bocca dei 
sofisti a sancire quello che già talentava agli Ateniesi e Socrate che 
tentò rialzarla fu disprezzato e poi condannato, perchè non si voleva 
che la verità si aprisse una via. 

Questa grande figura di Socrate, a chi parla di morale nel secolo 
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di Pericle apparisce nel primo luogo, non per i suoi successi ma per 
le sue nubili intenzioni. I sofisti eccitarono lo sdegno ‘di lui; egli si 
oppose a loro, e ciò solo sarebbe stato già molto; gli accresce onore Ta 
perseveranza che lo fece superiore all' infuriar popolare e alla morte 
apprestatagli. Socrate fu nemico dei sistemi contro natura; non iscrisse 
nemmeno per formarsene uno a suo modo. Partiva da semplici prin- 
cipti; richiamava gli uditori continuamente alla meta pratica della scienza, 
all'uomo quale egli è; troppo debole conoscendo la ragione per giun- 
gere sola fino all'origine del male e del bene, si contentò di consta- 
tarne la differenza, di additarne le vie, di schiarire dalle passioni ‘e 
dalle ignoranze le menti de’ suoi discepoli affinchè seguitassero il bene. 
Convien dire che troppo gli importasse educare prima gli intelletti, 
poichè disse migliore colui che facendo il male lo conosce, di quello 
che pur facendolo non lo conosce; in tal modo era scambiata la base 
della morale subbiettiva che non è lo sviluppo dell’ intelligenza, ma la 
volontà buona o rea. Questo errore insieme agli altri che ebbe comubi 
con altri saggi gentili e che ho accennato più sopra, non furono sola 
‘cagione del poco successo, che quanto a moralizzare i cittadini,"Socrate 
ottenne. Quale sanzione aveva egli da dare alla sua dottrina, dalla 
propria autorità in fuori e dal proprio esempio? Anche ia filosofia 
Socratica pose per fondamento che nel bene conosciuto con la ragione e 
‘praticato dalla volontà consiste la perfezione e la felicità del genere 
“umano, ma la nozione di un Dio creatore e legislatore non era la base 
‘della morale, quindi ogni altro sistema che andasse a sangue al pu 
blico meglio che quello severo di Socrate, aveva egual valore e poteva 
benissimo trovar più seguaci; così nacquero dalla scuola Socratica tanie 
sèite differenti e contrarie che la esagerarono e la cangiarono affatto. 
Le masse però rimanevano indifferenti a queste disquisizioni; per loro 
unica buona filosofia era ormai quella che da Epicuro ebbe il nome e 
di cui allora i sofisti erano i rappresentanti; per loro troppo era dif- 
ficile (e difficile è veramente all'uomo quando vuol fare da solo) a- 
vere una ragione così stenebrata da passioni che conosca il bene, una 
‘ volontà così retta da praticarlo. Tale è lo spettacolo ehe ci presenta 
il sapere al tempo di Pericle, meno poche eccezioni; un turpe mercato 
di ciancie nate insieme coi nazionali trionfi sul Medo, una invereconda 
‘loquacità che lusioga il volgo e lo illude confondendo e oscurando 
le nozioni fondamentali di ogni verità, cagione efficacissima, lo nota 
‘anche Ottofredo Miiller, della ruina della pubblica morale e quindi 
dello stato Ateniese. Un uomo che si può chiamare il rappresentante 
del buon senso, tenta richiamare i concittadini al giudizio della. retta 
‘coscienza, ma invano, chè egli si trova in lotta col senso comune e i 
concittadini gli porgono la cicuta. Aoch' egli però, se rifulge come a- 
‘stro in mezzo alla nebbia filosofica del suo tempo, non raggiunse quella 
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grandezza che il confronto co' suoi coetanei gli fece attribuire dai po- 
steri, confortati di trovare per lui richiamata la scienza e l' uomo allo 
scopo attuale della vita, al bene: perchè, le norma positive di morale 
‘conveniva dettare e raccoglierle in un codice immortale, e questo egli 
non fece, covtentandosi di insegnare rispetto alle leggi della natura 
retta, e prima di tutto la necessità ‘di conoscere se stesso. 

Qaali siano stati' gli effetti della scuola di Socrate dirca la morale 
filosofia, lo mostrano gli eccessi opposti a cui si abbaridonarono tosto 
‘quelli che si vantavano di ‘aver appreso da lui: la scuola: di Elide, la 
Megarica, la Cinica, la Cirenaica, ‘la Accademica, ebbero questo solo di 
comune e di ‘somigliante con Socrate che diedero più larga parte nei 
loro insegnamenti alla morale; ma come diversamente la intendessero 
e fino a quali estremi $pingessero la massima prescelta, non è chi lo 
ignori. Io'noterò che Platone e poi Aristotile i più grandi che appar- 
tengano ‘al seguito di Socrate, ammisero e giustificarono nei pubblici 
costumi tali sconci che ben mostrano quanto la loro filosufica morale 
mbrcasse di quegli inalterabili fondamenti senza de' quali la onestà è 
‘uoa bella parola, ma nella vita positiva tanto si piega che cede sempre. 
Platone fece sparire la libertà dicendo che conosciuto il bene è impos- 
sibile non farlo; non pareggiava la femmina ‘all'uomo, ma la avviliva 
con la comunanza da lui reputata politicamente necessaria come la co- 
mubanza dei beni, e nella sua repubblica giustificò la schiavitù 
condannandovi la parte più numerosa della società quella che lavora 
‘col braccio. Aristotile più lontano da Socrate, sebben di poco, già tro- 
vava qualche cosa di lecito in vizii infami, e, accomodando la morale 
alla conservazione dello stato, stimata legge suprema, sanzionava ia 
schiavitù, non però il comunismo; del resto intorno al sommo bene, 
all'ultimo fine, era incerto e sfiduciato. É vero che io non accenno se 
non al peggio, è vero che gli insegnamenti dei filosofi erano più mo- 
rali certo che i costumi della moltitudine, ma non erano compiuti, nè 
fermi, nè autorevoli da imporsi siccome legge e uon siccome opinione. 
La sètta trionfante era sempre quella che più concedeva; se tali sette 
non fossero nate, la ‘scienza sarebbe almeno rimasta senza colpa nella 
‘ generale corruzione, ma esse nacquero e numerose. 

Intorno a questo fattore così importante della vita sociale, vo' dire — 
le dottrine insegnate, non troviamo che Pericle abbia esercitato diretta 
influenza: le sue opitioni non erano certo quelle del volgo; egli era 
amico di ogni coltura e suo carissimo fu Anassagora; ma se parliam 
di morale non conviene dimenticare che il fiore dei letterati, degli ar- 
tisti, che circondavano Pericle era presieduto da Aspasia, 
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Quando si cerca la moralità delle leggi e del governo di Atene 
nell'epoca di Pericle, non conviene esaminare le leggi fondamentali 
date già da Solone, e modificate più largamente da Clistene ; da Mara- 
tona in poi Atene era in uno stato eccezionale. La repubblica che avea 
sostenuto quasi sola l’ assalto dei Persiani si trovò naturalmente a capo 
di tutta la Grecia nella guerra offensiva che continuò contro di loro, e 
quando Sparta si ritrasse, Atene non ebbe intorno a sè se non minori 
stati che le giovarono per l'impresa comune, ma le erano inferiori 
tanto da poter dominarli. I fortunatissimi successi di quella guerra do- 
vuti alla bravura dei generali e delle flotte ateniesi, l’ accostarsi ad 
Atene di molti degli alleati di Sparta, stanchi di seguire T° orgogliosa 
città, il rapido sorgere di mura insuperabili a cui dal primo all’ ul- 
timo, spinti da una idea comune, tutti aveano posto mano, l'aprirsi di 
un porto il migliore e meglio fortificato di tutta Grecia, tutto ciò fece 
di Atene il solo stato a cui fosse lecito sperare di guidarne i destini; 
e tale speranza dominò ben tosto gli uomini di stato ed il popolo Ate- 
niese. Da Salamina ad Egospotamos la vita della Repubblica Ateniese 
si può dire tutta assorbita in una questione di importanza decisiva: se 
diverrebbe o no la signora della Grecia. E tutti i provvedimenti presi 
dopo la riedificazione della città, tutti gli atti interni del pari che Ja 
politica coll’ estero sono ispirati a questa idea e sanciti dalla coscienza 
della propria forza e di quel primato che la gloriosa parte sostenuta 
procacciava ad Atene. Egli è in tal guisa che le guerre persiane, avendo 
dato occasione al più grande tentativo fino allora fatto per rompere 
l' equilibrio tra i molti stati greci, tentativo che riuscì poi tanto infe- 
licemente per Atene, furono dette da un ponderato scrittore, prima ca- 
gione della ruina Ateniese. Venne poi Pericle, l' uomo di cui abbiso- 
gnava quel popolo dominato da una aspirazione di grandezza, ma in- 
capace di realizzarla senza una guida. Pericle secondò con tutte Je forze 
sue l' indirizzo preso dalla politica ateniese sotto Temistocle; fin dal 
principio della sua ammibistrazione, con la forza o con la grandezza, 
si studiò di far prevalere da per tutto la democrazia, perchè questa 
era la sola porzione dei Greci che sarebbe stata, o per gratitudine o 
per interessi comuni, pronta ad unirsi ad Atene. Quindi |’ amministra- 
zione di Pericle ha un carattere che molto più spesso rivela i fini po- 
litici che non la giustizia; tutti i suoi atti tendevano ad accrescere la 
potenza del popolo di cui stava a capo, tutti i mezzi eran buoni se 
vi riuscivano. Con tali preoccupazioni è chiaro che il governo di Atene 
in que’ tempi non poteva fare grande studio di moralità. 

Già fin dalla battaglia di Maratona i liberi Ateniesi avevano, come 
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succede in tempo di guerra, obbedito più ai diversi capi che non alle 
leggi; si facevano guidare da Milziade, affidavano la giustizia ad Ari- 
stide più che ai tribunali, ma poi sacrificavano e Milziade ed Aristide 
alla invidia dei molti avversarii per lasciarsi guidare alla lor volta da 
questi. L'eloquenza faceva girare le teste in un governo popolare che 
era composto di Ateniesi, e di Ateniesi inebbriati di gloria militare. Te- 
mistocle, malgrado la sua ambizion personale, era } uomo a cui Atene 
dovea questa gloria e la potenza che ne seguiva, ma Temistocle me- 
desimo fu vittima dell’ ostracismo di cui gli Spartani seppero bene va- 
lersi. Tutti quelli che rimasero per qualche tempo in cima, vennero 
abbattuti con l’ ostracismo, se ne eccettui Pericle, per modo che se 
della libertà ateniese non si può dire, come fu detto di altra a noi più 
vicina, che divorasse i suoi figli, ben si può asserire che scacciava i 
maggiori per far luogo ai novelli. Vero è che la minaccia della popo- 
lare condanna dovea servire di freno agli interessi individuali, vero che 
l’ allontanamento più o meno lungo, per il semplice titolo di uomo pe- 
ricoloso è ancor preferibile a certi mezzi adoperati per allontanare gli 
uomini pericolosi di altre epoche, ma è anche vero che tale arma po- 
tente in mano alla volubile assemblea del popolo Ateniese per la mag- 
gior parte delle volte non le serviva che a ferire se stessa; e quanto 
all’ efficacia, non mi darete torto sio dubito che ella non fosse quale 
doveva essere sol che rammentiate il fatto di Nicia e di Alcibiade; pre- 
vedevano i due capi-partito che I° uno o |’ altro di essi sarebbe colpito 
d' ostracismo e perciò s' accordarono a far iscrivere dai loro seguaci sul 
. coccio il nome di un cittadino spregevole sì, ma che non avrebbe certa- 
mente sovvertito lo stato; condannato così dal maggior numero di voti, 
lo sciagurato che non se l’attendeva dovè andarsene e i due capi, 
pericolosi davvero, rimasero. Questo fatto anche solo mostra come 
quella sovrana misura di cautela che doveva essere l' ostracismo, in 
mano ai partiti ateniesi si convertisse assai facilmente in offesa reci- 
proca, e l'interesse dello stato ne andasse di mezzo; la pena era sof- 
ferta, ma dei fini di essa. non Se ne conseguiva pur uno, ciò che è 
pure la grande immoralità! 

Per evitare il sospetto di aspirare al regno, Pericle si gettò a tut- 
l uomo nella causa del popolo nel più largo senso della parola; ma 
popolo ateniese che egli sosteneva signore per diritto e in casa e fuori 
sugli alleati. Meglio che a lui non potevano quiudi affidare i concitta- 
dini l' opera di ridurre all' obbedienza le isole e le città che scuotevano 
il giogo sempre più pesante dell'alleanza: Pericle vi dedicò tutta la sua 
militare abilità. Le condizioni da lui imposte le riducevano precisamente 
a proviocie di Atene con guarnigione, magistrati e coloni ateniesi. Il 
tributo da Aristide scrupolosamente misurato e che dovea servire a pro- 
teggere tutti dal nemico comune, diventò triplo sotto Pericle e serviva 
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‘prima di tatto a mantenere 'gli alléati in soggeziorie. Questa immorale 
cotidotta cogli alleati preparava tna reazione contro il primato'di Atene, 
mentre d'altra parte indeboliva gli Attniesi perchè gli flludeva circa ta 
solidità della loro potenza. } 

Come al di fuori tatto tendeva ad avanzare ‘in qualunque modo la 
potenza di Atene, così al di dentro tutto assumeva del pari l'aspetto 
di una città che fidente nella propria forza ségue l'impulso di conqui- 
sta, impulso che tanto seduce, ma di cui non v'ha ‘il più rovinoso'‘per 
‘ona città libera e commerciante. Già Solone avea ‘riconosciuto îl prin- 
cipio che non devono comandare i pochi e i molti obbedire, ragione- 
vole quando intendasi, come intendeva egli, per quei pochi la ‘olîgar- 
chia che tiene il potere mentre mancano leggi organiche suffictenti, ‘e 
per que’ molti i cittadini capaci per ingegno e per onestà ‘di aver parte 
alla pubblica cosa: ma tale principio fu esagerato durante la guerra Per- 
siana. Siccome il valore militare mostravasi netessario per condurre 
Atene a quell’ altezza a cui essa mirava, così tutti quelli che ne pos- 
sedevano doveano essere pareggiati dalla legge senza ‘riguardo ‘a qual 
classe appartenessero e se Ateniesi di famiglia o no. Ciò fa fatto da 
Aristide: egli ammise anche la quarta classe alle cariche spianando così 
alla democrazia la strada a quella cima a cui -glunse con Pericle. Rra 
questo un cedere al tempo, nè Aristide merita biasimo se abolì una 
esclusione che si faceva- impossibile; ma ciò' non fa che-un: primo passo. 
ll Senato e l' Areopago, stabiliti da Solone, come àncore a ‘tenere in 
equilibrio la Repubblica, andarono travolti nelle onde delle: popolari as- 
semblee in cui Pericle, a nome del popolo, era onnipotente. Si citano 
dagli storici motivi personali che indussero Pericle a combattere quei 
due istituti, senza, a dir vero, sostituirvi altra forza equivatente che se 
stesso. 

Per le guerre Persiane, o tholto più per avere braccia da man- 
tenersi in signoria, furono assoldate truppe e la milizia non più un 
dovere di cittadino, ma uno strumento ‘divenne di ‘aggressione: già a 
Tucidide rinfaccisvano gli altri Greci che mfierceraria era ‘la forza di 
Atene. Per giudicare degli affari esterni, per decidere del destino anche 
di Greci non Ateniesi, Pericle raccoglieva i magistrati e i cittadini: ma 
ci fa concepire di tali magistrati e di tali assemblee idea assai mezio 
alta della primitiva con |’ aver introdotto la paga, affinchè tutti, lasciate 
le altre occupazioni, potessero intervenirvi: quegli uomini che sedevano 
a concione erano tolti al lavoro e questo ‘abbandonato agli sébiavi; 
l' agricoltura trascurata fu Ja esiziale conseguenza dell' afftuire di tanti 
nella città. E se alcuno ravvisasse nell'intervento universale alle delibe- 
razioni una maggiore guarentigia, un libero esercizio della porzione di 
sovranità che ad ognuno competeva, s' ingannerebbe: quella ‘adunanza 
di sovrani poteva essere, ed era, tanto più facilmente diretta a sua 
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posta, dall’ oratore quanto più vi abbondava l' elemento meno avveduto 
e più impetuoso: e tale elemento andò sempre crescendo perchè i tre 
oboli assegnati da Pericle si. moltiplicarono, com’ era. natnrale e le lar- 
gizigni straordinarie, non furono certo l' ultima delle arti che servirono 
così bene ai demagoghi posteriori. Così da Pericle a Demostene i ca- 
pipopolo facendosi strada col denaro, col brando e colla parola, furono 
i re della libera Atene. 

L'uso di essere pagata per ascoltare corruppe la giovane gene- 
razione, e il non saper fare altro che questo, spiega il favore in che 
sali la sofistica. Quella, nobile forza virile che risplende nelle guerre 
persiape già sotto Pericle fu paralizzata e rotta, come osserva Olto- 
fredo. Miller. Platone, il quale vedeva lo scadimento della pubblica mo- 
rale e lo desiguava francamente chiamando gli Ateniesi del suo tempo 
pigri, vili, loquaci ed avidi di denaro, Platone attribuiva questi tristi 
effetti alla amministrazione di Pericle, e lo scriltore sovracitato ammette 
anch’ egli che Ja. politica di Pericle abbia strettissima affinità cou la, 
decadenza morale da Platone deplorata; la fede pubblica, dice egli, nel. 
trattare, gli. affari. sì igterni che esterni, dopo le gnerre persiane avea, 
subito un oscuramento; Eschilo il Maretonomaco , il diseepolo di Ari- 
Stide, il patriota in opposizione agli stranieri e nop ai nazionali, Eschilo 
avrebbe messo.il suo ingegno severo a servizio dell'opposizione. Il, Boeck 
nella economia, politica degli Ateniesi così parla di quegli uomioi : 
« una sregolatezza senza freno nella loro vita privata, nello stato un 
caos. di passioni disordinate e di perverse tendenze; nelle disposizioni 
del popolo rozzezza e mancanza di sentimento morale... Coi principii 
vigenti. nelle, masse non è sorpregdente che la frode fosse all’ ordine 
del giorno. nello Stato. Aristide di già se ne lamentava, ma si credeva 
di avervi una sorte, di diritto... il denaro sacra non era tale per loro... 
I legisti si lasciavano corrompere. Pericle sembra non essere stato sem- 
pre fedele ». Queste parole non sono troppo dure per quel popolo che 
ricondotta all’ obbedienza Mitilene, ne condannava tutti gli uomini a 
morte, e, benchè mitigasse la sentenza, ne faceva perire più di mille 
a scelta del comandante, senza, parlare degli altri castighi. Così si di- 
rebbe. che la libertà riuscisse agli Ateniesi più funesta della monarchia 
se non corresse alla mente che anche in quella libertà il padrone ci 
era henchè non si chiamasse nè Arconte nè Areopagita, ma Pericle 
I' Olimpio. Ù 

Ora per. dire qualche cosa degli altri mezzi di governo usati da 
Pericle, geltiamo uno sguardo alla coltura, alle arti, promosse da lui. 
Quapto alla filosofia accennai giò che Pericle benchè superiore alle su- 
perstizioni volgari non aveva però nè la voglia nè la forza di combat- 
terle, ciò che sarebbe stato per lui inopportuno; quindi la sua poca 
infiuenza sulle pabbliche dottrine. Molto più egli consacrò di cure e di 
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spese alle pubbliche feste e alle arti che vi erano tutte rappresentate. 
Il teatro era il convegno di tutti gli Ateniesi, come il circo a Roma: 
gli spettacoli del teatro divennero altrettanto necessarii agli Ateniensi 
quanto i circenses ai Romani; il diverso carattere di questi popoli si 
può benissimo contemplare nella differenza dei suoi divertimenti perchè 
in essi tutto si rifletteva. Pericle dunque delle feste e degli spettacoli 
fece il secondo modo dello splendore di Atene. Non fu risparmiato de- 
naro per innalzare edifizii che il mondo di poi ammirò sempre siccome 
‘ modelli: viali e giardini popolati dai migliori scalpelli, sotto il mite 
cielo dell’ Attica, templi marmorei custodi di tutte le glorie ateniesi, gin- 
nasi per gli esercizii del corpo, portici splendenti di maestà e di pu- 
rezza sotto a' quali il popolo di Atene vivea la sua vita, bagni che ri- 
cordavano l’ Asia, teatri sempre animati dalle sublimi scene di Eschilo, 
dalle toccanti di Sofocle, dalle satire di Aristofane: tutto questo ripe- 
teva agli Ateniesi di Pericle la loro grandezza ed insegnava ad essi, 
come insegnò ad alcuni storici, a non vedere nella Grecia altro che 
Atene. Io divido con gli artisti l' ammirazione per quella splendida epoca 
in cui tutte le arti interpretando idee grandiose si fecero grandi: ma 
non si può a meno di lamentare che per quei fatti medesimi il lusso 
asiatico abbia passato .il mare sulle navi persiane e greche per inva- 
dere Atene e spremere ai suoi alleati più denaro che non costassero 
le armate stesse: non si può non lamentare l' unione del culto religioso 
con tutte le seduzioni che l' arte del sensuale godere abbia saputo tro- 
vare: e poichè si tratta di moralità, convien bene accennare alla pro- 
fusione di trattenimenti, di banchetti, di studiate ricercatezze che am- 
mollivan le mense e le persone, di parassiti, di mimi, di cortigiane, 
che all'ombra di tutti i Numi dell’ Attica inebbriavano i colti Ateniesi. 
Dietro a quei pochi, a cui l' altezza del genio concedea di sorvolare alla 
corruzione, io veggo il volgo dei poeti e degli artisti comperare con le 
abbiette adulazioni del vizio il plauso della moltitudine: e se mi volgo 
a Pericle aspettando da lui che ritempri a purità e fortezza quei cit- 
tadini di cui sì alto voleva portare la dignità, io lo veggo dimenticare 
le cure dello Stato nella conversazione di quella Aspasia che alle donne 
Ateniesi si fè modello di non usata licenza. Eppure le arti e le lettere 
sono così strettamente unite a' costumi, che ben fu detto che ne ser- 
vono come di termometro; anzi vi entrano come fattore potentissimo 
e l'influenza che Wi esercitano non è minore di quella che ne risentono. 
In mano al Governo di Atene poi elle dovean riuscire più che altrove 
strumento efficace, per la squisita tempera di quegli animi che sì bene 
intendevano il linguaggio delle Muse. Ma il presto degenerare di tutle 
le passioni che, nobili in origine, scaldavano il petto agli Ateniesi fu 
cagione del presto ruinare di quella Repubblica; Roma meno ammollità 
durò più a lungo libera, e pria di cadere conquistò il mondo. 
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IV. 


La famiglia, questa parola annunziatrice dei più sacri aflelii del- 
I’ uomo; questa imagine prima e più bella di società, che a noi non ap- 
parisce se non cinta d' un raggio di tranquilla e santa luce, questo 
nodo che il cielo strinse sulla terra, base e compendio della patria e di 
tutto, la famiglia chie cosa valeva dessa nel concetto degli Ateniesi? 
come la rispettavano? e che potremo dedurne a pro’ della moralità 
di que’ tempi? Ecco domande alle quali non è sempre facile rispon- 
dere perchè le memorie di Atene non parlano della famiglia come 
quelle di Roma, perchè gli storici di Atene tanto occupati della vita pub- 
blica, che era quasi tutto colà, poco ci tramandarono della privata: ma 
quel poco è abbastanza importante. 

Il vincolo che forma e tiene unita una famiglia è, senza dubbio, la 
donna. Figlia e sorella, sposa e madre, ella è per natura strettamente 
legata a tutti quelli che compongono una famiglia, ella è il centro che 
tutti li unisce perchè tutti hanno bisogno de’ suoi conforti, delle sue 
cure. Alla donna è affidata la nascente generazione in quelli anni infan- 
tili troppo poco curati dagli educatori, ed è sommamente grande Ja 
missione di colei che deve comporre alle prime parole, avvezzare alle 
prime idee, il labbro e la mente dell’ uomo che balbetta appena ed 
ascolta. Che non è la donna per il giovane? Madre è la sola autorità 
forse che non gli gravi; amante è I oggetto che per lui vale più che 
tutto il resto del mondo; io parlo d’amore e non del figlio di Venere. 
Non è la sorella che asciuga le nostre lagrime? Non è da lei che ac- 
cettiamo un consiglio, che in bocca ad altri ci offenderebbe? Non è la 
moglie che ci consacra il cuore e la vita ? Non è a questa gentile crea- 
tura che il Sigoore donò la voce che penetra insino al fondo dell’anima? 
Oh, ma invano io tenterei di ritrarre la donna in quella luce di che 
essa risplende nei secoli cristiani, dal giorno che piacque al Signor di 
porre in cima quella fanciulla Ebrea che fu la prima vergine, la 
prima sposa, la prima madre della nuova éra. Or fate Ja donna inca- 
pace di così nobili uffici, spogliatela di quel venerando carattere che 
il cuore sente, ma la parola non può tradur tutto intero, che vi rimane? 
Rimane la donna ateniese: essere secondario di cui non si occupa la 
storia, condannata a perpetua’ oscurità, appena prima tra le famigliari, 
generatrice e non madre di uomini. In lei la nobiltà del sentimento 
non si suppone, la fedeltà le è imposta ma non la abbella, il suo fallo 
non è coperto, ma pubblicato, quasi ad insegnare cosa inutile il pudore; 
Ja casa, regno della donna, era prigione per la Ateniese, prigione che 
si facea più ristretta quando una qualche festa chiamava la gioia entro 
quelle pareti, e tutto questo non per gelosia nata da amore, ma perchè 
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non si cercavano migliori mezzi per tutelare quella proprietà. Quindi 
la donna sposata tardi e solo per avere una massaia e figliuoli legit- 
timi: quindi la tutela della madre affidata a' figliuoli: quindi punito il 
seduttore della moglie non per l’oltraggio fatto alla santità del carattere di 
lei, ma perchè s'era intruso e impadronito di tutto l’aver del marito. 
Restava una figlia ereditiera? Il parente più prossimo avea diritto di 
sposarla anche se ella o lui fossero già uniti in altre nozze; ottenuto 
da lei un figlio, ella perde tutti i suoi diritti ai beni per cederli a 
questo, onde quella infelice non era calcolata se non per la sua capa- 
cità di dare un’ erede domestico al beni che altrimenti sarebbero andati 
dispersi. Mentre nei miti degli Dei e degli eroi la parte gentile e non 
di rado toccante e generosa era affidata, come suggerisce natyra, a una 
donna, mentre a Sparta le donne acquistavano fama di fortezza e di 
magnanimità, e Licurgo le volle rispettate e onorate, ad. Atene invece 
la donna era per massima esclusa dalle società: la viruù, retaggio 
prezioso e speciale della donna, non era punto pregiata nè valeva a 
rialzarla da quella condizione così inferiore, Se tale era il concetto che 
della donna si aveva, ecco dunque sparita la moralità della famiglia, 
dissacrata I' unione degli sposi, e natural cosa il ripudio quando meno 
atta fosse la moglie allo scopo di utilità per cui era tenuta, eccola sud- 
dita ai capricci del marito, priva verso lui di ‘diritu. Un magistrato 
vi era per metter pace fra i coniugi, ma come ciò si intendesse lo 
mostra il fatto di Alcibiade; il quale, narra Plutarco, dopo aver co- 
stretto la moglie a rifuggirsi al fratello, la invitò a portare al magistrato 
i suol lamenti, e come ella vi andò se la prese per forza e la tenne 
poi; il magistrato stimò ‘che questa appunto fosse la pace che gli 
conveniva di mettere, e tutti approvarono. 

fo quella guisa però che la donna è disconosciuta ad Atene pei 
caratteri suoi più nobili, altrettanto essa brilla sotto quel nome che 
suona avvilimento ed immoralità. Tutto lo splendore, tutte le grazie, 
i talenti, lo spirito, tutti i trionfi serbati alla parte più gentile dell'u- 
mapità, tutto era raccolto insieme e deturpato io questo nome di etera 
col quale le allieve di Aspasia si impadronivano dei teatri, dei templi, 
delle arti, del cuore della gioventù, degli statisti, e dei filosofi. Aspa- 
sia, Frine, Teodota, Glicera e cento altre, non vanno tanto famose per 
la bellezza quanto per l' impero che sulla jvita Ateniese esercitarono. 
Incominciando dai tempi che seguono alle guerre persiane, esse guida- 
vano con Pericle i destini di Atege, con loro Socrate non isdegnava 
di conversare delle arti amatorie, e al tempo di Menandro erano le 
Mase ispiratrici. — A me pare che nulla w abbia di tanto significante 
pe' costumi di quella età quanto questo sciagurato confronto tra la 
donna di famiglia dispregiata e la lasciva etéra cinta del plauso del 
volgo e celebrata da' poetì e da’ artisti. Non insisto in tali particolari, 
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ma dopo ciò non sembrerà strano se i vincoli famigliari non servissero 
se non a mantenere l' inferiorità della donna e la legge così severa 
verso di lei da tutt'altro che da morale sollecitudine fosse dettata. 

Hanno un bel distinguere alcuni ciò che la coscienza e le consue- 
tudini pagare consentivano da ciò che anche per quelle era vietato: 
ottuso una volta il senso morale sia pur legalmente quanto si vuole, 
non v'ha più limite, gli eccessi si raggiungon ben presto. Pericle dopo 
avere avuto due figliuoli legittimi, cede volontieri la propria moglie 
ad un altro che era il terzo, e si volge alle concubine. E il male per- 
venne al punto che Platone per togliere ogni differenza tra legittimi e 
non legittimi, suggeriva, bel rimedio, la comunanza delle donne. Ecco 
a che era giunta la famiglia! Ma nono basta; se io non Îistimassi più 
conwenienle arrestarmi potrei turbarvi col racconto di ciò che adope- 
rava una infame educazione autorizzata dal coro dei saggi. Quale fa- 
miglia adunque ove il ripudio, il concubinato, te etére e peggio, i 
per cose concesse, necessarie e sancite dalla politica, dalla filosofia? 
Almeno nella aristocratica Sparta, a Roma stessa, esisteva un magi» 
strato a cui era officielmente affidata Ja morale privata: ove mancava 
ogni altro freno, la tema delle note Censorie e dei loro effetti civili 
poteva serbare, come serbò lungo tempo, meno scandalosi i costumi, 
e più vigorosa la repubblica. Ma è principio di governi democratici 
stemperati, rifeue il Miller, limitare il men possibile la libertà de' 
cittadini coi riguardi d' altra indole sia pure di moralità: laonde non 
incontriamo ad Atene la censura smiorum sibbene la più sbrigliata li- 
bertà del male. 

E su questa china chi lasciò andare i costumi di Atene? In quel 
tempo in cui gli Ateniesi uscivano vittoriosi da una lotta: gigantesca, 
pieni di aspirazioni grandiose, docili alla parola di quell’ uomo che 
chiamavano col nome de' Numi, perchè non poteva quest’ uomo scac- 
ciare i mercanti di ciancie, rimandare Aspasia al suo Oriente, ed agli 
artisti rammentare Maratona, Salamina, le ‘Termopili, in luogo delle 
lubriche scene? E invece di far levare la legge sui bastardi quando a 
lui non ne rimasero di legittimi, non doveva egli con forti provvedimenti 
risvegliare in quel popolo almeno la coscienza di ciò che è male e di 
ciò che è bene? Quando Periclé non si potesse accusare per ciò che 
fece ben lo si potrebbe per ciò che non fece, e pur dovea fare se gli 
caleva di innalzare la grandezza della sua patria sopra base più salda, 
che nen uno splendor di coltura e più durevole che non la vita d'uu 
uomo. 

Ben è naturale la presta ruina della Ateniese repubblica, ben è 
naturale la abbiezione di lei sotto a' luogotenenti Macedoni, dacchè la 
mollezza e la lussuria presero il posto d'ogni altro sentimento. Ral- 
lentati i vincoli che formano la famiglia, doveano necessariamente di- 
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sciogliersi ancor quelli che di famiglie compongon lo stato, perchè 
“l'uomo non rispetta la legge quando non rispetta la coscienza morale, 
non conosce doveri quando è giunto a sanzionare la violazione dei 
primi fra questi, i doveri di fede e di onestà famigliare, non ama la 
patria, non sacrifica nulla per essa quando sue sole aspirazioni sono 
le ricchezze mezzo a soddisfare le passioni. Tale fa veramente il mondo 
di Menandro e di Epicuro, ma se ne cerchiamo il principio egli è 
nell’ epoca di Pericle che noi lo troveremo. 

Queste impressioni mi lasciò rispetto a moralità, la storia di quel- 
l'epoca così eminente per Alene: e voi sapete, o amici miei, perchè 
stimai bene di esporla in mezzo a voi. lo vi diceva sul principio che 
il tempo che mi concedeste non sarebbe al tulto perduto se ci facesse 
ripetere una volta di più che civiltà vera non è ove non c' entri Cri- 
sto e il Vangelo: ecco la mia conclusione del pari che il mio scopo: 
ed io l'avrò certamente raggiunto se mentre vi parlavo dei mali ro- 
ditori delle società pagane vi siano corsi al pensiero i rimedi della 
redenzione. Che il proporsi simili intenti non sia cosa inutile, me ne 
assicurano i panegirici che non sono poi tanto scarsi delle civiltà gen- 
tilesche: e converrebbe, io credo, che qualche scrittore valoroso affer- 
rando l’arco che troppo piega al naturalismo de’ gentili lo traesse 
con mano forte a ritemprarsi nelle spirituali dottrine del Cristianesimo. 


Giovanni Dracni. 


IL PANTEISMO IN ITALIA 
E IL PROF. MOLESCHOTT, 


Moleschott scelto ad insegnare fisiologia nell' università di To- 
rino, dichiarò nella sua prima lezione che l Italia dorme, e che perciò 
egli fu chiamate per essere maestro agli Italiani tutti dormienti, cui 
egli cerca destare insegnando il materialismo panteistico. I suoi scritti 
furono in Germania ed in Francia ora appena nominati senza lode e 
senza biasimo, ed ora vituperati coll'accusa di condurre alla degrada- 
zione umana ed all’ igooranza. Perciò egli non ebbe alcun elogio, ma 
molto biasimo, finchè divenuto potente per protezioni, trovò lodatori 
in Torino e nel francese Caselles che traducendo l’ opera di lui, inti- 
tolata la circolazione della vita, lo disse uomo eminente ed uno dei 
dotti più distioti che onorano la biologia. Questo traduttore imprecando 
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ai critici che si opposero a Moleschott predicatore del materialismo e 
dell' ateismo, dice loro « che importa a noi materialismo ed ateismo, 
» verba et voces. Moleschott parla con rispetto religioso (!!1) di que- 
» sla sostanza eterna, fonte di tutti gli esseri, che sviluppa nuova at- 
» tività in forme nuove, per cui non corrisponde al materialismo di 
» La-Metrie ed ba per fine una morale diversa da quella del piacere 
» e del meschino interesse personale. » Sappia Caselles, che il mate- 
rialismo di La-Metrie è la materia che agisce di per sè e per neces- 
sità, come quello ‘di Moleschott è la materia-spirito che agisce di per 
sè e per necessità. ‘ Se La-Metrie nega ogni ‘religione in teoria ed in 
pratica, è perchè egli è logico e sincero co’ suoi principii di materia- 
lismo e di fapalità, che riducono l' uomo ad una forma e ad una fun- 
zione della materia; mentre Moleschott, mancando di criterio, l' am- 
mette per coniradizione in teoria, e la nega in pratica col predicare 
che i delitti sono fenomeni necessari della materia funzionante per ne- 
cessità. La morale di Moleschott è il fatalismo sociale politico e pseu- 
doreligioso di Hegel, per cui egli divenne creatura degli assolutisti 
contro i liberali religiosi. È perciò ipocrisia e finzione il parlare di mo- 
rale; come è un superare La-Metrie nell’ empietà il vantare un rispetto 
religioso alla materia, mentre si arriva a sostituire questa nell’ altare 
di Dio, cioè nella coscienza umana. 

Riguardo alla scienza dice Caselles che lo scopo di Moleschott è 
il positivismo, di cui dà un saggio asserendo che (p. XXIV) « le 
» manifestazioni dinamiche partono da un centro che dispensa la 
sua forza viva; e che per noi (Caselles) questo centro è il sole. 
Tutte le forze che gli esseri della terra manifestano , non essere 
che manifestazioni della forza Solare; ed in fisica non discutersi 
più tale veritò...... La legge di equivalenza comincia a rischiarare 
le funzioni della vita animale....... e l' ossigenazione del sangue, 
» senza cui il cervello non si presta alla sensazione, è un'equivalenza 
» delle forze mentali. » Se uno studente di fisica si presentasse 
all'esame e dicesse che le forze degli esseri terrestri provengono 
dal sole, sarebbe rimandato come inetto alle scienze, per avere ne- 
Gato l'universalità delle forze a ciascun elemento materiale, tutt'altro 
che emanative da un corpo solo. Sappia Caselles che dal sole non vi 
ba emanazione, ma solo un atto di induzione; infatti se il calore ema- 
nasse da ]Jui, i monti alti della zona torrida sarebbero più caldi delle 
sottoposte pianure, perchè le cime di quelli sono a lui più vicine che 
queste; ma il fatto è inverso per essere coperte di neve e di ghiaccio 
le cime vicine, e ardenti le valli e le pianure lontane. Ciò significa che 
il sole non è un corpo emanatore, ma una condizione che indace l’al- 
mosfera e la terra ad attuarsi al calore. Sappia pure che tutti i corpi 
hanno un attività propria, e che bisognerebbe retrocedere di tre se- 
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coli nelle scienze per credere alla fantastica emanazione da un corpo 
solo sugli altri. 

Riguardo all’equivaleuza, egli ba frainteso l'equivalenza di susti- 
tuzione, nelle combinazioni chimiche con una chimerica equivalenza di 
funzionalità, supposta avverarsi in ogni caso. lefatti benchè sia vere 
che il cervello, senza ossigenazione del sangue, oon si presti alle 
correnti sensifere, è però un sofisma il conchiudere che tale ossigena- 
zione sia un’ equivalenza delle forze mentali, poichè anche nella per- 
felta ossigenazione sanguigna ]° esperienza prova, che non danno sen- 
sazione le ferite centrali del cervello, il moto de' suoi ventricoli ed it 
battito delle arterie cerebrali. Ciò prova che le attività mentali non ceu- 
sistono nè nel sangue nè nel cervello, benchè questi sieso uao strumento 
di azione all'anima ; e che perciò fra le due perti son vi ha equiva- 
lenza, ma solo coadiuvazione , allo stesso modo che fra un martelto 
ed una mano, l’une non equivale all’altra benchè l'effetto non st abbie 
senza il concorso di amendue. 

Da questo esame risulta che il tradettore Caselles conosce poco 
la fisica, la chimica e la logica, da cui pretese estrarre i suoi 
principii atei: vediamo ora quale sia il sepere di Moleschott, compen- 
diato nell' opera sua iptitolata circolazione della vita, scritta pel po- 
polo non addottrinato nelle scienze e formulata in lettere. 

La prima lettera di Moleschott ha la gigaatesea intestazione di 
rivelazione e leggi dclla natura, per cui il lettore si aspetterà una 
fisiologia generale dell' universo, invece della quale non legge che un 
invettiva contro la rivelazione a cui vuole sostituire le pure manife- 
stazioni della materia. Egli dichiara di scrivere per distruggere te opi- 
nioni ibride conciliative che rendono lente le lotte fra le idee opposte 
nella società, nell'arte e nelle scienze. Riguardo alla società dice « che 
» i governi d°oggi vivono e muoiono colla grazia di Dio, mentre il 
» popolo combatte per le sue idee umane; e mentre che nè popole 
» nè governo credono alla pretesa saggezza e dignità di us partite 
estinto che promette accordare le idee contradittorie di un’ispirazione 
divina e di una libertà umana e di conciliare la .grazia collo spirito 
dell'uomo. — E soggiunge — che vi ha contradizione fra lu riveta- 
zione e le conoscenze acquistate pei sensi, perchè non si rilevano 
che le leggi della natura. » 

I governi che si facevano credere insediati dalla grazia di Dio, 
si accorsero che i popoli non potevano credere insediate un goversanie 
per commettere delitti e calpestare le leggi ed i diritti d' origine di- 
vina nell'umanità. I popoli ammettono l'obbligo di costituirsi e di for- 
mare un governo, cioè di organizzare una potestà politica sociale € 
religiosa che viene da Dio, (omnis potestas a Deo); ma non credono 
in un privilegio di grazia che insedii nella potestà d'origine divina un 
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violatore di questa edun oppressore dell’ umanità. È indubitato che i 
fatti umani sono concessi al libero arbitrio dell'uomo sotto la sorve- 
gliianza di un Dio premiatore e puvitore ; e che perciò gli atti degli 
uomini costituiti in governo, essendo fatti umani, non possono essere tutti 
giustificati dalla grazia di Dio, quando sono contrari alle leggi di questo 
ed ai diritti divini dell' umanità. La potestà basata sulla grazia di Dio 
è dusque potestà sociale e non di pochi individui; del che fatti ac- 
corti alcuni potenti vi sostituirono col protestantesimo e col panteismo 
la teoria del fatalismo che non lascia agli oppressi speranza di libera- 
zione e divinizza il regnante. Per verità il partito, che attribuisce alla 
grazia di Dio |’ insediamento di un uomo nella potestà di origine di- 
vina, ebbe in mira di rendere costui superiore a qualsiasi tribunale 
umano; ma retrocedette pelle conseguenze di dovere o far credere Dio 
impotente a prevedere o di farlo autore del male, ed avendo in orrore 
di santificare i delitti, sentenziò che il regnante è responsabile a Dio 
solo. Qnesta concessione incompleta si oppone al fatto che Dio diede 
alla società una potestà divina di costiwirsi un governo ed una legge 
sociale con obbligo di reprimere l’ abuso del libero arbitrio nel male e 
gli scandali e gli incentivi al male provenienti dall'abuso della potestà; 
ma Moleschott nen ha diritto di confutare quella teoria, perchè sosti- 
tuendovi il fatalismo paateistico, conserva gli abusi di essa, e li san- 
lifica colla pretesa divinità del Dio-tutto agente per necessità. Infatti 
egli arriva a negare il carattere di delitto agli abusi del libero arbi- 
trio col predicare che il male è una necessità naturale, e che le buone 
azioni i delitti ed i tradimenti sono conseguenze necessarie in propor- 
ziene diretta con cause inevitabili. Se i delitti sono conseguenze neces- 
sarie di cause inevitabili, e se il male in genere, e perciò anche il mo- 
rale, è una necessità, un re africano che venda i suoi sudditi agli 
schiavisti e sia cannibale si difenderebbe colle parole di Moleschott. 
Riguardo alla pretesa contradizione fra l' inspirazione divina e la li- 
bertà umana e fra la grazia e lo spirito sappia Moleschott che lo stesso 
S. Agostino, che ammise una predestinazione gratuita senza precedenti 
meriti dei predeslinati, non la faceva consistere in un atto imperativo 
e fatalizzante la volontà umana, beosi nella somministrazione di tali 
condizioni e circostanze per le quali l’ anima addottrinata e dilettata 
sceglieva liberamente e sempre il bene. Ma il sempre della scelta non 
è fatalismo in ordine alla volontà , per non esserle tolta la facoltà di 
scegliere l’ opposto od il rifiuto. La necessità della grazia cade sulla 
attività percettiva, perchè non possiamo disconoscere ciò che ci è fatto 
conoscere; ma non sulla volitiva, perchè ci lascia l'arbitrio dell’opposto. 

L'altro errore che « la rivelazione sia in contradizione colle co- 
» noscenze acquistate pei sensi, e che conduca solo alla preghiera e 
» bon alle ricerche scientifiche » comprende un sofisma, ed un as- 
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serzione gratuita. Vi ha sofisma, perchè suppone che il non essere un 
atto trattato da un’ altro, dipeoda da una contradizione, mentre può 
dipeodere da non essere uno nell'interesse dell'altro: vi ha asserzione 
gratuita, perchè la rivelazione comprende alcuni scientifici sensitivi che 
riguardano la dipendenza generale del creato da Dio, come la forma- 
zione del mondo narrata da Mosè, ma avvepula prima che esistesse il 
genere umano e che è ora verificata dalle scoperte geologiche. Le ri- 
cerche scientifiche non sono circoscritte alla conoscenza della materia, 
ma comprendono pure i rapporti fra l’upiverso, l’uomo e Dio; cosicchè 
le epoche geogeniche ed in genere tutti i fatti della natura sono fatti 
della natura in ordine all'universo; di scienza in ordine all'uomo; e di 
religione in ordine ai rapporti dell'uomo con Dio. Quanto più 1’ uomo 
scopre i fatti della natura, tanto più arriva a conoscere la potenza del 
Creatore e sente il sentimento innato di propria sudditanza, le cui 
conseguenze ideogeniche sono il limore , l'amore e la preghiera. Men- 
tre il cattolicismo predica l° unione della religione colle scienze speri- 
mentali, per quel sentimento che queste ci apportano dell'assistenza e 
potenza di Dio, sorge Moleschott a dissuaderla col rimproverare a 
Liebig di avere detto che le scienze sperimentali ci danno il convin- 
cimento che l’anima non è il grado più saliente degli enti, come pre- 
tendono i panteisti; e che sopra di essa vi ha un ente superiore, di 
cui i sensi non ci danno conoscenza nè idea, ma che può essere co- 
nosciuto col perfezionamento degli strumenti del nostro spirito. Mole- 
schott pretende che vi sia contradizione dicendo che allora « le ricer- 
» che fatte coi sensi ci farebbero comprendere senza il concorso dei 
» sensi; o meglio che la conoscenza della natura perfezionerebbe gli 
» strumenti pei quali si percepisce la verità rivelata. » Il primo argo- 
mento è un sofisma, perchè suppone che sieno in contradizione due alti 
perchè possono conoscere separatamente un medesimo fatto. Se Moleschott 
professore di fisiologia si ricordasse maggiormente questa scienza, non 
meraviglierebbe che i sensi servano alle potenze dell'anima che per- 
cepisce le verità della rivelazione; egli saprebbe che i sensi non ci 
danno l’idea di Dio, e che gli strumenti coi quali l’anima conosce Dio 
sopra la natura sensibile sono le sue attività ideogeniche ed ideologi- 
‘ che unite ai sensi. In fisiologia è assurdo che si possano avere idee 
dai soli sensi, senza le attività intellettuali dell' anima ; od av rle da 
queste senza la cooperazione dei sensi, perchè l'uomo è una unità col- 
lettiva binaria. Le scienze materiali, man festando le opere del Crea- 
tore, servono di prova alla religione, cioè alla sommissione dell'uomo 
a quello; ma non sono una prova necessaria, nè con esse arriveremo 
a porre in nostra balia tutte le leggi della natura da potere risascì- 
tare i morti e cambiare l'acqua in vino, come Moleschott mette in pro- 
posta per provare l' inutilità di unire le scienze colla religione. B s0- 
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fistica con cambiamento di tesi, poichè la quistione è che le scienze ci 
fanno conoscere maggiormente |’ onnipotenza di Dio Dei singoli fatti, 
e non già che con esse Dio ci faccia padroni delle forze della natura. 
L'uomo come essere limitato, può impadronirsi d' un numero limitato 
di fatti; nè alcuno ebbe le pretensioni supposte dal critico, le quali 
invece si dovrebbero trovare come conseguenze nel sistema di Mole- 
schott, poichè se l'uomo, secondo lui, è parte del gran-tutto onnipotente, 
dovrebbe pure conseguire ciò che vuole. Invece il suo sapere è limi- 
mitato, la sua volontà ha pochi fatti da soddisfarsi, e la sua forza è 
impotente nelle leggi impostegli colla necessità colla circoscrizione colle 
infermità e colla morte; cioè con fatti che come elementi di scienza 
materiale e spirituale, ci portano a conoscere non l' essenza ma l' esi- 
stenza di un ente superiore alla nostra materia ed alla nostra anima. 
Perciò è pure sofisma « che basterebbe fare apostoli, se la scienza 
» della natura servisse di intermediario al Cristianesimo in cui Cristo 
» cambiò acqua in vino e risuscitò i morti. » L'opera di Cristo, te- 
stimoniata perfino da' suoi avversari, non fu effetto di scienza e di po- 
tenza umana, cosicchè agli apostoli non sono necessarie vaste cogni- 
zioni di scienza materiale. Le scienze servono d’intermedio al Cristiane- 
simo, perchè perfezionando l'intelligenza, rendono ragionata la credenza 
nella rivelazione e nella fede; ed infatti i popoli che abbracciarono più 
presto e più tenacemente la religione di Cristo furono i più civilizzati 
ed i più colti. La scienza umana non pretende di arrivare alla po- 
tenza di restituire la vita ad un cadavere, ma questa impotenza non 
fa prova contro la potenza del Creatore che, dominando la natura, la 
vita e la morte, può pure riavvivare un cadavere senza che un mate- 
rialista ateo lo neghi e pretenda che si aspetti a crederlo quando la 
scienza umana possa fare altrettanto. Questi errori di Moleschott sono 
conseguenza della opinione panteistica, in cui pretendendosi che l' uo- 
mo sia parte identica del Dio-tutto, si ha la pretensione che Dio non 
possa fare quanto non può fare l' uomo; il che nel senso cristiano è 
sofisma in argomentazione da enti non identici. Moleschott non vuole 
che I° uomo faccia studio sulla potenza di Dio e dice che « noi non 
abbiamo bisogno di cercare con ardore la causa prima del mondo...... 
bastando sapere che il mondo è prodotto da cause provvidenziali. » Sap- 
pia egli che l'uomo ha il sentimento di non essere tutto materia e di 
abbisoguare dopo morte di non essere ridotto alla sorte di questa, di 
cui sperimentò nei mali il preponderante influsso. Questo bisogno porta 
la mente a cercare con passione la Cuusa prima e la sua provvidenza. 
Il limitarsi a pretese cause provvidenziali senza causa prima, è ipocri- 
sia di finto rispetto alla provvidenza, poichè senza la causa prima non 
sono che le leggi della natura materiale che non garantiscono l° uomo 
dai patimenti corporali e dalla schiavitù sociale. Pei medesimi sofismi 
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l'autore crede mostrare la contradizione fra le scienze e la rivelazione 
asserendo a p. 6, « che se non possiamo comprendere il Creatore senza 
» conoscere le leggi della natura, a che serve la rivelazione ? Se non 
» possiamo conoscere le verità sublimi che per una luce invisibile ai 
» sensi, a che serve lo studio dei fenomeni e delle leggi naturali? Se 
» per la rivelazione crediamo che Cristo con pochi pani e pochi pesci 
» saziò migliaia d’uomini, allora essa prevale sulla verità naturale, al 
» contrario, se non possiamo arrivare alla verità che per le leggi della 
» natura, conviene credere che quelli uomini non avevano fame. Que- 
» Ste due ipotesi si escludono, ed il volerle conciliare conduce alla 
» menzogna l’ uomo non sineero, ed all’ iotelligibile l' uomo di buona 
» fede. » 

Col dire che la scienza è un mezzo ed una via che conduce al 
cristianesimo, non s' intende che non vi sia altra via ed altro mezzo, 
e non autorizza ad ammettere l' opinione che senza le scienze non si 
possa conoscere il Creatore. La rivelazione serve per tutti e la scienza 
per pochi; amendue conducono alla stessa conoscenza, ed unite si con- 
trollano, moltiplic.no gli argomenti di prova e tolgono la possibilità del 
dubbio. Inoltre la rivelazione non è mai scompagnata da un mezzo di 
scienze fenomeniche, perchè conduce a contemplare il creato visibile ed 
i nostri mali, quale stato impotente e subordinato ad una potenza su- 
periore non passibile. L' unione di amendue non conduce dunque alla 
menzogna. In quanto poi alla moltiplicazione del pane e dei pesci, non 
vi ha contraddizione colle leggi della natura, ma superiorità all'arte 
umana. Nelle scienze dobbiamo distinguere due ordini diversi, cioè i 
fatti della natura, come scienza naturale, e l' imitazione umana o ma- 
nuale dei medesimi fatti, come arte o scienza artistica. In ordine alla 
scienza naturale, l' uomo per la chimica e la morfologia microscopica 
conosce come il Creatore produca le piante e gli animali, ma in ordine 
alla scienza artistica sa che tale produzione è riservata a questo. L'aria 
atmosferica contiene gli elementi essenziali allo sviluppo dei plastemi 
botanici e animali costituiti da ligneo e da ammoviaca che si formano 
con carbonico, idrogeno, ossigeno e azoto. I plastemi a contatto coi gle- 
buli moltiplicatori noo abbisognano che di un fiat del Creatore per mol- 
tiplicare, cosicchè non è in contradizione colla scienza naturale. se chi 
ha formato il primo seme botanico ed il primo uovo dei pesci, abbia 
ora fatti moltiplicare queste uova in circostanze straordinarie. Il dubbio 
non avrebbe perciò appoggio che nelle circostanze e nel tempo diverso 
dall’ ordinario, ma queste dipendendo da volontà sovrumana, non sono 
discutibili in ordine alla scienza, e sono accertate dalla testimonianza 
in ordine alla storia. La fede a questi fatti testimoniali non condace 
duuque all’iniatelligibile, cioè all’ ignoto di una potenza ultrascieatifica 
amenochè non s' intenda per tale ignoto il perchè la materia s' infermi 
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in organismi viventi, nel quale caso l’ inintelligibile riguarda (tutti i favi 
della natura sensitiva. Ma Moieschott ritiene le leggi della matura sic- 
come non intelligibili se si considerano fo rapporto al Creatore, e in- 
telligibili se senza di questo. Egli dice (p. 6):<« Liebig ove parla delte 
» leggi della natura in rapporto al Creatore non è forse inintelligibite ? 
» Le leggi della natura sono l’espressione della necessità, e questa 
» esclude la creazione; dunqae non è per mezzo delle leggi della na- 
» tura che si può comprendere il Creatore, e se alcuni credono di co- 
» noscerio con questo mezzo, vi sono altri che con ragione lo tengono 
» per ibiolelligibile ». I 

«Questo sillogismo basa sulla premessa immaginaria che la matura 
sia l' espressione della necessità. Fa meraviglia , come dopo una lotta 
vittoriosa di tre secoli contro l’ immaginario preconeettivismo, un Mo- 
leschott venga in Italia a rinnovare il sillogismo preconcettivo contro il 
metodo di Galileo, di Bacone, di Newton, di Volta e di tutti i sommi 
progressisti. Quali sono le prove induttive che la natura sia l' espres- 
sione della necessità ? L' esperienza ci manifesta nella natura fenomeni 
costanti, ma la costanza può essere tanto condizionale quanto necessa- 
ria; ed inoltre la necessità relativamente alla natura non può essere 
che l’ effetto del fiat imperativo del Creatore e perciò una necessità 
non assoluta, ma relativa, temporaria e condizionata. La necessità asso- 
luta nella natura è iniptelligibile, perchè suppone che niun ente abbia 
libertà d' azione, il che è contradittorio coi fatti antmali e coll’ esistenza 
degli esseri. Inoltre siccome tutta l° ontologia diverrebbe passiva, e per- 
ciò effetto e non causa, avverrebbe che la necessità, essendo un modo 
di essere, mancherebbe di causa o non avrebbe chi stabiliase nella na- 
tura.o la necessitasse. Se per Moleschoti è inconcepibile che un ente 
non libero di sè abbia avuto cominciamento per un altro ente libero e 
eanipotente, ci spieghi come questo ente non libero di sè possa avere 
data esistenza a sè o essere prodotto dal nulla, col nulla nel nulla; op- 
pure dica se è cencepibile che un ente passivo passa non avere avuto 
wo cominciamento. Certo la creazione è incancepibile, perchè supera il 
linoite dell’ intelligenza umana, ma non contradice a questa, perchè, di 
quanto non sappiamo, non si può dire nè sì nè no; mentre dobbiamo 
ammetteria perchè il suo oppesto o l' gsistenza fatalistica è in contrad- 
dizione colle leggi del pensiero, che nin ammette una necessità effetto 
senza precedenza di una causa libera indipendente da eondizioni estrio- 
seche e signora di ogni sua modalità. 

Moleschett, che rimprovera ad altri le teerie ibride, è io contradizione 
con se siesso: perchè avendo per programma la filosofia positiva, che 
secondo il suo Iraduttore Caselles, non si occupa di metafisica ma solo 
dei fenomeni, doveva dire, io nulla so, e non mi occupo di meta- 
fisica, che supera la mia mente e non appartiene al positivismo feno- 
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menale col quale formerebbe un ibridismo da me posto in ridicolo. 
Invece di questa confessione, egli abbandona il positivismo, entra nelle 
astruse trascendenze, su cui decide con una compassionevole superfi- 
cialità, e poi si contradice di nuovo proclamando che: « il dotto non 
-» SÌ contenta di una causa lontana di cui non può farsi alcuna idea, 
» cerca l'origine più vicina per ciascun fenomeno, ed una ragione per 
» ciascuna origine rimontando sempre all’ indietro fin ove lo possono 
» portare i sensi ». Quale è I° idea che può avere Moleschott di una 
necessità fatalistica dominante l' ontologia e sciolta da chi abbia po- 
tenza di determinarla ? È questa necessità chimerica forse resa in- 
telligibile col porla in rapporto con una pretesa ragione delle origini ? 
Cosa è questa ragione delle origini în una necessità scelta da chi la 
necessiti ? Quali sono gli argomenti che provino essere una necessità 
la prima origine? Egli crede avere risposto e persuaso di dovere am- 
mettere tale necessità generatrice della natura col dire: « che il rap- 
» porto logico della causa all'effetto è la sua legge, la quale non per- 
» meite d'essere imposta dalla rivelazione, ma bisogna trovaria colla 
» scienza sperimentale ». Il rapporto logico fra causa ed effetto ha due 
leggi e non una sola: di esse, una riguarda la causa, e suppone la 
precedenza di un ente primo causante, libero e indipendente da qual- 
siasi immaginabile necessità d'azione; |’ altra riguarda l'effetto, a cui 
è necessità di esistere o non esistere, di agire o non agire, secondo il 
libero imperativo della causa prima. Nell effetto non vi ha una neces- 
sità assoluta, ma eondizionata e subordinata alla causa libera. Non è 
vero che il rapporto logico sia dato dall’ esperienza, come è erroneo 
che da esso sia data la necessità della natura: dall’ esperienza è dato 
solo la costanza dei fenomeni ripetuti, come dalla potenza ideogenica 
dell’ anima dope la sensazione sperimentale, e non da questa sola, è 
data la determinazione logica del rapporto di causalità. È vero che il 
dotto non si contenta di una causa lontana, perchè studia pure le leggi 
naturali, cioè le cause dette secondarie; ma è falso l'asserto di Mole- 
schott, che non si possa fare alcuna idea di causa prima, poichè il 
rapporto iogico, da lui pure ammesso, fra causa ed effetto, ci manife- 
sta per l'effetto se non |’ essenza però l'esistenza e la potenza di una 
causa ontologica. Perciò non abbiamo idea dell’ essenza, ma I’ abbiamo 
dell esistenza e della potenza. È pure erroneo che la rivelazione uni- 
sca l’effetto ad una causa, a cui non si arrivi che per intermezzi 
innumerevoli ed incogniti; poichè anzi essa evita tutti gli intermezzi e 
vi anvuncia l' esistenza e la potenza della causa prima, cui vi fa co- 
noscere pel sentimento del principio di causalità sull’ ispezione senso- 
riale e sommaria del creato. La ricerca scientifica non esclade dunque 
la rivelazione, poichè perfino I’ insegnamento orale e scritturale dei mae- 
stri è una rivelazione parallela alla scienza dimostrativa. 
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Moleschott termina la lettera ripetendo che le leggi della natura 
sono in contraddizione coll’ idea di un creatore del mondo, come lo ha 
detto L. Feuerbach; e si meraviglia che i dotti credano potere un crea- 
tore essere onnipotente e valevole ad affrancare dalla legge di causalità 
il corso incerto dei fenomeni. Ma sì osservi che avendo egli ammesso 
una natura ad azioni soggetle alla necessità, suppone che | ontologia 
fenomeoica non sia l' ente primo, e che perciò abbia sopra se una 
causa che non potendo essere nè îl nulla nè una pura modalità, biso- 
gna che sia un ente quale causa prima, libera nella propria potenza. 
L' ontologica natura non può poi essere parte sostanziale od emanazione 
dell Eote, causa prima, perchè allora essa sarebbe libera e non neces- 
sitata, avrebbe in ogni parte la coscienza delle parti esterne: non sa- 
rebbe suscettibile a distinzioni di parti, e non sarebbe possibile nè sog - 
getta a dolore, perchè sarebbe fatuità il credere ad un Dio che tor- 
menta se stesso 0 che non può liberarsi dal dolore. Perciò la natura 
non è sostanza Dio, non esiste per se stessa, cioè non è causa di sè, 
perchè supporrebbe un attività anteriore all'esistenza e non avrebbe 
creata sè soggetta ai mali; non è senza principio, perchè supporrebbe 
una necessità senza causa necessitante : conviene perciò che sia stata 
creata da una causa prima in un modo che supera la nostra intelli- 
genza, ma che non possiamo negare senza contraddire alle leggi ed ai 
risultati della ragione. L' ente nulla, lo spazio nulla sostanziale, l' ente 
non ente di Scheling, Oken, Hegel ecc., inventati per spiegare l' esi- 
stenza dell' ontologia fenomenica, sono chimere da sempliciotti , come 
diceva Romagnosi: e se non possiamo comprendere come per la po- 
tenza della causa prima al nulla sia subentrato un ente, comprendiamo 
però come l' opposto sia contradditorio alle leggi della ragione. La na- 
tura non è dunque in contraddizione coll idea di un Creatore, bensi lo 
è colla negazione di questo. 

Riguardo la meraviglia di Moleschott, che i dotti ammettano un 
Creatore onnipotente, dipende dall’ammettere che vi possa essere un 
ontologia soggetta alla necessità, ma indipendente da una causa peces- 
sitante; il che è negazione della legge di causalità. Perciò si possono 
ritorcere contro Moleschott le sue stesse parole: « Non si può che am- 
» mirare o l' abnegazione profonda. o la singolare oscurità di questi 
» che non cessano di cercare una misura (la necessità) o una regola 
» per questo mondo, oppure un fatto di una volontà onnipotente cui 
» suppongono atta ad affrancare dalla legge di eausalità il corso incerto 
» dei fenomeni ». 

Lo scopo di questa lettera è la pretensione di provare che la ma- 
teria esiste per necessità, e non ha sopra sè un Dio creatore e libero 
legislatore di essa. Egli si vanta di provarlo per le conseguenze tratte 
dalle leggi della natura, ma invece si vale solo di due sofismi assurdi 
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che sono: 1° l' identificare la sostanza dei fenomeni con una delirata 
necessità di essi: 2° ed il ritenere contradittorie la rivelazione diviaa e 
la rivelazione fenomenica della satura, pel solo motivo che spno fatti 
diversi. Egli asserisce senza proware, fingendo di basare sull’ cspe- 
rienza; e mentisce proclamando il principio di causalità, di cui si li- 
bera col nreconcetto di una necessità indimostrata e chimerica, cui ia 
altra lettera estende alla vita politica e sociale dell’uomo per favorire 
il dispotismo. La necessità, quale pretesa causa del tutto, tende ad a- 
bolire il cristianesimo e la Hibertà politica e sociale, cosiechè è parti- 
colarmente il partito liberale cristiano che non deve lasciarsi ingannare 
dalle insidie dei fatalisti che si presentano colla maschera della libertà, 
per mascherare il loro apostolato del dispotismo e della ‘schiarità so- 
ciale e politica. | 

Da ultimo è assurdo che Dio affranchi dalla causabilità il co 
dei fenomeni materiali perchè anzi pone sè come causa prima impera- 
tiva inevitabile. 


(Continua) Luci Mascui. 


IL CATTOLICISMO 


E LA LIBERTA’ RELIGIOSA. 


ere e 


Nel mio precedente articolo sulla libertà religiosa, considerata in re- 
lazione col cattolicismo, parmi di aver con ragioni,.atte a convincere gli 
- intelletti non pregiudicati, dimustrato che il prineipio della dibentà ci- 
vile dei culti, entro certi voluti confini, sia accettabile dall’ Autorità eccle- 
siastica, come quello che non pure è conforme alla ragione, ma voluto 
altresì dagli stessi principii dell’ Evangelio e da tutto lo spirito del cristia- 
uesimo. Ma la quistione della libertà religiosa tmplica l’altra, non meno 
importaote e non meno ardua, de’ rapporti tra lo s-ato e la Chiesa. Lo 
stato si confonderà, forse, colla Chiesa, assorbendo in sè ogni potere reli- 
gioso ? — ovvero le sarà subordinato? — o, al contrario, la dominerà, 
subordinandola a sè ? — o piuttosto, se ne separerà, vivendo una vita 
propria e indipendente? — Egli è evidente che siffatti quesiti avranno ri- 
sposta differentissima, secondo la soluzione che avrà ricevuta la quistione 
della libertà religiosa. Ora conoscendo noi, per l’ articolo precedente, que- 
sv ultima soluzione, qual risposta daromo a que’ quesiti? Quale dev’ es- 
sere insomma, nell’ interesse della libertà, la relazione dello stato colla 
Chiesa? — Ecco quanto, ia brevi parele e per somme ragioni, io mi farò 
a discutere in quest articolo. 
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Circa le relazioni del potere civile col potere religioso la ragione non 
ci mostra possibili, e la storia non ci rivela realmente aliuati nel corso 
de’ secoli, che quattro sistemi diversi: — 1°la confusione de’ due poteri — 
2° la subordinazione del primo al secondo — 3° la subordinazione del 
secondo al primo — 4° la separazione dell’ amo dall'altro. Il quale ultimo 
sislema può essere variamente inteso ed attuato come vedremo. — Ora 
non v'ha mestieri che di una breve e facile discussione, per mostrare 
quale di siffatti sistemi sia il più ragionevole, e il più consono allo spi- 
rito del cristianesimo, e agl’ interessi della libertà. 

Il primo degli -atcennati sistemi, cioè il sistema della confusione del 
petere civile col potere religioso, è il sistema adottato dal paganesimo. Nel 
mondo pagano, come già dissi, i due poteri erano fusi insieme, e tutte le 
facoltà e diritti wmani erano concentrati nella persona del cittadino; così 
che l’ uomo, entrando per intero nella società temporale, sottostava in tatto, 
nell’ anima 6 mel corpo, al dominio dello stato, Ora non v'ha nalla che 
sia più assurdo di un tale sistema. I due poteri religioso e civile sono tra 
loro essenzialmente distinti, per istituzione, per ministerio, per fine. 1° Sono 
distioti per estituzione , poichè la Chiesa e lo Stato sono due istituzioni 
nel loto genere perfetto, derivante una da Dio creatore, 1’ altra dall’ Uomo- 
Dio tiparotore — 2° Distinti per fine, poichè la Chiesa ha per fine la de- 
stimazione ultralerrena def’ uomo, ed è costituita pe’ credenti in ordine a 
quelle cose che spettano al culto di Dio ed all’eternità; lo Stato ha per 
fine l’uesana destinazione di quaggiù, ed è costituito pei cittadini in or- 
dine alla civiltà, da compiersi gradatamente nel tempo — 3° Distinti per 
ministerio, stantechè la Chiesa opera la santificazione delle anime cò’ mezzi 
ricevuti dal suo divin Fondetore, cioè colla predicazione della santa pa- 
rola, coll’ uso de’ riti ‘santificatori, coll’ oblazione del sacrificio, col mini- 
stero delle sorome chiavi; lo Stato procaccia la maggior felicità temporale 
della società, premovendo le industrie e i commerci, proteggendo le arti 
e le scienze, protmulgando le leggi ed istituendo i giudizii necessari alla 
quiete e sicura convivenza de’ cittadini. È dunque evidente che lo Stato 
diffsrisce essonsiatmente dalla Chiesa, e il potere civile dal religioso, quanto 
la serra dal cielo, la creszione dalla redenzione, la natura dalla grazia. 
Per conseguenza tanto varrebbe il confonderli insieme, quanto alterarne 
M gatura, scompigliarne le funzioni, distruggerne lo scopo. 

Queste medesime ragioni confatano il secondo e il terzo de’ suaccen- 
nati sistemi. Subordinare la Chiesa allo Stato, o viceversa, è lo stesso che 
sconoscerne l’ essenzial differenza di natura, di ministerio, di fine; è lo 
stesso che concedere all’ uno de' due, in modo eminente, le attribuzioni 
dell’ altro; il che, togliendo all’ uno de’ due l’ essere autonomo e indipen- 
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dente, equivale in sostanza ad immedesimarli. Ma, prescindendo da tutto 
ciò, v ha una ragione suprema che dee far abborrire l’ uno e l’altro di 
questi due sistemi da ogni sincero amatore della libertà: e la ragione si 
è che essi conducono infallibilmente alla piena ed assoluta servitù di uno 
de’ due poteri verso l’ altro. Che la subordinazione gerarchica de’ poteri 
ad un potere supremo della medesima natura, nonchè violarne la libertà, 
anzi l’assicuri ed assodi col moderarla e renderla regolata di leggieri si 
lutende. Così la libertà del comune è raffermata, anzichè distrutta, dalla 
sua subordinazione alla Provincia, come la libertà di questa dalla sua su- 
bordinazione al potere supremo dello stato; ed il medesimo è altresi vero 
della subordinazione gerarchica de’ poteri ecclesiastici al potere delle somme 
chiavi. Ma quando la subordinazione esista tra poteri di diversa natura, 
ella diventa infallibilmente una servitù. Subordinate voi la Chiesa allo 
Stato? Ebbene, voi fate della Chiesa uno strumento politico dello Stato, 
ed assoggettate al potere della spada la parte più inviolabile della perso- 
nalità umana, la coscienza. Lo stato si servirà del potere ecclesiastico pe’ 
suoi fini politici, farà serva alla politica la religione, e si renderà asso- 
luto, onnipotente, a detrimento di tutte le libertà civili. Al contrario, su- 
bordinate lo Stato alla Chiesa ? Avete, in senso inverso, le medesime con- 
seguenze. Lo stato diverrà strumento della Chiesa, la quale se ne servirà 
per sanzionare colla forza il suo impero sulle coscienze; e questo con- 
durrà inevitabilmente al dispotismo e all’ onnipotenza teocratica : il che 
sarà la morte d’ ogni libertà. Essendo tutte le libertà solidarie tra loro, 
quando il dispalismo s° è insinuato in un punto solo dell’ ordine sociale, 
tende ad universaleggiarsi. Regnante nella Chiesa, o nello Stato, esso si 
farà strada dapertutto, e tutte quante le libertà ne rimarranno assorbite ed 
annullate. 

Posto ciò, io non mi maraviglio dei fautori di quello di questi due 
sistemi, che subordina lo Stato alla Chiesa. Il partito, che se ne fa elo- 
giatore, mira proprio alla servitù de’ popoli, e, conseguente a se stesso, 
non 8’ inganna nella scelta del mezzo. Ma come non maravigliarsi che il 
Protestantesimo, il quale si vanta figlio della libertà e si fonda sul prin- 
cipio del libero esame, abbia adottato e fatto suo il più illiberale de’ si- 
stemi, cioè quello che subordina la Chiesa allo Stato (1)? Come non ma- 
ravigliarsi sovratutto che se ne facciano, oggi, fautori e banditori molti 
che si credono e si spacciano liberali? L’odierno sedicente liberalismo, come 
in tante altre cose, si mostra inconseguente anche in questo, nell’ assogget- 
tare cioè la Chiesa allo Stato, il potere religioso al potere civile. Ciechi ! 


(1) Gli scrittori protestasti più insigni sostengono teoricamente la subordinazione 
della Chiesa-allo Stato rel governo esteriore e nella disciplina. Vedi Grozio, De /mperio 
somm. potest. circa sacre — Voscic, Lett. 25 a Grozio — Biondello, De form. reg. Chri- 
sti. — M. A. De Dominis, De Repub, ecclesiast. lib. VI. 
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Voi mirate a far della Chiesa una cortigiana, ligia ad ogni volere dello 
Stato, mirate ad attribuire allo Stato il potere supremo sulle coscienze : 
ma non v’accorgete che, in tal modo, voi scavate la tomba alla libertà? 
Datemi una Chiesa libera e indipendente, e il potere civile troverà in essa 
un freno, una barriera insuperabile alle sue prepotenze e a’ dispotici suoi 
istinti. AI contrario, rendetela serva allo Stato, e questo, più non avendo 

a fronte un potere religioso che possa fargli resistenza, finirà con lo stra- — 
rta e coll’ assorbire nelle sue voragini tutte le libertà. Deplorabile in- 
conseguenza ? Oggi si è tanto amici del costitazionalismo, che è il sistema 
dell’ equilibrio de’ poteri; e si vuol togliere al potere civile il contrep- 
peso del potere religioso, ch’ è contrappeso valevole efficacemente ad equili- 
brarlo! Oggi si grida a piena gola contro il dispotismo religioso di Roma; 
e poi si vorrebbe togliere le nostre coscienze dalle mani d’ un Pontefice 
inerme, vicario del Cristo mansueto, non avente altre armi che quelle dello 
spirito, per metterla nelle manì di un potere armato di spada! 

Quanto al sistema di subordinare lo Stato alla Chiesa, non posso qui 
tralasciare di mettere in vista uno specioso sofisma, su cui lo puntellano 
i suoi fautori. — La Chiesa, essi dicono, ha per fine gl’ interessi spiri- 
tuali dell’ uomo, lo stato gl’ interessi materiali: dunque la Chiesa sta allo 
Stato, come lo spirito sta alla materia, come l’anima sta al corpo. E poichè 
il corpo è per natura sottoposto all’ anima, ne segue che lo Stato di sua 
.matara è sottoposto alla Chiesa. — Tutto il peso di quest’ argomento si ap- 
poggia ad una finzione, cioè al supposto (mera finzione) che subbietto della 
Chiesa sia la sola anima, come dello Stato il solo corpo dell’uomo. Ma 
la verità è che tutto l’ uomo, nella sua indivisibile personalità, è il sub- 
bietto così della Chiesa come dello Stato, benchè sotto diverso rispetto. Lo 
Stato, forse, nel curare gl’ interessi temporali dell’uomo non mira che al 
suo corpo, dimenticandone affatto lo spirito ? E la istruzione, e la mora- 
lità de’ pubblici costumi, e le arti, le lettere, le scienze, cose tutte appar- 
tenenti allo spirito, non sono forse |’ obbietto precipuo delle cure dello 
Stato ? L’ argomento suaccennato, adunque, che si fonda sopra un falso 
supposto, è un pretto scfisma. Lo Stato e la Chiesa, considerando |’ uomo 
intiero sotto diversi rispetti, costituiscono due istituzioni egualmente per- 
fette in se medesime, quindi dotate ciascuna d'un potere supremo, auto- 
nomo indipendente. Il che verrà dimostrato ad evidenza dal seguito del 
mio ragionamento. 


Il. 


Dopo aver portato il nostro giudizio su’ tre primi sistemi rimane ad 
esaminare e discutere il quarto, cioè il sistema della separazione de’ due 
poteri. Il principio della separazione dello Stato dalla Chiesa non è da tutti 
inteso ad un medesimo modo. V’ha, in primo luogo, chi vorrebbe tale 
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separazione, che non v’abbia tra essi altra relazione che di lotta e di per- 
petuo antagonismo. Varrebbe mai la pena di mettersi seriamente a con- 
futare cotale stranezza ? Certo, la vita dell’ universo si rivela nella lotta ; 
ma la lotta è il mezzo non il fine; il fine è l'armonia. Le leggi, che 
regolano il mondo sociale, non sono dissimili da quelle che governano il 
mondo materiale, Nel mondo sociale, come nel mondo fisico, in ogni epoca 
formativa, che precede la costitutiva, prevalgono le forze ripulsive, che 
generano quell’ antagonismo di elementi, dagli osservatori superficiali cre- 
duto legge perpetua della vita, ma che è veramente ua fatto transitorio; 
il quale vien meno quando le forze attrattive, reagendo sopra fe repulsive 
fanno convergere fra loro gli elementi stessi, e producono quel dinamismo 
vitale, in cui l’ antico contrasto sì converte in reciprocità di azione, e tutta 
la discordante varietà anteriore diventa armonica unità. L'essere normale, 
adunque, e difinitivo delle relazioni tra lo Stato e la Chiesa non è l’antago- 
nismu e la fotta, La lotta potè ben essere necessaria negl’inizii, vale a dire nella 
loro epoca formativa; può altresì, di tanto in tanto, divenir necessaria, 
come mezzo ad impedire le reciproche invasioni e prepotenze, ed a far 
rientrare |’ uno e l’ altra ne’ proprii confini: ma chi, facendone uno stato 
normale , non riconosce tra loro altra relazione che di perpetuo antago- 
nismo, scambia il mezzo col fine, e vive in un errore altrettanto assurdo 
quanto funesto. Quale filesofia può ammettere che sien destinate a perpe- 
tuamente avversarsi tra loro due istituzioni ugualmente divine, ugualmente 
necessarie al bene dell’ umanità? Qual ragione politica può persuadere 
che l’ istituzione religiosa, tanto necessaria all’ esistenza ed al progredi- 
mento della società civile, abbia ad essere in perpetua lotta con questa 
Inedesima , personificata nello Stato ? Chi ciò crede, guardi alla storia, 
guardi al fatto presente che ci sta sotto gli occhi, e se non è affatto fuor 
di senno, si ricrederà, vedendo di quanti mali sia origine la lotta e il 
dissidio tra il potere civile e il potere religioso. 

V° he un secondo modo d° intendere la separazione tra’ due poteri , 
da molti spèriti pare oggi commendato, e consiste nell’ ammettere che non 
v'abbia ffa essi altra relazione che d’ una scambievole indifferenza, così 
che i loro atti non abbiano ad incontrarsi mai nello svolgimento detia vita 
sociale, Comecchò apparentemente meno strano, questo sistema non è méno 
assurdo del precedente, ed è, in senso inverso, altrettanto irrazionale quanto 
quello della confusione de’ due poteri. Ecco la sorgente -perpetna di tutti 
gli errori: « confondere le cose tra loro distinte, e separare quelle che 
voglion essere unite ed armonizzate. » La Chiesa e lo Stato, il soprannatu- 
rale e il naturale, il divino e l’ umano, benchè sieno cose tra loro affatto 
distiate, pure si collegano fra loro e si riferiseono per mille vicendevoli 


rapporti, che non si possono negare o distruggere senza ingiuria della 


scienza e detrimento della società: la loro separazione assoluta, adunque, 
è impossibile quanto assurda. Essa ripagna, in primo luogo, alla legge 
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cosmica, per la quale nel generale ordinamento degli esseri tutte le cose 
aspirano all’ unità; epperò, lungi dal dividersi e sconnettersi, tendono ad 
intrecciarsi e congiungersi insieme. Ripugna, in secondo luogo, alla mede- 
simezza del soggetto, intorno a cui versano i due poteri civile e religioso, 
i quali si appuntano e collimano nella vita individua dell’ uomo, cittadino 
insieme e credente. Ripugna, da ultimo, alla natura ed agli offici propri 
così dello Stato come della Chiesa; dello Stato, il cui fine è di tutelare 
tutti i diritti, e quindi anche i diritti religiosi del cittadino; della Chiesa, 
la quale mancherebbe alla sua missione, se non sostenesse colla sua forza 
morale l’autorità civile, giovandone gl’ intendimenti, adoperandosi effica- 
cemente a rendere virtuosi ed ottimi i cittadini e contribuendo al bene 
dello Stato con tutti-i mezzi spirituali de’ quali dispone. Tutto ciò nou è 
egli incontestabile da ogni mente sana ? Checchè vaneggino i sostenitori 
della separazione assoluta, sarà pur sempre vero che, come la Chiesa ha 
bisogno dello Stato che le garantisca i diritti e la libertà, altrettale ed 
anche maggior bisogno lo Stato ha della Chiesa, la cui sola azione rende 
i.popoli governabili. Zl potere civile da se solo non può governare. È 
quésta una massima, che parrà tanto più incontestabile, quanto più sarà 
meditata. « Conviene (scrive con gran verità il De Maistre) ch’ esso abbia 
come ministro indispensabile, e la schiavitù, la quale diminuisce il numero 
delle volontà operanti nello Stato, o la forza divina, che per una specie d’ in- 
nesto spirituale distrugge la naturale asprezza di questa volontà, e la mette 
in istato di agire insieme senza nuocersi » (1). 

Cotesti due sistemi, adunque, di separazione tra lo Stato e la Chiesa 
sono supremamente assurdi e, se fossero attuabili, perniciosissimi. Mi piace 
di confermarlo coll’ autorità di uno scrittore non sospetto. « Riconosciute 
fra noi queste due potenze (il sacerdozio e l'impero) procedenti da un 
medesimo principio, che è Iddio, da cuì deriva ogni potestà, e terminanti 
a un medesimo fine, che è la beatitudine, vero fine dell’uomo; è stato 
necessario si procurasse che queste due potenze avessero una corrispon- 
denza insieme ed una sinfonia, cioè a dire, un’ armonia ed un’ accordo 
composto di cose differenti, per comunicarsi vicendevolmente la loro virtù 
ed energia: di maniera che se l’ imperio soccorre colle sue forze al Sa- 
cerdozio per mantenere l’ oner di Dio; ed il sacerdozio s:ambievolmente 
stringe ed unisce l’ affezione de’ popoli all’ ubbidienza del principe, tutto 
lo Stato sarà felice e florido: per contrario, se queste due potenze sono 
discordanti tra loro come se il sacerdozio .abusandosi della divozione de’ 
popoli intraprendesse sopra |’ imperio, o governamento politico e tempu- 
rale; ovvero se l’ imperio voltando contro Dio quella forza che gli ha 


posta fra le mani, attentasse sopra il sacerdozio, tutto va in disordine, in 
confusione ed in ruina » (2). 


(1) Del Papa, libro Ill, cap. Il. 
(2) Giannone, St. Civile di Napoli, lib. I, cap. ultimo. 
RIVISTA UNIV. ANNO Y. VOL. Vil. 30 
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Rifiutato, ed a buon dritto, il principio della separazione tra’ due 
poteri, ne’ due sensi finora discussi, non v’ha egli un senso cristiano e 
ragionevole, che possa venire accettato nella Chiesa cattolica ? V° ha, senza 
dubbio; ed è quello inteso dal cattolico liberalismo, e da’ più sassennati 
degli odierni pubblicisti. Questo senso racchiude due concetti sostanziali 
— 1° l'autonomia, entro i proprii confini, dello Stato e della Chiesa — 
2° La libertà e l'indipendenza dell’ uno e dell'altra nel proprio interiore 
reggimento, così che non sia lecito a niuno de’ due l’ intromettersi ne’ 
negozi spettanti all’ interiore ordinamento dell’ altro. — Inviterei chiunque 
a dimostrarmi che l’ uno o l'altro di questi due concetti sia contrario a° 
principii cristiani. Anzi, a mio giudizio, se v’ ha cosa che parmi scatu- 
rire dalle viscere stesse del cristianesimo , e traspirare dall’ Evangelio e 
dalla tradizione cattolica, è appunto la distinzione essenziale della Chiesa 
dallo Stato, inclusa in que’ due concetti. In questo principalmente con- 
siste la grande rivoluzione operata dal cristianesimo , e il progresso del 
mondo cristiano sul mondo pagano. Nel paganesimo, come ho detto, i 
due poteri erano fusi insieme, il potere religioso non era che un’ attribu- 
zione del potere civile, e l’uomo, entrando per intiero nella società tem- 
porale, sottostava in tutto, nell'anima e nel corpo, al dominio dello Stato. 
Ma, compiuta la rivoluzione cristiana, |’ umana coscienza è rimasta affran- 
cata da ogni potere terreno; l’ uomo non è più appartenuto alla società 
temporale che per un lato della sua natura; per un altro lato, divenuto 
padrone di se stesso sì è aggregato alla società religiosa di sua libera ele- 
zione. Ecco perchè la Chiesa, in ogni tempo, gelosa della propria auto- 
nomia ed indipendenza, ha resistito al potere civile, invasore de’ suoi diritti 
e delle sue attribuzioni. Chi ignora le resistenze opposte da’ Pontefici romani 
alle prepotenze ed usurpazioni degl’ imperatori bizantini teologizzanti, e le 
lotte de’ Papi del medio evo cogl’ imperatori di Germania, a causa delle 
investiture, che facean serva la Chiesa al potere laicale? La Chiesa, per- 
tanto, ba sempre riconosciuta, e sempre combattuto per conservarla, la sua 
distinzione e la sua indipendenza dallo Stato, e tutta la tradizione catto- 
lica su tal riguardo può riassumersi in queste parole dell’ Aquinate: Di- 
cendum, quod utraque polestas, tum spiritualis tum laica, descendit a 
Deo; et ideo in eis que ad anime salutem pertinent, standum est po- 
testati spirituali, et in eis que civile bonum spectant standum est po- 
lestati civili, juxia illud Matth. XXI. Reddite que sunt Cesaris, Ce- 
sari; que sunt Dei, Deo (1). 

Ma siffatta distinzione, o com’ oggi con poca proprietà dicesi, sepa- 


(1) tI, dist. XLIV, q Mart. IV. 4. 
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razione dello Stato dalla Chiesa, esclude forse o rende men facile il loro 
vicendevole accordo? Null’ affatto; anzi è il mezzo vero e più efficace 
d’ottenerlo sincero e durevole. Fuori di questo sistema, sarà possibile, 
come abbiam veduto, v la confusione de’ due poteri, o la servitù del- 
l'uno verso dell’ altro, ma la pace, I’ armonia, l’ amicizia non mai. La 
qual cosa, attestata dalla ragione, è confermata da tutta la storia della 
Chiesa. Le persecuzioni che questa ha subite ne’ primi secoli ; le lotte gi- 
gantesche che ha sostenute nel medio evo col potere laicale, causa di tanti 
mali alla società civile e religiosa; e infine le vergogne da lei patite 
durante il periodo della schiavitù avignonese, non provennero tutte dalla 
medesima, sorgente, vale a dire o dalla confusione, o dalle invasioni reci- 
proche de' due poteri? Ed oggi stesso non devesi alla sorgente medesima 
tutto quello, che da ott anni in qua, abbiam veduto co’ nostri occhi in 
Italia? Un giorno abbiam veduto il Governo invasato dal desiderio di si- 
guoreggiare sulle coscienze, misurare col suo compasso le circoscrizioni 
diocesane, le liturgie, le forme del rito. Un altro giorno, dopo essersi an- 
nunziato alle moltitudini come supremo moderatore del calto, egli ha sen- 
tito di non averne lo zelo, l’attività, le convinzioni: e l’ abbiam veduto 
trascurare e contrariare le leggi ecclesiastiche, e rivelarsi incredulo e per- 
secutore. 

Ammaestrata da siffatta esperienza di diciotto secoli, l’ età nostra è 
venuta ad un più chiaro concetto della distinzione de’ due poteri, e, nel 
desiderio di attuarlo, ha proclamato il principio della separazione dello 
Stato dalla Chiesa. È un bene o un male, un progresso o ua regresso ? 
Intesa la separazione nel giusto senso, mi sembra un bene ed un pro- 
gresso. Se finora non n’ abbiam vedato frutti salutari, egli è perchè da 
molti oggi ell’ è frantesa, e non per anco si vuole sinceramente, confiden- 
lemente attuata. Il liberalismo miscredente se ne fa un’ arma, quando nel- 
l’attuazione de’ suoi disegni non vuol trovare tra’ suoi piedi l’ ostacolo 
della Chiesa. Quando poi la libertà di questa gli fa paura, inconseguente 
a se medesimo, la vuol oppressa, le vuole incatenate mani e piedi: per- 
chè (e’ dice) non possa nuocere al progresso; ma, veramente, perchè non 
possa ostacolare i suoi disegni, nè giusti nè onesti sempre. Ma la man- 
canza di logica (giova ricordarlo, oggi, a chi mostra di averlo dimenti- 
cato) è per lo meno indizio di mala fede ne’ principii ; ; e la mala fede, 
come ogni cosa che non è virtù, non farà mai il bene vero della società, 
f e produrrà il regresso, non il progresso dell’ incivilimento. Vogliam noi 
lavorare davvero ed utilmente all’ edifizio dell'avvenire ? Riconosciamo i 
buoni principii, e, riconosciutili, accettiamoli ed attuamoli con sincerità e 
confidenza. Così, nel nostro caso, riconosciuto ed accettato il principio della 
benintesa distinzione dello Stato dalla Chiesa, non esitiamo ad attuarlo 
compiutamente, con accorgimento e senza mala fede. Quando lo Stato 
rispetterà l’ autonomia e la libertà della Chiesa, e viceversa ; quando cia- 
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scun d’ essi svolgerà la sua vita entro i proprii confini, abborrendo dalle 
reciproche invasioni; il più sincero ed amichevole accordo tra loro non 
può mancare. È questa una legge cosmica universale: dall’ esplicarsi di 
ciascuna forza entro i proprii confini nasce l’ armonia di tutte; appena 
una di esse vuol predominare ed invadere il dominio delle altre, all’ ar- 
monia succede il disordine e il caos. Uniformandosi a questa legge del 
creato, lo Stato e la Chiesa coopereranno in bell’ armonia all’ educazione 
e al perfezionamento dell’ umanità, loro compito solidale; e l’ umanità, 
sotto la guida armonica de’ due poteri che la reggono, procedorà alacre- 
mente al compimento de’ suoi destini. 
AcosTINo TAGLIAFERRI 


_—— — -imocent<_-_ ———-- 


I NOSTRI TEMPI 


ED IL SAGGIO DI ESTETICA 


PERL BARONE NICOLA TACCONE GALLUCCI (1). - 


I. Due idee contrastansi il campo in questo tempo: progresso, 
decadimento. Venti anni fa suonava l’ inno del progresso: oggi, dalle 
stesse labbra, vengono i lai del decadimento. Ora, se le lettere e le 
scienze hanno una missione pubblica e santa, quella è certamente di 
indagar le cagioni degli avvenimenti, e di ritenere o di ravviare coi 
precetti e coll'esempio le generazioni sulla via regia del giusto e del 
vero. Ciò premesso , noi toccheremo la qualità dei tempi, e vedremo 
se il Saggio di Estetica di Nicola Taccone Gallucci miri o risponda 
allo scopo di risanare qualche fondamentale principio, che tra noi poco 

molto siasi alterato. 

Il. Natura dei principii o fondamenti, è di reggere nella loro sal- 
dezza una gran mole, o di spargere, crollando, un’ ampia rovina. E 
quanto sia più alto il principio, tanto nella sua caduta sarà la strage 
più estesa o irreparabile. Verità certa, evidente alla ragione ed ai sensi. 
Ma principio altissimo, disceso a noi dalla scuola italica, e generatore 
del sovrano e universal magistero dell’ Italia, è la coordinazione di 
tutte le scienze al sommo Vero; di tutte le leggi sociali ad una somma 
legge (lex eterna , lex princeps, a Deo profecta ratio); di tate le 
arti al sommo Bello. È questa enciclopedia unica , e unica ispiratrice 


(1) Bologna, 1867. 
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di tutto lo scibile e di tutto il fattibile, in beneficio del vivere, del- 
l' ingentilirsi e del progredire della natura umana. Dell’ avanzarsi per- 
tanto e del decadere, misura certissima. Quando il nobile ingegno di 
Taccone Gallucci non avesse fatto altro che di riaccendere il bello sog- 
gettivo o fenomenico alla luce del Bello eterno e assoluto, egli già a- 
vrebbe rialzato un fianco del principio e riaperta la via. 

Ma prima di ciò, consideriamo l’ universalità, e le tristi conse- 
guenze che c° incolgono, meritato castigo dell’ allontanarsi che facciamo 
ogoi dì da quel sacro e salutare principio. 

IMI. Il principio dice: comprensione, coordinazione, noi al contrario, 
dipartendoci da quello, di giorno in giorno e d'ora in ora, precipitiamo 
nella dissoluzione e nella confusione. 

Vedete l’ insegnamento , notate i giudizi che ne formano gl’ inse- 
guanti medesimi di buon senso. Essi vi accusano una frivolezza che 
inaridisce le facoltà umane, una varietà che le confonde, un difetto 
perenne di continuata e organica unità. Questi giudizii onorano i giu- 
dicanti, e fanno intendere agli impronti moderatori che in Italia non è 
morta la radice delle scienze, non è scomparso il metodo e il filo che 
la governa. Quella radice, quella fonte delle scienze, universale immu- 
tabile, non può esser dall'uomo, non può essere contingente; ma è 
que] lume eterno, dice Agostino, onde si accendono le umane intelli- 
genze: Lumen illud, unde anime tamquam lucerne accenduntur; lume 
non acceso da altro lume: non alieno, sed proprio splendore pre- 
fulget, quod est ipsa Veritas. Lume senza la cui luce non esistono 0 
vanno erranti e disciolte le discipline filosofiche, morali e giuridiche ; 
non avrebbero vita, grazia, nè splendore intellettuale, nè sovrana di- 
guità le artistiche; e sarebbero culte, ma non mai civili le stesse let- 
terature. E questa è tesi precipua, e dimostrata con evidenza e pro- 
‘fondità dall’ acutamente erudito Taccone Gallucci. 

IV. Ma il male generato dall insegnamento non si ferma nei libri; 
esso crea per lo più l' indirizzo della vita, e si diffonde nella società. 
E sarebbe miracolo, se un insegnamento frivolo, superficiale, disordi- 
pato, non generasse le farfalle svolazzanti, ma senza un proposito, 
senza una direzione costante, senza un criterio e un’ attitudine a com- 
piere nulla di veramente illustre, arduo e grande. Miracolo, se le 
scienze pur morali e giuridiche, da cui s' informa il vivere civile, fio- 
rissero da quegli studi a cui fa difetto la propedeutica delle scienze 
in generale, ed in particolare il principio enciclopedico delle leggi, e 
l'origine sacra e inviolabile d' ogni diritto. Ma qual uomo conscio della 
sua dignità, e provvido dell’ avvenire; o quale società di barbari o di 
schiavi, al lume solo della ragione, non divamperebbe di sdegno e di 
esecrazione contro il logato insegnamento che afferma l' uomo non più 
che animale liscio o peloso, bipede o quadrupede, secondo le contin- 
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genze dei casi e dei tempi? Cessate dunque teolagi, filosofi, moralisti 
e legisti; cancellate la storia e l’ umanità; ogni altra scienza è ludi- 
brio ; sola scienza è la zoologia e la fisiulogia, se pure la materia è 
capace di concepire una scienza. E se vero è, come argomenta |’ au- 
tore del Saggio di estetica, « che il reale si esempla sull’ ideale »; 
pensate di quanta moralità domestica, di quanta fede civica, di quanta 
urbanità e gentilezza, dovrà essere fornita quella società di bipedi fi- 
schiauti o parlanti che sono i nostri dottori, i nostri legislatori, e siamo 
tutti noi. 

Hanno però gli errori una certa quasi consanguinità e figliazione; 
e giova considerarla. 

V. Se la scienza vera dell’ uomo sociale o individuo, è la compren- 
sione e la coordinazione di tutte le sue parti e di tutte le sue rela- 
zioni; scienza certamente falsa dovrà riuscire la violenta separazione 
o il difetto di gerarchica subordinazione. Pertanto non incolpiamo la 
nostra età di avere, più delle altre, ristretta la serie dei sociali ele- 
menti; anzi l' età nostra ampliava quella serie. Ma non costruisce, non 
‘consocia , perchè non risale alla fonte; non misura i valori, le atti- 
nenze, le proporzioni. Ciò è vero negli ordini pratici e negli ordini 
della specolazione. Cominciando dal basso, per difetto di gerarchia o 
di proporzione e di congiunzione, avviene che I’ utile si parta dall’ 0- 
nesto, il diritto dal dovere: due separazioni immense, e madri di tante 
altre, che trarrebbero la società a finale pervertimento. Se non che 
esse non sono già madri, ma bensì figlie della speculazione. Voglio 
dire delle nostre idee, cioè delle MIRI cognizioni umane e del modo 
di figurarle. 

La questione è sottile, non sì però che, ridotta agli ultimi ter- 
mini, non sia chiarissima. 

VI. 1°. Le nostre idee sono un prodotto del senso materiale puro; 
insieme del senso e dello spirito? 

°. Le nostre idee sono un prodotto puro del nostro essere con- 
tlingente; o colla parte contingente ricevuta dai sensi, hanno pure den- 
tro di sè un lume, un tipo, assoluto, immortale, eterno? 

Nel primo caso, cioè se il pensiero è uno stillato della materia , 
l' anima è bandita dal corpo , e svanisce dalla società umana qualun- 
que idea di verità, di moralità, di giustizia. 

Nel secondo caso, cioè se alle impressioni esterne, e alle nostre 
facoltà soggettive e contingenti , non si accompagni un lume, e quasi 
una reale incancellabile segnatura, del sommo vero, del sommo buono, 
del sommo bello; niuna verità sarebbe certa o permanente, niuna giu- 
stizia imperante, nissun ponte alla filosofia per salire dal fenomeno alla 
realtà, dal fisico al morale, dal tumulto alla legge, dalle sensibili ar- 
monie alle armonie eterne del vero e del bello. 
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Strage sì luttuosa e fatale introduce nella filosofia e per la filo- 
sofia negli ordini civili e scientifici, il sistema che togliesse alla ra- 
gione umana il lume e l' impronta della ragione eterna. Lume e im- 
pronta, intorno a cui sì travagliarono con rara concordia i sommi dot- 
tori Agostino e Tommaso; dei quali l’ultimo compiva Aristotele, ed il 
primo dichiarava o risanava Platone. Dio creatore, che non sol dif- 
fonde nell’ anima il suo lume, ma lo imprime, imprimens in animas 
nostras; ma la segna, segnatum est super nos lumen vullus lui, Do- 
mine; ma di se stesso la suggella come di docile cera, tamquam i- 
mago ex anulo que in ceram transit et anulum non relinquit; ecco 
l’ortodossa filosofia, ecco Dio che imprime, il suggello che stampa l’i- 
magine, e l’ imagine permanente come divina suggellatura. 

Or quali conseguenze? 

VII. Per simile filosofia, la ragione creata sorvola immensamente alle 
irragionevoli creature, e s° illumina nelle ragioni, nei veri, nei fulgòri 
della Verità divina. E siccome tanta è la forza delle idee esistenti nella 
mente divina, che senza quelle niuno è sapiente, tantaque vis in ideis 
constituilur, ut nisi iis infellectis sapiens esse nemo possit, come dice 
‘ S. Agostino; così niuna scienza è che non si appunti nelle idee arche- 
tipe di quella mente, dicendo lo stesso Agostino: Idee sunt forme 
rerum celerne alque incommutabiles, in mente divina existentes, quo- 
rum participatione fit ut sit quidquid est, quocumque tandem modo est. 

Ecco la sublimità , la solidità della conoscenza umana: le perce- 
zioni contingenti e l’esperienza del senso, attueranno e compiranno 
questa scienza. Essa è raggio della divinità, la quale diffonde il suo 
splendore e non svela ancora la sua faccia. Per essa noi leggiamo nel 
libro della luce eterna, in libro lucis illius, le cifre dell’ immortale 
Verità. C' inchiniamo a quella, e nasce la religione; ne ammiriamo gli 
attributi, ne portiamo la stampa in noi medesimi, e germina |’ ampia 
messe delle virtù. Reali virtù, inviolabile e certa la giustizia, la bontà, 
la santità, quanto i divini attributi che ne sono gli esemplari. Pel mi- 
nistero de’ sensi l' ordine fisico rivela alla mente calcolatrice le sue 
leggi, emanata dal sommo Principio. L' armonia dei due ordini, sevsi- 
bile e soprasensibile, nel tutto e nelle parti, genera la bellezza, inspira 
le arti, governa a legge sicura quanto indefinibile, |’ entusiasmo e }a 
meraviglia. 

Ecco l'Estetica, cioè la scienza e l'arte del bello. Arte nella ese- 
cuzione, svariatissima nelle specie e nelle forme. Ma scienza nella parte 
più elevata di se medesima, e nella guisa che il Taccone Gallucci prese 
a trattarla. 

VIII. Sia lode ai generosi che alzando il capo e usando i nervi, non 
si abbandonano come legno fracido alla corrente. Quanto di sopra fu 0s- 
servato del non segregare, non disperdere, non imbecillire le scienze ; 
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e per converso di rinsanguinarie alla fonte, di allacciarne e distenderne 
in un corpo vivo tutte le parti: ciò tatto con deliberato proposito re- 
Cava a compimento l'autore del Saggio. Del qual lavoro, piuttosto che 
una miniatura, offriremo una prospettiva generale delle somme parti. 

E sono: Estelica ideale. Ossia teorica del pensiero e del primo 
enciclopedico, in ordine al concetto estetico; facoltà estetiche; loro ar- 
monia ; loro elementi. Il Bello, e sue attinenze col vero, col buone, col 
giusto, col santo. 

Estetica del sublime. Suo concetto e relazioni col Bello; suoi ete- 
menti obbiettivi, l infinito, 1’ assoluto, l' infinito ecc. ; sublime matema- 
tico, sublime dinamico psichico e fisico, positivo e negativo; grada- 
zione del bello al sublime; il sublime nel sovrannaturale e nel sovra- 
intelligibile; tipo universalissinio del sublime. 

Estetica naturale. Passaggio dall''ideale al reale. ll cosmo, il 
cielo, la terra, l' uomo, la vita, la grazia, la forza; il tipo dell''uma- 
nità, tipi nazionali, lipo italiano ecc. ecc. 

Estetica artificiale. Sua genesi, ragione artistica; esplicamento delle 
facoltà estetiche nelle creazioni artistiche, ispirazione, invenzione, sen- 
timento trascendentale, estro, gusto e suoi caratteri ; ‘ari meccaniche e 
liberali, disegno, pittura, scultura, architettura, canto e musica, poesia 
danza e mimica, teatro e giardini; caratteri artistici, originalità e stile; 
insufficiente la teorica sensistica, falsa la panteistica; fine dell'arte la 
natura rigenerata per la Moralità e la Libertà. 

Estetica delle armonie. Tutto consuona nell’ universo. Armonie fra 
cielo e terra; armonie estetiche della natura terrestre; psichiche e &- 
siche nelle creature ragionevoli, istinto, arbitrio, affetti ; filosofia degli 
affetti ; l' universo è amore, amore è bellezza e armonia universale. 

Sin qui è ragionata la parte che diremo interna dell’ Estetica. Ora 
segue l’ esterna, intitolata : Storia filosofica dell’ Estetica. 

IX. Omesse, qui come avanti, le sottili investigazioni, onde il lettore 
per via di scienza è introdotto nella proposta materia; diremo questa 
la parte più accessibile, più dilettevole, e più civilmente istruttiva. Essa 
è il ritratto dell'umanità e di ogni nazione, colla sua attuale civiltà. 
« Tutto ciò che v' ha di più sacro e divino, tutto ciò che di eroico si 
coutiene ne’ suoi fasti, tutto ciò che di delicato e di gentile forma la 
sua coltura, tutto ciò insomma che si possiede nella coscienza pubblica 
della nazione, negli affetti individui, negli amori, nelle armopie ; tatto si 
manifesta per la filosofia storica dell' arte, tutto si schiera dinanzi come 
l'apparato più splendido e più magnifico dell' intelligenza e del genio 
umano (vol. Il, p. 58) ». Così l' Autore. 

Sono fili primi di questa tela le armonie della creazione, I' inno 
dell’ innocenza e l' elegia del pentimento. Succedono Ebrei, Egizi e As- 
siri, Indiani, Persi e Cinesi, colle loro religioni , filosofie, art e lette- 
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rature. Argomento di particolare investigazione i Piapetidi, Greci e Itali. 
I progressi e i decadimenti esaminati nelle loro ragioni. Il Cristianesimo 
redimendo tutto l’uomo, fa risorgere le scienze, le arti, la civiltà. Hl 
medio evo, l' Italia cattolica e la nuova Epopea, il primato dell’ Italia 
nell’ arte, e I° Europa che mano mano ricevendo il buon seme, di quello 
fiorisce e sì ammanta; sono titoli nella brevità loro contenenti riechezza 
eletta estesissima. Senonchè, nel suo più bel fiorire, il progresso este- 
tico s' incontra come ad un'atmosfera bruciante nella Riforma ; e nel 
dualismo presente, l’autore passa alla ricerca dei principii dinamici 
dell’ arte nell’ avvenire, 

X. È debito nostro il confessare che in questi cenni non è il valore 
neppure d'un indice; ma chi legge vi scorgerà la -mente comprensiva 
dell’ autore. Il quale sgombri il timere di apparire ontologo, come la- 
scierebbe intendere la notarella alla pagina 876 del volume secondo. 
Vi è un falso ontolegismo, come-ua esclusivo e falso psicolegismo. Falso 
o incompleto è I° ontologismo di Platone che, rilegato il ministero dei 
sensi (se pur ciò è vero), tutto vede nelle ragioni eterne dell' Infinito; 
e per conseguente farebbe }’ uomo partecipe dell'infinito. Ma giusto , 
completo e cattolico è l' ontologismo di Agostino nel distinguere la 
Verità per essenza e le sue ragioni eterne, dai veri soggettivi e con- 
tiogenti. Quella Verità è Dio: st autem Veritas Deus. Noi vedia- 
mo il vero, il giusto, il bello, io quella Verità incommutabile, po- 
sta sopra di noi: Verilatem omnium rerum videmus in ea, quae supra 
nes est, incommutabili Veritate. Ma non vediamo Dio; sì ogui vero 
conosciamo vero per quella incommutabile Verità: Ormane verum Ve- 
ritate verum est. E così dite: ogni giusto per quella giustizia è giusto, 
e ogni bello è beHo per quella bellezza. Perciò l' uomo è l' immagine 
ragionevole di Dio, Il mondo fisico riflette la bellezza di Dio; ma nè 
il mondo -nè l’ uomo è Dio. 

. Questa è la scienza che raccoglie e consocia, costruisce e non con- 
fonde; queste è cntologismo e psicologismo, obbiettivo e soggettivo , 
verità incommultabile e vero contingente, per cui tutti i raggi della 
scienza convergono sicuri ad un centro. È per converso, si abbuia il 
vero e manca il fondamento, se l'intelletto non trae la sua luce dalla 
Verità superna, incommutabile e permanente. Tutto lo scibile umano 
parte da un principio e vi ritorna. Le scintille speculatrici , le arti, le 
discipline merali e giuridiche, si danno la mano, formano un coro, una 
gerarchia ; e l'uomo la tiene salda, la conduce e l' amplifica , unendo 
Aristotile a ‘Platone, cioè le sensibili cose alle idee archetipe della mente 
creatrice. 

Commendevole pertanto è il Taccone Gallucci d’ avere sin dalla 
giovinezza afferrato il metodo che S. Agostino appella distinguenteni et 
conneclentem, e S. Tommaso dividentem et componentem; mentre oggidì 
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la scienza, e per sequela della scienza, la società civile si svia nel falso 
metodo che distingue e non connette, divide e non ricompone. Forse 
qui mettiamo il dito sul bene e sul male caratteristico dell'età pre- 
sente. Analiticamente e più delle età precedenti, essa ha distinti e re- 
cati in vista gli elementi sociali e civili; e ciò è un bene. Ma essa non 
è ancora giunta al punto di connetterli e di comporli ; e addolorano le 
genti come infermo a cui sian dislocati i nervi e le ossa. Sono disio- 
cati i governi, troppo alti o bassi; e dislocati i popoli, rispetto ai go- 
verni. È dislocata l' anima rispetto al corpo, e le scienze che ne di- 
pendono. Dislocata la legge morale rispetto alla giuridica ; e poco più 
troverete l' uomo dislocato verso Dio; e Die quasi dislocato dall’ impero 
della società civile. 

Forza del metodo! disgiuntivo, non comparativo nè congiuntivo. 
Ritornate o prevaricatori tutti quanti, al vostro cuore, alla vostra mente; 
ritornate a Dio, in quo vivimus, movemur el sumus. 

G. Avpisro. 
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1 prigionieri nei loro rapporti coll’ emendamento. — Saggio del 
professore sacerdote ANTONIO VALDAMERI di Crema. — 
Milano dalla tipografia Giacomo Agnelli (1). 


Carattere essenziale di ogni pena sociale si è ch' ella sia rigeneratrice, 
tale cioè che il dolore sofferto dal colpevole si converta per lui in bene, 
spingendolo al ravvedimento ed aiutandolo a compierlo. Solo allora la so- 
cietà si sentirà efficacemente guarentita, quando sappia che il reo è ri- 
tornato ad abitadini probe ed oneste. A che cosa servirebbe questa pena 
se fossimo sicuri che dopo averla subìta , il colpevole sarà peggior di 
prima ? Diciamo peggiore e neppur uguale a prima perchè la pena o mi- 
gliora o peggiora l’uomo: è proprio di essa di convertire o d° inssprire. 

Abbiamo detto carattere essenziale, eppure se interroghiamo la storia, 
sono molti i secoli che ci potrebbero rispondere non aver veduto traccia 
di tale qualità nella pena sociale; essa era eminentemente pervertitrice. Pochi 
ingegni proclamarono tale principio, niuna legge lo sanzionò. Ci piace però 
qui ricordare a gloria della nostra Italia, dalla quale provennero sempre 
i maggiori incrementi del diritto penale (onde il Nypels ebbe a dire che 


(1) Via S. Margherita, N. 2, 1868. Un volume in 8° di pag. 552, presto Ln. 2. 
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l'Italia è la patria del diritto criminale) che il codice penale del 1839, 
per gli Stati Sardi, fu uno dei primi ad annunziare che negli intendimenti 
del legislatore v’ era quello « che la pena abbia ad essere emendatrice 
del colpevole (41). Ebbene questo principio così necessario, così salutare, 
è uno dei più difficili nella sua pratica attuazione, tanti sono gli ostacoli 
che si parano innanzi. Dietro l’ esempio dei più insigni criminalisti, sor- 
sero, specialmente in questo secolo, infiniti scrittori che parlarono dell’ e- 
mendamento del colpevole, e dei mezzi con cui poterlo ottenere. Si for- 
molarono proposte, si difesero e combatterono le fatte proposte. Tutti i 
governi qual più, qual meno, dieder mano a riforme, attuando varia- 
mente i sistemi annunziati. L'Italia non rimase addietro alle altre nel 
nobile aringo; anzi è nostra intima convinzione che essa possa ancor me- 
glio giungere allo scioglimento d' un sì importante problema. Divisa fi- 
nora questa nostra penisola in molti stati, fu nelle sue legislazioni varia- 
mente governata; quindi anche nella materia penale, molteplici furono gli 
apprezzamenti dei governi, che addottarono or questa or quella proposta. 

Egli è perciò che presentemente vediamo in atto, sotto i nostri occhi, 
quasi tutti ì sistemi, ma quando va alla scienza congiunta la pratica 
molto più facilmente e sicuramente si può conchiudere quale di varie 
opinioni sia la migliore. La scienza però non ha ancora detta l’ultima 
sua parola, la questione è tutt’ altro che esaurita; siamo in tempo di 
prova; e se sempre e dovunque havvi bisogno di scrittori che illaminino 
la pubblica opinione, egli è questo in Italia, ai giorni nostri, un bisogno 
urgentissimo. 

Fin dal 186% il governo italiano a compiere l’ unificazione legisla- 
tiva in materia penale, istituì una commissione di giureconsulti per la 
compilazione di un codice penale; la commissione intraprese i suoi lavori 
e li continua con assiduità di sforzi, sicchè v' è da impromettersi come 
risultamento un codice che sia a paro degli ultimi progressi della scienza 
e della legislazione; ma in un paese libero coloro che sono incaricati a 
far le leggi, debbono accettare le rimostranze che dopo un profondo esame 
loro vengono fatte dai cittadini e debbono far caso dei lumi che loro sì 
porgono, egli è perciò che sommamente a proposito il prof. sac. Valda- 
meri ba dato testè alla luce il suo libro sui prigionieri nei loro rapporti 
coll’ emendamento, libro che ora brevemente vogliamo passar ad esame. 

Il chiarissimo autore intraprendendo questa fatica fece un’ opera semma- 
mente umanitaria e patriottica, ed egli è da sperare che darà buoni risultati 
pratici; le riforme sono proposte da persona che sì dimostra assai versata 
in queste materie. Egli stesso confessa che sebbene lontano dal chiedere 
un diploma di laurea in materia criminale e penitenziaria, ha la co- 
scienza di non aver fatto turpe traffico del suo cervello. Inoltre il no- 


(1) Parole contenute nell’ editto che serve di proemio al codice. 
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stro autore non è di quegli che acri di natura, amano la critica per la 
critica, ed allargano la piaga ruotando il ferro senza necessità, no, la cri- 
tica del Valdameri a malincuore sfugge dalla sua penna. Egli non urta 
iroppo violentemente le convinzioni contrarie alle sue, cerca anzi ia con- 
ciliazione, facendo proposte modificatrici con ciò che egli crede verità. 
Quando in un libro ritrovasi scienza, tatto pratico, e buon modo d' esporre, 
Si può quasi sicuramente annunziargli un buon risultato e noi di tutto 
cuore gliel’ auguriamo. 

La tesi dell'emendamento è per se stessa quanto mai ampia e per 
poterla ben trattare dovendosi esporre la teoria sulla natura e sul fine 
delle pene e quella dei vari sistemi educativi, è manifesto che viene a 
collegarsi coi più alti principii della giurisprudenza, della metafisica, e 
della scienza economica. L'autore ciò benissimo intese, quindi si accinse 
a trattare solto tutti i suoi aspetti il tema propostosi. Divide |’ opera in 
tre parti. La prima è teoretica e riguarda lo scopo delle pene ed i loro 
rapporti col ravvedimento dei carcerati, studio, come dice l’ autore stesso, 
necessario, onde sovra una solida base avesse principio l’ investigazione. 
Nella seconda parte egli cerca rimuovere alcune cause che, secondo lui, 
direttamente si oppongono all’ emendamento dei colpevoli, fa osservare al- 
cuni abusi delle vigenti procedure criminali e propone utili riforme. Nelta 
terza ed ultima parte che si suddivide in due, egli esamina quale debba 
essere il sistema penitenziario affinchè si possa più facilmente ottenere 
l’ emendamento dei colpevoli e quali sieno le istituzioni da attuarsi affin- 
chè l’emendazione sia durevole negli scarcerati e porti buoni ‘frutti. 

Non tutte queste parti potevano con uguale ampiezza essere trattate; le 
ultime due, siccome quelle che formano il nucleo dell’ opera, importavano 
maggior sviluppo, più diffusa esposizione; nella prima'bastava si ponessero 
brevemente in sodo i principii fondamentali. E così fece l’autore, senza 
però ometter nulla d’importante nelle parti più brevi. 

La prima parte teoretica fondamentale consta di tre capi. Il loro 
scopo è d’ indagare quale sia il concetto della pena sociale. Il fondamento, 
lo scopo ultimo di questa, secondo |’ opinione dell’autore si è, sl porre 
un freno al delinquente ed emendare il colpevole. Quindi passa a dimo- 
strare che, quantunque nei codici ad ogni delitto venga assegnato un ca- 
stigo, pure non si toglie la speranza dell’ impunità e non si mette per ciò 
solo freno al delinquere; dipender questo in gran parte dallo stato poli- 
tico morale e civile d'un popolo, perciò dovere i governanti tener ben 
d'occhio ed in salvaguardia questi tre cardini delle umane società. — Fi- 
nalmente conchiude la prima parte provando come dalla pena sì fisica che 
‘morale ‘non scaturisce, come da causa necessttria, l’ emendamento del col- 
-povole. 

Avendo così gettate solide fondamenta, su cui senza tema di ruina, 
potesse compiere il suo lavoro, l’autore passa alla seconda parte ed :entra 
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propriamente in materia. Ma siccome edificar non si può se prima non 
sì tolgono via tutti gl’impedimenti, così egli destina questi sei capi 
a dimostrare quali sieno gli ostacoli che impediscono la bramata emen- 
dazione e come essi si debbano rimuovere. Primo ostacolo, secondo lui, 
è la pubblicità dei dibattimenti, potente guarentigia che il diritto mo- 
derno somministra contro l’arbitrio dei giudici. L'autore fa questo di- 
lemma, o l’imputato è innocente ed allora perchè punirlo ? e lo pu- 
nite davvero dando pubblicità ad accuse più o meno fondate, che nen 
ostante la sentenza d’assolutoria possono gettar radici nella pubblica opi- 
nione; o il supposto reo è veramente colpevole, ebbene voi erigete 
una cattedra d’immoralità pel popolo che non tarderà a produrre tri- 
stissimi frutti. Propone ad escludere i terribili abusi dell’ arbitrio, as- 
sistano al dibattimento oltre i giurati, che rappresentano il popolo, i pa- 
trocinatori della legge e dell’onestà, il ceto degli avvocati: « s quali si 
potrebbero anche costringere a tener d’ occhio lo svolgimento almeno 
delle più gravi accuse ». Per conciliare però quanto meglio può la sua 
opinione con quella degli avversarii, per facilitarne |’ esecuzione ed evi- 
tare ì più gravi inconvenienti, propone si proibisca l’ ingresso nei’ tribu- 
nali alle donne ed ai minorenni. Altro astacolo si è l’ ingiustizia e la scon- 
venierza della pena; perciò l’ autore vuole che la pena sia giusta, pro- 
porzionata, certa e determinata; si aboliscano tutte le pene troppo severe, 
i fisici dolori, che col rovinare il corpo dell’infelice colpevole ne inaspri- 
scono altresì l'animo; si attui il vota sì caldamente espresso dall’ illustre 
Beccaria; si elimini la pena di morte; pena la quale, come si esprime 
1] Valdameri, se non può dirsi immorale, ed ingiusta, è però inoppor- 
tura. Sieno le leggi chiare e precise affinchè venga escluso ogni benchè 
minimo atto d’arbitrio. Alla pena di morte si sostituisca una punizione che 
in se concentri nel più alto grado d’acerbità le basi seguenti: privazione 
di libertà, lavoro perpetuo, obbligatorio, gravoso, utile e ragionevole, ce- 
lato, con diuturna infamia. Tra tutti i lavori si dia preferenza agli agri- 
coli siccome quelli che sono eminentemente eflicaci a migliorare l’ uomo: 
« prigionia, infamia, lavoro ecco la materia di una scala graduatoria 
di pene sul cui ultimo gradino non siede il boia, ma il pubblico ufficiale 
che stende la mano al colpevole e l' invita a riconciliarsi colla soctelà. » 

Ultimo, fra gli ostacoli, che si oppongono all’ emendamento, è se- 
condo il nostro autore, il giuri. E qui sono accennati tutti gli argomenti 
che si recano contro tale istituzione e che l’ esperienza ha in gran parte 
sanzionati ; poca attitudine a compiere il ministero di giudicare, la pos- 
sibilità che lo spirito di parte perturbi Ja serenità dei giudizi, mancanza 
di verdetto giustificante la sentenza ecc. Se non lo volete abolire almeno 
restringetene i poteri. 

Rimossi così gli ostacoli, l’ edifizio può sicuro e libero procedere. 
Quindi seguono undici capi che formano il corpo dell’ opera. Questa 3.* 
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parte si suddivide in due; cinque capi sono destinsti a presentare un 
progetto di riforma nel sistema di detenzione penale; gli ultimi sei si ag- 
girano intorno ai rimedi di preservazione per gli scarcerati. 

Premessa una dissertazione sugli stabilimenti carcerari e sulla loro 
influenza sull’ animo dei condannati l’ autore espone le seguenti sue 
teorie. Egli riprova l’ assoluta segregazione e l’ isolamento perpetuo nelle 
prigioni, lo vuole solamente durante la notte: inculca assaissimo per 
l'istruzione sì religiosa che civile da darsi a quegl’ infelici « la ‘verità 
è patrimonio comune della nostra progenie e tutti vogliono , tulli a- 
mano quella porzione che loro è dovuta ». Vuole si protegga e sì fa- 
vorisca la carità cristiana nelle prigioni, siccome quella che apre l’ ani- 
mo dei condannati a dolci sentimenti di benevolenza, e moralità. Si 
sbandisca l’ ozio e si'regoli convenientemente il lavoro, il quale in parte 
produrrà un reddito utile alla.nazione e la rimborserà delle spese che deve 
sopportare per questi prigionieri; in altra parte servirà a formar loro un 
peculio che li allontanerà dalla miseria, consigliatrice di misfatti, quando 
saranno usciti dai luoghi di pena. I premi ed i castighi come in ogni 
umana società, così sono anche necessarii tra prigionieri; vi siano dunque, 
ma si elimini ogni pena corporea, ogni dolore fisico. Siano assolutamente 
abbandonate quelle ricompense immorali che suscitano odi, gare d’ im- 
moralità e di disordine. Si punisca togliendo il sollievo delle ore di ri- 
creazione; si accresca la fatica, senza discapito però della salute; s’ infligga 
moderatamente l’ isolamento cellulare. Si ricompensi con ridurre la pena; 
con diminuire il peso della solitudine e della fatica. Questo primo periodo 
si chiude col rimuovere alcuni ostacoli che si oppongono a queste salu- 
tari riforme. 

Uno degli stadi più critici e pericolosi pel colpevole, non esitiamo 
di asserirlo, egli è quello della sua liberazione. Le porte della società gli 
si schiudono di nuovo dinenzi, ma questa società fu da lui offesa e 
malmenata; quindi pesa ancora sul di lui capo un disprezzo, che fo ab- 
bassa, lo avvilisce. Misero, noi ci domandiamo titubanti, dove sì volge- 
ranno i suoi primi passi ? saranno essi diretti all' ardua ma onorata via 
della virtù, oppure al facile ma precipitoso pendio del vizio? da quei 
primi momenti dipende in gran parte l’ emendamento del colpevole. Egli 
è perciò che non saranno mai di troppo i rimedi di preservazione per gli 
scarcerati, | 

Varii ne propone l’autore; alcuni generali a tutta la società e sono, 
il rimuovere la corruzione ed i suoi fomiti per quanto si può dalle città; 
l' adottare buoni sistemi di educazione per la gioventù, e procurar che 
siano conservati i frutti della ricevuta educazione negli adulti; organiz- 
zare sapientemente il lavoro. Altri rimedi sono poi speciali agli scarce» 
rati, la stima ed il patronato: e questo è diretto a far riacquistare la prima 
L'autore critica severamente il patronato come presentemente è stabilito, 
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perchè diretto esclusivamente da laica associazione e propone se ne sta- 
biliscano altri, la cui direzione promiscuamente sia aflidata al potere reli- 
gioso e civile. 

Ecco brevemente in ristrettissimo sunto, quasi in un quadro, delineati 
tutti i principali concetti di questo libro. Noi speriamo non mancherà 
esso d’ interessare tutti i cultori delle scienze penali, ed è perciò che cal- 
damente lo raccomandiamo. Coloro che amano veder nei libri la scienza 
proceder libera e senza impicci, potrebbero osservare aver qui talvolta 
l’autore adoperato uno stile alquanto ampolloso ed ampio, ed essersi per 
avventura talvolta lasciato distrarre da dissertazioni: affini, che direttamente 
non avean che far col tema; impacci che al serio leggitore rincresce trovar 
sulla sua via, siccome quelli che lo allontanano dalla meta; ma questi per 
noi sono lievissimi nei, che per nplla offuscano la bontà del libro. Piuttosto 
ci sia lecito far risaltare qualche divergenza d'opinione, cui non possiamo 
rinunziare malgrado le ragioni recate dall’ autore. Questo piccolo lavoro 
critico ci riesce sommamente facile trovandoci a fronte del Valdameri che 
dal suo libro, spiega un animo ben nato e sommamente urbano e vi dice 
di non adontarsi d’ una ragionevole e semplice censura, e noi non vo- 
gliamo certo passare questi limiti. 

I principali sistemi intorno sal fondamento , allo scopo ultimo della 
pena si possono ridurre a tre categorie, quelli fondati specialmente sulla 
utilità, e sulla difesa, quelli che prendono per base principale la sola 
giustizia e quelli che questi due elementi insieme contemperano. Le teo- 
rie del Beccaria, del Romagnosi, del Bentham possono ridursi alla prima 
classe. Coloro che fondano i loro sistemi principalmente sulla giustizia si 
dividono in due scuole, gli uni considerano la pena sociale come una 
espiazione, gli altri in essa principalmente vedono un mezzo di emendazione. 
Il Valdameri pare che appartenga a questa scuola. In ultima analisi tanto 
il sistema dell’espiazione, quanto quello dell’emendazione si riducono alla 
satisfazione per l’ ingiustizia commessa. Sono sostenitori della teoria del- 
l’ espiazione Platone fra gli antichi, Kant che immaginò il faglione mo- 
rale, Guizot, Mamiani, De Broglie, Pessina, Haus fra i Moderni, che con 
varie forme partono dal principio sl male merita male. 

Vogliamo citare testualmente le parole con cui l’autore si rivela 
appartenere alla scuola dell’emendazione che annovera fra le sue fila 
Roeder, Abreus, Gotting, Jordao ecc.; scuola che di necessità deve vo- 
lere l’ abolizione della pena di morte...... il castigo tende a recare questi 
vantaggi in due maniere, 4° col togliere ogni speranza d’impunità al 
delitto ed essere di freno al delinquente, 2° coll'emendare i colpevoli: 
mezzi che ove si riguardino nel loro termine hanno ragione di sco- 
po, quello scopo immediato, particolare, positivo che determina la li- 
nea retta da battere nella formazione dei codici e dei regolamenti 
penali; cioè il ravvedimento, che pure è il primo dei fini della legisla- 
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zione criminale; ed atrove aggiunge: .... dettando Seneca che il principe nel 
vendicare le ingiurie a questo dapprima volge le sue cure; ut eum, quem 
punit, emendet. Questi concetti, secondo noi, sono condizioni principali 
ed essenziali della pena, l’ abbiamo detto fin da principio, /a pena deve 
essere rigeneratrice ed efficace, ma altro è dire che uno dei fini della 
pena sociale debba essere I° emendazione del colpevole, altro il dire che 
questo è il principio fondamentale, lo scopo ultimo. I 

La società non ba nè il diritto, nè la possanza di pretendere che il 
colpevole si emendi, s'egli vuole incallire nel vizio; e poi chi le assicura 
la libera cooperazione del celpevole, condizione necessaria per ottenere un 
verace emendamento? Notisi pare che il principio dell’emendamento nqn 
è principio supremo: esso si fonda sulla bontà intrinseca della legge mo- 
rale che giustamente lo vuole. Funeste sono le conseguenze di questo 
principio; ed invero la pena dovrebbe cessare appena il colpevole fosse 
emendato, e ciò talvolta escluderebbe nel reo ogni pena, ed altra volta 
la prolungherebbe oltre i bisogni della pubblica difesa: così come fare a 
distinguere la vera emendazione dalla falsa ? forse la simulazione sorride 
a questa teoria che ne protegge il trionfo, 

Il sistema dunque dell’ autore, giustissimo in sè mira a distruggere 
la prima radice d’ ogni misfatto, la perversità della volontà, ma non ha 
forza bastante a legittimare la pera sociale. Nè perciò noi ci rivolgiamo 
alla teoria della espiazione. Questa contiene in se un concetto vero e pro- 
fondo ma non legittima meppure la pena sociale, confonde il diritto di 
punire divino, coll’ umano. Iddio infinitamente giusto, conoscitore perfetto 
dell'animo nostro, di tutti i più segreti fattori della colpa in ciascun uomo 
ip particolare, punisce il male perchè male, perchè contrario al bene ed 
ha tutti i mezzi necessarii a far subire una vera espiazione, mezzi tulli 
che mancano all’ uomo. Con questa teoria la morale viene confusa col 
diritto, imperocchè ogni. ingiustizia meritando di essere espiata non vi 
sarebbe più limite alla pena sociale. Noi invece crediamo che se il fon- 
damento di punire in Dio stia nell’intrinseca ed assoluta bontà dei suoi 
precetti 1 quali vogliono per ciò stesso essere osservati; nella potestà umana 
sta in queste medesime esigenze della legge suprema, in quanto però 
salamente l’ osservanza di essa è rigorosamente necessaria alla coesistenza 
sociale, cioè in quanto la pena è indispensabile alla tutela del diritto. 
L'esigenza imperiosa della giustizia dà alla repressione sociale il carattere 
di vera pena, la necessità della pubblica difesa ne segna i confini. Un 
valente scrittore, a cui nutriamo sincera e profonda gratitudîne per l'istru- 
zione che sì amorosamente ci porse ci suggerisce queste parole « nel 
concelto invece della pena sociale da noi delineato, ci sembra raccolto 
quanto v’ ha di vero in ciascuno dei sistemi proposti, ed escluso ciò 
che v' ha di meno esatto. Si ha la difesa sociale, senza cadere nell'4 
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tilitarismo ; sì ha la giustizia senza cadere negli eccessi del principio 
dell'espiazione è nei difetti di quello della sola emendazione » (11). 

Il De Lucas ed il Rossi hanno con qualche leggiera variante, seguito 
questo sistema. 

La pubblicità dei dibattimenti ed il giurì sono, secondo l’ opinione 
del Valdameri, due ostacoli all’ emendamento dei colpevoli. Quanto alla 
prima dice, bastare i giurati ed il ceto degli avvocati a porre un freno 
‘al possibile arbitrio della magistratura giudicante. Noi riconosciamo ben 
volentieri le gravi e sode ragioni recate dall’ autore contro questa pub- 
blicità, noi ne ammettiamo gl’ inconvenienti, ma un’ occhiata anche a 
quelli del sistema contrario e coscienziosamente rispondiamo, non sono 
essi più gravi ? non danno essi luogo a grandi abuzi e sospetti? non fa- 
cilitano più di molto la corruzione? Siamo in tempi ia cui malgrado 
tante cautele, tante guarentigie pure si grida molto e forse non sempre 
a torto contro l’ amministraziona della giustizia ; or bene che sarebbe 
senza di queste cautele? Ma, si osserva basta la presenza dei giurati, sono 
ì rappresentanti del popolo. — Non potete dire che bastano i giurati? non 
son essi quelli che volete abolire perchè inetti a sostenere il loro ufficio, perchè 
venali e facili alla corruzione ? — Vi si troverà altresì presente il ceto 
degli avvocati — ma con qual dritto veniamo a porre questo peso sulle 
spalle d’ un collegio fin ora affatto indipendente dal governo ? e baste- 
rebbero poi queste cautele ? 

Accettiamo ben volentieri la modificazione proposta dall’ autore, di 
proibire cioè alle donne ed ai minorenni |’ ingresso nei tribunali. Crediamo 
così tolti non pochi inconvenienti, tra i quali ottenuta la proibizione d° una 
scuola che spessissimo fa cattiva influenza negli animi deboli, e facilmente 
impressionabili. Che cosa diremo dell'altro ostacolo; il giurì? Ammettiamo 
anche qui le ragioni dell’ autore, conveniamo con lui che sulle basi sulle 
quali è presentemente costituita |’ istituzione non può durare ed ha biso- 
gno di riforme, anzi andando più innanzi diciamo forse in tempi di severa 
moralità se ne potrebbe far a meno, ma presentemente, in tempi sì dif- 
ficili per la magistratura possiamo noi senza pericolo domandare l’ abo- 
lizione di questa istituzione? Notisi poi che alcuni difotti si possono 
facilmente togliere come per es. invece di prendere come base 1’ elet- 
torato politico o amministrativo, si restringano le liste, in maniera da 
comprendervi solo coloro che per le arti o professioni a cui si appli- 
cano offrono guarentigie maggiori di capacità intellettuale ed integrità 
di costumi. In quanto agli altri vizi non crede forse l’ autore sia meglio 
rassegnarsi a scegliere tra due mali il minore ®? molto più che la parte- 
cipazione continua d’ un popolo all’ amministrazione della giustizia penale 


(1) Vedi il libro del prof. Tancredi Canonico, introduzione allo studio del 
diritto penale. Torino, Marietti. 
RIVISTA UNIV. ANNO V, V. VII. Si 
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è una costante e progressiva educazione al sentimento della giustizia me - 
desima. Non mancheremo però di deplorare coll’ onorevole Pescatore « fra 
le tristi sorli dell’ umanità, anche questa, che neyli ordinamenti sociali 
più rilevanti, si proceda spesso per impeto, e ne sia poi ritardata la 
revisione o per incuria degli uomini od anche perchè resa dalle circo- 
stanze impossibili per lungo tempo (1) » 

L’autore trattò forse alquanto duramente queste due istituzioni, eppure 
eziandio quel dotto pubblicista che fu il Taparelli, che egli pur chiama 
dustero, parlandone adopera parole sommamente misurate e quasi fa di- 
pender la soluzione della questione dalle condizioni dei tempi, dei paesi , 
delle materie (2). 

Due ultime osservazioni porranno termine al nostro esame. L’ autore 
nel presentare il suo sistema punitivo si mostra alieno dall’ isolamento per- 
petuo, ed ammette solo il misto temporario. Gravi ragioni miljtano pro € 
contra questa opinione; osserveremo solo, che essendo la malizia degli uo- 
mini assai grande, meno si faranno comunicare i prigionieri tra di loro 
meglio sarà, molto più che dovendosi circondare tale comunicazione di 
sicure guarentigie, non sarebbe diflicile che a poco a poco si andassero di- 
leguando: poichè la rilassatezza si introduce agevolmente nelle opere uma- 
ne! L’ autore non è neppure molto propenso alla deportazione. Cer- 
tamente senza le dovule guarentigie e condizioni questa pena non sarebbe 
da approvarsi, ma quando queste vi sieno complete, i più la credono sa- 
lutare. Dopo che il condannato è rimasto alquanto tempo isolato e solo 
in presenza della sua coscienza, solitudine necessaria aflinchè lo spirito 
più facilmente concentrandosi divenga accessibile alle voci del rimorso e 
della morale educazione, prima d’ esser restituito alla vita sociale, ha bi- 
sogno d’ uno stadio di transazione, e questo potrebbe benissimo essere la 
deportazione, quando la pena è temporaria; sarà premio alla buona con- 
dotta quando la pena è perpetua: la vita agricola è eminentemente mo- 
ralizzatrice. 

Finalmente l’autore critica severamente il patronato degli scarce- 
rati, come è presentemente eostituilo e propone se ne stabiliscano altri la 
direzione dei quali sia promiscuamente aflidata al potere religioso e civile. 
Le cose che egli dice a questo proposito e lo statuto che propone non pos- 
sono che essere approvate; ma sono esse possibili a questi tempi di odii e di 
pregiudizi ? Cerchiamo per ora di migliorare i patronati già esistenti e chi 
vi esercita influenza, cerchi specialinente che la religione ed i suoì ministri 
vi abbiano il campo libero. I risultati che danno questi patronati sono ancora 
abbastanza buoni. In una recente statistica si leggeva che in un triennio: 


(1) V. la procedura civile e crimiminale del conimend. prof. Matteo Pe- 
scatore. 
(2) Vedi il saggio teoretico del Taparelli n. 1205, 
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di 359 liberati dal carcere ammessi al patrocinio, 339 l’accettarono, 20 
lo ricusarono. Dei 339 patronati, 215 riuscirono buoni, 21 mediocri, 36 
dubbi, 48 furono abbandonati, 19 si resero recidivi, quindi si potrebbe 
dire che l’esito felice corrisponde al 69 per cento, l’incerto al 10 per 
cento lo sfavorevole al 19 per cento. 

Ecco le osservazioni che avevamo a fare su questo libro il quale gran- 
demente c’interessò; osservazioni che non ne menomano punto il pregio e 
non ne indeboliscono affatto le conclusiori, versando su materie disputa- 
bili e variamente apprezzate. 

Il Valdameri ne abbia i nostri più cordiali e sinceri rallegramenti; da 
soli essi varrebbero ben poco; ma a noi, siamo certi, si uniscono quanti 
amano i progressi del diritto penale. Del resto il più bell’ elogio del Val- 
dameri che coopera alacremente a tale progresso, sta nelle parole d’ un 
illustre italiano, Pellegrino Rossi: « ogni progresso della scienza penale 
é un benefizio per l'umanità, e perché risparmia delle sofferenze e per- 
ché seconda il cammino dell’ uomo verso il suo svolgimento morale. » 


Carro Ricci, * 


VARIA. 


- 


Siamo lieti di poter pubblicare per i primi la lettera che Mons. 
Mercorelli Segretario di S. S. scrive al nostro collaboratore, al Cav. 
Giuseppe Maggio, autore d'una pregevole vita di S. Vincenzo de' Paoli 
e del suo tempo. La Rivista ne fece conoscere sino dal 1867 un ca- 
pitolo inedito (*), e fra breve renderà ragguaglio de' tre volumi ne’ 
quali con maestria non comune, con profondità di dottrina teologica e 
con purezza di lingua, e vivacità di stile, si passano a rassegna gli 
avvenimenti, le controversie religiose, in cui S. Vincenzo ebbe parte 
luminosa, non che il quadro desolante delle pubbliche calamità di cui 
egli fu riparatore intelligente, ed efficace. La Direzione. 


Illustrissimo e molto onorevole signore, 


Non ti era si agevole lo scegliere alcuno tra’ celesti, del quale più 
opportunamente che di Vincenzo de’ Paoli ragionassi agli uomini del- 
l’ età nostra. Conciossiachè deplorando noi che lo scompiglio ond’ è tur- 
bata ogni cosa, abbia, più che da altro, origine da questo, che tolto via 


(1) Vedi vol. 476 pag. Y. 


488 VARIA. 


dal civile consorzio quanto si attiene all’ ordine soprannaturale , siccome 
inutil peso e al tutto un fuor d’ opera, gli uomini rivolsero ogni lor cura 
a queste basse e caduche cose; acconcissime sembrano per innalzare gli 
animi a più sublimi propositi le gesta di quel Grande che tutto si de- 
dicò ai vantaggi del popolo, non ispintovi da altra forza che dalla di- 
vina carità, e non affidatosi ad altro aiuto che al superno. Nè invero al- 
cuna religione, che la cattolica non sia, produsse giammai, nè gli stessi 
sogni dei filosofi, intesi a richiamare nel mondo la felicità, poterono mai 
immaginare un uomo che, umile di condizione, imprendesse sì grandi 
opere a utilità degli altri, e povero egli, tante ricchezze si procacciasse 
per promuovere quelle imprese, e in siffatta guisa le compiesse da prov- 
vedere non pure all’età sua, ma e a’ posteri eziandio. Infatti lasciando 
stare di que’ benefizii i quali, comechè più rilevanti di tutti, e sorgente 
degli altri beni, non sogliono avere gran forza sugli uomini carnali, 
quali sono il culto della religione accresciuto, la buona educazione del 
clero promossa, la salvezza delle anime procurata per ogni maniera; niun 
certo vi sarà che non ammiri le grandiose istituzioni onde Vincenzo prov- 
vide e ai bambini esposti, e alle giovani pericolanti, e alle reiette donne 
penitenti, e agli infermi abbandonati; niuno che non ammiri quella li- 
beralità, che superava ogni regale ricchezza, e per cui non solo a’ po- 
veri che gli sì affollavano intorno a schiere, ma provvide eziandio tal- 
volta alle città e alle provincie desolate dalla fame, dalla pestilenza, dalla 
guerra. Ora, poichè questi benefizii dalla sola carità cristiana derivarono, 
e solo mercè della grazia celeste si poterono compiere; chiunque a mente 
sana voglia considerarli, non potrà negare, la pietà essere utile ad ogni 
cosa, e doversi perciò necessariamente fare ad essa ritorno, chi brami 
porre efficace rimedio ai mali del nostro tempo. Perciò la vita di questo 
Santo sì illustre, che tu descrivesti, tornò accettissima al Beatissimo Padre 
Pio IX, che all’ opera tua augurò abbondantissimi frutti di salute, e volle 
che del suo gradimento io ti facessi consapevole, e in pruova te ne an- 
nunciassi l’ Apostolica Benedizione che egli, come arra del divino favore e 
pegno di sua paterna benevolenza, ti largisce con tutta |’ effusione del cuore. 

Ed io non pure adempio di buonissima voglia all’ impostomi dovere, 
ma usando della offertami congiuntura, ti presento gli ossequi della mia 
speciale congratulazione, della stima e del rispetto, e ti prego da Dio ogni 
cosa prospera e salulare. 

Di Te Illustrissimo e Molto Onorevole Signore, 

Roma, addì 20 maggio 1868, 

Devot.®° e Riverente Servo 
FRANCESCO MERCURELLI. 
Segretario del S. Padre per le lettere latine. 
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SULLE OPERE DI TOMMASO ROSSI. 


fo me raint=.) 


Tommaso Rossi nacque in un paesello detto S. Giorgio della Mon- 
tagoa in provincia di Avellino. L' anno della sua nascita è ignoto: solo 
si sa che egli morì nel 1744, l’anno stesso in cui cessarono di vivere 
Giambattista Vico e Paolo Mattia Doria. Della sua vita poco o nulla si 
sa; pare che egli non fosse uscito da’ copfini della natale sua terra, dove 
coperse qualche dignità ecclesiastica. Si può però arguire che egli fosse 
in fama di uomo di molta virtù e di straordinario sapere dalle testimo- 
nianze di parecchi suoi contemporanei, che ci sono rimaste, principalis- 
sima tra le quali è la lettera che gli scriveva il Vico il 7 maggio 1735, 
dimostrandogli la sua ammirazione dopo di aver letta la stupenda opera 
di lui Dell’ animo dell’uomo; lettera che qui riferiamo : 


A D. TOMMASO ROSSI 
Abate di S. Giorgio della montagna 


Napoli 7 maggio 1735. 

Ho letto con sommo mio piacere perchè con altrettanto profitto, la 
vostra meravigliosa disputazione dell’ animo umano, nella quale vigoro- 
samente sciogliete gli argomenti di Tito Lucrezio Caro contro la di lui 
immortalità. Dappertutto vi ho ammirato la bella luce, il vivo splendore 
e la grande feracità della vostra sublimissima divina mente; e per dirla 
in un molto: vi ho scorso il vero Metafisico, chè quanto dite, quanto 
ragionate, tutto il traete fuori da’ tesori della vostra altissima idea, e senza 
dirlo con parole dimostrate di fatto la debolezza di Renato delle Carte, 
che in sei brievi meditazioni metafisiche per ispiegarsi, vi adopera cento 
simiglianze e comparazioni prese da cose al di fuori di essa mente, quando 
è proprietà della mente umana di prendere da sè le comparazioni e le 
somiglianze ovunque ella non può altrimenti spiegare le cose delle quali 
non sa la loro propria natura: convincete la corpulenza del Padre Male- 
branche, che apertamente professa non potersi spiegare le cose della mente 
che pei rapporti, i quali si prendono da corpo; perchè voi con una ma- 
miera veramente divina e in conseguenza propria di questa scienza, al 
lume delle cose dello spirito rischiarate quelle del corpo, e dallo splen- 
dore dell’ idea illuminate |’ oscurezza della materia. Che debbo io dire 
della vostra generosità con cui combattete Epicuro, di cui non solo non 
dissimulate o almeno infievolite gli argomenti; l’ invigorite ed esaltate 
con nuove vostre interpretazioni chv gli Epicurei tutti non seppero inten- 
dere, e con animo pugnace, così gli andate ad incontrare, perchè quindi 
si scorga il vigore con cui |’ incuntrate, il combattete, il mandate a terra? 
Che poi di quel torrente di eloquenza divina, colla quale vi avete fatto una 
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specie di favellare tutta vostra propria, perchè propria di cotal scienza? Della 
beilezza e leggiadria de’ trasporti, che usate tutti opposti, come debbono essere, 
a quelli che usa l’ eloquenza umana, perchè questa debba fare dello spirito 
corpo, e voi in certo modo fate del corpo spirito? Voi siete degno, Sig. 
D. Tommaso, non già di Montefuscolo, ma della più famosa università 
dell’ Europa. Laonde perchè la vostra modestia, eguale alla vostra gran 
dottrina e virtù, ve ne fa scontento, almeno giovate il mondo di codesta 
sapientissima scrittura; la quale v' assicuro che recherà gloria, nonchè a 
Napoli, all'Italia tutta con merito grandissimo inverso della Pietà, che 
si rifonda in utilità di tutte le republiche, e molto più cristiane; e vi 
fo divota riverenza. G. B. Vico. 


Giacque del resto il suo nome lungo tratto inonorato, fato al quale 
tuttochè con misura diversa, soggiacquero Paolo Mattia Doria ed il Vico 
medesimo, probabilmente perchè questi tre uomini insigni, comunque 
disugualmente eguali, intesero a combattere la piena crescente del Car- 
tesianesimo , il quale avendo a poco andare inondata l’ Europa, fece ca- 
dere in oblio i suoi oppositori, e tanto più per quanto furono più pro- 
fondi e robusti. Ed in vero così era ragione che accadesse, perchè le 
menti imbevute de’ principii della dottrina cartesiana, che in fondo non 
è che fisica, riuscivano inetti a gustare le opere di quei tre sommi 
che s' ispiravano alla più pura e sublime metafisica. Che se vennero o- 
norati il Malebranche ed il Leibniz, i quali anche combatterono per certi 
versi il Cartesianismo, ciò avvenne perchè in fondo questi scrittori si 
collegano con Cartesio pel principio fisico onde muovono, massime il se- 
condo, il quale giunto allo Spinosa, fu il primo padre della germanica 
filosofia. Così a Napoli si deve il duplice merito di avere primamente 
col Telerio, col Campanella, col Vaccini, col Bruno impugnato il vecchio 
sistema peripatetico , che fino allora aveva tirannicamento dominato nella 
scienza; e di poi col Vico, col Doria e col Rossi proseguito la tradizione 
filosofica, poichè l’ ebbero spogliata delle peripatetiche pastoie, arricchendo 
di muovi veri la scienza tradizionale, e spianando la via a’ futuri -incre- 
menti di essa. 

Ma niuno di questi grandi fu tanto trascurato da’ posteri quanto il 
Rossi, il quale cadde in una completa dimenticanza. La lettera del Vico 
fu di occasione per trarlo dall’oblio, sendochè il ch. Angelo Beatrice in- 
teso per carità di patria a raccogliere le opere degli scrittori Avellinesi, 
sì pose alla ricerca di quelle del Rossi, tanto più stimolatovi dagli elogi 
profusigli dal Vico. 

Tre sono le opere che finora si è riuscito a trovare. 

1. Considerazioni sopra alcuni misteri divini raccolte in tre dia- 
loghi — Benevento 1723. 

2. Dell’ anima dell’ sono: — Venezia (Napoli) 1756. 

3. Della Mente Sovrana ‘del mondo — Napoli 1743. 
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Con la prima mercè una robusta ed altissima metafisica, non inde- 
gna di Agostino e di Tommaso, egli illustra taluni misteri della Religione 
cattolica, massime il mistero Eucaristico. 

Nella seconda nel confutare il materialismo di Lucrezio si fa a com- 
battere in fundo il sensismo di Locke vendicando contro il materialismo 
l'immortalità dell’ anima. 

Nella terza impugna le dottrine panteistiche dello Spinosa. 

Così con queste tre scritture egli difende ad un tempo la metafisica 
cristiana, e combatte le due principali forme dell’ ateismo filosofico nato 
dal Cartesianismo, cioè il sensismo anglofrancese, ed il panteismo tedesco. 
Senonchè le sue confutazioni non consistono già in una sterile polemica 
contro i principii degli avversarii, come interviene a quelle del volgo de' 
polemici, le quali non danno che risultati negativi, più atti a favorire lo 
scetticismo, che a difendere la verità; ma il Rossi per |’ opposto nel tempo 
stesso che confuta gli errori, edifica una vera e stupenda filosofia, fedele 
alla tradizione ma ricca di muove, profonde e pellegrine scoverte ; sicchè 
l’ essere non rimane altrimenti vinto che dalla luce della verità che gli 
vien posta a fronte, presso a poco nel modo stesso con cui Agostino, Ba- 
silio, Anselmo, Bernardo abatterono le eresie de’ tempi loro con tanta e- 
dificazione della Chiesa o della umanità. 

Queste tre opere sole hanno potuto finora pervenire a noi: 1’ oblio 
in cui fu messo l’ Autore sarà stata facilmente la causa della perdita irre- 
parabile delle altre, tra cui le seguenti. 

Catechismo sulla orazione mentale, 

Dissertazione latina sulla definizione dell’ animo umano data da Car-. 
lesio, 

Il libro sul Regno della Chiesa che dovea compiere l’ opera su’ Mi- 
steri Divini. 

L’Apparato Metafisico. 

Giova sperare pel bene della Cristiana Religione, della Scienza cri- 
stiana, e per la gloria d’Italia, che possano le ricerche su tali opere per-- 
dute riuscire più felici, però che della loro somma importanza porgono 
argomento quelle che possediamo. Sarà per ora un grande servigio reso 
alla Religione, alla Scienza, alla Civiltà ed all’ Italia in particolare la pub- 
blicazione delle medesime, come quelle che contengono una filosofia fon- 
data sulla Religione, ma sviluppata con tutte le forze ben ordinate del- 
l'umana ragione, e da cui dipendono le sorti civili del Mondo, la quale 
ha le sue radici proprie in Italia ed è connaturata all’ italico ingegno, 
come dimostra una lunga e non interrotta sequela di opere stupende che 
ponendo capo nella Magna Grecia è proseguita sino a quei tre grandi, i 
cuali aspettano altri felici ingegoi che ne sieno i continuatori. 

La lettera del Vico, sarà eterno monumento ed irrecusabile testimo- 
nio della grandezza c profondità della scienza di Tommaso Rossi. 

EmRico CENNI. 
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22 Ottobre 1868. 


Non mai ci accadde di mettere più volentieri mano alla penna, ben- 
chè oscura e debole, che in questa che finisce le nostre mensili rassegne. 
La copia degli avvenimenti è tanta e siffatta da esercitare non che la 
nostra, la più avveduta critica del filosofo e del pubblicista che scrive per 
istruzione sua e de’ suoi leggitori. Però alla vasta materia non daremo che 
uno scarso svolgimento, riserbandoci nei successivi fascicoli della Rivista 
divenuta bimensile, il trattare partitamente de’ punti più rilevanti man 
mano che i fatti ce li verranno recando innanzi. 

Prima d’entrare in argomento, non dispiaccia ai lettori una mia 
confessione. 

S' è per taluno appuntato l’ ultima rassegna di non sufficiente chia- 
rezza rispetto a due capi essenziali, le nazionalità e la Chiesa d' Irlanda. 
Alcuni hanno potuto imaginare che censurando noi nella Unione Americana 
il modo d' intendere e di attuare il principio della nazionalità, abbiamo 
quasi inteso biasimare la nazionalità stessa nel suo naturale principio, e 
che indi siasi per diritta illazione esteso il biasimo o potuto estendere alla 
italiana nazionalità. Parghiamo il nostro concetto frainteso da ogni nebbia. 

Parlando del modo col quale è oggi esplicato nelle varie sue mani- 
festazioni il principio della nazionalità in America, abbiamo inteso ed in- 
tendiamo alludere alle varie aberrazioni cui si lasciò andare quel popolo 
per mancanza di un’ unica fede, pel crescente propagarsi delle sètte. In- 
fatti accennammo la lunga guerra fratricida tra le due parti dell’ Ugione, 
tra quella che vuole la schiavitù e la concilia colla libertà e co’ prin- 
cipii di fratellanza, e tra quella che la ripudia e la tiene come la mag- 
giore offesa alla fratellanza stessa. Ma questa stessa confusione delle noti- 
zie primitive del vangelo, cioè della base che si volle porre all’ unione, 
noi l’ abbiamo attribuita al decadere continuo di que’ primi impeti reli- 
giosi che avean condotto uomini di razza e rogioni diverse a raccorsi sulle 
terre americane e cementarvi colla religione unita alla libertà la colle- 
ganza de’ popoli. Abbiamo detto che oramai |’ unione era rotta in tante e 
sì varie sétte, che era ormai impossibile che la nazionalità americana si 
reggesse più a lungo senza venire a muove e più radicali scissioni. Ed 
accennammo il travaglio incredibile che ferve oggi per l’ elezione del pre- 
sidente nel quale si veggono balzare da tutti i lati gli scrazii e le dure 
incisioni fatte al comune cemento della fede religiosa e politica. Lungi 
dunque dal condannare in qualunque modo il principio vero della nazio- 
nalità, noi non volemmo che condannarne le deviazioni. E se avessimo 
tempo e spazio vorremmo qui riferire quanto disse su quest argomento 
uno de’ più eminenti ingegni d’ Europa, Adolfo Thiers, quando dinanzi 
al Corpo Legislativo, a proposito della guerra prussiana e degl’ ingrandi- 
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menti della Prussia, pigliò corpo a corpo questa larva menzognera delle 
false nazionalità, e fe’ vedere che altro non era che una sete di possedere 
l’ altrui, tostochè un pretesto qualunque si offra di colorire i proprii di- . 
segni. Là richiamo l’attenzione de’ miei benevoli censori, poichè io non 
saprei meglio denudare il complicatissimo tema. 

Che le illazioni poi dell’ America possano farsi all’ Italia, non io 
lo vorrò negare, essendovi per mala nostra ventura molta comunanza di 
errori e di pretese. Come in America, la quistione religiosa è venuta a 
mescolarsi all’ attuazione della nazionalità quale vagheggiarono in ogni 
tempo ì nostri sapienti ingegni. Noi sì diciamo, come abbiamo sempre 
detto, come non ci stancheremo di dire, che senza il religioso cemento, 
senza l’ unità religiosa, la nazionalità italiana sarà sempre una pianta in- 
tisichita e presso a perire, dove sia chi le dia un urto ostile. Gli è per- 
ciò che scrivendo in questa rassegna noi dichiarammo che primo e so- 
leane intendimento era il richiamare gli italiani ai principii veri della 
nazionalità loro, e caldamente gl’ invitammo a pensare se la guerra cieca 
e di somma ipgratitudine fatta al Papato civil non fosse per riuscire 
da ultimo di gran pregiudizio e di finale rovina all’ unità stessa ; come 
in America appunto il crollare dell’ unità religiosa debilita e minaccia l’a- 
nione primitiva. E chi, esperto della istoria, oserebbe asserire il contra- 
rio ? Non vogliono la nazionalifà tutti coloro che sottrar le vorrebbero il 
suo principale fondamento, e portare in Italia il triste seme delle sétte. 
Laonde feriscono con ogni qualità d’ armi là dove è locato il seggio pri- 
mo e l’antemurale della fratellanza italiana, il romano pontificato che ci- 
vilmente e religiosamente esplicandosi nel mondo e nella penisola, vi era 
del continuo e vi mantiene tutti vivi e vigorosi i germi della nazionalità 
ond’ è egli stesso il primo e più nobile rappresentante. E che altro è na- 
zionalità, se non il conserto libero e |’ unione di tutte le forze di una 
società allo stesso fine convergenti, l'accordo delle volontà e la pondera- 
zione degl’ interessi ? 7 

S' è visto e si vede tuttodì che le armi, le conquiste non bastano a 
consertare i voleri ed a soggiogare i cuori, e che si richiede qualche cosa 
più che uno statuto od una costituzione più o meno ben foggiati all an- 
tica, colle nuove libertà a fini diversi indirizzate. 

Noi abbiamo sempre sostenuto che lo statuto nostro qual’ è poteva 
bastare all’ Italia come bastava el Piemonte dove nacque e non per opera 
di rivoluzione. Ma le nuove libertà colle loro strane interpretazioni lo 
hanno sconvolto, sicchè si pena a discernere qual parte di esso sia ancora 
illesa e sussista: tanto fu manomesso e corrotto statuto e nazionalità per 
cui erano termini essenziali, e fuori della unione loro non abbiamo visto 
salute. Il dilemma ch'è posto dai novatori è senza fallo questo! O pera lo 
Statuto e «i conservi la nazionalità, o si mantenga, e si disperda |’ unità. 

Noi come prima come poi, come sempre saremo nemici di tali di- 
visioni: vogliamo, giova ripeterlo per la millesima volta, lo Statuto intero, 
intatto, intangibile, perchè |’ unità d° Italia non può altrimenti durare, e 
volendo lo Statuto e |’ unità, saremmo i più poveri, per men dire i più 
perversi logici della terra, se non volessimo come primo e principale fon- 
damento di essa, la religione. Ora, nessuno ha ancora saputo dimostrare 
con validi argomentì, che religione possa durare e fiorire senza un capo, 
una dottrina, un culto, e che tutte queste cose possano sussistere ad un 
tempo senza la forma tutelare dell’ indipendenza. 

Ed anche qui rimandiamo i prolesianti d’Italia a quanto disse il 
Guizot, che in fatto di buona logica vale almeno due tanti, 
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Dunque riepiloghiamo questo già troppo lungo esordio, 

Fratellanza det popoli, nazionalità, libertà sono tutte cose buone fin- 
chè il sentimento religioso le inspira, guida e sorregge, ma se voi togliete 
loro questa ispirazione, questa guida, questo sostegno, fondate l’ edifizio 
sall’areno: vengono i venti perturbatori, che prima lo scrollano, e poi lo 
portano via. 

In ordine al secondo punto, cioè alla Chiesa d'Irlanda, i manifesti 
elettorali del D' Israeli e del Gladstone ne dicono abbastanza. Mentre il 
primo afferma che colla proposta del capo dell’ opposizione, si viene a 
scuotere l’ antico edifizio fondato dalla riforma e ad apparecchiare la sua 
caduta, l’altro sostiene che si dee cassare un'antica ingiustizia e che ciò 
tornerà a Dbenefizio della riforma stessa. Se nonchè D' Isracli viene impli- 
citamente al ammettere ciò che l'altro nega, cioè la necessità di una 
Chiesa la cui supremazia sia esercitata dallo stesso capo che governa la 
politica, in altre parole il ministro inglese propugna per la sua regina 
quel principio stesso che in Italia si vuole distrutto per il Papa. Dal che 
a me pareva poter per diritta ragione inferire, non che la Chiesa d’Ir- 
landa fosse da conservare qual è colle enormi disorbitanze che il governo 
inylese intende mantenervi, ima che tanto era vero quel principio che i 
cattolici difendono in Italia contro a riformatori italiani, che gli uomini 
di stato inglesi temevano la rovina del loro edificio religioso, se si ve- 
nisse a distruggere la Chiesa d'Irlanda. Era un argomento a deteriori che 
provava una volta di più cuanto sia lecita cosa il parlare astrattamente- 
della separazione della Chiesa dallo Stato, ma sommamente pericoléso ed 
impolitico il volerla nelle condizioni nostre, e col nostro Statuto, quando 
in essa è oramai chiaro che s' attenta all’ edifizio religioso e civile. 

Dichiarati questi canoni di critica e risposto così ai nostri critici ri- 
prendiamo il corso degli eventi dove il lasciammo lo scorso mese. In Italia 
non si ebbero che diluvii e inondazioni, fonte di pubblico lutto e di mi- 
serta. I partiti politici che pareva volessero sfidarsi a nuova battaglia co’ 
giornali e co’ parlamenti estemporanei, sono entrati in un periodo di ap- 
parente calma. I capi andarono a spasso, e i discepoli stettero in aspet- 
tazione. Tranne un po’ di guerra per la sottoscrizione alle obbligazioni 
della Regia cointeressata, tra gli amici e gli avversi del ministero’, non 
s’ebbe a lamentare alcun altro sinistro. Venditori e compratori furono 
d’ accordo a dire ch’ era un buon affare e che infin de’ conti lo stato ci 
perdeva meno di quello avrebbe dovuto senza fallo perderci, ove si fosse 
fatta un’ altra operazione di credito pubblico. Buon pro’ agli uni e agli 
altri, ma c'è di mezzo que’ 50 milioni che s'avranno a scrivere sul Gran 
Libro. Quest è la morale della favola. L'arrivo però impensato del pria- 
cipe Napoleone ha riscosso le menti e da più giorni si farnetica di nuovo 
disegni politici, trattati, repulse, mutazioni di ministeri, catastrofi. Che cosa 
può esser venuto a fare il principe a Torino? Questo è che ciascuno vor- 
rebbe sapere. Ma niuno sa dirlo, c le cose che si dicono per tranquillare 
i curiosi sono così insulse, che la curiosità non soddisfatta cresce in ra- 
gione diretta dell’ insulsaggine. 

Noi cho stiamo alla capitale, non abbiamo veduto muoversi pure un 
ministro nè prima nè dopo che i giornali suonavano la tromba per l’ar- 
rivo del principe Napoleone, donde argomentammo che nulla di serio 
dovesse esservi. Ma gli stessi giornali parlavano di convegni d’ uomini po- 
litici a Torino, appuuto quando il re era venuto dal castello della Veneria 
a ricevere l'ospite genero, e furtuitamente si trovavano convenuti i suc- 
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cessuri designati del ministero, videlicet, Lamarmora, Rattazzi, Lanza, San 
Martino. Sarà caso fortuito quanto si vuole, ma è un fatto che questi 
capi presunti d’ una futura amministrazione trovavansi nello stesso tempo 
a Torino e che questo tempo era quello scelto dal principe per venire a 
far visita al re suocero. Non diremo altro sull’ argomento per non met- 
terci nel caso di pigliare de’ granciporri anche noi. Solo notiamo che in 
riva d’ Arno il fatto parve abbastanza singolare e che se ne fecero serii 
commenti. Intanto a Torino le immaginative sono molto riscaldate, e v'è 
una specie di congiura a voler morto il ministero e tale è il pubblico 
farnetico, che già si mettono in mostra i muovi ministri, tra quali, ben 
inteso, è l’ inevitabile e inevitato San Martino. — Il re però che si vo- 
leva far tornare a Firenze selo perchè venisse colla sua presenza a cal- 
marg le fantasie esagitate dai racconti dei giornali, non s'è mosso e non 
pare che si voglia muovere fin dopo Ognissanti, almeno ciò dicono i gior- 
nali informati. Però il presidente del Consiglio credette opportuno recarsi 
anch’ egli a Torino, non foss’ altro, per accertarsi co’ suoi occhi delle cose. 
Noi anche per questa che crediamo buona ragione, sospendiamo le nostre 
conclusioni sull’ incidente aspettando a chiosarlo un po’ più tardi che sia 
fatta un po’ di luce. Gli è vero che di questa dovrebbe a quest’ ora es- 
sere gran dovizia a Firenze dove s’ accesero una dopo |’ altra lanterne, 
lanternoni e lanternini, ma il buio si è sempre più raflittito, e possiamo 
proprio dire che non ci si vide mai tanto poco come ora. 

- Una luce però di gran bagliore s'è fatta di questi giorni, ma non 
è queMa delle lanterne; essa ci venne giù da’ Pirenei, e si può dire che, 
al pari delle comete permutatrici di regni, produsse effetti singolari tra 
noi. Tutto ha fatto dimenticare la rivoluzione spagnuola; Napoleone e Bi- 
smark, Vienna e Berlino, Bratiano e Moustier. 

Gli è appena se si fece un oh di sorpresa per i torbidi di Praga, 
che hanno però qualche relazione con ciò che avviene in Ispagna. Co- 
me ? Che diavolo andate dicendo? la causa degli Czechi ha che fare colla 
rivoluzione spagnuola ? 

Parliamoci chiaro una volta. La rivoluzione passeggia ormai balda e 
trionfante per l’ Europa, e se v'è ancora alcuno che le faccia un po’ di 
mal viso, quegli è preso di mira e scomunicato ipso facto, come uomo 
che non cammina col secolo, che non è all’altezza de’ tempi nuovi. 

Fin da cuando il ministero spagnuolo si costituiva invocando a suv 
sostegno l’ombra del morto duca di Valeuza, noi augurammo poco bene 
dell'avvenire. La rivoluzione pareva morta, ma lavorava segretamente e 
visibilmente per abbattere Gonzales Bravo e andare anche più in là, se- 
condo i casi. La violenta deportazione dei generali alle Canarie ordinata 
dal Bravo per imitazione al Narvaez non fece che rincrudire i nemici del 
trono di Isabella e metterli sulla via d’ una splendida vendetta. 

Il regno d’ Isabella durava da 35 anni, ed era per ciò solo il più 
vecchio trono d’ Europa; e in questi anni, chi può contare i rivolgimenti, 
le mutazioni, le peripezie? Fat è che tutte le soste di governo erano 
logore. S' erano fatti e disfatti a diecine i ministeri. Gli Espartero, i Ser- 
rano, gli O’ Donnell, i Narvaez, i Bravo, gli Olozaga erano a volta a volta 
saliti in seggio, indi caduti, risorti, poi di muovo caduti e richiamati. 
Quella povera regina tollerò ogni ingiuria delle parti vincenti; patteggiò 
con tutte, colmò di favori e d’ onori ora questo ora quel generale da cui 
sperava aiuto e fedeltà. Un Olozaga un dì le prese la mano per farla più 
liberamente firmare un decreto! Non v° è umiliazione cui i ribelli non 


496 RASSEGNA 


l'abbiano condannata, ed ella dovette tutto tollerare. Largheggiava , re- 
stringeva col potere, e sorgevano insolenti, armate le parti ostili per im- 
porle le loro passioni, le loro dottriue, i loro capricci. Nè si venga ad ac- 
campare il solito pretesto delle predilezioni papali, di suor Patrocinio, del 
P. Claret e che so io. Isabella II vuotò il calice fino alla feccia, e se un 
momento s’ è arrestata trovando maggior securtà fra i cattolici che fra 
i variabilissimi capricci de’ suoi ambiziosi generali, chi ha diritto di bia- 
simarla? Sono essi che l’ hanno innalzata, ed essi |’ hanno perduta! 

La rivoluzione non ragiona e non perdona. Variabile o no, vuole si- 
gnoreggiare. La regina non voleva più obbedirle, e tanto bastò perchè 
Serrano e Prim accordassero quella congiura che dalle Canarie passò pre- 
sto a Cadice. Ivi trovò un Topete che mise la squadra a servigio del- 
l'impresa : il resto venne da sè. Manco mala che si elesse all’ attuazione 
del magnanimo fatto il momento in cui la regina era fuori dello Stato, 
e cercava forse in un colloquio coll’ Imperatore de’ Francesi qualche fido 
consiglio, qualche utile rimedio ai mali ond' era minacciata. 

Non istà a noi, abborritori di rivoluzioni, il seguire le fasi di 
questa che segna nel mondo un’orma che non si dimenticherà così 
presto. Europa accolse il fatto senza troppo commuoversi, ed è giusto, na- 
turale, logico. Avvezza da parecchi anni a veder rapide cadate e rapidi 
trionfi ; avvezza a riguardare la Spagna come terra devota alle più strane 
peripezie della forza, ella non s’accorse che il dritto vecchio omai era 
spento e che i troni se ne andavano |’ un dopo l’ altro per opera singo- 
larmente dei loro sostenitori ! I fondi pubblici stessi, quest’ ombroso simu- 
lacro che ad ora agita, inghiotta, rialza la fortuna pubblica delle nazioni, 
non diè segno di commovimento, parve congiurare anch’ esso. 

S' era preparati al giuoco; e Prim che avea girato indefesso per le 
piazze d’ Europa o tentato gli umori di parecchie corti, s' accinse lieta- 
mente all’ opera sicuro del plauso d’ Europa. 

Così cadde il trono d’ Isabella II, e la storia non ricorda più misera 
caduta, non per la vittima d’una rivoluzione fatta implacabile, ma pel 
modo con cui questa operò e per la qualità degli attori. 

Quelle coorti, divenute pretoriane non d' imperatori più o meno scal- 
tri od abietti che servivano a vicenda chi sapeva prometter loro più bot- 
tino, ma di generali che le aveano sotto colore di militar disciplina lun- 
gamente comandate e rette, calarono le insegne reali per seguire i nuovi 
venturieri che le guidavano, non alla presa di una città o di una for- 
tezza nemica, ma alla vittoria di una donna tradita e derelitta. 

La giustizia storica non s'inchina davanti ai trionfi della forza , e 
sopratutto non insulta le vittime dopo averle sacrificate. Noi mon cì eri- 
pzio a difensori dei caduti, la storia parlerà. Isabella è caduta per mano 

e’ suoi, e per opera di quella rivoluzione, che non perdona a nessun 
monarca di non arderle gli incensi, di non saziarne qual che sieno le in- 
saziabili voglie. 

Si parla, al solito, di corruzione, d’ immoralità e si rinnovano nel 
secolo de' lumi le sconcissime scene del 92, quando un popolo sedotto e 
guidato da fortunati ciurmadori, uccideva prima il suo re, poi la regina, 
ma questo dopo atroci calunnie. Almeno quella fu uccisa; ma Isabella vive, 
ha figli, e la civiltà rivoluzionaria non si dà pensiero alcuno di questa con- 
lingenza, nurche possa dire giubilando : ecco un altro Borbone spento ; 
ecco un altro trono caduto. Le caluonie sono il fiore gittato sulle mo- 
narchie, e sui monarchi, e nella persona d’ Isabella sono irremissibilmente 
molti i percussi. o 
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Ci pensano i fogli italiani che razzolarono per ogni trivio, da ogui 
gazzettiere il fango e non ebbero vergogna di gittarlo con ambe le pugna 
su una fronte, che anzi difendevano le leggi politiche, e che ora non 
difendono nemmeno più le leggi del pudore! 

Ma intanto che gl’ insultatori del sesso e della sventura tripudiano con 
brutte frasi sui caduti e serbano i facili incensi per la forza fortunata, 
che rovescia quasi senza ferir colpo, troni e costituzioni, che fa la Spagna, 
o a dir meglio che fanno i suoi nuovi padroni? L’ ordine regna a Madrid 
e nelle provincie. Così portano tutti i dispacci che ci giungono dopo il 
trionfo della insurrezione. Sappiamo benissimo di che sapore è quest’ or- 
dine. Noi lo conoscemmo e l’assaggiammo nel 1848: significa assenza, 
per ora, di barricate e nulla più. La popolazione s’agita e vive da più 
giorni per le pubbliche vie e pei ritrovi. Deserte sono le officine, le bot- 
teghe chiuse per patriottismo o per misura di precauzione, nel giorno si 
altende a ogni sorta di dimostrazioni che si rinnovano ad ogni ora. Si fa 
corteggio alle Corporazioni, tutte eccellenti, tutte eroiche che vanno a salu- 
tare co’ loro gridi la Giunta e che a vicenda sono da essa salutate. Si 
acclama al suo passare Madoz, Aguirre e gli altri sommi patrioti che duran 
fatica per sottrarsi alle ovazioni. Niuno riposa, niuno lavora, ma l’ ordine 
regna a Madrid! 

Venti, trenta, quaranta giunte rendono decreti d’ogni fatta; sconvol- 
gono da capo a fondo la legislazione; usurpano i poteri futuri che la po- 
polare sovranità dee decretare: confiscano beni, distruggono chiese e con- 
venti; aumentano gradi a militari: prosciolgono dalle imposte, e tutto si 
fa per ordine della rivoluzione. Sorgono bene qua e là gare tra i nuovi 
signori. Prim ricusa per lettera a stampa l'impero, che niuno finora gli 
ha offerto. Serrano guata di traverso Prim. Olozaga diffida di ambedue. 
Ribero mastica il freno, e vorrebbe scatenare la plebe, ma l'hanno fatto 
Alcade di Madrid. E questo è ordine ! 

Ma di convocare le Cortes costituenti e di fare almeno per forma 
omaggi a quella popolar sovranità in cui nome s'è operata la gloriosa 
rivoluzione, non si parla che vagamente. Ci sono gli ostacoli de’ preten- 
denti. Chi preferisce |’ Unione Iberica con a capo un re di Portogallo, e 
chi vuole la repubblica con un presidente alla foggia degli Stati Uniti. 
Chi va a cercare un re Inghilterra, chi in Austria, chi in Francia. Anche 
all’ Italia si chiede uno de’ suoi principi, ma poi se ne smette il pensiero, 
perchè quì si sente ancor il ribrezzo del sangue di Massimiliano. Gara di 
nomi, d’ influssi, di simpatie, d’ antipatie; anarchia d’ affetti e di pensieri. 

Chi vincerà ? L’ anarchia delle idee o l'anarchia della forza ? È tut- 
tavie incerto. — Quello che non ammette dubbio, quello cui per nostro 
documento, se ancora è possibile richiamare i popoli e i regnanti a serie 
meditazioni sull’avvenir loro non lontano, gl’ italiani dovrebbero mirare, 
è la potenza smisuratamente cresciuta della rivoluzione cosmopolita. In 
Ispagna s’ agitano nientemeno che le sorti di tutti i regni d’ Europa. Si 
ha un bel dire che soli i Borboni cadono; i veri autori della caduta dicono, 
e questi pure sono caduli ! 

Si sa questo, si vuol sapere in Italia? O mancano forse le varie e 
molteplici manifestazioni che rompono qua e là la notte dell’ apparente 
atonia e del silenzio? Si badi intorno e si dica se noi siamo sicuri al 
tutto dalle imprese come quella di Cadice , solo che per poco s'intorbidi 
quello che ora pare queto orizzonte, solo che il fiato ora mormoreggiante 
ne’ bassi fondi, cresca e si levi alla superficie. 
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La rivoluzione spagnuola sta come una minaccia sospesa sull’ Europa ! 
Vorrà dessa mirarla attentamente in faccia 6 provvedere presto e senz’ altri 
indugi alle cose sue? Ma sarà ancora giunto il giorno della resipiscenza 
e i suoi occhi rimarranno tuttavia gravati di grossa nebbia? 
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